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Qaando , per <X)mimssi€fne del signor Felice Le Mon- 
niier, posi maiM|;al]a pfescfnte edizione delle Storie Fkk 
rentine di Iacopo Nardi, vidi che,d<qpole cure adoperate 
da. Lelio Ar6ib,.poco o nulla rimaneva a Èrsi da me per 
la correzioDè àéi testo. L' Àrbib éon molto senno e. con 
siDgoIdi:e diligenza diede airitalia^ila genuina lezione 
V opera del venerando vecchio ; ^r precedenti edJtorf 
di Lione e di Firenze pubblicata guasta, t) per incjna, 
per conqpiìacenza ai dominatori; al che gli servi- 
rono bene due Godici originali che si conservano nella 
libreria Riccardiana, segnati. uno di n^ i536, l'altro di 
n«.i527-i528. Tuttavia essendo a me occorso, un altro- 
Codice della Magliabechiana , appartenuto già al senatore 
Cariò Strozzi, dove in principio è scritto terza trcacriaiane 
e segnato di !!• 525 classe XXV con alcune correzioni di 
mano del Nardi, ho a\tuto il modo di recare in mezzo 
qualche variante. Ma Peperà mia è stata principalmente 
nel- rettificare o dilucidare i fatti storici narrati dall'autore. 

Che il Nardi scrivesse la storia de' suoi tempi con 
sincerità, è da tutti consentito. Perciò stetti lungamente in 
forse se dovessi o no pormi alla fatica di confermare il 
lettore in questa opinione col riscontro degli altri storici 
contemporanei e dei documenti. Ma considerai che a' gior- 
ni nostri un libro di storia è tenuto più in pregio, quando 
i fatti sono accertati colla altrui testimonianza; tanto più 
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r.c .... .. ■- ^u-!-'. ;-*: •. '-v'-iLiT --L^mwiiici di 

..-..■ .y'. V j^.r.d.** :c :ji'eLi -'eTi^rzadelie 

,^^, j.,:- 'jn'.'jiii. e iciTt òelie ricerche 

X . .'.'.:. ;t,j- 'i. Mai'j, ]ei:gendo cronft- 

^ ..■.:!,- •. j^uiiiui. ho uuwlo da rettifìcare 

. . Lv'*^, *.t\i\Èuv*- f^o am|diare la deacri- 

. -.- , ;-ju'.i.- io..:-- -.'jti' 'Uh J»- uoLiirellf poste apiè 
u ,...-,... ,j^:.:jh: •.=&■;;•; UiUiMiiiMiii «urli Btudiosi dei fimtL 
t -. . .i-^i.;.. lu ' '.iiU. dU iilLii cliluc-idazione o confer- 
...t J-^j'. .::..M^i. .-.. jj.i^iit'J^^ ** ^"^" "«"^'^S^ ^^ ^^®ste atsque, 
:. .j^ . .;... ., .1 ij'j'.o. il avrò urtalo io spesso? Ad opii 
i.«-4p^ .^z* i'. '.li*: il <libcrelo lelLore mi saprà grado della 
ijjjiit, *u^:ui.i'jii*: 'jii*r mi ha idtlo sobharoBTe a grave 
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I. 



Se bdh é k Cuna che Tiene igK nomini dde (sf&tt 
dell' ingei^o , che rischiarano ^ diri fl canmiDo Ma 
,yiia, e accrescono il kistro delle nanoni, è eertaBMil^^ 
siderahi^e più ^actta che den\a dalle TÌrtaose anoni e da* 
magnaninir«esempi« Grande efficacia ^ peisoadeie W Tcrila 
ha -la parola ornata che muare ftU'inteDetto del sapieoCe ; 
ma il yivo. esempio dda virtù conduce più farfl«#n|^ ^Ee- 
trO a sé le genti ài mi^oramoito i§mde, die è ohiflU) 
fine di tatto le nmane diselline. A ciò dorrebbero 
fissi gli occhi della mente qqem die intefljjhtto ad^i 
strare ceffi scritti. Iddio co^^^en^o all'uomo la potenia 
dev'ingegna, gl'impone graye carico, come mi compenso d 
privilegio col quale mostra prediligerlo fra le sue creature: 
ma l'uomo non potrà giammai sodisfare aì suo debita» se 
corrotto da vane lusinghe farà getto dd tesoro confidatog^, re- 
cando guasti anzi che migliorando, e se l'opere d^ sua vita 
saranno discordi dai prìncipii del Vero e del Bene, de'quaH 
egli Ila più clùara e più facile la cogmàone. Tristissima 
cosa invero é a vedersi, colui che compreseci* ammirazioàe 
la gente o per le squisite armonie de' suoi versi, o per ri- 
trovamento di verità, o per istupenda descrizione di passate 
vicende, per altre manifestazioni di preclaro ingegno, mo- 
strare la baitie^a o la turpitudine dal' animo. Allora vien 
fatto ad ognuno di desiderare che mai si aggiungano simi- 



^Iy , BJBLLA VITA 

gliahtì fiori alla cojfojna della patria, knperciocòhè lo scrit* 
torè che deturpò là Sua rinomanza con bieche azioni, che 
rùtile proprfo antepose allarerità, che ne^pericoU della pa- 
tria sì tenne in disparteuo favorila tiratinide^, che lielle neces- 
sità deir aniico gli volse le spalle, e tenne in non cale i do- 
mestici doveri, arreca danno mille volte maggiore dell'utilità 
che può da un ottimo suo Ubro derivare. 

Tali considerazioni si affacciano al pensiero continua- 
mente , quando la storia ci fa avvertiti de* traviamenti di coloro 
che in prima erano apparsi angioli tutelari della verità e del 
bene comune. Ma quando accade d* incontrarci in alcuno 
che pose (%ni cura per conformare tutte le sue azioni a 
que*j)pincipii di rettitudine de* quali si' è fatto persuasore 
sfltrui, l'atiimo si riconforta e si rassicura nella speranza. 
Perciò tutte le volte che nri sono fermato a riguardare ih 
mezzo a tutti quelli che ^ù lanno onore alla umana gene- 
razione l'immagine di Iacopo Nardi, che vissuto in secolo 
• di costumi corrotti^ tenne sempre i suoi passi nella diritta 
strada, ho a^i^per fermo che egli possa paragonarsi co' 
più inciti ^^WiSini, abbenoh^. molti gli stiano al disòpra 
per la vigoria dell'ingegno e per la profondità del sapere. 
£d4io sentito nell'animo grave rincrescimento di meistesso, 
quando per descrivere la vita di lui ho conosciuto venirmi 
meno la efficacia del discorso , da poter agli altri con pie- 
nezza raffigurare quella immagine che ^asi mi vedo scol- 
pita dmahzi agli occhi della ménte. NuUadimeno mi pro- 
verò a raccontare con sincerità le .cose che ho raccolto, la- 
sciando che i lettori suppliscano colla immaginazione al di- 
■fettò che troneranno nelle mìe parole. 



II. 



La famiglia Nacdi trae origine dai SangsMihi di San Fe- 
lice a Gma, i quali fermarono in Firenze la dimora nel secolo 
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quattordicesuBo^ Capo della, nunéròsa discendenza fa Nardo 
di BpniBsegna. In vari ufSci della Repubblica fiorentina tro- 
viamo i Nardi: pÀcioccbè^bero quiitiro gonfalpmeri, e ' 
molti priori: ed al^ sostennero il carico d^importanliaió^ba- 
scerie. EfeBé fazioni ohe gì tetf^.jle' primi Medici tennero {a 
città :difirénze in divisione ^ ^ttS^o essi dalla parte ai.Afedici 
contraria^ onde Bernardo eSalvèstro cugini tM padre di Iacopo 
ebbero Jiando e furono dichiarati ribelli nel 1466. JNiccolò Ma- 
chiavelli nel settimo libro delle Storie racconta il tentativo di 
Bernardo^ il quale non pptendp per la povertà sopportare Pel^ 
Uo, nel 1470 fece prova di ritornare alla patria suscitando un 
tumulto coll'^assaltare la città di tarato; ma fallitogli T audace 
disegno, perde la vita per mano del carnefice, e Sdvestro ' 
frateÙo e c<>mp&Gem quest* azione, fu condannato a perpetuo 
carcere. DaPifero lào di questi ^ nacqueroFrancesco e Salve- 
stro: il primo ebbe un figliuolo chiamato Giovambatìsta, che 
stabilitosi nd regno di Napoli diede principio alla &miglia 
che ebbe titolo ad ducato di Montalto: il secondo-maritatosi 
con Lucrezia di Bardo fu padre di Iacopo che venne alla luce 
il 21 luglio 1476. Niun ricordo ci rimsóie de' genitori di la^ 
copo donde si possa trar luine per conoscere quale si fosse 
l'educazione che dettero al figliuolo: si ha spltantd^MHB Silve- 
stro nel 1479 fu de' priori,* / 

Se^al corso della vita 4i un uomo jpuò argomentarsi 
r indole deUa educazione, potrebbe affermarsi che grinsegoa- 
mentì e gli esempi domeslici indirizzassero di buoa* ora il 
giovinetto Iacopo ià una vita ben costumata. Ferverò, i tempi ! 
né' quali egli venne nel mondo non erano troppo atti a ben 
formare uà animo, perciocché già era innanzi Jacorru^ 
zione dè*costumi fomentata dall* accorta S{diendidez2a.di chi' 
voleva dominare. Il sentimento religioso che iìluhiina e rav^. 
viva le aziom umane bisognava che s istillasse dall' affettuosi^: 
1^ decente parola deUe madri, e rimanesse profondamente - 
n«il cvibre, perclké l'a^etto delle ooóe. esteriori \;al^a più a 
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indébolìrio che a confermarlo. L'amor deDa patria die sei* 
lèva le menti a grandi pensìen ed è eccitamaìto a magotatà- 
nd fatti, apochi&ceTa.)^attereicDore,€lfe forse le ìàtesliiie 
£seordaij|^ le fire^enli gaerre, ì tomoHi, le stagi, gli esili 
avevaii^Mo preferire im*ag)piRnzaili qoieto Ti^eie da.l3iay 
tà, tidilo più che i copìA drassoloto potere Tolerano die 3 
popdo per le ddfaae presfnti .dimenticasse le tuffapleQli fiao- 
cb^ dd -passato. ÀUora in Firenze si era recato ìnmano là 
somma potestà ddla repobUica Lorenzo de^Medid: fl quale 
premorendole arti pacifiche e tutti gli sto£ che £consi libe- 
rali-, con disegno astuto teneva la città in meno aqnelle feste 
e a quei sollazzi che a poco a poco prq»ararono la caduta 
della repubblica. . 

Non può tuttavia recarsi in doUiio che Topera di Lo- 
renzo apportasse akona utilità: perdocchè avMlo per fan ri- 
cemlo ineremesto lo studio fiorentino, potè sotto la disdplina 
d'insigni maestri erudirsi la gioTentù neDe lettere e ndla filo- 
sofi»: daDe quab preparazioni sorse poi Tinclita schiera di 
qnd predari ingegni che servirono la patria col senno, e 4e 
lasciarono documenti di sapienza insigni. Kmn tempo fu più 
di questo fecondo di scrittori in qualsivoglia genere. Né è a 
dirsi cheft forze ddla menie disperdessero tutti in futilità: 
che Io studio deUe antiche letterabue aveva messo nd più il 
desidmo di ceneri le cagioni d^ ghmdezza de* .vefllsti po- 
poli per ricavarne ammaestramenti ai presenti e agli avvenire. 
La letteratura fu allora veramenta dvile. Lungo sard^ e 
fuori di questo argomento riferire i nomi «egli uomini che 
nd secolo decimosesto tennero in fiore le lettere ; Jiasti ricor- 
dare quelli del Machiavelli, del jGuicdardini, dd Giannotti, . 
dell* Alamanni, del Rucellai e dd Vettori, i quali d edu- 
carono alla disciplina di quelli stessi maestri che diedero 
pure d Nardi il primo avviamento. La storia defla Diploma- 
zia anche potrebbe sbiarird di tanti dtri.che ne^m^egfi^ 
della politicai diffidli congiunture 4iederVeq>erimentadli 
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prudenza civile, lasciandone splendide prove nelle loro rela- 
zioni. 

Era il nostro Iacopo in età di diciotto anni, quando Piero 
de'Medici per la imprudenza sua fu cacciato di Firenze , e 
sorse il gevejmo popolar^. Le accese prediche del Savonarola 
che rimproveravano i guasti <;ostumi , e rinfocolavano l'amore 
della litertà, dovevano averegrande efficacia liel cuore'di un 
giovane di per sé àrdente e ben prepai^to ad accoglierei ge- 
nerosi pensieri che uscivano dalla bocca dell* illustre cenobita. 
Che ii.Nardi sì aggiungesse alla schiera dei seguaci tlel Savo- 
narola può ricavarsi da molti tratti delle sue opere : le quali 
eziandio ci fanno manifèsto i^he favoreggiava coi meglio pen- 
santi co* più onesti quell'ordinamento di repubblica che 
sorto dopo la ^acciaia dì Piero si mantenne fino |Q^anto che 
la sfrenata ambizione e la disunione àe' cittadini ricondusse 
un'altrui volta i Medici a. padroneggiare in Firenze. Egjjlif fu 
spettatore della. feroce persecuzione onde fu opppesso il gene- 
roso prppugi^tore, delle libere istituzioni dells^ sua patria; 
vide contadtotele vie. del sangue del ven(9rando Francesco 
Valori per opera di una sfrenata plebe ; mirò il rogo .innalzato 
in nóme della religione di Cr|bM}er abbruciai^ le membra 
del Savonarola, e spargere al vento le sue ceneri. Simigliarti 
esempi J'j^atitudine avrebbero potuto gettare nel a|jp <^ore 
lo ^co^oiprto, lìJtjlùàethire la^a fede. Abi4e ui|^nf, ^erra- ^ 
zìor( a ^ biu»^cp|^dera eccitano la comp§ssionQ piuttosto «^ 
che abbiano virtù <H sradicare ^all' s^imo il sentimexito della - 
lierìtà e. deHa giuistiÉà. Il mÈL sjpettacolo che ofiVi l^spa 
patnaÌA^aei giorni mosse inlui uno sdegno generoso; gli 
avrii fflltolhiche versare amareiacrime: ma nonpertanto e' ri- 
mase sdda ne' propositi che in appresso furono regola alle 
sue azioni. 
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IH. 



S»' ii^ki anni che si mantenne in Ftrenie il gòyerno 
(>opolajre, fit Iacopo adoperato in vàri uffici. Anche a quel 
tempo non aveva difetto la città di giovani, che intenti a ma- 
teriali piaceri menavano oziando la vita , ed erano una piaga 
cbe eor/odeva il corpo della repubblica. Tuttavia non pochi 
di em 61 esercitavano per tempo ne' pubblici negozi^ e qual- 
unque carico, benché umile, avevano per onorevole purché 
offirifisa loro il modo di impiegare in prò disila, patria r opera 
i(^ mano e dell'ingegno. Nel 1505 il Nardi fu scrivafno 
netr uflicio che doveva rivedere il campione della Dogana : 
nel ISO^fu provveditore de' beni de* ribelli pisani, e da sé 
stesso nel quarto libro delle Storie c'informa che fu inandato 
daiffettori in quel di Pisa a regolare le faccende d&' beni che 
a' ribelli tur&no restituiti, posciaché i Pisani ritornarono nella 
signoria de' Fiorentini. Duoivolte, cioè nel 1599 e nel 1511 
fu segretario perla creazione dei signori, secoii^il modo che 
allor si teneva per la nomina de*supreml moderatori dello 
stato. Fu pure de' sedici |fi||hlonierì nel 1511-: e innanzi, 
nel 1509, aveva seduto nel primo magistrato com^uno de' 
priori Al libertà : nella quale occasione ebbe opportunità di 
giudicare i procedimenti di Pialo Soderini^^^ÉHra gonftkiiìere 
di giustizia; ondie ne recò poi un giudfiifr^non Cversò^da 
quello che ne diedero altri sa|^ cioè c^ alla rettitudine, delle 
intétuioni e alla scrupolosa oRstà non cohgiungesse pari ìh 
destrezza e la capacità necessarie a reggere uno st^ in diffi- 
cili congiunture , come si trovò appunto Fireme a tempo del 
gonfalonierato del Soderini. Si ha dalle sue stesse parole, eh' 
nel 1512 aveva utficio nel magistrato del capitano di parte 
guelfa. ' 

Dopo il miserando sacco di Prato i Medici tornarono in 
Firenze moderatori del governo nuovo che si stabiPi sulle 
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rovine del precedente. Non solo p^ la forza delle anni 
si operò questo mutamento, perciocchò^ innanii preparato 
dalle arti segr^ ed aperte ^ei Palleselii e degli Ottimati, 
a' quali non tikiitaTa te popolar forma del reggimento, come 
quella che non era sufficiente .a ({are sfogo alla loro ambi- 
zione, Piero Soderini in premio deUcf durate fatiche ebbe 
r esilio , e dovè ramingare in lontane t^rre. Allora Giuliano^ e 
Lorenzo volsero i pensieri a rÌm l8l) B re in Firenze i tempi 
del Magnifico : e di nuovo si vide 3 popolo deliziarsi tra le 
feste e li spettacoli. Fu causa di dlegrezza per la città l'as- 
sunzione al pontificato di Gioyanni de! Medici, che prese il 
nome di Leone jdecimo: poi quando questo pontefice yisitò 
la natale cit^ per recarsi in Bologna aU* abboccamento col re 
di trancia grandi mamfestanom di gioia si fecero. In queste 
occasioni il Nardi, che già era in fama per V ingegno, fu ri- 
chiesto da Lorenzo che regolassedue mascherate, nelle quali 
si sprecarono ingenti somme, a£Bnchè riuscissero, come 
avvenne, òìtremodo magnifiche. * 

Grande rinomanza e giustamente ha nel mondo T Acca- 
demia Platonica, che, fondata da Cosimo il Vecchio e dalMa- 
gnififco ampliata, crebbe sempre ^ splendore, e forse giunse 
alVapicé<^ùando si .riuniva negli Orti Orìcellari» che fii in 
questi -tempi. Allora 1^ eccellenti uomini che vi si raccoglie- 
vano, anziché' far getto dell'ingegno e del tempo in quelle 
frivolezze onde caddiro in disòlredito le accademie,, ragioim- 
vano intomo* a siiU)ietti tl*mif%ribt|Ka, tanto che spn^là 
studiare il modcTm togliere ai Medici Vb siato, fecero ebcFAc- 
cademia perisse di morte violenta. Non dirò che in t[uelle 
rdguqpse fu di fre<(nente u^to Niccolò Machiavelli discor- 
rere delle- cause oirie sàiì Roma a linica grandezza, e delle 
foroìe ónde meglio si reggono gli i3ati: né parlesfrdelle al- 
tre òpere ade qnali fu spronato dall' emuhèione l^ngegifo di 
parecchi giovani. Anche il Nardi era della beHa schiera. E 
sebbene io non sapjpia che egli avesse opportunità di dare .ih 
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iMn iìiì|;m ^«iii'itfitritui ii'i >iKi sipi'n*. iiu voluto (hrne ri- 
..,«•«>. ii|tviviii««iiv '« ii'vti i Nanii 'hi «'niuro che dires- 
te- , . I ini \ i «u|ifiiU(< UT 'ii«iiirin .1 ri>tUuire a Firenze 
^«Mt« Kit \.i;v«>*'«« ""'i . f -1114 i^fiu-n IMI li pensiero: che 
., ..* .I'.-. .; .. iiin.i i \iT^ii;(rKi -)u* ni' fiinieno una pietra 
.»..^*x .i»iiii%i« »i .itrtiitri-ti ni' i .liviim {loeta era tìoreiih 



-.«.*krt -i<}*imH^-4Ì^sua(i.si'riuu am-iif Michelan^olo 
ii.in- 4Ìm^it%a il air la seguitimi /nuude* 
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•'• ■•'»' • »'» ui'i'** "Olii' 'i ii^MTTK» ie Medici: 
"' * « • ' ^'• fi"i<*» :•%*»!• «-.il -ui'ju ;t;'le ani capitano 

^«^^•' •• * ; •' ■ li- :*'.u:r'.« oste -e jtvUci 2on- 

•' -i^ i i.-a auominita di ^0- 

"•••••• w .^»t 4:^ uv uà 'aina. Nel Ioli i 

% ---. . • -M- .f VI" . t.»*4niiirere i ret- 

\.i-«. X !!.Ut*nimiiiacciata di 

>,.*•.. i'a< rs>iOiSi* Jui i)ltn?, L'hè 

, . ..,.>* i^ i>ivu*»tvi il rr?<uurare la 
V. I .tu(«i:aiii <.> VI- 'uv.ii're Olle tbsser 

. .,H.-*.i" -: ais- -is-vU' . e 'a signoria 

, Xv,i«*. -.«SIC 1:1 i <«nlev:uno!ico per 

,. ,. V- >^'M :t i-R r^iniii iifente: in • 

..,v^ .\ ,: o-''<*»« ' tti .:i -io' purteg- 

■*«<«■• vMitfyw? .ivv popò LO 00* loro 

X-— •«* <**^v««M« -v* ^^^f»^n^*^ .-ìie ^ravi disor- 

V' vv>^ « >«^fic** v < M4;t^a;:!0iu. U- caniinale di 

>'' --^Ns^yy»^ v -^f "a ^loistne età d'Ippolito 

* *Kvft\» ' »ci i»"^u :«jiK* ii joven'o. co- 

^* .u»v '«khi\\- ì .'/iUC V*.tftv Nol'eri con 

o. --..^ -^«vOv .x^.^^MUMMir d palagio. Ài so- 

-»*¥ * -x!* >H . ^i^> «io;^tib}>''Èi piazza in poco d'ora 

^ minlv i $v>(dati inanimiti si posero attorno al 

>*wHo ; la difesa fu in principio gagliarda; ma 

•«M per respìngere la furia degli assalitori. 
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Già erano sul punto di atterrare la poirta: una miserabile 
strage vè.deYasi allora imminente della parte più eletta de* cit- 
tadini. Iacopo Nardi non perdendosi d'auil^ nella presenza 
del pericolo e raccomandandosi che per poco fosse continuata 
la resistenza, sali con alcuni de' più animosi sul ballatoio: ivi 
erano alcune pietre anpiassate senza cemento a guisa di mu- 
riccfuolo: divelse i^n^troni sovrapposti, poi gridando che il 
palazzo i padri e la patria difendessero di forza, accennò quelle 
pietre : le quali precipitate addosso ai soldati, parte ne uccise- 
ro , parte ne fecero malconci , tutti gli altri misenhia iscom- 
pìglio ed in fuga. Cosi per lui stette che non solMr|)alazzo 
fosse salvato , ma eziaindie la città, che dalla baldanza de'vin- 
citori avrebbe in quel giorno riportato memorabile iattura. 

Ma non potè lungamente godere Firenze della libertà 
un'altra volta recuperata. Accusano gli storici Niccolò Cap- 
poni, nominato allóra gonfaloniere di giustizia, che per manco 
di animo vigoroso non seppe subito provvedere allegravi ne- 
cessità. Apche per verità. non era in tutti gli ordini , de* citta- 
dini qiiQU||fconcordia di voleri che nei supremi pericoli è la 
salute dSmbopolo. Nulladimeno se Clemente <non avesse 
vd'to le mani n\j|trìcide a dilaniare il séfio défla sua patria, 
fArse la Repubblica non sarebbe perita^ Ma il pontefice voleva 
restituita in Firenze la sua famiglia: per il che dimenticando 
le ingiurie patite, dall'imperatore, fece che colle proprie i3 
unissero le armi di lui per assaltare la città. IJ^entini oppo- 
sero quella eroica difesa che nella stòria del mondo ha reso, 
memorando l'assedio di Firenze : ma n^]lla. approdò i( valore, 
nulla i aacTÌfìà magnanimi-, che pento a Chvinana It Ferruc- 
cio, e reso chiaro U tn^^inento jii Malatesia Bagìionl^ fu ne- 
cessità di scendere ai patti ^ capitolare la resa. 4) riardi, che 
eraftòno cancelliere nelF uilliciò delle Tratt^fu presente alla 
stipulazione dell* accordo. Qd sa^quaqU^dolm percosse T ani- 
mo del generoso uomo nel inirare condotta all^tremq 
per mano di un pontefice concittadino la pàtria cM9'*^r lui 
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•..I j M^u» '.vtMV ^ l'-untiMiìiMrt >:ho MMi proprie di un uo- 

j, . ! «nui. X'»** '• •»•'•••♦ <■•'* »'» n**:iH*5 vccumoze e ne van 
"hv • > ty*>>* " -•»•■*»»•■ «ii» )M''i U )iilui:ia clitf ia lui ripone- 

■•,;<'^' « M't'* *^(Ni*> Drtitki -oUd l'aiui^liu gli erano ve- 

: «Mrr. ■,. .^i«»ii/^v . }»oi »t otio U'ticva l' olìnMìOto per se 

.. t....* ì% )'v.4>> iiiLuiii. .»ii<ioia duiiim, Taveva fiitto 

*. '•• I • • libili.. ùi •ua;H:iii o Ji ruiuiniue, deile quali 

. I, . .. L . .1 ......»..« ^ ^^«^^i. 'ito pddra aiiiaiitiisbiino ent« ed 

»■• .>»* -4'> 'jt.. ik ii^Uiiuli cwii ui^due cure atteo- 
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. . )» |..,.i •4iu.<^oluuuHiiu <Uco$e duppitL calzone di 
j. ..4......I4.Ì w.ii> luaiKiut) \\ pane per aè e per 



. ' .: » '^ ' ' *'"»»».» . ii^ louuiu ^Uaiti auwpoiigono ti 

* ■ ■■■•-•''» ti .'jiui.ik .\\^\iix viUt ^ii;o<dCCiaÙ OMU viltà. 

••*' ' *' •■' 1 ■uJvii^.w vo^u,j^wv »i*?l Nivoudrola, che 

•' • '» u.i..i^. ... j..^.^^^ ìiuo^v J^Mau. 4itiu«òè rum 

' U • ^.. vv ^' -ut,. ^^.^ luaauAi oo^U JU»m il uiiww -iel 

ij "- x\\" *\ '.^lUiuiu,. \^ Aj^fckJm^»*;\ Ui -\l«5«te»udr\i code 
'" '". I r'ii i! ' ''^**' *** V^Uuivuu ùi wuUuAk.> v>lw le àutì mi- 
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pochi heùì, 1 confinati a^ttarono invano che si traesse 
fede atte promésse fiitté ìdt lichiamarii, spirato il termine del 
bando: ond'^^icheT: raperò tutti il confine. Il Nardi si recò 
alloraTa Venena. 

La tirannide di Alesssmdro frattanto imperrersata in Fi- 
renze: gli ambiziosi che. avevano sperato <m)1 nuovo governo 
di sodisfiure alle lóro enpidigie, rimasero ddusi; ed ebbero 
invece dal tiranno resiho e la confisca.. Si stadio allora il 
modo da tutti i fìiorósciti di promuovere un altro mutamen- 
to; e fermati gli occhi sul cardinale IppoUto, che arrogava 
9>è il -diritto del governo di Firenze', e gli accarezzava tutti 
colla speranza della libertà , poi che fu morto il pontefice Cle- 
mente ndi 1534 si riunirono in Roma. Fu deliberato allora 
di aver rìòojrao ali* imperatore, e supplicarlo che facesse ces- 
sare i mali della loro patria ordinando che si mantenessero i 
patti sanciti nella capitolazione. Si crearono sei procuratori, e 
fra questi il Nardi, che era venuto da Venezia a Roma. Egli 
scrìsse istruzioni ai commissari mandati a Cario V in Rarcel- 
lona: L'imperatore disse che avrebbe biscottato le querele 
de* fuorusciti a Napoli, dove aveva in animo di recarsi dopo la 
impresa di Tui^. Ninna persona parve più atta di Iacopo 
Naordi , se non per la efficacia dell'eloquenza, certo per la 
ìnt^rìtà delia vita, ad esporre all'imperatore le miserie della 
città oppressa dalla sbrigliata tirannide. Dinanzi all'uomo che 
aveva in s& massimo potere stette, un cittadino a cui nessun 
altro andava innanzi per virtù : il quale con sensi generosi 
domanJI^ hi nome dellà^ giustizia che un inndceSte popolo 
non fosse più óltre la vittima della prej^tehzjsù Ma cpàlè fosse 
il resultato di siffatte pratiche è noto. per le storie del tempo, 
che ne.raccontano amj)iamente i particoiaH; Contro le accuse 
date ad Alessandro, si fece difensore framiesco Guicciardi- 
ni , il quale nelle angustie della solitudine e fra i tormenti 
della delusa ambizione ebbe a sentire pei i forti rimproveri 
della coscienza. 



pr BELLA TITA 

3feS 133S ÌM^fo era tornato in Venezia dove trOT^ 

^im (i^fAttfitìk. Ili b schTeYa attVamieo Lorenzo Strozzi 

^MttMÀiMkfi die pQigaise per kn una aoiliinarella a im 

fgf^ismf^tiAfffiut Si luonadke nel quale aveva in edaeaztone 

(Ai^ %(|ìMMile : eiaegli tanto in povertà, che non (^ soecor- 

M*ai dllr^ mfiàfb A liberarsi dall' angustia dì quel debito : e 

1^ i^im^fif¥7i fatte il tìfoore che le figliuole non fossero cao- 

^i4^. 1a> f efteaa non aveva difetto £ ciò che gli era neces- 

^gin» atta ipomata: ma dovendo porgere alcun soccorso ai 

tit^(M^ |K era mestieri industriarsi per guadagnare qualche 

4miifUf liadneeodo dal latino con sua grande fatica. Ói anni 

« le %^9!tAmtt j^i avevano indebolito le forze del corpo ^ ma 

X mwtf e V intelletto erano sempre giovenilmente robusti, 

mé*h ehe T avversa fortuna sopportava con serena calma. 

Il ferro di Loronzino de* Medici pose termine alle 
ntstnnAt azioni di Monandro. Comecché turpe e riprove- 
vole al certo fosso l'azione, i fuorusciti ne salirono in 
grande allegrezza, sperando che finahnénte si offrÌ8se%n' op- 
portunità di far ritorno alta patria: anche gli uomini più 
gravi si sentirono compresi di ammirazione e di gratitudine 
per Lorenzino , e lo celebrarono con alte mi "^ »«»• ^ 
speranza è per gli esuli splendentissima stella. Il Ni^i pure 
esultò a siffatta notizia, immaginandosi ohe la Provvidenza ^ 
avesse riaperto la strada di tornar con onore m mezzo alla 
sua famiglia, e a consacrare i pochi giorni che gh retavano 
al servizio della sua patria. Scrivendo al cardinde Ridolfi gh 
dteeva; ,1«i àpawo conveniente offerirU ta>debole|sa deUa 

• mia fetr^iHima serVOb, quantunque forse mutde, ma con 

• quella prontezza che offerse la povera vedovella ghduimir 
» watt Al tempio, per adoperarmi in tutte queUe cose et m 

• tutti queUi luoghi, ove accadesse ad ha\ere ad exercitare più 
» la gagliardia de r animo che del corpo, et sopra a tutto una 

• recU intentione, et intiera devotione verso la patria.** » Ma 
la elezione del nuovo duca e ta sfortunate impresa di Monte- 
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murlo fecero convinti anche i più fiduciosi che doreyano 
rassegnarsi alla infelicità dei teiìipi. Se il Nardi- partecipasse, o 
come, all'ardito disegno di cui fu capo Filippo Strani, non 
posso dire perchè nessuna memoria ne poi|[e indizio. 

Cosi fu spento t>gni raggio di libertà in Italia : i più 
degK uomini si accomodavano facihnente alla mutate condi- 
zionL Gosuno che sensa dubbio aveva mente capace petr go- 
vernare con piena imtprità lo stato, conobbe che per to- 
glieosi d* ogni imbarazzo» e per acchetare ogni voce di li- 
bertà, faceva mestien gdidagnarsi gli uomini d'ingegno. 
É^ traeva al suo vantaggio: e poiché trovò il terreno facile, 
riuscì. a''toQteneré le lettere dentro a quei confini che erano 
ne' suoi astuti disegni. La storia condanna, e giustamente, 
coloro che rendono strumento di Urannide V ingegno creato 
da Dio per benefizio deIJa umana generazione: degno dd bia- 
simo è chi compra; ma eziandio meritano il disprezzo e la in- 
famia quelli che lasciansi prendere dalle lusinghe a ven- 
der l'anima e l'ingegno: che senza qu^to forse non sa- 
rebbe in balia di nessuno firecipitare troppo in basso le sorti 
di un popolo. Pertanto Cosimo richiamò tutti gli esuli^ fuor 
cherneciisore di Alessandro. Alcuni accettarono; altri stima- 
rono dovérsi anteporre l'onorato esilio : e fra questi anche 
Iacopo. Il quale continuò a condurre la stanca vita liconfor^ 
tandosi cogli amabili studi. E non sapeva staccare mai il 
cuore dalla sua patria, e gli era di molto sollievo rimembrarne 
le passate vicende. In Venezia era tenuto in gjhoide venera- 
zione da' suoi concittadini che lo riguardavano come un ora- 
colo. Leggendo una lettera di Donato Giannotti colla <[uale 
dava al Varchi la nvÉkta dell* inferma salute di Iacopo, 
Siam fatti òezAt dell' amore di che tutti Io proseguivano. ^ Fra' 
Veneziani altresì era in sommo jpregio. E come poteva essere 
altrimenti? Un povero vecchìgL fatto curvo dagli aifbiche mo- 
veva a stento l'infermo fianco appoggiato ad un bastone, e 
nel vivido sguardo e nell'ardente parola dava indizio tuttavia 








perW 
i|iieg|i wmmì e ^ 
Egioiie. Nona sole 
imfi i fnàdt di 
fowiBiHio che 
cnsfuni dvfcn li 
passioni, e eoBvdUandoa adb nftà. Sem è htm certo cka 
sia r aotoie £ ijoesli cafMi se i K»fi o i Ilei: aa ■» 
esame diligente ppbdilie tediaciBare a credere che 
opera dd Nardi, fai ogH ■cda'C] 
sua; perciocché TI siriscoabaipel 
non «olo di molta dottrina M The di 
stinoSa^iedn che pnbUkandoto Kl*.lrtfctnt 5fwm 
fece iKpabhica ragione <|iiestoÌDBgaedocBBento, pcnsacfae 
n désie mano anche Donato Gtnmotti. vedendo adottate al- 
enne pratiche da fan proposte nel libro sdb Rcpnhhiica fioren- 
tina. * Ricoftitnita con h fraternità, ed consentimento an- 
che di Cosimo^ fecondo die e' inforna Cario Nardi, il nostro 
Iacopo ne fa ékUo prorredìtore. 

Non si può direconprecisioDelnoa qnale anno messe, 
fétfMt nessono ce ne dà k certessa. Che J[|4 1563 fosse 
an«Mi Ut vita, lo abbiamo danna lettmi al Varchi di Donato 
itinfinoUi,^ Kbbe prima di scfidere nd sepolcro il dolore 
Adk niùfUi da* suoi ftgfi : dcuni de' quali gli furono causa 
di ttfllfoiont per li fcorretti costumi. Scrìvendo al Varchi gli 
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dice: « U secondo pose fine a' miei dispiaceri col mwirsi né^ki 

• Magna : il maggiore sanità di darmene più che mai, mi* 

• litaudo^ piuttosto , furfantando pel mondo , né più punto 

• m'^bbecBsce: siccbè ho molte poche cagioni. che mi pos» 
9 sano fare la vita jessar ^oconda/^ » Non avendo potato 
per le tante trav^^rsié provvedere secondo la mente sua alla 
loro direaone, avrà fmratp mìaggiore il rincrescimento della 
rioscita fuori del ^islo suo desiderio. Oh se gli uomini si 
facessero capaci delW grandezza delle miserie di cui sono 
causa le persecuzioni contro gli onesti non d* idtro rd che 
di gene]H>si intondimeoti , e vedessero cogU occhi propri le 
dispersioni diefle ùmi^ie, e intendessero i pianti di tanti pa* . 
dri e di tante madri divelti dalle braccia de* figli, forse nei 
loro cuori sorgerebbe ^n senso di pietà e di amore! 

r 
/ 

V. 

Dopo aver detto fin qui della vita, è mestieri ora tenere 
alcun poco discorso delle opere. Pare che il Nardi coniin- 
Classe a fare esperiiàento del suo ingegnò con due conmie- 
die intitolate Uamdzia e / due felici rivali, e con alcuni 
eantì carnascialeschi. É stato dinotato sul tempo in coi 
vennero fuori le commefie : ma è certo che furono rap{Mre- 
sentate prima della aborto di Lorenzo de* Medici duca d*Dr» 
bino, che fu nel 1S19. Alcuni pensano che L' amicizia fosse 
rappresentarsi ainanzi alla signoria, prima del ritomo de* Me»; 
dici nel 1512: T altra, essendo stata fatta sotto gli auspicir 
di Lorenzo, come dalla lettera dedicatoria apparisce, vedési 
ohe venne in luce nel tempo ih cui Lorenzo signoreggiitva 
in Firenze. Sono ambedue in versi : la prima ebbe dne edl- 
ùmà divenute ora rarissime : tuttora inedia e la seconda» 
WMfé moki elogi V autore da' letterati contemporanei: e in 
séguito fu tra gli eruditi coifitesa se primo il Nardi desse 
forma regolare a siffatte rappresentazioni cha anteriorw 

HABDI. ^1. b 






gena, SELLA. TRA. 

nente aD* Ariosto compamaDO iiifbnn. Fa pne per la- 
Inni recato 3 merito al Nardi d* atere iotnMiottoMflaiMKlra 
letterato» il Terso sciolto, conlnstatogii dal Trissino, dal- 
l' Alamatifii e dal Roceflai. Ha io lamando taK qneslioiii 
ddle quali, a parer mio, mm tSeraiio utilità le lettere, dirò 
che le commedie AA Nardi, comeechè inferiori ad altre de- 
gli ecceHenti scrittori che si piacquero di tal genere di com- 
ponimenti, hanno in sé molti pregi e per la porgalena defla 
dizione e per i sadi di che sono co^pane. *' Ne'snoi canti 
carnascialeschi e' si guardò da qndla scorrettena e E< 
di lingo^o e d'immagini che intanto mgnidodi 
ilHagnifico ed^ altri letterati, iqm£ pure mtendendo a pìA 
nobili subbietti crede?an bene ricrearsi am tafi bazzecole jìih 
stamente riprovate dal Saronarola, siccome qneDe chedetor- 
pavano la castità della poesia ed arano fomento alla corm- 
sdone de* costumi. 

Siccome ho innanri accennato, ne* primi iemfi che il 
Nardi visse in Venezia gE fn offerto il modo di provvedere a 
qualche necessità deUa sua famiglia col tradurre dal latino. 
Volgarizzò l' orazione di Cicerone in difesa di Marco Mar- 
cello per suggerimento del suo concittadino Giovan France- 
sco della Stufa; e per questo lavoro gti furono care le 
lodi di Tullia d* Aragona, poettòsa in quei giorni di qualche 
rinomanza. Gii procacciò molta £una la tradurione delle Sto- 
rie di Tito lirio: nella quale si vorrebbe che lo stile ci desse 
il ritratto di qudla robustezza e magnificenza che è nell' ori- 
ginale: ma, giusta un'espressione del Giordani, il povero 
Nardi fece miraeoii e per la fretta 'con cui d)be a scrivere** e 
per l'indebolito vigore della mente e per la scarsa quiete 
dell' animo^ Anche la scorrezione del testo gli nocque in al- 
cun taogo, Nulladimeno è opera meritevole di considerazione 
piò che non sìa tenuta in qtiesti nostri tempi. Lo guidava nel- 
Tardoolaroro un pensiero affettuòso per la sua patria, imper- 
•ccbé, secondo che egU c'informa colia lettera dedicatoria a 
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Don Alfonso d'Àvalos d'Aquino, mirava a porre dinanà agli 
occhi de* suoi concittadini 1* esempio degU uomini preclari del- 
r antichità, affinchè le daàonì che fecero sopra ogni altro glo- 
rioso e potente il popolo di Roma fosse bro di conforto e di 
eccitamento al retto e generoso operare. 

Si diede ne'piùiardi anni a comporre le Storie di Firenze 
per narrare gli avvenimenti de* cpaHiera stato spettatore ed 
anche in parte attore. É ben naturale che in un tempo 
nel quale in tutti gli nomini d* ingegno era il desiderio 
di far note ai postori, a seconda delle particolari opinioni, 
le molte e varie vicende di quell'epoca memorabile, anche il 
Nardi si sentisse inclinato a dire la sua. L'amore ardentissi- 
mo della verità e della giustìria era la sua guida: ond' è che 
le sue memorie sono; in grandissima esumazione. Invano, vi 
si ricerca la profondità dei concetti, quella sapienza politica 
e quella vigoria d'eloquenza che ìe. Storie dil Machiavelli e 
del Guicciardini fanno insigni monumenti della italiana lette- 
ratura ! né pure la copia del Varchi e del Segni. E un buon 
vecchio che nel modo che la coscienza gti détta, narra con 
semplicità e con parsimonia le cose che ha veduto, perchè 
servano ad altri di ammaestramento. Di quanda m quando 
dà luogo a qualche riflessione morale: gimnmai si lascia 
trasportare dall'ira o dal risentimento. Ha per i buoni parole 
di lode : dei tristi ama meglio tacere: • Ove accaderà a me 
» far menzione delle buone e cattive operazioni de' cittadini, 
» prometto e protesto di voler manifestare il nome de' buoni, 
9 tacere quello de' cattivi, ove io possa! ciò fare non mi par- 
» tendo dalla vera narrazione della storia. » Così egli ne 
avverte in un luogo ; "e in un altro : t E io che sono vivuto 
» insieme ad un tempo col tenore della vita e delle azioni 
» de' nostri cittadini, volentieri faccio di simili cose men- 

> zione, per dame esempio a* nostri posteri; non per bia- 

> simare alcuno, ma piuttosto per magnificare e lodare i 
» giudici di Dio, ora severi e rigidi, e ora misericordiosi e 
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» indulgenti, ma seoipre giusti e santi, secondo che semj 
> piace alla sua infinita bontà, se bepe poco conosciu' 
i manifesti in questo mondo." » Per il racconto dei tei 
fra il 1498 e il 1512 segui cpiasi passo passo il Diarie 
Biagio Buonaccorsi: e la. ingenua confessione cbe egli 
fa nel sesto libro ci è un argomento di più per cdnfei^ 
nella opinione che ingiustamente fosse al Machiavelli ( 
buito il lavoro del Buonaccorsi. Per il rimanente, o ati 
dalla àua memoria dalia conversazione co' suoi comj 
di sventura, peirciòcchè la lontananza non poteva por; 
comodità di valersi dei documenti. 

Di molte sue scritture faceva il Nardi poco o niun 
tOr 6 h diceva • cose imperfette e quasi sconciature 
per non vivere • *• tirate giù per fuggire i noiosi pend, 
ma^ riguardava con predilezione la operetta intomo alla Vii 
Antonio Giacomini; la quale intitolando ài nipote di esso ( 
eomini , ^ mostrava rincrescimento che la dovesse mo 
con lui. Egli aveva conosciuto di persona Antonio, né a^i 
ammirato la mente sagace e la prudenza ne* civili neg 
aveva lamentato la ingratitudine de* Fiorentini verso tanta 
rosità. e tunto, singoiar devozione alla patria; e tenendolo s 
pre in grande riverenza, si pose a descriverne le azioni. Sì 
tanto bene i fatti particolari di quest' uomo congiuhgeiM 
gli avvenimenti del tempo , e intracciarvi opportune e » 
considerazioni, che il suo libretto è tenuto ini i migliori 
si bwino di simil genere. Ne faceva molta stima anél 
Giordani, maestro e giudice insigne dvqneste materie, cb 
lodava eziandio la forma pregevole per cara semplicità 
efficacia di scelta elocuzione. E per ciò che lo scrittore p 
dell* arte sua dà luce e colore secondo T argomento alle 
significate, e dal proprio animo trae l'ispirazione a vivifit 
subbietti, il Nardi riusci a ben rilevare 1* imagioe del 
comini e a renderla amabile e veneranda. 

Rimangono ancora inediti o poco conosciuti altri t 
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piccoli di mole, ma di molta importanza per confermare la 
bontà del syo giudizio e del suo animo, e per mostrare che 
fìno negli anni più maturi serbò invariabilmente fede alle sue 
opinioni e ali* amore per le istituzioni dalle quali sperava il 
bene della sua patria. Di più fanno prova che tutti gli onesti 
non cupidi d* onori o di potenza si univano a reputare il 
governo popolare meglio d* ogni altro confacente a far prospe- 
rare le sorti di Firenze. 

Già sul termine di questo mio ^scorso aggiungerò che 
intórno a* pochi uomini si ha così t^oncorde il giu&do deli 
scrittori, come intorno a Iacopo Nardi. E si che non era difètto 
ancheaUorèidi quella mordacità che suol fare de*letteratì taati- 
pettegoli astiosi. Lui celebrano tutti coi nomi di venerane 
vecchio, di santo, di fortissimo petto. Ebbe famUiarità co*]^iu 
insigni, col Machiavelli, col Guicciardini, col Giannotti, col- 
r Adriani, col Lapaccini, col Varchi, per tacere di tanti altri. 
Il S»ìsovino gli aftribuisee il merito d' aver indottoli Guic- 
ciardini a scrivere le storie. 11 Varchi sopra tutti lo proseguì 
di singolare^ aSetto e riverenza per modo che lo teneva hi 
conto dì padro,*'' e riferendosi ai consigli di lui, n' ebbe qual- 
che aiuto e conforto nell* arduo lavoro della sua Storia. Foi- 
tunato uomo in ciò , che scese nel sepolcro consolato dalla 
tranquilia coscienza che vince ogni umano dolore , e lasciando 
tale un esempio, a cui gli uomini riguardando si accende- 
ranno, sempre del desiderio di poterlo imitare. 

Agenore GtitEi. 
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* Ho TìcaTato le notizie salii famigfia Nardi dalle note del si- 
gnor Luigi Passerini alla Manetta de^ Ktd di Agostino AdemoDo , e 
danna genealogia manoscritta die lo stesso signor Passerini mi ha 
coDumicato colk nsata gentilezza. Per evitare frequenti dtazioDì, 
dico fin d*ora die ho tenuta a guida per parlar di Iacopo la Vita 
die scrìsse Carlo Nardi, la quale firofisi stampata in oapo alle e<fi- 
zioni di Lelio Arbib. Il registro de'Risednti ne^^ Uffid, die è nel- 
l'L e R. Ardiiyìo Centrale di SUto mi ha dato fl modo d'indicare 
i nri impi^^ che tenne Iacopo. 

« Stùrìe lib. V. 

* Vedi Vasari, Vite di Iacopo da Puntormo e di FnmetMO Grò- 
naed, 

* Mìchelangiolo si sottoscrisse in questo modo : Io ÈRcheUh 
gnolo scultore il medeiimo a Vostra Santità supplico, offerendomi tU 
Dnm Poeta f oreria sepoltura sua chondecente e in Iodio onorevole 
in questa città* ^ 

■ Vedi Varchi, Stor, Fior, lib. II; Nardi, lib. Vili. Per questo 
ftoddento andò in pezzi un braccio del David di Mìdielangiolo, che 
per il coraggio di Cecchino Salviati fu poi resuurato. 

* La lettera del Benivieni al Salviati conservasi fra le carte Stroz- 
ziaoe neiri. e R. Archivio Centrale di Suto, Filza 93: stimo bene 
di pubblicarla come documento che & onore a chi raccomandava e 
al raccomandato. 

Lettera di Girolamo Benivieni a Iacopo Salviati. 

tf liagoifice vir salutem ec. 

f Excusi la prcsumptione mia del tanto scrivere la miseria di 

quu»U iMiVcra città. Messer Iacopo Nardi, come sa la Magnifìcenlia 

viifctra, era et ancora è proposto allo officio delle tratte, onde pare 

A dulrftl di non essere remosso : che quando così sia , bisogna che '1 

no huomo vada alla mercè d'altri, rimanendo con una entrata 
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di d. 30 ' anno et 14 bocche alle spalle : che con^dente le sue 
buone qualità credo che verrà in compassione di molti, et torse 
tanto più della Magnificentia vostra , quanto ella ha mostrato di 
amarlo più, havendolo sempre beneficato, et essendo stato princi- 
pale causa et instrumento di haverlo messo et mantenuto in quelli 
luoghi onde egli ha potuto honestamente sustentare sempre sé et la 
povera sua brigatina: pertanto se possibile fosse conservarlo in que- 
sto officio che egli è, sarebe una elemosina optimamente alo^ta, e 
per quanto io creda molto accepta a Dio : et non potendosi fare que- 
sto per essersi forse disegnato tale officio per altri, vacando il luogo 
di messer Alexandre LapacciM , si potrebbe concedere a lui , non si 
curando di eicedere le qualità di messer Alexandre, alle quali non 
credo che sieno inferióri quelle di messer Iacopo , essendo tale offi- 
cio più secondo la sua professione che questo dove egli è al presente. 
Non mi voglio extenderein più racomandationi per non fare ingiu- 
ria air amore eh' io credo che gli porta la M. V., alla quale mi rac- 
comando orans eam bene valere in Domino semper. 
Florentiae 28, settemhris MDXXX.. 
E. V. M. 

Utl frater Hieronymus Bet^ivienius. » 

7 Lettera pubblicata da Cesare Guasti neìV Archivio Storico 
Italiano. (Tomo I, Dispensa li della nuova serie. ) 

' Opere del Giannotti, ed. Lemonnier, tomo II. 

^ Appendice all' Archivio Storico Italiano , no 29. 

*o Opere cit. , tomo II. 

" Prose fiorentine, parte IV, voi. II. 

** Piacemi di riportare qui un epigramma latino di Alessio La- 
paccini che trovasi in fronte alla stampa dell' Amicizia, Il Lapaccini 
fu uomo di molta erudizione : visse nella familiarità coi più pregiati 
uomini del suo secolo : e tenne con lode l'ufficio di primo Cancelliere 
della Signoria: 

l^gerat hunc Samius» qua netcio torte, libellwn 

Pythagorat, veierit grande deeut SophicB; 
Miratusque tales, vita et documento severa. 

Et lepida urbanit teommata carminibut; 
Plautinas, inquit, venerei agnoteo, iocotqw. 

Et latium tutco vatit in ore deeut; 
Seilicet, haudquaquam nostra est sententia mendax. 

Quii namque huic Plauti tpiritum inette neget ? 

'3 Epistolario del Giordani , tomo VII. 



t* StérieVkioy 

* Lettera dedSeatofìa della Tifa del GmeommL 

^ Ve« St&rU PiorenHne del Vardii, ». IL Ifè profa pme U 
aegneate soBeito che il Vardii gli danaee : 



Qmmà* bm* « mI tct ttlcr n i j i gì i» 

Ì{u«i« éérrnmi ▼esse • ^ivaato a»pdto , 
QMlFMMrt « MMr dM aoMto igi« 
D*f«, •pitioM, a Wm ptdre «filetto, 

Ttttta , e fià MI>o a Tti, che cm affetto 
PateffBO fcaipffo or Moioflo or eont^io 
Hel aio il laajio • Tattro elamo e«{lio 
Mi icfie, a Iraaqaillafla «fai aespetta. 

Come aotf^ daaqaa, aara padre aria , 

Si Taa pefeeiera ia roi, all'ira a £sdecao 
Fatto m' afeeie e oMa grato a meo pio ? 

Maaia dd Tatfro o pie dolce o più d^o 
Nardi , non ho nel taor : n t' aTeae' io 
La boatti , te fraocbeiai, a'I rostro iagegaa! 
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L' Aveya la città di Fiorenza (come quasi tutte V altre 
città) il popeXF^uo di tFQ generazioni di abitatovi^ dò è Ha 
nobiltà, il popolo grasso, e il popolo minuto : benché alcdiii 
troppo dimènten^nte partivanb -la nobiltà in tre "membM^ 
chiamandOi.il immp de'nobjii, il secondo de' grandi, 4^1 
terzp dellf faml^i^^volen^^' dimostrare, che alcuni ^è^ 
abitatori erano venùp^ella (5[ttS,.e diventati cittadini per 
essere stati spogliati dei loro stati daquella'per forza^mentte 
BABi>i«— 1. ; ■ »■ ■ \ • 
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che ella attentì^va ad jukr^-jitv e cLsieoien» I jwì confini; ed 
aUri> nati pure ori^iualineute in queiU (vicrìa. cno» diven- 
tali alnUuKUuù e ^vieuU dì rkYhexie e di i>:aiini j»r loro 
iadustrìa. o faNOJrv dt^Ua fortuna: ed alcuni aliri, essendo lio- 
i\>stiori^ oraiK) venuti ad abitare similmente nella città; nui 
ik>* Kuv primi stati rilene^^no ancora signorie e vassalli, e 
tulli i^uesti iusiomo erano indifferentemente chiamati per le 
ju»|K^ivhiorio che egli usavano nella città e contado,^ nobili, 
grandi, e di famiglia., ed erano j^rimente odiati, e contrari 
op|K»siii nel governo della repubblica, e nelle altr^ loro 
operazioni a quella i^rte che si diceva il popolo grasso. Per- 
ciò che *1 piqHklo minuto^ o vero la plebe non interveniva * 
mai nel governo, se non una sola fiata., usurpandoselo vio- 
leutemeuie, come a suo luo^^ si dirà: lendiè alcuni fonno 
anche un' altra divisione della plebe, e non sania ragkoe: 
piMVÌò i^ quegli liie pc^^sedevano beni immobili nella città 
w\ contado > e erano allibrati,, che così si diiamavano i 
de:»oi itti e compresi ne* libh delle gravezze e tributi delLi 
città, questi, dico, si avevano e stimavano per cittadini, 
come meglio stanti, e del restante degli infimi che non pos- 
sedevano S4>rta alcuna di beni non si teneva conto akimo. sì 
iìhe non mai elit^ro parte alcuna nel reggimento «kUa città, 
se ttun una fiata sola, quando piacque a Dìo, n^ediante la 
villa e bassezza di questa infima ^«aerazione di uomini, umi- 
liare e conculcare la superbia degli altri cittadinL >\ìndinKi» 
tutto questo aggregalo indìstin^nte i nostri aalì^ii chia- 
mavano U popolo Fiorentino, c^*» ancora si diceva e chia- 
mava il popolo Ateniese, e p(^lo Romano tutto il corpo 
degli abitatori di quelle città. Bel quale confuso e di sua 
natura pernizioso aggregalo tolte via le due estrene parti, 
eioò il capo e la coda, il corpo di mezzo resterebbe molto 
utiltt e proporzionato alla constituzione d' una perfetta repub- 
Wiea, non allrimenti che avvinine di quello vdenosL^imo e 
«lortifero animale, del restaiye del quale, tolto Tia il capo e 
^^ coda, Bi compone quellolrtile e prezioso lattovare della 
^Iriuca/La qual forma di republica si può dire essere staU 

' L' taiiloM dtl StrmtrWIU ÌM itUirvmM, • tU aMgU». 
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quasi ordiBariaimente quella di Fiorenza, come massima- 
mente avvenne due fiate in duoi diversi tempi di duoi segna- 
lati reggimenti chiamati popolo primo, e popolo secondo. 
Perchè dell' antico governo insino al tempo del magistrato 
de' consoli avanti alle divisioni e parzialità guelfe e ghibel- 
line che guastarono V Italia, non accade far menzione^ per- 
ciocché allora essa fu felicissima^ e per la forma buona di 
quello governo, e per la virtù che si ritrovava negli anti- 
chi nostri. Dopo V espulsione di Gualtieri duca di Tende fran- 
zese, ma volgarmente chiamato duca d'Atene, o vero per 
equivocazione, o vero per alcuno titolo vano della distrutta 
città d' Atene, per essere egli stato soldato oltre a mare con- 
tro agli infedeli, sarebbe rimasa dopo la sua tirannide assai 
quieta la città: ma tièl riformare il nuovo governo di quella 
i nobili e grandi e poieivU ciuadini, i quali erano concorsi 
mutamente co' popolani alla liberazione d^Wa patria, e a cac- 
ciare il tiranno, vennero in altercazione e disipordia, e final- 
mente alla forza e all'armi coi cittadini popolani. Dalla forza 
de' quaU essendo stati finalmente battuti e abbattuti, fu ri- 
formata la città allo stato populare. Ma come avviene nel 
progresso delle cose naturali, che la corruzione d' ima cosa 
è generazione d' un' altra, in quella nuova riforma di go- 
verno alzarono la testa alcune famiglie potenti tra' cittadini 
popolaniz-ch© sarebbero state dégne d* essere raffrenate con 
gli ordinamenti della giustizia, non meno che erano stati al 
tempo di Giano della Bella gli antichi nobili e grandi, per la 
loro superbia e alterigia. E cosi andò seguitando la nostra 
ciltìt inferma di varj umori msino all' anno 1375. Dal qual 
.. t&tì^ in qua è da sapere, che quando facciamo menzione 
dV grandi o della nobiltà o di famiglia, non intendiamo rar 
gionare di quegli antichi grandi e nobili che in questa muta- 
zione di stato erano rimasi oppressi e abbattuti, ma dì quelli 
popolani spezialmente ch^ad essi nella medesima grandezza 
e superbia erano succeduti. Quando nacque eziandio ed ebbe 
origine quella memorabile guerra che dalla città nostra per 
spazio di tre anni fu esercitata contro alla santa chiesa ro- 
mana con grando'- sdegno e furore, dandone però giusta e 
necessaria cagione a' Fiorentini qjiello cardinale oltramonr 
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tano die per il papa lisedeTa legato in Bologoa^ ' standosi 
allora la eorte di Roma di là da' monti sotto il pontificato di 
Gregorio mideeimo. 

n. Aveva questo suo legato^ cupido di signoria e di da- 
ffari^ disegnato di sottoporsi i Fiorentini^ consueti certamente 
d' essere sempre reverenti e ossequiosi a Santa Chiesa^ ma 
non mai sudditi. I quali essendo in quel tempo oppressati da 
una estrema fame^ ancora che fiissero obbedientìssiini e di- 
TOtissimi (come è detto )^ il legato aveva privati con pub- 
blici e rìgidi bandi della tratta de' granii cbe ei solevano 
avere^ come amid^ ordinariamente delle terre della Chiesa; e 
Uopo i bandi aveva assaltato' improvisamente il paese loro 
con grosso eserdto^ trovandogli senza sospetto e sprowe- 
.ènti di genti d'arme. Ma i Fiorentini^ non avendo il modo di 
difendeteci questà"fiata col ferro^ si difesero valorosamente eoa 
r(nt)^'dttHft>-a quelle genti tramontane (che altro fine non 
hanno che gì' Uigiusti e ingordi.guadagni) una grossa somma 
di daiiarì. Ed oKre a ciò, costretti dsd timore di' egli ave- 
vano *^del legato e della sua superba crudeltà, f(Mero una 
stretta lega con miAisignor Bernabò Visconti tiranno di Mi- 
lano, apertissimo nimico del papa. E così avendo creato al 
maneggio di quel]^ guerra mi magistrato di otto dttadini 
die per la loro prudenza e diligenza furono chiamati gli Otto 
Santi, e eziandio più volte, per l»loro vertù rafifermi nel me- 
desimo magistrato, e di singularì premi onofati; qiiesti adun- 
ifjoe maneggiaronQ quella guerra colf tanto ardire éld empito 
iC^tno, che in tre anni fecenmbellare dal papa quasi tutte le 
dttà e terre della^phiesa.che egli aveva nel suo dominio, fa- 
cendo t)érò (per dime il vero) molte cose ìnSSgne pà empie 
contro la degnità* e aùtorìtà ecclesiastica. In tanto, che' es- 
sendo la città scomunicai e interdetta tutta dal papa (per 
dame un solo esémpio), essendo morto alcuno di quegli uflS- 
dall che amministravano la guerfà scomunicato, e privato 
d<jlla ecclesiastica sepoltura, fu fatto s&ppellire a forza dal 
doro, e fu onorato privatamente h pubblicamente con ma- 

< Guglielmo Noillet francese, cardinale di Sangjiagelo. Le particolarità 
di qaoRta guerra son narrate nella itoria fiorentina di Melchiorre Stefani. De- 
U%ie degli Eruditi Toteani, tomo XIV. 
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gnifica pompa nelle sue esequie; e le persone de' sacerdoti 
non furono risparmiate da violenza e contumelia alcuna; si 
che ei non fossero angberìati^ e costretti personalmente e ooi| 
le carceri^ per fargli pagare le gravezze e tributi che erano 
loro imposti da queUo magistrato che governava la repul^ 
hiica durante quella guerra. Per le quali cose fu molto coft- 
venevole, che quello peccato^ commesso con tanta impietà- 
contro alla Chiesa^ pennettesse la bontà di Dio che da i me- 
desimi cittadini acciecati dalla detestabile ambizione fusse 
crudelmente castigato e punito^ convertendo essi le sanguib- 
nose mani ne' loro corpi propri^ e nella arsione e destru- 
zione della propria patria. 

HI. Il quale grandissimo disordine ebbe cagione e occa- 
sione al tempo di quello turbolentissimo e scandalosissimo 
magistrato della signoria che prese V officio il primo di fi . 
maggio del 1378^ ess^do gonfaloniere di giustizia Salvestro 
de' Medici. Perciò che non si vincendo quella legge del ri- 
porre r antica nc^iltà de' grandi sotto il giogo d^ ordina- 
menti della giustizia^ volontariam^te 'del conslgho (come 
forse sarebbe stato il meglio e come desiderava sopha tutti il 
detto Salvestro) Benedetto di Nerozzo^degh Alberti, coor 
forme alla volontà del gonfaloniere^ facendosi* aH^ finestre 
del palagio, ad alta voce chiamò il popolo aU' arme, onde si 
levò il primo tumulto fra la scomunicata plebe^ la.quÀlfi co* 
minciò subito a saccheggiare le case de' cittadini, non perdk)- 
naiido eziandio alle ^chiese, nò a' monisterì, nei quali i^^Beo^. 
lari avevanoLnfuggito le robe loro; e molto peggio arebàbeipk 
fatto, perchè gilHiominciavano a manomettere la-^eamera del 
comune, se Piero òk Fronte, uno de' signori di -quello pre- 
sele magistrato, accompagnato da nma frotta di buoni ci^ 
tadini, non vi avesse posto riparo. Ma net seguente magi- 
strato de' signori priori, essendo gonfaloniere Luigi Guiccia^ 
dini, si levò il secondo romore del popolb minato, del quale 
fa capo Salvestro de' Medici, stato gonfaloniere del priorato 
passato, secondo che da un certo Simoncino corazzalo, e da 
alcuni alM del popolo minuto per tormenti aveva la signoria 
ritratto pienamente: quali essa per molti chiari inctózi aveva 
tatto ritenere e tormentare, per meglio intendere tu[tta la 
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jB. fL^^^sH %inm 3mzl- 3«zr>«Bcnii ct .taonam. à lare 

onnn#i ?:^iiaaif!iufe. tunfc ^ì«Dtftl ula lare -anaiif 

flBmimm. luiul ?;ttaifini ranfe fistr^si ct ciinrìlìnì. St 

pignu iUv^r^ 1 itmzìiì ^•«•sn v^^ìt^ !:m&!3imri iile niri 

trtiiit»A<»*Ti in^ie ^lgPTHfimH>ntt^ r^^ lulii» i mn. 

% <ftCiti -«j» i wmr^ 'Ir^JùinK ja fignttra. i per 

iMu^ tef^ il tF»fier»^, àasfiani&iìe !rji «anpiùnu n. mia 

it fosataxfjjr. *n^ ^tùat m^rk aetlK saiu. i^pcnaffl^ ' 

|MiBn ^mtt l^fsoà, E »P!!biie 9ieces9a tiMfrwnwitt»- 
ftOa fc«»ft Toinnti». s^ no die tnq^eriva L' <3rimìtt> 
M fék»^, xf^xAt infilo ia e^umiiia e ìa niiiii ii'iiw £ «fKi 
iMlIrttr^^ DKXlr^ efae ^ ^rm» c&Oaii e liiiiiiifai. aia 
arefie lalt^# sAitr^ jafeaderi^ faon ^peflo e&e ót palasù cen- 
tro « fKUt iniiita pMe a trattara. E dafì' altra f^rte sa- 
pendo Stlreflro nrA si prjter fog^ ir grmde perkofe, 
Mozt im altro gran pencolo, csHT€mi& ^ cxm qaàk dttadmi 
ilie arftio del mtótsas» suo aDiB», e maeBÉBaiiieiile con ^ 
Otto della guerra, i qoali poscia cbe areraDD perturinto la 
nmtbf f^^ ^ll'> s<^^ della Chiesa, i^tettando dì gionio 
il gMw> di emcìmSere la pace col papa, la quale tottaTìa 
fu eorte ti trattava , desiderayano ora perturbare il tran- 
cio e padfica -stato della patria. Ma perdiè questa di- 
furtmkme non sia mia distesa istoria, diremo solamoite cba. 
quMto bestiale tumulto della sfrenata e scomunicata infima 
ptote non ebbe prima fine, che a Luigi Guicciardini fussero 
Mvr^JtMiKf aU; le arse fé case, il qual Luigi era succeduto a Sai- 
fw^fh tmì ffUfgiKtrato del gonfaloniere, e la signoria fug^ 
nt^4*>ifiii$ iuìiti dì palagio insieme con quelli otto non più 
nhui\, inh Ntiiiì a esecraliiii. I quali rimanendo soli in pa- 
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lagio (come si credevano) speravano disporre a lor modo 
del governo della città; e perciò die Rinieri Peruzzi loro 
collega non era forse conforme alla volontà loro, gli fecero 
ardere le case da quella arrabbiata plebe. £ già avevano di- 
segnato i detti otto^ e cominciato a fare i nuovi priori a 
mano^ secondo la loro propria volontà : poiché finalmente 
erano sazi delle infinite ruberie^ e arsioni delle case de' loro 
nimici : ma essendo anche i detti otto stati cacciati di pala- 
gio^ la turba vincitrice si condusse su la mastra scala di 
quello^ portando innanzi a tutti il gonfalone della giustizia 
un certo Michele di Landò pettinatore^ ovvero scardassatore 
di lana, povero uomo, ma saputo e intendente e animoso 
sopra la condizione della sua fortuna. Costui adunque rivol- 
gendosi alla turba disse :.7oi vedete, la fortuna vi ha oggi 
fatto sigrwri di questo palàgio , e conseguerUemente della città. 
Che vi piace ora che si faccia ? Rispose \a moltitudine, tutti 
ad una voce: vogliamo che tu sia signore a vita. Rispose 
Michele : io non voglio essere signore, ma ^ ben gonfaloniere, 
di giustizia, e voglio far che ancora voi partecipiate del go- 
verno della città, e abbiate collegio di consolato, e residenza, 
si che voi non siate defraudati da' maggiori cittadini de* giu- 
sti pregi delle fatiche vostre, E così messe poi in atto questo 
buon uomo, perchè oppresse prima col senno, col valore e 
con l'arme la insolenza de'sediziosi cittadini, cacciandoli fuora 
della città; e poi fece nuovo squillino, distribuendo gli uffici 
e gli onori in tre parti. La prima diede a' cittadini dell* arti 
maggiori, la seconda a quei dell' arti minori, la terza al po- 
polo minuto: né si fece egli mica cavaliere, ma si rimase 
contento in premio delle sue fatiche e pericoli d' una pio- 
cola potesteria d' Empoli : e cosi, come piacque al miseri- 
cordioso Dio, mediante questo vile ed infimo strumento si 
degnò, per dimostrar maggiormente la sua potenza, liberar 
la nostra città dal pericolo della sua intera distruzione, nel 
quale ella erar^. Ricorsa mediante V ambizione e malignità 
de' più nobili cittadini. Lodano le nostre istorie ragionevol- 
mente messer Farinata degli liberti; perciocché con la con- 
stanza e fortezza del suo generoso animo difese 1^ propria 
patria dalla destruzione e rovina che ne volevano fare gli 
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jjlrì popoli della fonane f^ùMliBa; ma pia ragkAefoime&ie 
si sarebbe potulo lodare, se egli stesso ncm fosse siMo quei 
nedMimo die r aveva pndpiuu in qadlo perìcolo, n die 
di questo Midiele Don si può dire, che visse il proprio s|i- 
petlto, e a guisa d' un nuovo Cario e Fabrizio, volle più 
tosto comandare die ubbidire alla avarizia ed alla amhizioae 
da' ricdii dttadini, come essi fatto avevano. YoUe bene quella 
plebe cbe Salvestio de' Medid fusse fatto cavatile, e die 
par sostentamento di qudla dignità gli fossero consegnate 
lo pigioni delle botteghe del Ponte Veodiio. Furono sotam 
luti cavalieri messer Giorgio Scali e un messer Antonio di 
Nicoolajo, e dopo questi se ne fece d^li altri ìnfino al nu- 
mero di ^ o inù, dH volontariamente e chi per forza; per- 
ciò che colui che non avesse acc<»isentito era sulùtamente 
nrioacdato d'essagli arse lo case. E veramente par cosa 
dnra da erodere, che alcuni, a' quali furono arse le case da 
qoella pazza moltitudine, fìissero il di medesimo da quella 
slaisa Citti cavalieri; ma alcuni d' essi tutto facevano, o ao- 
CQBsentivano per paura di peggio; perdiè quel Simnnrino 
corazzalo, e alcuni altri di quegli arrabbiati ch'erano stati 
odiati e torm^tati dalla signoria, non cessavano mai di 
gridare: fì§oco, carne, e sangue. E fu tatoa tanto grande la 
rabbia di quella scomunicata plebe, che fece rizzare in piazza 
un paio di forche per i^^HOcarvi chi rubasse cosa alcuna: 
pNchò volevano che quando ardevano le case ardesse anche 
tuttavia roba de'lor nemici oon quelle: e a molti di questi 
grandi e di più basso grado furono andie date rendite di bot- 
teghe della piazza di Mercato Tecd^, o vero altro prowi- 
sioni per onorargli De* quali doni però in diversi tempi fu- 
rono privati, e akuni de' nobili dttadìni, come messer Gior- 
gio Scali e messer Benedetto di Nerozzo degli Alberti, per 
■Mite o per esilio ne capitaron male. Trovaronsi questi mal- 
bMtm m nanero di più di sd niih, benché molti non vo- 
kn^fsfi^ ma per conservazione di so e delle cose loro (oome 
*> d^t/^; ^^guiiaTsmo ancora essi chi portava H gonfoloie. 
K4érfm^0 ilwMì de) popolo mmuto, aUore molto formidabiU 
i^$ ^in »i\Uiìm, perno che erano possessori delle balestre, 
y^ n*»MU Ktsfm$ le piA spaventevoli armi d» sì usiessm) in 
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quel tempo: ed a questo infimo popoW erano restate nelle 
mani poscia che^ corrompendosi la generosità degli animi 
de' nostri cittadini, era stata interamente dismessa e abban> 
donata V arte militare. Questa crudelissima guerra àTile, peo> 
cato gravissimo^ permise la bontà diTina, che fnsse commes» 
dalla città nostra per la punizione ed espiazione di quella sot»* 
ma impietà die essa ayera commesso, levando protervamente 
il calcagno contro al sommo pontefice e alla santa cattoliGft 
Chiesa. E certamente fu questo il maggior flagello, cbe quella 
sentisse mai dopo quei gravissimi mali die ella sostouie 
da' Gotti; se però fu mai vero ch'ella fusse da loro de- 
strutta, e poi reedifieata da Carlo Magno di Francia.^ 

lY. Ora per ritornare ali' ordine della interrotta narr»- 
zione, diciamo, cbe dopo la recuperata libertà dopo la espul- 
sione del duca d* Mene , e lo aìbbassamento dell' altezza 
de' grandi^ si poteva sperare che la cUtà si avessi a gover- 
nare più jegolatamente^ essendo ridotta ad una grandissima 
egualità di cittadini per gli sopra detti travagli, e div^ in 
quartieri, e il sommo magistrato capo della repubblica ri- 
dotto al numero di otto priori^ chiamati signori priori di 
libertà , e il gonfaloniere di giustizia. Erano costoro otto 
eletti, due per quartiere; il capo loro era il detto g(mfiilo- 
niere^ in nessuna altra cosa differente dagli altri suoi oom* 
pagni, salvo che nella priminenzia della dignità; e toccando 
la quarta parte degli onori a quegli dell' arti minori, girava 
continovamente la volta di quegli in quel quartiere, al quale 
toccava il gonfaloniere. E sedeva il detto magistrato dna 
mesi continovi vìvendo e dormendo tuttavia in palagio: ao- 
ciò che (secondo il parere de' nostri antichi) potessero più espe- 
ditameute attendere al governo delle cose pubbliche, insieme 
coi suoi collegi, che erano i sedici gonfalonieri delletempt- 
gnìe del popolò^ e i dodici buoni uomini, propri consiglieif 
della signoria. Il qual numero di magistrati insieme uniti in m 
corpo si chiamava il collegio, o vero la signoria e i OQUe«^ 

/ * Questo fitte ieNi^tnizioDe di Ffrenn e Uvik tM iledificasioM jpnr 
Carlo fliogoo é^iìijioilfo.tqivbloso dà pareoc6i «prittori yjEra gli «Uri dM Bo^ 
ghiói che yi scriòe sopra iqi bello ed erudito diseono, r- ^«^i Diseofm. ài 
Fineenxfo Borghini, Milano, Società Tipogc^fica de' Glassici Italiiai. - 
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gi.* Era dopo questo il senato^ il numero del quale fu vario 
più Yolte^ ebbe yaij nomi dal sopra detto tempo insino al- 
l' anno 1494 per diversi accidenti che occorrevano; e i con- 
sigli maggiori^ per gli quali ordinariamente si facevano e 
deliberavano le leggi e le provvisioni universali e partico- 
lari^ erano in sino a quel tempo duoi : V uno detto il consi- 
glio del popolo^ nel quale intervenivano solamente i cittadini 
popolani^ r altro il consiglio del comune^ perchè in quello si 
comprendevano mescolatamente i nobili e i popolani insino 
dal principio dell' ordinazione di tali consigli. La creazione 
de' magistrati^ la quale anticamente e al tempo de' più giusti 
e migliori governi^ si soleva fare aUa giornata^ si faceva in 
questi più moderni tempi per uno consiglio più particulare 
che si chiamava lo squittino; e il modo e l' atto dell'eleg- 
gere i magistrati si diceva squittinare^ che tanto significa 
nella lingua latina scrutinium, perciò che in tale atto si esa- 
minava e ricercava minutamente 1^ qualità degli uomini che 
si avevano ad eleggere. Nondimeno questo tale modo di fare 
i magistrati corruppe assai i buoni costumi della citta^ perciò 
che facendosi detto squittino ogni tre; o vero ogni cinque 
anni^ e non alla giornata^ come sarebbe^ stato convenevole^ 
secondo la presente qualità de' cittadini e de' corrotti tempii 
perchè coloro che una volta avevano ottenuto e vinto il par- 
tito^ e erano imborsati nelle borse perciò ordinate^ essendo 
sicuri di avere ad ogni modo a conseguire qualche volta gli 
onori e gli uffici a' quali essi erano disegnati^ diventavano 
negligenti^ e straccurati ne' buoni portamenti della vita loro. 
Il proJHrio e particolare officio de' gonfsdonieri era co' loro 
gonfaloni e compagnie difendere coli' armi la città da' perì- 
coli dom^tichi e stranieri^ quando bisogno ne fusse^ e tener 
cura delle guardie del foco^ che per tal magistrato partico- 
larmente «i deputavano in quattro luoghi comodi della dttd 
Tutte le leggi e provvisioni tanto private quanto publich 

INToposte dalla signorìa^ era necessario che {ussero appr 

p» 

< Collegi yeramente erano chidmati i sedici gonfalonieri, dia. fan 
ordinati, seoondo «Icnni, da Giano della Bella nel 4292, secondo altri nel 4? 
dal Cardinale da Prato, per reprimere la insolenga'^e' arandi. Vedi &mmr 
Ditgpo iniomo alla forma della RepubbUeajMtFUtfWO, Val. I , < 

Le Rnooi||> ■^•^ 
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vate e vinte da questo collegio, e poi dal senato^ e ultima- 
mente da' sopra detti consigli. Nondimeno tutte le cose im- 
portantissime che apparteneyano allo stato^ nel tempo clie 
la città era goyemata dalla casa de' Medici, si facevano e 
deliberavano per quel consiglio, che volgarmente si chiar. 
mava della Balia, composto di uomini affezionati e fedeli a 
quello stato; al tempo del quale, non il magistrato de' died 
della guerra, o di libertà e pace, ma gli otto della pratica 
erano quelli che trattavano e maneggiavano le guerre, le 
triegue e le paci, secondo che era la volontà degli attori 
principali di questo stato. Gli otto di guardia e balia erano 
(come ancor sono) deputati sopra il criminale, ma erano 
creati dal pretato consiglio della balia, o vero tale autorità 
e balia era lor data dalla signoria; come poi si usava di fare 
nel principio delV entrata del loro magistrato. Ma di queste 
cose ci basti per ora aver ragionato infìno a qm. E i citta- 
dini a' quali s'appartiene il consigliare^ e deliberare delle 
cose della repubblica erano (come ancora sono) chiamati be- 
neficiati, vero statuali di quella qualità e condizione, alla 
quale, secondo le leggi della città, s' appartiene il governo , 
che per altro nome si dicono ancora abili agli ufficj, a dif- 
ferenza e distinzione di quei che non hanno tale beneficio. 
Sì che m Fiorenza gli statuali e beneficiati sono tali quali 
in Venezia sono i gentiluomini. Eran questi circa quattro- 
cento famiglie, o vero casate in atto, ma in diversi tempi 
maggior numero, e facevano innanzi alla peste del 1527 un 
numero d' intomo a quattro mila cittadini abili al consiglio 
grande. A\ qual grado nel tempo della libertà dell'anno 1494 
ìnsino air anno 1512 potevano ascendere e pervenire gli altri 
cittadini non beneficiati, secondo che per il consiglio n'erano 
giudicati degni, e oggi per^quei meriti che piacciano a chi 
governa la città, la quale daP-lSfttìD iXSì^Si^^ua si gover- 
nava secondo la volontà de' suoi medesimi cittadini : coBtjf' 
che talora una fazione di quegli prevalesse all' altra, e quaf^ 
tunque innanzi al detto tempo élla fusse molestata e tr«^ 
gliata da quelle medesime divisiom' che' péStìMtavano ITta- 
lia, e da molte altre quasi che proprie e naturali sedizioni 
delle città libere. Perciocché gli uomini sempre e con le buone 
m 
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e e» le cttUre arti iwscol^UMeBlr à sfemu» dì paroiii^ 
all' altezxa dette cose vmamt, e col faroite diHh fortHia, la 
quale nelle nostre azioni sanpre mole la parte sua. * 

Y. Essendo adowpie la dtià nostra éofo V acquisto A 
Pisa e di LiTomo yemita in assai buono stato , cominciò 
a fusi notevole e illustre cittadino Gioranni figlinolo ^ 
Averardo de' Medid, U quale Arerardo, nomo graide, ta 
cognominato Bieci. Ma Giovanni per le soe eceessive rie- 
ehezie e altre sue qualità attissime a £uio grande fu esitato 
sopra la civile equalità.' Ma perchè la grandezza e felicità 
non è senza invidia e suspieione di appetito di principato, 
alcuni altri grandi e potenti cittadini per gelosia dello stato 
cominciarono ad opporsi alla sua grandezza^ e dopo lui, a 
Lorenzo e Cosimo suoi figliuolL Erano della parte avversa i 
principali Niccolò da Uzano;, M. Rinaldo degU Albizi, M. FaDa 
StfOKzi cavalieri^ e altri grandi e reputati dttadinL I quali 
dagli amid e fautori ddla setta de' Medid, vivendo Niccolò 
da UzanOy ^rano diiamati Uzanesi, e poi Rinaldesdii, p^ 
provocare cimtro ad essi la malevolenza e V odio^ dal quale 
sempre per la sua superbia è acomipagnata la ndùltà. E co- 
staro dall' altra banda in dispregio della parte contraria chia- 
mavan gli avversar), ncm ìfedìd o Gosimesdii^ ma Puccini, 
dal nome d' uno dttadino di minore esistimazione, ' ma tale 
cbe per il consiglio di lui Cosimo in gran parte si goveniava. 
Ed era questa fazione contraria a Cosimo, de' più potati e 
ben qualificati dttadini della città e per virtù e per rie- 
dbezzai ma in questa parte assai più debole die la parte 
di Cosimo^ p^dò cbe essendo costoro tutti nd)ili e tutti 
eguali^ non erano cosi uniti e conformi d' animo, come i 
settatori di Cosimo cbe tutti dependevano da Ini, com& per- 
sone, la invidia de' fluali essendo o^imai vinta dallp spl^tir 

i •PaOfi»faaii{»Si»WaÌMd:mmaom»a<^m«ioMNri,^ 



jmàò mai io paligiHife^M efaiuBato. Era dfeoe dalla rapina pvbblidia 

' Wsi eooMiaa aogVB|óiatora. Na' magiilr*^, graàaao ; nao di malta alo- 

ii ma di rrnUffirra flflfniìÌMÌMf, Morì rieehi^mo di tesoro , qui pftì di 

J»m • di baamWtta. a MacbìafèUi, Stòrie Piormikte, Ub. IV. In 

, ,, 0Ì«Jici#«kMMrdaDajl(ii atorìei. 

* tfoce\o rneà'f dar ^la il MachiaTelli Dota là pmdenza a la^aagacità. 
fu 9ntk*$§\\§9U$0tl^ÌMkm9€oa Coììibo. MiS^biiTalU, Glorie Fiorentìne, 
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dorè e grandezza di ìm, non si sdegnavano di riconoscersi 
inferiori a quello. Operarono adunque gli avversari de' Me- 
dici con ogni studio che Cosimo fusse confinato e mandato 
al confino in Padonra, alli tre d'ottobre del 1433, essendo 
gonfaloniere di giustizia Bernardo Guadagni. Il qual Ber- 
nardo non operando forse secondo la giustizia, come ei do- 
veva, con lo esempio di sé stesso insegnò a' suoi medesimi 
avversari come si dovevano governare li stati, secondo il 
prudente giudicio di Niccolò da Uzano; il quale mentre che 
egli era in vita consigliava e diceva, che non meritando 
Cosimo d'essere spento., non si dovesse anche consentire 
che fusse punto ingiuriato. U anno seguente fu restituito Co- 
simo e gli altri suoi, e della parte avversa furono mandati 
in esilio M. Rinaldo degli Àlhizi, M. Palla Strozzi, e Rodolfo 
Peruzzi, e parte de' Guicciardim, e Guadagni, e da Uzano, 
Barbadorì, e Gianni, e altri loro seguacf l quali per opporsi 
alla restituzione del detto Cosimo avevano preso l' armi con- 
tro al palagio, e alla signoria; e sarebbero forse stati supe- 
riori: ma interponendosi molti buoni cittadini, e promet- 
tendo la signorìa di non gli offendere, e di perdonar loro 
cotale movimento, sotto la fede di papa Eugenio quarto, fu 
({oietato ogni tumulto. Il quale Eugenio scacciato e persegui- 
tato dal popolo romano allora si trovava in Fiorenza. Posa- 
rono per tanto V armi, ma dalla parte di Cosimo, dopo la 
pace e accordo feitto, furono confinati i sopra detti, e con 
essi (due mesi di poi di nuovo) molti altri cittadini, de' quali 
sono oggi molte case sparse in diverse parti d' Italia e fuori 
d' Italia. E come dicono alcuni scrittori, se questa proscri- 
zione fusse stata accompagnata col sangue, ella sarebbe stata 
molto simile a quella del trjfiifnvirato d^'pttaviano, di Mar- 
cantonio, e Lepido, ancora eh' ella lion fusse però senza la 
uccisione d' alquanti cittadini, ì quali avendo poi rotto i con- 
fini pervennero per diversi accidenti nelle mani de' vincitori, 
VI. L' anno del UH rifeéfero i Medici nuov^ balia, e 
ristririsono lo stato in pochi, che avessero autorità di far la* 
signoria, e incarcerarono é privarono degli uffici dì nuovo 
molti cittadini, e a' confinati prima aiutarono o prolungarono 
ì confini. E nell' anno poi d^l 1458 volendo i Medici di nuòvo. 
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riassumere la balia, né si vincendo la legge per gli oppor- 
tuni consigli, trovandosi gonfaloniere Luca Pitti, uomo di 
maggiore autorità che dopo Cosimo fusse in quella fazione, 
fu egli di tale impresa principale autore e operatore : onde ne 
fu fatto cavaliere, e riconosciuto e presentato molto ricca- 
mente da quel presente stato. Si che egli accrebbe molto di 
ricchezze e di riputazione, in tanto che non meno si godeva 
i frutti di quel governo che si godesse Piero di Cosimo 
de' Medici. Scemava però a Piero sempre la invidia, che in 
questo uomo insieme con la potenza moltiplicava. Si che non 
gli mancò V animo di fare impresa in uno medesimo tempo 
di due superbissimi edificii, uno di fuori nella villa di Ru- 
sciano, e V altro in Fiorenza del suo palagio, sanza dubbio 
singularissimo e sanza paragone tra i privati edificii di tutta 
Italia, come apparirebbe meglio nella anteriore faccia di quello, 
se almeno essa secondo il suo modello compiuta fusse in per- 
petua memoria del nome suo. * 

VII. Dopo queste cose 1* anno 1464 e alquanto prima co- 
minciò la discordia e la divisione nella stessa parte di Cosi- 
dBO^ perciò che questa volta i suoi avversari non solamente 
gli contradicevano ne' consigli, ma erano disposti a fargli re- 
sistenza con la forza e con l' armi, avendo per loro capo 
messer Luca Pitti, uomo ardito e baldanzoso (come è detto 
di sopra), e Piero per V opposto, essendo infermo del corpo, 
tenuto di minore vigore e grandezza di animo di suo padre ; 
sicché senza dubbio si sarebbe venuto air armi con gran pe- 
ricolo della casa de' Medici, se per V opera di alcuni buoni 
cittadini e persone religiose non si fusse trattata e finalmente 
conchiusa la pace, massimamente per la prudenza d' Antonio 
di Puccio , il quale riconciliando insieme messer Luca e Pie- 



' Fa poi adempiio questo desiderio dell' Autore da Bartolommeo Am- 
mannati che, per comandamento di Cosimo I e della duchessa Leonora, a 

3 nel gran priocipio di fabbrica die j^fine corrispondente ; sebbene non secon- 
o il inodeno del primo architetto , Filippo Brunelleschi , essendo quello già 
perduto. (Vedi il Baldinucci, Dee. ^, della P. 2. del Sec. 4.) A questo pala- 
gio de' Pitti comjperato e reale fatto , non Tolle Cosimo mutar nome nò metter 
sua arme. Urbanità usata anche da Tiberio oh^ molti edificj e tèmpli di pri^Mi 
coiùodtfti rovinati, fornì e riparò, rìtenendoTÌ i nomi loro. (Dayanzati, nffie 
postille ili primo libro di Tacito.) (lioki deH^Arbib.) 
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ro, mediante il parentado contratto, fu cagione di quietare i 
sollevati umori. Ma fatta la pace^ e celebrandosi per render 
grazie a Dio divotissime processioni, essendo gonfaloniere di 
giustizia Ruberto Lioni, da quella signoria furono cassi i pre- 
senti otto vecchi di guardia e balia, e creati i nuovi, i quali 
mentre che si celebravano attualmente le processioni, non si 
astennero .punto di perseguitare e manomettere i cittadini 
della parte avversa, e dal far pigliare particolarmente Salve- 
stro Nardi uno degli otto vecchi loro antecessori, né ezìam- 
dio di cavarlo del mezzo della pompa e comitiva della stessa 
signoria, dove egli per esser riguardato s' era rifuggito,* se 
quella per cessare il tumulto non V avesse fatto accompa- 
gnare da un mazziere in sino a casa, e quindi sanza alcuna 
dilazione mandarlo al suo perpetuo esilio ; tanto grande desi- 
derio hanno gli uomini di mostrarsi pronti e caldi a* benepla- 
citi di coloro, a' quali essi hanno una ^oUa dedicato V animo 
e^ll^nima. I capi de' confinati per questa nuova balia rias- 
sunta da' Medici furono Giovanni di Nerone Dietisalvi, arci- 
vescovo di Fiorenza, e messer Dietisalvi suo fratello, e Nie- 
colò Soderini, e altri molti per i portamenti e modi tenuti da 
messer Luca, il quale, come di sopra abbiam detto, era stato 
uomo di sua natura molto animoso, in tanto che nella sua 
giovinezza egli da i Fiorentini e da papa Eugenio, che in Fio- 
renza si trovava, fu mandato a Roma a procurare insieme 
col cartellano di Castel Sant' Angelo la cattura e la morte del 
patriarca Vitellesco, legato del medesimo papa, essendosi sco- 
perta la segreta intelligenza che detto legato teneva col duca 
di Milano contro alla Chiesa.' Onde uscendo il detto patriarca 
con r esercito di Roma, nel passar dal ponte di Castel San- 

* Sebbene il Cod. Riccardiano 2® e il MagUabecbiano aiano di lezione 
differente in ciò che riguarda Silvestro Nardi , ho creduto meglio seguir» 
quella del 'l® God. Riccardiano. 

' Giovanni Vitelleschi cometano , patriarca Alessandrino e cardinale 
fa preposto dal papa a tutti gli eserciti della Chiesa. Furono intercettate alcune 
lettere da lui dirette a Niccolò Piccinino capitano del duca di Milano , che 
misero nell'animo de' Fiorentini e di papa Eugenio sospetti d'infedeltà: onde 
per consiglio di Cosimo fu mandato Luca Pitti ad Antonio Rido casteflano di 
Castel Sant'Angelo per procurare la morte di lui. Il fitti non solo esegui la 
comqiissione, ma secondo l' Ammirato, diede anche mano alla uccisione. Tedi 
Ammirato, Sior, Fior., lib. XXI. 
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t' Angelo fu fatto prigione, e quinci cominciò il detto mes- 
ser Luca ad essere esaltato primieramente, e poi tanto ono- 
rato nella parte de' Medici, come è detto. E ora per la sua 
solita audacia e merito della concordia e parentado con Piero, 
parendogli essere a bastanza assicurato, rimase deluso, e ni- 
mico odioso ragionevolmente a' suoi medesimi seguaci, più 
(die a gli avversari. Perciò che fu incolpato, o veramente o 
falsamente che si fusse, d' aver rivelato alla contraria parte 
una lunga soscrizione de' cittadini suoi seguaci, della salute 
de' quali non tenne alcuna cura : si che molti dì loro, grandi 
e mediocri cittadini, ne capitarono male. De' quali farei più 
particolar menzione, se io non mi ricordassi essere officio 
d' ogni buon cittadino il dimenticarsi interamente delle fre- 
sche e presenti sue particolari ingiurie, non che delle passate 
e vecchie fatte a gli antìnati e consorti suoi. 

Vili. Dopo la morte di Piero di Cosimo successero nello 
stato Lorenzo e Giuliano suoi figliuoli, e conservaronsi nella 
città coUa medesima grandezza e riputazione, mediante il 
oonsiglio e la prudenza di messer Tommaso Soderini e degli 
altri vecchi amici, insino all' anno 1478. Nel qual tempo la 
ftflniglia de' Pa^zi, nobilissima e potentissima di ricchezze 
tra quelle che non amavano lo stato de' Medici, era mal con- 
tenta^ ancora che la Bianca sorella de' sopra detti fusse per 
matrimonio congiunta con Guglielmo d' Antonio de^^azzi: e 
oltre a questo si teneva gravemente gravata quella famiglia 
dalla casa de' Medici, per cagione d' ima certa eredità di don- 
na, della quale era stata .indebitamente privata, per virtù 
d' una provvisione e legge di nuovo fatta che riguardava il 
tempo a dietro , contro al consuejp e giusto tenore delle leggi 
che provveggono- per l'avvenire : mediante la qual legge (che 
ancora insino acfbggi dura in Fiorenza) le femmine non suc- 
cwJono al padre ab intestato. Cosi veime privata della ere( 
di iSiovanni Borromei suo padre la fanciulla maritata in 
dei Pazzi, e fu devoluta cosi grossa eredità a Carlo Borromei 
nipote di fratello del detto Giovanni. E^esser Francesco 
Salvrati era stato impedito dall' autorità m Medici dal poter 
coqseguire.ia possessione del suo arcivescovado di Pisa ch'egli 
aveva ottenuto in corte da papa Sisto quarto^ Si che dagli 
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sdegni di queste due famiglie fu causata la infrascritta per- 
niziosa congiura, mediante il favore del conte Girolamo Riario 
nipote di papa Sisto, e signore d' Imola e dTFurlì ; e secondo 
cbe allora si diceva non sanza saputa del medesimo Pontefi- 
ce. Per la qual congiura a di 26 d* aprile 14.78 fu ferito Lo^ 
renzo e ucciso Giuliano suo fratello. Onde dal tumulto del' 
popolo ne furon morti molti d'essi congiurati, messer Jacopo, 
Francesco e Renato de' Pazzi, e molti altri della medesima 
casa furono confinati e incarcerati ; e così fu tolto la vita a 
mpsser Francesco Salviati arcivescovo di Pisa, il quale non 
ostante il grado della sua dignità e religione, in quella furia 
fu vituperosamente impiccato alle finestre del palagio de' si- 
gnori, di che segui poi V interdetto della città e la guerra di 
papa Sisto e del re Ferdinando di Napoli. Furono anche morti 
due altri Jacopo Salviati e Bernardo Bandini, il quale, insino 
di Costantinopoli fu mandato dal signor Turco prigione, e pa- 
rimente fu ucciso Jacopo di messer Poggio Bracciolim'; ' e Na- 
poleone Franzesi ebbe bando di ribello, e molti altri consape- 
voli di queDa congiura furono in diversi modi puniti.* Giu- 
liano di Piero di Cosimo de'Medici lasciò dopo dì sòunfigliuol 
naturale del medesimo nome al battesimo, ma chiamato da 
poi Giulio da Lorenzo suo zio, che volle che '1 nome di Giu- 
liano suo fratello fusse rinnovato in un suo figliuolo legittimo e* 
naturale che gli nacque poi. Questo Giulio fu frate e cavaliere 
JerosoJimitano e priore di Capua di quella medesima religio- 
ne, e di poi papa Clemente settimo, tanto memorabile per la 
sua mala fortuna alla Santa Chiesa di Roma e alla patria, 
quanto è manifesto a tutto il mondo. 

IX. I^renzo rimaso solo e libero dalla emulazione del 
fratello, che già cominciava a germogliare tra loro, attese 
a governare lo stato a suo beneplacito e con maggiore auto- 
rità che mai. Fu però travagliato da molti peVicoli, si per 
avere ritenuto prigione in Fiorenza Raffaello Riario cardi- 



' Figlio del celebre letterato ^ e letterato anch' ecli. 

s U signor A&icio Bonacoi ripubblipaodo la Congiura de' Paxxi scritta 
in latino dal Pòliiiano con una bnona tradazione a fronte, ha messo in lucer 
intorno a onesto fatto parecchi dooamenti di molta importansa. Firenie^ 
Felice Le Monnier, 4856. 

VABDJ, — J. "i 
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naie di San Giorgio nipote di papa Sisto^ in quel tumulto 
della congiura de' Pazzi, si eziando per essere stato im- 
piccato il sopra detto arcivescovo : onde la città ne fu per- 
seguitata con le scomuniche e con gli intercletti e con la 
guerra del papa in compagnia del re di Napoli. E da questi 
principi fu in quei tempi tanto afflitta e oK)ressata, che 
ritrovandosi gravata da intollerabili spese, non mancava 
degli amici chi ne' publici consigli ne facesse spesso que- 
rela. Tra' quali Girolamo Morelli, amicissimo e confidente 
dello stato de' Medici, ebbe ardimento di dire a Lorenzo che 
la città ora mai era stracca, e non voleva più guerra, ne per 
difendere lo stato de' Medici stare interdetta e scomunicata. 
Per la qual cosa spaventato Lorenzo, vedendo che i consigli 
della città concorrevano difficilmente a vincere le gravezze e 
far danari, fu necessitato a rimettersi nelle braccia del re, e 
personalmente si presentò a Napoli. Ove essendosi riconciliato 
con sua maestà, fu fatta tra quella e la città confederazione 
e lega a difensione degli Stati, per vigore della quale la città 
nostra pagava V anno a quel re fiorini sessanta mila. E cosi 
durò continuamente infino all'anno 1494; nel qual tempo, 
per la passata del re Carlo ottavo, i Ragonesi nel Reame e i 
Medici in Fiorenza perderono gli stati loro. Poco innanzi a 
questi tempi fu creato in Fiorenza il consiglio de' settanta, 
nel quale era autorità pienissima, e per quello si espedivano 
tutte le cose principali, tanto che degli altri consigli non re- 
stava se non l' ombra e il nome. * E questo fu fatto per non 
tener più vivo quell'odioso nome della balia. E cosi per il 
felice successo delle cose sue, venne Lorenzo in tanta gran- 
dezza e riputazione cMff quasi poteva poco meno d'uno legit- 
timo e assoluto principe: intanto che ei cominciò a valersi 

' NelP ÀrcJKvio Siorieo Italiano , Tolumo I, è pabblicata la provvisione 
deUa Repabblica Fiorentina colla quale venne ordinato qnesto Consiglio de' Set- 

4om<a Atti ^...l. « • ?i ma 1 r* ...S ..«Ha ^_4- -U J- •» 




n sola , quegli ufizi che erano posti a difesa dell' nniversale e a mantenere 
» I' egualità. » 
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d^lle pecunie pubbliche senza alcuno contrasto, in modo che 
per questa via pose rimedio a' suoi disordini, che in verità, 
insino al tempo di Piero suo padre, erano gratìSissimi, per 
le soverchie spese private e pubbliche fatte nelle passato 
guerre. E teneva Lorenzo, a valersi di tale comodità, questo 
onesto modo : accattava per mezzo de' suoi ministri (secondo 
che gU faceva di bisogno) posto per caso, mille fiorini da 
qualcuno de' principali camarlinghi del comune, perciò che 
ninno più, o per amore o per timore, gli disdiceva; e quando 
tal camarlingo s' avvicinava al fine del suo officio e a rimet- 
tere il conto, li faceva far buona la somma accattata dal suo 
successore, dal quale in quel mezzo s'era fatto di nuovo ser- 
vire di qualche altra somma di danari; e così al fine dell'uf- 
ficio di ambi duoi lo faceva rimborsare dal nuovo camarlingo 
che gli succedeva, volgendo le scritture dalV uno all' altro ; 
si che, essendo quattro i principali camarlinghi della ciiià, cioè 
del monte, della dogana, del sale e de' contratti, e ogni uno 
d' essi servendolo volentieri, e sapendo che da' suoi succes- 
sori ne sarebbe interamente rimborsato, non faceva difBcuItà 
d'accomodarlo. Ma quello proprio libro segreto, tenuto dal 
perpetuo provveditore del monte, non fu ritrovato n^lla ri- 
voluzione dello Stato dell' anno 1494, e fu creduto che dalli 
attori principali di quel tumulto fusse stato oppresso e occul- 
tato. Trovaronsi bene in altri libri del medesimo provvedi- 
tore giacere molli particolari provvisionati e favoriti dello 
stato de' Medici che si trattenevano a beneficio della città, 
capi di parte, e massimamente delle fazioni della Romagna, 
come anche si vide per gli accidenti de' seguenti tempi e mas-* 
simamente dopo il gravisshno pericolo del travaglio^dell' an- 
no 1478. Né mancavano anche ne' sopra detti tempi alcuni 
. mercatanti a* quali bastava che Lorenzo prestasse loro il 
nome e l'opinione, per la quale si credesse che esso fusse 
compagno nelle loro'tagioni, g- senza alcuna facultà di lui lo 
facessero partecipe degli utili de' traffici l^o. Alcuni altri 
cittadini nell' esercitarsi nell' ufficio del pubblico depositario 
conceduto loro per favore da Lorenzo ebbero buona occasione 
e comodità di farsi ricchi, per la grande utilità delle credenze 
di panni e drappi che essi davano a' eondottori e soldati della 
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comunità. Con questi modi adunque governandosi, e mante- 
nendosi il credito, si condusse in tino all' anno 149:2 molto fé- 
licemente, perciò che si difese da tutti gli accidenti della mala 
fortuna. E in questo spazio di tempo sotto il suo governo e 
auspicio ridusse alla solita ubbidienza de' Fiorentini la città 
di Volterra che s' era ribellata, e acquistò parimente la terra 
di St»i*ezana (che era de' Genovesi) al dominio fiorentino. E 
così finendo la sua vita lasciò così ftìtta opinione della sua pru- 
denza nelle menti degli uomini, che si poteva allora credere 
che forse, vivente lui, non sarebbono seguiti quelli poco anti- 
veduti travagli che dopo la morte di lui perturbarono tutta 
la Italia. Lasciò dojx> di se Piero suo maggiore figliuolo nel 
governo dello Slato, e messer Giovanni già stato fatto cardi- 
nale da [mpa Innocenzio ottavo, clie fu poi papa Leone deci- 
mo, e Giuliano suo minor figliuolo e messer Giulio suo nipo- 
te, figliuolo naturale del sopra detto Giuliano suo fratello, il 
quale messer Giulio (come è detto di sopra) fu papa Clemente 
settimo. Delle guerre seguite nella vita di Lorenzo tra la no- 
stra città e la Chiesa e il re Ferdinando, e dell' acquisto di 
Serozana e della recuperazione della città di Volterra abbiamo 
fatto breve menzione, perciò che sono slate queste cose scritte 
da altre persone, e peR*hò è cosa fuori del nostro proposito. 
Conciossiacosachò (come abbiamo detto nel principio di que- 
ste nostre memorie) la nostra intenzione sia di trattar sola- 
mente le cose che seguitarono dal i49i iK^r l' avvenire. 

X. Nel qual tempo avvicinandosi la venuta del re di 
Francia Carlo ottavo per andare all' acquisto del regno di 
Napoli, per lo cagioni, e ragioni, le quali in questo luogo a 
me non occorro narrare, per essere state descritte diffusa- 
mente (còme è detto) da altri scrittori, e specialmente da Fi-, 
lippo Comineo, chiamato volgarmente monsignor d* Argento- 
ne, istorico frajzese, nella vita del detto re; aveva adunque 
più mesi innanzi mandato sua maestà particolari ambascia- 
dori alla città di Fioi-enza cercando di conciliarsi l'amicizia e 
favor di ([uella pbx. la sua impresa : corno anche aveva man- 
dato alla signoria di Vinegia e a papa Alessandro sesto, e ad 
altri principi minori d' Italia : per la qual cagione in tutti i 
. corte della Oiiesa romana massimamente, era 
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nato gran travaglio e perturbazione, come se Iddio avesse 
eletto questo principe per suo singulare instrumento a cau- 
sare qualche rilevato effetto nella sua santa Chiesa; tanto 
grande era la espettazione che universalmente pareva che '^i 
uomini avessero conccputo di lui^ per lo stato poco lodevole 
nel quale si trovava in quel tempo la Chiesa di Cristo sotto'il 
-potileftcato di papa Alessandro sesto. Ma Piero de' Medici 
succeduto nel governo al padre, e educato e allevato sotto b 
felicità^ reputazione di quello, e per la conversazione degii 
Orsini suoi paretiti, pareva qgtii dì più eh' e' diventasse 
itianco atto e disposto alla vita civile e al governò della re- 
pubblica, e non considerando la qualità de' presenti tempi, si 
godesse la sua fortuna Vivendosi occupato ne' piaceri giove- 
nili, e troppo inclinato agli amori delle donne e al giiiooo 
della palla col pugno e col calcio, in tanto che molti singu- 
lari giucatòri di tutta Italia venivano per far con esso di 
quella arte esperiènza : non trovava anche il medesimo Piero 
chi nel cavalcare e nel giostrare gli fosse eguale, perciò die 
egUdra robusto di corpo e di statura più che mediocre, la¥go 
nel petto e nelle spalle, agile e destro in ogni esercizio del 
corpo e dell' arte militare : e quanto alle parti dell' animò, 
dotato parimente di singulare ingegno, di lingua espedlta e 
pronta, e d' una certa dolce e grave e grata pronunzia, del 
che era mancato il padi^e che per la strettezza del nàfeò pa- 
reva sempre che fusse fìoòo. Aveva anche il dettò Piero fatto 
non poco profitto nelle lettere latine e greche kotto la disci- 
plina di messer Agnolo Poliziano : dilettavasi di comporre 
nella nostra lingua volgare, ed era tanto studioso e incHnàto 
a dire hhprowisamente in rima , che àncora che "per natura 
iBi fosse molto sdegnoso e collerico, sopportava con gran pa- 
zienza, che in quell* esercizio gli fusse detto ogni villana e 
pungente parola da qualunche persona si fùsse, còme in tale 
arte troppo temerariamente è alle volte consueto di farsi; Era 
medesimamente liberale e piacevole nel conversare, ma ter 
natura tanto iracondo e subito, che per ogni piccola occasione 
che gli fusse data^ scopriva la superbia e V alterigia sua, la 
quale però si sforzava prudentemente per sé stesso, e eziam- 
dio per singulare ricordo e ammonimento del padre, ricoprirei 
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e difi^muiare.^ Tirendc* ìb gnestii mimifira. smDGDnrra mm 
poco le cose de]k città, e quanio al governo dello stato, es- 
£fSDdo men dìiigeDie dbtt ngoi doTera. lasciava disporre da al- 
CBne perstìne più sue familiari^, come era tra gii altri snoi 
KmistrL ser Piero da BìbbieDa . staU« canoeDieri e intimo se- 
grelarìo del padre, uomo prudente di sua natura,, e molto 
esercitate* nei manfìii^gi deDo Stato, ma nella sua conversa- 
ÀoDe poco accetto a* cittadini, parendo loro che troppo più 
5* arrecasse di liputazicHie e grandezza die non se gli oonve- 
■iva, come intervenne <^tre a molte volte m questo caso 
putiocdajne. di cike facciamo menzione. ' Pagol Antonio 
Soderìni. congiunto di strettìsamo parentado con la casa 
de' Medìd^ il padre di coi messer Tommaso aveva con sin- 
Inalare prudenza e fede retto e consolalo la siovinìle età 
di Lorenzo e Giuliano, disegnando di maritare Tommaso 
suo Q^iii(]4o ccm ima %Unola di Filippo di Matteo Strozzi, 
namo ricco e noèile, aveva conferito il suo desiderio al 
detto Pi^x», quasi oome diiedendo da quello non meno 
cxAsiglio die licenza^ al quale Piero senza passar più Im^a- 
menle aveva risposto esser contentissimo. Ila avendo di dò 
notizia il soi«a detto ser Piero, non aveva mancato di ricor- 
dare al padrone die a Lorenzo suo padre non sarelibe pia- 
cinlo un cosi fatto parentado, per non ooogiugnere insieme 
riediezza e stato. Xè questo bastandogli, €J)be ancora animo 
di rìprraidere il d^to PàgciL Antonio di cotal parentado, 
quando egli intese di poi die egli era condiiuso e fatto ; nel 
qual atto attese di maniera con le parete Pagol Antonio die 
da lui ne rilevò una gotata, di che si tenne gravemente offeso 
Piero. Ma dissimulando però l'ingiarìa pmdealemente, quindi 
a poco tempo (forse die per levarlo della città eoa manco 

* Lortm» t / tm ù àenaòù la s«« Bafara arerà pranosiieato Ae V iauno- 
4fr«U ci tm^rnòeuU procedere del figlnolo pariorirelike l« rwwa della sm 
«Mi. <Mw«»«rdMÌ, lib. I. — NciP àrtàMm sLritm i i m Uam Q, rtH. I, è «aa 
Uti^» a Ker« • Dioamo Pofed a l^polì che è Jufi «He singolare , perchè 
^ fa m m v di fiera fo^rmt dìrerM da nelle che £eoao {eoeralmeote dì storìd, 
« per4M la f«de detta penpiMÓa e deTaecwfMmto SM Belle faoceade dellD 



f II OmU (fiU^ru nereirtìae) dice di maio Fiera da EAhun che era 
« fu dV 4:Mtii4VÌ e cMiidHM aap wfc o, eéiefu baou parie cagioae deDa ro- 
fiuti 44 4HUt Vkf«, 9 MMe él€fU MrmdiU Tofani/. Tana XXI. 
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carico) lo mandò ambasciadore a Vinezia, e in cotale maniera 
riprese e ricognobbe queir onore il detto Pagol Antonio. 

XI. Un altro caso avvenne in questi medesimi tempi di 
maggior momento, e che aggiunse molto di carico a' portar 
menti di Piero; e ciò fu che insino d' aprile 1493 essendo 
gonfaloniere di giustizia messer Tommaso Minerbetti, egli 
fece ritenere Lorenzo e Giovanni fratelli, e figliuoli di Pier- 
francesco de' Medici a lui in terzo grado cugini e congiunti; 
né si seppe mai che di ciò fusse la cagione, se non forse che 
a lui fussero divenuti sospetti, per la grazia che singular- 
mente avessero nel popolo. Ma qualunque cagione se ne fusse, 
la cosa fu trattata di modo, che poco mancò che essi perdes- 
sero la vita. Nondimeno furon salvali per consiglio degli amici 
più savi dello stato de' Medici , quali solevano essere stimati 
in quel tempo Francesco d'Antonio Taddei, e Francesco di 
Gherardo Gherardi, e specialmente per ricordo del detto Fran- 
cesco Gherardi uomo grande e molto affezionato al detto 
Piero. Il qual Francesco, si disse, allora lo fece considerare, 
che cominciando egli a mettere le mani nel proprio sangue, 
darebbe esempio in futuro di quello che contro a lui si avesse 
a fare. Credevano alcuni che tra Piero e questi giovani vi- 
vesse ancora qualche reliquie di sdegno, perciò che conver- 
sando insieme Giovanni sopra detto con Piero, come con- 
giunto e cognato che gli era, mediante lo sponsalizio "dà sua 
sorella defunta avanti che seguisse il matrimonio, era acca- 
duto, che nel giuoco della palla al calcio urtandosi disavve- 
dutamente insieme, come neir esercizio di quel giuoco ac- 
cade, Piero corrucciato aveva dato, o veramente accennato 
di voler dargli, una guanciata : la qual cosa io però non 
credo che seguisse mai. Ma avendo io saputo dopo molti anni, 
per qualche altra via, che il detto Giovanni de' Medici era 
stato onorato del titolo del maestro di ostello, cioè maestro 
di casa del re di Francia Carlo ottavo, ho potuto facilmente 
credere, che da questo fusse proceduta la suspizione e diffi- 
denzia , e conseguentemente l' odio che in questo fatto fu 
dimostrato a questi due fratelli, .non però per alcuna altra 
più importante cagione, che per aver procacciato forse in 
tempo troppo alieno la grazia del re di Francia, allora ne- 
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mico della città. Nondimeno fu loro perdonata la vita e fu- 
rono confinati nelle loro ville, al Trebbio Giovanni, e Lo- 
renzo all'Olmo a Castello. * E la mattina della loro liberazione 
essendo usciti di palagio, e Piero de' Medici in mezzo di loro, 
accompagnati da buon numero di cittadini, se ne tornarono 
alle loro case; ma giugnendosi prima alla casa di Piero, che 
s' era fermo su la porta, i giovani avendo preso commiato 
da lui, seguitarono il suo cammino infino alle proprie case, 
essendo accompagnati con grande amorevolezza da quei me- 
desimi cittadini, e con vera e apparente letizia e frequenti 
acclamazioni del popolo : la qual cosa fu cagione d' accresci- 
mento di malevolenza, come di tali cose il più delle volte 
avviene. Ma poco poi riscaldando la venuta del re, i due fra- 
telli avendo convenuto insieme del modo e del tempo, cau- 
tamente in un giorno determinato partendosi ciascuno di loro 
di nottetempo, ruppono i confini e si trasferirono in corte del 
Cristianissimo, la qual cosa tolse molto di riputazione, e ac- 
crebbe non poco odio al detto Piero. 

xn. Trovandosi la città nostra dentro cosi disposta, e es- 
sendo collegata con papa Alessandro e con gli Aragonesi, con- 
giunse insieme le sue genti con quelle della Chiesa, le quali 
s' erano fatte innanzi nella Romagna insino ad Imola, per 
opporsi in quel luogo alle forze del re, il quale aveva * già 

* L'Ammirato (Stor. Fior., lib. XXVI) reca la cagione di questa ini- 
mieÌEÌa a ira (atto succeduto fra GioTanni e Piero per causa di oua gentil 
donna. Sembra certo però, secondo V autorità di altri -storici, olia Piero vedease 
molto di mal occhio V affezione del popolo verso Giovanni e Lorenzo , la quale 
sì accresceva anche più, perchè essi erano d' accordo col Re di Francia, verso 
il quale erano disposti gli animi de' Fiorentini. Vefdila storia fiorentina di Pie- 
tro Parenti Ms., e il Pitti, Storia fiorentina^ lib. I, che segue minutamente il 
Parenti. 

Giovanni e Lorenzo caddero ma^ormente in sospetto di Piero e della 
Signorìa , perchè alloggiarono nella loro villa di Cafaggiolo il Vescovo di San 
Malo principal governatore del Re di Francia. Per if che chiamati dinanzi al 
Consiglio de' settanta , e confessando essi V intelligenza che avevano ool Bé dì 
FranGÌa,forono condannati alla carcere perpeloa e »l)a ooofisaa da' loro beni : 
ma per intercessione di Piero furono liberati da tal condanna, a condizione che 
s' ìirtenAeaaero confinati un mìglio fuori ddlla citte , e tesciaasino in città come 
pegno i figlinoli di Lorenzo. Dice però il Parenti • Gredeai che il sospetto e la 
paura dell imminente cosa cagione fussìno dell'alleggerimento della pena, 
benché tutto a benefizio e humanità di Piero si attribuisse. » 

• M' è parso bene di corregger qui il verbo , invece di laadare menio , 
come leggono i Ms. e V edizione Arbib. 
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passato i monti senza alcuno contrasto, * per favore del si- 
gnor Lodovico Sforza, governatore in voce e In fatto signore 
del ducato di Milano. * Nel qual tenipo era ancora in porto 
pisano arrivata V armata del re Alfonso d' Aragona, della 
quale era capitano e ammiraglio don Federigo fratello di 
detto re,'o a riscontro delle dette genti vennero avanti le 
genti d' arme del signor Lodovico sopra detto, con circa 
quaranta squadre di cavalli di Franzesi, e fecero testa nel 
contado d' Imola ; perchè la signora contessa Caterina Sforza, 
che fu moglie del conte Girolamo Riario, benché fusse sorella* 
naturale del detto Lodovico, era oollegàta coi Fiorentini, e 
come suddita della Chiesa, ad istanza del papa concorreva a 
dare ogni favore all' esercito degli Aragonesi e della Chiesa, 
per impedire la venula del re in Toscana e alla volta di Na- 
poli. Sopraste rono questi eserciti ne' medesimi luoghi molti 
giorni, essendo quasi eguali di forze; nel qual tempo quelli 
dell' armata del re di Napoli soldarono fanti assai nel terri- 
torio di Firenze, e condussongli a Pisa e a Livorno, e quasi 
che per forza gì* imbarcarono su Tarmata Aragonese, per- 
chè essendo genti non punto consuete al mare, e mal vo- 
lentieri esercitandosi in quello, V opera loro era molto poco 
utile. Su la medesima armata si trovava messer Obbietto ' 



' Carlo VUI confortato da Lodovico Sforza, e istigato dal Gardiaale 
della Royere , che fa poi Giulio II , passò io Italia ai primi del Settembre 
del -1494, e fermatosi io Asti fa colpito dalla malattia del vajoolo, e secondo 
il Roscoe, da altra malattia deriyante dalla sua rita licenziosa, che lo tenne in- 
fermo un mese. Aveva seco nn^ armata che il Goieeiardini (lib. I, cap. Ili,) 
compaia cosi : oltre ai dugeoto gentilaomini della guardia del re , milleseicento 
uomini d' arme ^ dei quali cìascaoo aveva , secondo 1' oso francese , due ar- 
cieri , in modo che sei cavalli sótto ogni lancia si comprendono ; seimila fnUk 
svìzzeri , seimila fanti del regno suo , e quantità grande di artiglierie. 

^ Duca di Milano era per diritto Gioran Galeazzo : ma Lodovico il Moro 
saO'Zio adoperò ogni arte per recarsi in mano tutta Pantorità : e affermano aleani 
storici che propinasse all' infelice giovane no lento veleno che lo condossa «1 
sepolcro. 

' L'armata di mare d'Alfonso era di trentacinqne galee sottifi^e dicloCfo 
navi e dodici legni piecoli , con cinquemila fanti da combattere, e gran aimero 
d' artiglierìe. L'esercito per terra era di milleqnattrocento nomini d'arme; 
intorno a duemila tra balestrieri e cavalleggieri , senza quelli che ebbe poscia 
da' Fiorentini. Vedi Guicciardini, lib. I, cap. 5- Aomirato, lib. XXVI. 

* Caterina ertf figlinola di Galeazzo Maria Sforza , perciò Uba doreHt!,'»» 
nipote di Lodovico. (Vedi Litta Famiglie Celebri d'tuUia.) 

' Obietto del Fiesco. 
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fuoruscito di Genova, e nimico di quello stato che la gover- 
nava, per andar nella riviera di Genova per certo trattalo 
che si diceva avere il detto messer Obbietto in Rapalle; dove 
essendo sbarcati circa quattro mila fanti, non succedendo la 
cosa felicemente, vi rimasero quasi tutti morti o presi, e 
messi in galea per forza, che fu cosa di gran danno e sbigot- 
timento alla lega e air armata del re Alfonso. * In questo 
mezzo la persona del re di Francia circa al principio d* otto- 
bre venendo da Parma e Pontremoli con grande esercito di 
cavalli e pedoni, entrò nelle terre de' Fiorentini collegati 
(come s'è detto) del re di Napoli, e campeggiando prese 
nella Lunigiana Castiglion del Terzieri, e altre castella sud- 
dite raccomandate a' Fiorentini. Onde in Fiorenza si co- 
minciò a temere grandemente da' governatori dello stato, e 
dall' altra parte il popolo cominciò a sperare e pighare ani- 
mo, e a sparlare universalmente senza rispetto di Piero 
de' Medici e del suo governo. La qual cosa vedendo egli e i 
suoi seguaci, ordinarono molte cose secondo il bisogno della 
guerra, e fecero provvedimento di monizione in Pisa e negli 
altri luoghi circostanti. Nondimeno volendo Piero fare in Fio- 
renza grossa provvisione di danari, trovò grandissima diffi- 
cullà neir universale; e anche facendone richiesta in parti- 
colare a molti cittadini, gli trovò duri e mali disposti allo 
spendere, fuori d' ogni sua opinione. Onde quasi per dispe- 
razione fu mosso e ancora consigliato da gli amici a partirsi 
da Fiorenza e senza far più altra prova della fede de' citta- 
dini, pensare di riconciliarsi col Cristianissimo: e lasciando 
la lega, rimettersi nelle braccia di sua maestà, con quelle 
condizioni d' accordo che più gli fussero possibili, come di- 
cemmo aver già fatto Lorenzo suo padre (trovandosi in si- 
mili angustie) rimettendosi nella potestà del re Ferrando di 
Napoli, del quale, per tale atto, divenne amico e collegato. 
Partissi per tanto Piero da Fiorenza insieme con una grande 
e onorata ambasceria, * della quale egli era il capo, per an- 

' Vedi la descrizione di questo fatto nell' Ammirato lib. XXVI , e Del 
^■•'««iardini lib. I, cap. 5. 

Questi ambasciatori faroDO M. Piero Alamanni, M. Domenico Bonst, 
ino Niceolini , Francesco Valori y Braccio Martelli , Guglielmo Salviati e 
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dare a trovare la maestà del re insino a Pontremoli. E per 
ciò lasciando indietro gli altri ambasciadori, avendo prima 
praticato e trattato in Fiorenza e di fuori con gli agenti e 
mandati del re^ per gratificarsi con quella maestà, offerse 
loro quasi che spontaneamente di darli nelle mani Serezana 
e Pietrasanta, terre e luoghi fortissimi, e munite maravi- 
gliosamente., ove insino a quel di s' era fatto e disegnato di 
far testa delle genti fiorentine, per opporsi alle forze de' Di- 
mici. Era chiamato in quel tempo Piero de' Medici da' Fran- 
zesi il gran Lombardo, per non avere egli in Fiorenza al- 
cuno legittimo titolo di signoria, e essendo essi consueti in 
quel tempo di riconoscere e di chiamare tutti gì' Italiani 
Lombardi. Fu per tanto accettato e veduto in corte amore- 
volmente detto Piero, per questa sua liberalità, dalla maestà 
del re; sì che, dove quella sarebbe stata contenta per sua 

Pietro Soderini. Tatti gli storici dicono che le fortezze non furono offerte da 
Piero , ma che egli richiestone dal Re le cedesse con troppa leggerezza : affer- 
mano anche che Carlo Io richiese che gli facesse ayere dalla Repubblica 
200,000 fiorini. (Vedi fra gli altri un estratto del Priorista Caddi stampato 
nel tomo lY parte II dell' Archivio Storico , pag. 4-1 ). Mi pare utile ristam- 
pare qui una lettera che Piero de' Medici scrisse al sno Cancelliere Piero da 
Bibbiena , pubblicata la prima volta da Lorenzo Fabroni ne' Oocamenti aUa 
sua Vita di Leone X : 

« Pregovi di fare intendere al mio magnifico Messer Marino, che poi che 
mio Padre mori , io ho servito con quella fedele affectione la M. del sig. Re 
Alph. ed il sno padre, che mi è suta possibile; et mi sono condotto tanto in là 
con questa devotione, che ora come intenderete trahor ad immolandum : et que- 
sto è perchè abbandonato da tutti cittadini fiorentini amici et inimici miei, non 
mi bastando più né la reputazione , né li denari , né il credito a sostenere la 
guerra accepta spente in casa , ho preso per partito , non potendo servire colle 
forze (le quali jam defecerunt) alla M. del sig. Re Alph. servirli almanco 
colla disperatione la quale mi conduce a darmi in potere del Re di Francia 
senza condizione o speranza di bene alcuno , se non di avere messo la vita 
dopo le altre cose mie per quello a chi me reputavo obbligatissimo , et mi re- 
puterò dum vivam. Pregherete S. M. si degni excusarmi con la M. del Re, se 
prima non lì ho fatto intendere questo mio concepto , che ne è suto cagione el 
non essere prima in necessità tale , né mai havermi pensato per non bavere 
mai diffidato in tanti amici , et in una tale città , come è Firenze \ et me 
excnsi S. M. che non sono el primo infermo cM si conduce all' eitrema 
untione Mnza conoscersi mortale. In somma direte questo , che anche infermo 
conserverò la fede mia al S. Re Alph., et forse li sarò più utile servitore ap- 
presso il Re di Francia , che nel prima luogo dello stato , che è sì debole a 
Firenze ; et se ben bora io offendo in qualche parte S. M., lo fo centra mia 
voglia et forzato : Prometteteli che sentirà allunando fidem immaculatam an- 
cora in questo atto di Piero de' Medici : el '»mile pregate S. M. faccia col- 
r Exc. del Mio Duca di Calabria et me li raccomandi umilmente. 

PisiSy die 27 Octobris 4494. » 



^ DELLE ISTORIE DI FIRENZE 

sicurtà solamente di Pisa e di Livorno, molto mag^giormente 
Cimase contenta e soddisfatta, vedendosi offerire e dare Li- 
brdfatta, e Mutrone, e l' altre fortezze. Le quali terre e for- 
tèzfze furon date tutte nelle mani del re da' rettori e castellàtii 
Che le tenevano per Marzocco, mossi solamente dair autorità 
del detto Piero, senza aspettare le lettere e i contrassegni 
della signoria, come secondo le leggi osservare si doveva. 
Queste cose intese in Fiorenza dalla signoria e dial popolo, 
diedero universalmente gran perturbazione alla città, sdegnan- 
dosi ognuno grandemente, che Piero solo senza alcuna com- 
messione della signoria, e eziamdio senza saputa de* suoi coin- 
pagfai ambasciadori, avesse avuto animo di privare di tante 
imi^cJrtantissime terre la propria 'patria. Fecero per tanto cin- 
que altri oratori, tra' quali fu frate Girolamo Savonarola fer- 
rarese dèir ordine de' predicatori osservanti, e del convento 
di san Marco, del quale frate averemo in altro luogo più 
opportunamente a parlare. * Essendo adunque il re ancora in 
Lucca, e avendogli parlato il detto frate, ebbero tali oratori 
grata audienza e qualche buona speranza della benivolenza 
del re: ma non trovarono già così fatta disposizione della 
mente sua, quando poi il detto re era in Pisa, perchè Piero, 
il quale era andato a rincontrarlo, gli aveva già preoccupato 
r animo. Si che ancora che il Frate parlasse molto efficace- 
mente, difendendo la innocenza del popolo fiorentino, è usasse 
molte parole deprecatorie e comminatorie da parte di Dio, 
questa ambasceria fu di poco momento. 

XIIL Condotta poi sua maestà in Pisa, fu da' rettori di 
^ella città, e commessarj e ambasciadori fiorentini ricevuto 
e onorato lietamente e magnificamente. Ma i Pisani erano 
molto innanzi stati confortati e sollecitati alla ribellione di 
Marzocco dal cardinale San Severino e da altri personaggi, 
ad instanza del sigùor Lodovico che disegnava d' impadro- 
nirsi di quella città, come per essere ella già stata de' signori 

' Gli oratori che andarono a Carlo col Savx)naro1a fnrono Tanai di Filippo 
da' Nerli , Pandolfo Racellai , Piero di Gino Capponi e Giovanni di Niccolò 
Cavalcanti. Partirono di Firenze a' b di novembre (Parénti, Stor. cit.) Il dis- 
corso che tenne il Savonarola a Cario VIÌI è riportato nel Compendio dette 
^UoeUizioni ristampato dal Qnietif . 
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Visconti, anticamente duchi di Milano, da' quali dependono e 
sono derivate con giusto titolo di possessione quelle ragioni 
che hanno in Pisa i Fiorentini, come se oggi a' duchi Sfor- 
zeschi la medesima città s' appartenesse. E perchè il detto 
duca aveva fatto sopra di ciò il suo disegno, non volendo poi 
il re acconsentire al suo ingordo appetito, si crede che na- 
scesse il principio della alienazione della mente del duca dal- 
r amicizia di quella maestri..* Essendo adunque sollevati gli 
animi de' Pisani dalle persuasioni di questi personaggi del 
duca, e per mezzo di quei Baroni che potevano assai ap- 
presso del re confortati, si levarono un giorno quasi che a 
popolo, e in gran moltitudine d' uomini e di donne si fecero 
incontro a quella maestà che tornava da messa, gridando 
tutti ad una voce : libertà, libertà; * e avendo preso gran- 
de animo per qualche grata e dolce parola, per loro consola- 
zione usata dal re, come se eglino avessero avuto una c):ùara 
e ferma promessa, e resoluta determinazione della sua vo- 
lontàj subitamente si levarono a remore e corsero la tetrra, 
disfacendo per tutto i Marzocchi e V armi e le insegne fioren- 
tine: cacciando delle case loro i rettori e gli altri ufficiali 
della signoria di Fiorenza villanamente, sì che forse gli 
avrebbero saccheggiati, se non fusse stata V autorità del re 
e de' suoi baroni, che posero fme a così fatti tumulti. 

XIV. Mentre che Piero de' Medici procacciava d' asset- 
tare le cose sue colla maestà del re, e che le genti franzesi 
ingrossavano tuttavia in Romagna per la volta di Toscana, 
passò di questa vita Giovan Galeazzo duca di Milano, il quale 
era stato visitato dal re, come parente, molto amorevolmente 
nella fortezza di Pavia, ove egli si giaceva poco sano. E ben- 
ché ei fusse d* età d' anni 27 e secondo le leggi fuori d' ogni 
tutela, era non,dimeno stato tenuto e trattato dal zio Lodo-' 
vico come uomo privato, e poco manco che mentecatto, es- 

^ Il Gaicci^rclioi dice che Lodovico si sdegnò con Carlo , per aver qvesli 

negato di lasciare a guardia sua , secondo diceya essergli stato premesso , Pie- 

* tramuta e Serez2;aoa : le quali terre , per farsi scala all' ardentininia cupidità 

che .aveva di Pisa , domandava , come tolte iogiostameote pochipsimi anni in- 

nanà dai fiorentini a' genovesi (Lib. I, Cap. IV.) 

' Capo della sollevazione fu Simone Orlandi , il anale come pratico della 
lingua francese parlò a Carlo Vili in favore de^ Pisani. 
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sendo egli per natura di mente e d' animo molto debole. * La 
cui morte avendo udito, e forse aspettato il signor Lodovico, 
si parti da Piacenza insino dove egli aveva accony[)agnato la 
persona del re, e con prestezza si tornò a Milano. Dove 
avendo disposto gli animi d'alcuni principali cittadini alle 
voglie sue, quasi che costretto dal rispetto della comune uti- 
lità, perchè il figliuolo del defunto era ancora in infantile età, 
fece sé stesso duca, correndo senza alcuno contrasto la città, 
e ricevendo V ubbidienza da ognuno. * E cosi con maggior 
letizia e festa della sua propria e privata corte, che* della 
universale letizia del popolo, prese interamente la signoria, 
onde rimase una ferma opinione degli uomini che il nipote 
fusse morto di veleno:' la cui mala fortuna fu seguita dal 
suo figliuolo infante. 

XV. Prese adunque per forza V esercito franzese in Ro- 
magna il castello di Bubbano del territorio d* Imola, e aven- 
dolo mandato a sacco, e gli abitatori e' soldati tutti a filo di 
spada, s' appressò ad Imola e Faenza, onde il duca di Càla- 
vria fu costretto a ritirarsi verso Furlì. Il perchè la contessa 
Caterina Sforza fu costretta d' accordarsi co' Franzesi, me- 
diante r autorità del signor Lodovico, lasciando il papa e la 
sua lega, e cosi fecero i Faentini che allora erano raccoman- 
dati de' Fiorentini. Questo caso avendo inteso don Federigo, 
che padroneggiava Tarmata aragonese, e Piero de' Medici 
essere andato in persona al re, e i Fiorentini inchinarsi alla 

' Il Glovio riporta le parole dirette da Isabella moglie di Gian Galeazzo 
al padre ed all' avolo per muoverli in aiato suo e del marito. Fra le altre cose 
dice : a Lodovico non più zio , ma crudele e dispietato nemico , pure ora aper- 
tamente quello a che molti anni innanzi, tirato dalla lunga usanza di gover' 
Dare, desiderosissimamente aspirò sempre, solo possiede lo stato di Milano, 
e insieme colla moglie ogni cosa governa a suo modo. A lui obbediscono i 
guardiani delle rócche , i capitani degli eserciti , i magistrati e tutfe le città 
della provincia. Egli dà udienza agli ambasciatori dei principi , dà le leggi 
della guerra e della pace, e finalmente ha suprema autorità della morte, della 
vita, delle entrate e delle rendite tutte. E noi mìseri assediati da lui, abban- 
donati (la tutti, viviamo una vita lacrimosa e dolente, non avendo altro che 
il titolo vano. » Giovio, storta, lib. I. 

' Lodovico nel maritare una nipote a Massimiliano imperatore aveva 
ottenuto da lai V investitura del Ducato di Milano , come di stato devoluto 
air Impero. 

5 Fa creduto anche da alcuni che la incontinenza ne' piaceri matrimo- 
'^6 ^eito Prìncipe in giovine età al sepolcro. 
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divozione di quello, si parti da Pisa e da Livorao, avendo 
però prima satisfatto contra V opinione d' ognuno a lutti i 
suoi creditori, credendosi comunemente che egli fusse in 
tutto alloggiato a discrezione. Questo diciamo perchè allora si 
diceva che questo Federigo era molto dissimile dal re suo 
fratello e da Ferdinando suo «Volo. E cosi avendo preso alto 
mare, se n'andò alla volta di Napoli con tanto detrimento 
deir espetlazione che s' era concetta della gagliardia di quella 
armata che da questa sua paurosa ritirata si fece giudizio che 
il regno di Napoli non avesse a poter fare alcuna resistenza 
alle forze franzesi. E massimamente per aver anche udito 
che V armata del Cristianissimo ne veniva di Provenza alla 
volta di Pisa. La qual armata avendo dimorato qualche 
giorno nel porto pisano, se n* andò ad Ostia in foce del Te- 
vero che allora sì teneva e guardava per il cardinale Ascanio 
fratello del duca Lodovico. Il quale cardinale insieme con 
San Piero in Vincola e alcuni altri cardinali e baroni s' erano 
ribellati per più mesi innanzi da papa Alessandro, seguendo 
la parte franzese. Avendo in questo tempo ricevuto il Cri- 
stianissimo la guardia delle fortezze di Pisa, di Livorno, di 
Librafatta e Mutrone e deir altre cose dette di sopra, si parti 
venendo verso Firenze, con parte di suo esercito, e V altra 
parte avendo mandato per la maremma di Pisa alla volta di 
Siena. E la sua persona si condusse a Signa, luogo otto mi- 
glia vicino a Fiorenza, e fu alloggiato nella villa dei Pandol- 
fini, ove gli furon mandati nuovi ambasciadori con grossi e 
ricchi presenti d' ogni sorte di viveri e altre dehcatezze con- 
venevoli alla reale maestà. 

XVL Nel tempo che egli soggiornava ancora in Pisa, 
Piero de' Medici avendo già accordato con sua maestà, e 
avendo inleso che da i signori e collegi e da alcuni altri pri- 
vati cittadini in Fiorenza si trattava contra lo Stato suo, 
avendo prima dato ordine col signor Pagolo Orsino condotto 
da' Fiorentini, e suo parente, che soldasse molte fanterie nel 
contado di Fiorenza e in altri luoghi in Toscana, se ne tornò 
alla città con ferma intenzione di pigliare il palagio e costri- 
gnere la signoria a far parlamento, e mediante quello ripi- 
gliar lo Stato, non solamente secondo il modo consueto del- 
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l'antico governo de' Medici, ma con ferma deliberazione di 
farsi principe assoluto della patria, instigato massimamente 
a ciò fare dalla moglie e dagli altri Orsini suoi parenti: e 
così far morire o mandare in esilio tutti quei che sapeva aver 
macchinato contra di lui.* E a questo effetto avendo fatto ve- 
nire il 'Sopra detto Pagol Orsino con le sue genti d' armi e 
balestrieri a cavallo a Sant' Antonio del Vescovo appresso a 
a Fiorenza, egU accompagnato da suoi staffieri e famigli a dì 9 
di novembre 1494 circa a ore 21 in domenica, che fu il dì 
consagràto a San Salvadore, se n' andò in piazza alla porta 
del palagio, fingendo di voler parlare a essi signori per rag- 
guagUarli delle cose fatte, come la mattina aveva detto di vo- 
ler fare; ma non vi fu ricevuto, dicendogli alcuni de' collegi 
d' aver commessione dalla signoria di non lo lasciare entrare 
in palagio, se non solo e per il piccolo e basso sportello della 
porta : onde egli fu molto perturbato. * Ma essendo egli par- 
tito e discostato molti passi, fu da un mazzieri détto il Bu- 
schetta, rimenato indietro per parte d' Antonio Lorini, uno 
de' signori che non concorreva con la volontà degli altri suoi 
compagni; anzi essendo per sorte in quel giorno proposto, 
non voleva proporre partito e deUberazione alcuna contra lo 
Stato de' Medici, e tenendo appresso di sé le chiavi del cam- 
panile, non lasciava che la campana grossa si potesse sonare 



* U Parenti (Stor. cit.j narra che Piero tornò in Firenze il dì 8^ e che 
presentatosi al Palazzo non fa ricevuto dai signori percbò erano a desinare. 
In tal modo egli parla delle intenzioni sae. « Disegnava Piero la notte vegnente 
con metter fuoco in più parti della città levare il rumore , et per forza lo 
stato ripigliare. Et chiusosi in casa et per la mente rivolgendosi come trovato 
non haveva li amici suoi in Palazzo tutti costanti, juxta etiam la visitazione 
da' cittadini nella sua tornata fredda j ma vedutasi avversa la signoria, del fino 
si diffidò, se il Palagio non pigliava ^ pensiero fece di alla mattina seguente 
differire , et da che una volta era perduto experimentare qual partito la foisa 
innanzi li arrecasse. Il perchè fatto segretamente portare arme al giardino ^uo 
di San Marco, scritto etiam al Sig. Paolo Orsino che con te sue genti d' arme 
alla città ai. accostasse, e in altro luogo mandato a ragunare fanteria apancto' 
il giorno che fu ai dì 9 di novemhre il dì di San Salvadore, tentò etia^ì di 
corrompere alcuni capi franciosi gik compariti, ma non fi riuscì, n 

* Il Parenti e il Cerretani (Stor. Ma.) dkono cha il Nerlì « il Onalie- 
rotti- soli c|^e erano alle guardie dal palagio ai opposero a farà entiyir Piero : 
il .Cerretani fra le altre cose narra che Iacopo de^ Nerlì aprì il solo sportello 
della porta , e veduto Piero, gli disaa eh» •• Toleva passare poteva farip , ma 
solo , e per lo sportello 3 al che Piero si fnorse il dito in segno di dispetto. 
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a martello. Ma messer Luca Corsini dottore di legge con al- 
cuni altri de' signori scendendo alla porta del palagio^ con 
r aiuto di Iacopo de' Nerli e di Filippozzo Gualterotti e altri 
collegi^ lo fece ributtare dalla porta^ non senza alcune parole 
iiigiurìose che dal detto Iacopo gli furono usate: sì che fu co- 
stretto partirsene e tornarsi alla volta di casa. Il quale acci- 
dente del tenergli la porta essendo veduto da molti cittadini 
che senza armi alcune si trovavano in piazza^ gli levaron 
drieto il romère^ gridando che si doveste 'andar con Dio^ e 
non volesse contrastare al voler della signoria: e da' fan- 
ciulli fu perseguitato co' sassi. Onde ancor che egli dì sua na- 
tura fosse animoso e gagliardo, prese (non so come) tanto 
sbigottimento (secondo che piacque a Dio) che dalle grida di 
pochi disarmati che più con le parole, col volto e coi gesti e 
con le becche de' cappucci, che altrimenti, lo spaventarono, 
ristretto in mezzo dei suoi staffieri si partì di piazza. Ed U 
bargello, chiamato Pier Antonio dall'Aquila, che dalle sue 
stanze era corso in aiuto di detto Piero, dai medesimi citta- 
dini disarmati con tutti i suoi compagni fu disarmato e svali- 
giato; e colle minacce rimesso nelle proprie case e costretto 
a rilasciare delle sue carceri tutti i prigioni. Di maniera che 
tali prigioni e l' armi del detto bargello furono, si può dire, 
le prime che per la ricuperazione della libertà fussero tratte 
fuora centra l'invecchiata servitù di 60 anni passati. Da que- 
sto tumulto e concorso del popolo essendo inanimiti i signori 
e parimente spaventati dall' ordine che sapevano essere stato 
dato da Piero contra le persone loro, diventarono più ga- 
gliardi, e per avere il concorso del popolo fecero finalmente 
sonare la campana a martello. Per il che essendo levalo tutto 
il popolo a remore, concorse armato unitamente alla piazza, 
benché in quel tempo pochissime armi, per la condizione di 
quel governo, si trovassero nella città, e quelle poche, e di 
goffa foggia e solamente nelle case de' principali confidenti e 
affezionati di quello Stato. In questi romori Piero tornato a 
casa fece venir da Sant' Antonio il signor Pagolo e le sue 
genti; ed egh, avendo poco prima mandato verso la piazza 
messer Giovanni suo fratello cardinale, gridando : palle^ palle, 
si armò di tutte armi per seguitarlo. Ma sentendo che il car- 

VABOI. — 1. ^ 
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dìnale era stato rftnttatd ìs»ine«> dal tmsolto del popolo, si 
che a non aTvva |K<at«> pci^skT^ piò dtra che b désa di 
Santo Bartotommeo. e <iò in piana esser ra^unau Botta 
gimte, temendo d* esser combattuto per le strade coi sasà, e 
colle pietre ofleso dalle finestre delle case, si p^rse d* animo, 
e insieme con Giuliano suo fratello à ritra^e alla porta a 
San Gallo. Ore dimorando alquanto fece ogni prora, eziandìo 
col gettar danari^ di sollevar gli abitanti di qoeDo popoloso 
boi^ che tanto soUra essere particoIarmente'aflezioDato aDa 
casa sua : ma tutto fu fatto in vano. ' n che abbiam roluto 
raccontare perchè si vegga quanto poco vaglia in simili casi 
la prudenza o la forza umana, oltra fl fatale destino. Perciò 
che (secondo che poi fu considerato e giudicato dopo fl fjtto) 
è certa cosa che se U detto Piero si fosse fermo nelle sue pro- 
prie case co' suoi servidori e famigliari solamente, nessono 
arebbe avuto ardimento d' andare a combatterlo, e ogni cosa 
alla fine^ si sarebbe rivolta in suo favore. Ma pcM che ei sentì 
sonare la campana grossa a martello, sobito si partì da 
San Gallo, e essendogli già serrato dietro la porta, si ristrinse 
co' soldati del signor Pagok), i quali erano ma^iormente spa- 
ventati di luì, temendo da quei borghigiani e dai contadini 
d' esser combattuti é svaligiati : sì che andando alla volta di 
Bologna, avanti che Piero si conducesse a'conOni, dafla mag- 
gior parte de' suoi rimase abbandonato. E 'l cardinale in quei 
travagh vestito da frate di San Francesco provvide alla sa- 
lute sua, e il signor Pagolo, poi che ebbe accompagnato un 
gran pezzo di via i suoi parenti, vedendo i soldati suoi fug- 
girsi, ancora egli si partì da loro, e i soldati suoi in gran 
parte in più luoghi furono dai villani ofiesi e svaligiati. Di- 
cesi che essendo Piero arrivato a Bologna, non fu da mes- 
ser Giovanni Bentivogli ricevuto troppo amorevolmente, ma 

* Va eacrtata Si Fi«re f#g:«i, feroo^o ti G«iceiardi«ì , nel medesimo 
|[Ì4»f«4», anTÌ, t^nMHla il Gtori», nell'ara metirsioia , io c«i Pisa si toglierà 
é»\\n %*%n«mn à^ Fiorentini. Si che dne ritti ricaperaTaao nel tempo stesso la 
lik^rta , ma i' ana per cowtijrliata ri««liixione e gaifliardo concorso degli stessi 
éitladini , rfi« rìveMirltearano i propri diritti; l'altra per ficile liberalità e 
é!nS9%\p UfT^^rm» d't nn re foreatiero, che allegramente lionara qnel d'altri : 
eoms fu*$f, frpera reaU (•••• paroU dclF Amourato) U domare quel tt al- 
tri, {J^ota (UW Àrbib.) 
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piuttosto con sembianza di poca compassione di sua fortuna ; * 
si che quasi dispregiandolo fu domandato da lui chi di Fio- 
renza r avesse cacciato, soggi ugnendo appresso, che quando 
egli udisse dire di sé per alcun tempo che ei fusse discac- 
ciato di Bologna, non lo dovesse mica credere, ma più tosto, 
che fusse statò tagliato a pezzi; essendo così resoluto d'aspet- 
tare la morte neir animo suo. Nondimeno anche al Bentivo- 
gli al tempo destinato successero le cose altrimenti che ei 
non si pensava. In Fiorenza in questi tumulti il popolo minuto 
corse alle case di ser Giovanni Guidi notaio e cancelliere 
delle riformagioni, e parimente alle case d' Antonio di Ber- 
nardo Miniati stato lungamente provveditore del Monte, cen- 
tra a' quali il popolo per più tempo avanti aveva conceputo 
un odio mortale , per essere costoro reputati sottili inventori 
delle molte e incomportabili gabelle e gravezze poste alla 
città: con ciò sia cosa che la nuova moneta de' quattrini 
bianchi da loro consigliata, avesse fatto crescere la quarta 
parte più il pregio del sale e di tutte l'altre gabelle, la qual 
cosa dispiacque, e ragionevolmente fu grave e molesta a' no- 
stri distrettuali, i quali con la città son convenuti con varj 
patti e condizioni. Furon dette case saccheggiate interamente 
senza offesa d' alcuna persona, e similmente la casa del car- 
dinale a Sant'Antonio, e l' orto o giardino posto su la piazza 
di San Marco; e arebbero forse seguitato di fare simile inso- 
lenza contra de' primi amici e seguaci della casa dei Medici^ 
se con severissimi bandi colali malfattori non fussero stati 
raffrenati dalla signoria. Ne' medesimi giorni si cancellarono 
le immagini de' rebelli fatti insino dall' anno 1434 dipinte 
nella facciata del palagio del podestà, e quelli del 1478 di- 
pinti sopra la porta della dogana. Furono anco restituiti nella 
città i Neroni Dietìsalvi e la casa de' Pazzi, e altri conGnatì 
ne' tempi passati per cagioni delle inimicizie della casa de' 
Medici. Nel medesimo tempo Lorenzo e Giovanni fratelli, e 
figliuoli di Pierfrancesco di Lorenzo de' Medici, i quali erano 
in corte del re, essendo liberati dall' esilio, tornati in Fio- 



' n Bentìfogli, dire il Gairciardini , d<>8ÌderaYa in altrui quel TÌgor« 
ò.^ animo , il quale non rappresentò poi egli nelle sue n^emVlb.. 
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retiza^ fecero levar l'arme delle palle della facciata delle case 
loro, ed in quel luogo porre r insegna e V arme propria del 
popolo, la quale è la croce rossa nel campo bianco : e così 
lasciando il cognome de' Medici, per pubblico decreto, come 
singulari amatori della libertà, si fecero chiamare Popolani. 
XVn. Fece la signoria nuovi ambasciadori ad esso re di 
Francia per capitular con lui, * soggiornando egli ancora in 
Signa, mentre che s* apparecchiava la onoranza per riceverlo 
nepa città; a' quali rispose, che dentro alla gran villa s' as- 
setterebbero in buona forma tutte le cose con loro conten- 
tezza e satisfazione. Venne per tanto Sua Maestà a di 17 dei 
detto mese a ore 21, entrando per la porta a San Friano, sotto 
im ricco baldacchino portato da nobilissimi giovani, e con 
magmfìco e ricco apparecchio di tutte V altre cose che a cosi 
fatta pompa si convenivano. Ma di tutta cotale onoranza 
non fa mestiero al presente di ragionare, né della maravi- 
gliosa e bella e ricca compagnia de' suoi baroni e gente 
d' armi e fanterie, essendo state cosi fatte cose racconto da 
altri toolto ordinatamente.' Basta far menzione, che la si- 
gnoria venne jnsino alla porta a rincontrar Sua Maestà con 
bellissima compagnia di cittadini di grave età, e giovani 
florentini riccamente vestiti di diversi drappi alla franzese. 
Venne il re con tutta la pompa per il borgo di San Friano, 
ma per la moltitudine e grandezza di quella p«mpa fu disor- 
dinata tutta r ordinanza della bellissima processione del clero 
che era andata a rincontrarlo, oltra che fu accresciuta molto 
più tale confusione per un poco di pioggia che sopravvenne 
nel celebrare quella cirimonia. Seguitò poi la medesima pompa 

^ « La sera del 4b opvembre dalla signoria sei ambasciatori si creorono: 
M. Francesco Soderini, vescovo di Volterra, M. Gaglielmo Capponi, signor 
dell' Altopascio , M. Niccolò Altoviti, dottore, M. Antonio Stri>zzi, dottore, 
I^ioneito de' Russi e Lorenzo Morelli, quali aodasslno a intendere dalla Mae- 
stà del Re che ìntenlìoue la sua era et quello che dalla nostra signoria volea. » 
(Parenti, Storia cit.) 

* « Giugneudo alla porta il Re, i Signori se li feciono incontro ; e non 
potendosi, per furia della gente a cavallo et a pie, per messer Luca Corsini fare 
alla Maestà sua nel suo congresso quella conveniente oratione come si conve- 
niva, per me componitore messer Francesco Caddi , che mi trovavo ano de' mi- 
nistri del palazzo appresso i nostri eccelsi Signori , furono usate alcune brevi 
et accomodale perule in lìngua franoMe; alle quali benignamente rispose Sna 
Maestà. » (Prioriiia Gaddi cit.) 
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per il borgo di San Iacopo sopr' Amo^ e passato il ponte Vec- 
chio, per porta Santa Maria e per Vacehereccta e per piana, 
e dal palagio dei podestà e dietro a' fondamenti di Santa Mt- 
ria del Fiore, si condusse alla mastra porta della detta^dùesiu 
ove fu ricevuto dal clero e dalla processione che per altra 
pfù breve strada aveva anticipato e prevenuto la lunga pcHnpt 
del re. Ove essendo scavalcato, andò a visitare l' aitar mag- 
giore, e rimontato poi a cavallo senza baldacchino (perdio 
era stato saccheggiato secondo V usanza dalla plebe) si eoih- 
dusse alla casa di Piero dei Medici fatta prima dal detto Piero 
e poi dalla signoria magniGcamente e superbamente adornare 
come si conveniva a tanto principe, gridando per tutta la 
strada con gran festa il popolo: Francia, Frahcia. E nella 
detta casa da coloro che n'ebbero la cura fu ricevuto e allog- 
giato e accarezzato con tutta la sua onorata compagnia. L' altra 
sua corte e gli altri suoi gentiluomini furon tutti agiatamente 
e onoratamente secondo i gradi loro, alloggiati nelle case de'eit- 
tadini insieme colle genti d'arme, secondo ^ da' forieri fran- 
zesì e commissari e ministri della signoria era stato divisati) 
e ordlnslto. ^ Furon tenute in quella notte e in tutte V altre 
seguenti le lucerne accese alle fìnestre delle case, menlcedie 
il re soggiornò in Fiorenza, sì che non meno scuramente e 
comodamente, che di mezzo giorno, si camminava la notte 
per tutta la città. Essendosi riposata qualche giorno la maestà 
del re, e intrattenuta con la rappresentazione d' alcune solenni 
e belle feste, come è quella molto singulare della Vergine 
Annunziata, che si rappresentò con ingegnoso e maraviglioao 
artifizio nella chiesa di san Felice in piazza: la quale tanto ^ 
fu grata e dilettevole, che avendola veduta una volta puWi- 
camenle, la volle rivedere altre volte sconosciuto e privata- 
mente. Cominciossi di poi a trattare degli accordi tra gli 
agenti del re, e i sindachi eletti dalla signoria; e de' capitoli 

^ I forìeri del Re erano Tenuti innanzi a preparare gli allof^giamentì : 
così il Parenti (St. cit ) « Il di 4 novembre in Firenze Tennnno i furieri del 
re di Francia a pigliar la stanza per il re e saa comitiva : tenevano tale cr- 
dine j andavano per le strade , entravano nelle case dei cittadini qnali loro 
piacessino, e le migliori abitazioni eleggevano; l'altre al padrone di casa e 
famiglia lasciavano, et dipoi alla porta di via col gasso certo segno di reco- 
gnitione facevano e così li lasciavano. » 
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die si dorerà fwe Crii la m maestà e popolo fiomtrao. 
HelU quale pratica e maiief^ nacque gniDdissìiiia entro- 
renh, pereto cbe tra le prime dommde il re oomìndò a trat- 
tare della ritornata dì Piero de']ledidiaFioreiixa,edi voler 
lasciare alla partita un suo loofotenenie nella città. Le quali 
due proposte^ subito cbe veimero aDe oreodiiede'FiorHitiiii^ 
generaroDO grandissima perturbazione negli animi loro, e 
massimamente perchè ei si vedeva o credeva che questo 
naseesie, non dalla spontana volontà del re, ma più tosto 
dalle su^^ionì de' parenti e amici di Piero, mediante Topera 
di monsignor di B!es/ uomo di grande autorità e grazia appresso 
la regia maestà: il qual monsignore era allegato in casa dì 
Lorenzo Tornabuoni. E fu tanto questo sospetto e timore, die 
grandissimo numero di dttadini si congiurarono in palagio 
insieme con la signoria, con animo deliberato di fare ad ogni 
modo resistenza a cosi fatte domande. Le quali intendendosi anco 
di fuori, universalmente ii popolo ne prese tanto grande indi- 
gnazione, che per poco mancò, cha la città subito non si levasse 
a romore. E stando cosi sospesa e sollevata, avvenne cbe si 
levò un tumulto su l'occasione d'una quistione nata frf alcuni 
artigiani della terra e' soldati franzesl. Nel quale accidente 
andò la cosa tanto innanzi, che le fanterie de'Svizzeri, alloggiate 
dentro e fuori della porta al Prato, si misero a sforzare Borgo 
Ogni Santi, per volere accostarsi all'alloggiamento del re. Dal 
quale insulto furono ributtati con V armi e con le pietre che 
dalle finestre e da' tetti sopra di loro erano gittate, durando 
nondimeno la zuffa da ogni banda più d' una ora, insino a 
tanto che molli signori franzesi e cittadini e commissari man- 
dati dalla signorìa, mossa dal medesimo rispètto del comun 
pericolo che si portava, con ogni possibil modo ripararono a 
tal disordine. ' Per il cbe avendo dismesso gli agenti del re 1 
sopra detti ragionamenti, cominciarono nelle domande a prò- 

Monsignor di Bresse zio del giovane Duca di SaToja^ al qnale snccedette. 
* Di questo fatto c««i il Cerretani (St. cìt.) « Gli abitanti dell'ingresso 
di Borg'OguiHanti, et la maggior parte donne, gettate a terra dalle Bnestre 
nella via lattiere , casse e panche , di poi con ^nere , acqna bollita, sassi e 
tegoli e altre arliglierie (sic) ripinsono con la morte di alcnni detta fanteria, 
et per forza gì' impedirono il passare avanti: la qaal fn tenuta animosa difesa, 
e cognobbesi ne i Franzesi panra non piccola , che la maggior parte, beochò* 
armati, sì ragunassero come femmine. 
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cedere più moderatamente, benché dalVuna parte e dall'altra^ 
fino alla partita del re, si vivesse continuamente con molto 
sospetto. Finalmente sotto di 24 del detto mese di novembre 
si soscrissero i capitoli. Davanti alla conclusione de'quali nondi- 
meno avvenne questo accidente, e ciò fu che disputandosi tra 
le parti della quantità della pecunia che si domandava, parendo 
al re che la città non soddisfacesse a quello che a lui pareva 
si convenisse, ' sdegnato e venuto in collera, minacciando 
disse: io farò dare nelle trombe. Alle quali parole Piero di 
Gino Capponi, uno de' sindachi, con la medesima audacia e 
costanzia d' animo, stracciando la copia de' capitoli che teneva 
in mano, rispose: e noi faremo dare nelle campane. E questo 
detto , co* suoi compagni insieme se n' andò alla volta delle 
scale. Ma avendo il re fattolo richiamare indietro (perchè 
era suo familiare, essendo sialo oratore in Francia appresso 
di sua maestà), sorridendo disse: Ah Ciappìon^ Ciappon.voi 
siete un mfil Cidppon. - E così pacificamente e lietamente furon 

' « Restringendosi in entello le pratiche nostre con il re di Francia , ri 
fermarono loro a volere che un presidente ci restassi il quale a tatte le nostre 
pratìclie intervenissi , et senza del quale termìnatione alcuna fare non potes- 
simo. Servire questo e ad onor del re , et a satisfatione dell! amici di Piero , 
assicurandosi in tal modo che dispiacere dalla nostra si{>noria loro fatto noa 
sarebbe. Appresso che ducati centocinquantamila si dessi no per il soprastallo 

?uale aveva fatto il re rispetto all' ira |>edi mento da noi datoli nel venire ia 
talia. Inoltre che a Piero de* Modici et fratelli il bando di ribelli et la ta- 
glia si levassi , che la donna habitare in casa sua securamente insieme con i 
figliuoli potessi , et dopo il pagamento a' di-bitori il restante a' figliuoli detti 
rimanessi , et il Cardinale alsì delle sue entrate qui si valessi ; Pisa benché noa 
libera a discretione sua quasi restassi , volendo oltre alle fortezze tenerne le 
chiavi ; Screzana e Pietrasanta indecise fino a guerra finita rimanessino; inoltre 
altre cose domandavano dannose et vitnperose al lutto per la nostra città , per 
la qual cosa assai dalla benevolenza del te ci alienarono. » (Parenti, loc. eit ) 
' Il nubile ardimento di Piero Capponi lodato da quasi tulli li storici fa 
da qualcuno giudicato imprudente. Sebbene non importi af^giunger parole a 
difendere P azione gloriosa del Capponi, dirò nulla meno che e(vli non la fece 
a caso. Imperocché, secondo i racconti del Parenti (St. cil.) la cillh ai era 
ben munita per qualunque accidente. Erano stali mandali commissari per il con- 
tado a raonar gente che stessero fuori delle porte: a' più potenti cittadini era 
stato ortlinato di tenere in casa persone armate : sì era provvetluto in modo 
che la città al suono delle campane tutta ai sollevasse: gli oratori veneziani 
promettevano ajuto. Di più era stalo inviato Bernardo Riicellai a Milano da 
Lodovico Sforza per intendere V intenzione sua ; il quale disse chiaramente che 
non voleva fosse scemato punto il dominio della Rfpubblica , e che metteva a 
disposizione de' Fiorentini le sue genti di Romagna. Il tumulto poi di Borgo» 
gnitaanti aveva fatto conoscere a Carlo quale era I' animo de' Fiorenliai , che 
ai saoao delle campane si sarebbero levati a difendere la lor libertà. 
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Catti i capitoli della paee dalla sua maestà e da'postrì signori^ 
da' <piali capitoli^ e massiniaiDeiite de' principaJi e più in^or- 
tanti^ (iireiiio menzione. 

Perchè alla maestà del re pareva essere stata offesa d^la 
nostra città (come era il vero), benché dò fosse proceduto 
dallo stato particolare de' Medici^ e non da quella^ per aver- 
gli essi denegato il passo e aver ricevuto amichevolmente 
l'esercito del daca di Calavria in Romagna^ e V armata ara- 
gonese a Pisa e a Livorno^ fu necessario rifarlo e ristorarlo 
de' dani4 ricefuti : onde restò poi contento e satisfatto. Comin- 
ciava adunque il primo capitolo in questo ffoéo, cioè: 

1. Che sua maestà perdonava al popolo fiorentino, e come 
buoni amici restituiva nella sua grazia e nel suo reame i detti 
Fiorentini (perciocché di quello gli aveva già sbanditi) insieme 
co' loro drappi e tutte V altre mercanzie. 

2. Che sua maestà e il popolo fiorentino per l' avvenire 
in perpetue s' intendano amici e collegali, e gli amici del re 
sieno amici del popolo fiorentino, e e converso. 

3. Che i Fiorentini per tutto il suo reame abbiano quei 
benefizi e privilegi e emolumenti che hanno i propri Franzesi, 
corno se nati fossero in Francia. 

4. Che i Fiorentini navigando s' intendano privilegiati di 
tutti i privilegi dtì'Franzesi, e che possano portare le bandiere 
del re, con la banda di sopra che dica: Libertas. 

5. Che in tutti quei luoghi dove s' avesse a scrivere si 
dica: Carlo re di Francia restauratore e protettore della libertà 
fiorentina. 

6. Che per gratitudine 3 dono se gli paghi e doni dal 
popolo fiorentino migliaia centoventi di fiorini d' oro in tre 
paghe, in certi tempi presi. 

7. Che sua maestà tenga due oratori in Fiorenza, e i 
Fiorentini due ambasciadori nel campo del re per consultar 
de' latti della guerra. 

8. Che la cittadella nuova di Pisa e la ròcca nuova di 
Livorno, di Pietrasanta e di Serezana si guardino per il re, e 
a sue spese per due anni al più, e manco, se manco durasse 
la espedizione di Napoli; la qual s' intenda finita ogni volta 
che il re fusse signore di quella città, o vero facesse accordo 
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o lunga tregua col re dì Napoli, o Tero quando per altro 
fatto non fosse col suo esercito in Italia : e così debbano pro- 
mettere i castellani delle dette terre^ e cosi che le castella M 
Terziere e Lunigiana e ogni altra terra e paese , stato suddito 
raccomandato de' Fiorentini e acquistato dal re per fonao 
per amore, ritornino e sieno de' Fiorentini con quella Beda> 
sima giuridizione die prima. 

9. Che a' Pisani si perdoni, quando ei ritornino a quella 
obbedienza de* Fiorentini cb' egli erano prima. 

10. Cbe al cardinale e a Piero e a Giuliano de'Medicì ù 
levi la taglia; restando nondimeno ferma la conj^scazione 
de' beni ereditari del ^rdinale e di Giuliano per tanto die 
lóro in forma valida si obblighino a concorrere a' debiti él 
Piero: e s' intendano conQnati il cardinale e Giuliano fuora 
delle cento miglia dalla città di Fiorenza: e Piero fuora delle 
dugento migìia dal contado e distretto, potendo nondimeno 
stare nel camp^ del re^ fuora di detto contado e distretta 

11. Che alla Alfonsina degli Orsini, donna di Piero, si 
renda di presente la dota, e che i conti fra detto Piero e CnH 
telli e i loro creditori si veggiano in certi modi e forine^ 
secondo che ne' capitoli perciò ordinati si contiene. 

Ma noi, e del tenore di tutti i sopra detti capitoli, e degli 
altri tutti che per brevità di raccontare si lasciano, ci rappor- 
tiamo alla originale scrittura di quegli che si trovano ne'publiei 
monumenti della città, de' quali furon rogati i cancellieri di 
sua maestà e ser Frflbcesco Ottaviani d'Arezzo, notajo e 
procuratore al palagio del podestà. ' Dopo la fatta sottoseri- 

* Il dncnmento originale di questa Coarefntiooe fa |MiU»lic«t0 nel Voi. I 
dell' Archivio Storico ìlaliano con ana bellissìina nota del marchese Gino Cap- 
poni. Credo bene riportarne qni un estratto per completare qaello dateci ^«i 
dal nostro atorieo. 

40 Sua Maestà CrUtiantaaìma moaaa dalle preghiere del ano diTotiain— 
popolo fiorentino pone in oblio tutte le cose fatte contro di lei, e riposa il 
detto popolo in quello stato e grazia in cui era avanti le coae fatta. 

2^ Il Cristianissimo re Carlo Ottavo e i suoi successori sempre a in agai 
tempo sia chiamato padre della patria, a tutore del popolo fiorenliao, pro- 
tettore , difensore e conservatore delle nostre libertà , e fugatore dei tiraaai : 
e nell'ingresso de' Signori fiorentini e nel loro giuramento sia nominato aenapra 
padre della patria e conservatore e protettore della nostra liberti : promet- 
tendo lo stesso Carlo sotto la sua parola reale di esaera sempra eonaerratara 
ài questa libertk e fugatore dei tiranni e padre della patria. 

S« La città a fortezxa di Pisa insiema col castello a fortena di Livoc»- 



^.,* 
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liane, il seguente giorno coRvennero in santa Maria del Fiore 
la maestà del re, e la signoria con i suoi collegi e sindachi e 
molti cittadini. Ove cantata una solenne messa^ si giurò e prò- 



rìmanfjfano nelle mani della detta Real Maestà durante la sna impresa del re- 
gno di Napoli , con che però la giurisdiziuae , il doiuiaio e i frolli reslioo 
Be' Signori fiorentini. 

40 La Signoria di Firenze perdoni ai Pisani le cose operate nella ribel- 
lione ; mitighino le imposte e le gravezze. 

50 La riltà e le fortezze di Siirzanii e Sarzanello e la fortezza e castello 
di Pirtrasanta sienn nelle mani di Sua Maestà per il tempo dell' impresa di 
Kapoli : e poiclié i Genovesi dicono di aver dirillo sa qaesite terre, Sua Maestà 
•i obbliga di accomodare pacificamente le cosej e non ottenendo la concordia, 
al termine èt\ì* impresa le restituisca in potere de' Fiorentini. 

60 I costodi e castellani preposti da Sua Maestà a guardia delle sopra 
dette fortezze per il tempo dell' impresa giarioo di restituire al termine dell' im- 
. presa le fortezze al popolo fiorentino. 

70 Durante la detta impresa, possa Sna Maestà tenere in Firenze dae 
dentati a sue spese, i quali debbano comunicare coi Signori fiorentini o eoa 
altri Magistrati a ciò de|iutati, le cose occorrenti a Sua Maestà, e possano en- 
trare in tolti ì loro consigli : i Signori fiorentini non possano trattare e con* 
eladere cosa che riguardi gli affari Hi Sna Maestà , de' suoi regni e della sua 
impresa , senza che sieno chiamati i detti deputati. * 

80 Durante la detta impresa, Sua Maestà nomini un capitano per le dette 
fortezze di Pisa, L vorno, Pietrasanta e Sarzana, che possa abitare in Firenze 
o altrove, per provvedere che le genti di Sua Maestà non mulestino gli abitanti 
dì quei luoghi. 

90 ( Signori fiorentini, dorante la detta impresa , non possano eleg- 
gerei no capitano generale delle armi , senza conferirne con Saa Maestà , 
perché più facilmente si «bbia un capitano grato a Sua Maestà. 

-lOo Promette Sua Maestà di n-stitnire e restituisce al popolo fiorentino 
totti gli altri castelli , villaggi e città che sono in sua mano, e che erano in ' 
potere de' Fiorentini prima della venuta in Italia di Sua Maestà. 

A\o Promette la Hepubblica, anche restituite le 8<>prade(te fortezze e 
ceetelli , ogni volta piaccia a Sua Maestà di torWffre in Francia col suo eser- 
cito, dalla Francia tornare alla detta impresa del regno di Napoli, di dar- 
gli passo e vettovaglie , però a spese del Re. 

-120 Promette il Re per sé e sooi soccessori dì proteggere in perpetuo , 
difendere e ampliare la eitlà e il popolo di Firenze e il suo dominio , edi es- 
tere amico do' sooi amici e nemico de' suoi nemici: li comprenda in ogni sua 
confederazione coi principi e repubbliche : i sudditi della Repubblica possano 
liberamente navigare e trasportare dovunque vogliano per terra e per mare le 
loro merci : e alla lor volta ì Fiorentini tengano per amici o nemici gli 
amici e ì nemici di Sua Maestà , e non possano far Ioga o confederazione coi 
nemici di l«-i. 

430 Concede il Re a totti i Fiorentini pieno, libero e perpetuo salvocon- 
dotto per tutte le sue terre, affinchè possano mercalarej e altre concessioni 
fa io modo che i Fiorentini sieno considerati come naturali francesi. 

>l4o Vuo'e.il Ré che i Fiorentini appongano in tutte le loro insegne i 
gigli d' oro con una banda in cui sia scritta a lettere d' oro la parola Liberia*. 

450 1 Fiorentini si obbl gano a pagare al Re la somma di centoventimila 
fiorini d' oro larghi io tre rate, la prima di quarantamila , fra quiudioi giurai 



[1494] LIBRO PRIMO. 43 

messe snib verbo Regis la osservanza di detti capitoli, e sona- 
ronsi (come si suole) le campane a gloria e festa per la pace 
fatta. E la sera furon fatti fuochi e panegli e luminarie assai, 
e altri segni di gran letizia; la quale non fu però tanta in 
fatto alla partita di questo re, quanta in verità aveva avuto 
tutto il popolo nella sua venuta, parendogli ora, che per detto 
re e suo consiglio non si fusse proceduto con quella benignità 
e amorevolezza che meritava l'amore e devozione che aveva 
dimostrato, e ora e sempre, il popolo florentino alla prefata 
maestà del Cristianissimo in ogni tempo. Desideravasi per 
tanto ora che si partisse tosto, per gli spessi romori che 
nascevano tra il popolo e i soldati franzesi; ad uno de* quali 
soldati fu tolto da alcuni giovani un povero prigione italiano, 
tagliando la corda con la quale il Franzese lo menava a tomo 



dopo la convenzione, cinqaanfamila io tutto il mese di marzo , e il rimanente 
io tutto il mese di p,ìttf,ao. 

•J60 1 Fiorentini revochinola taglia contro Piero de' Medici. 

-170 I Fiorentini assolvano il dotto Piero dalle pene della ribellione. 

-180 Nair altra pena abbia Piero, se 000 il bando a cento miglia dalla 
città di Firenze. 

490 Promette il Re di non chiedere ai Fiorentini la revoca del bando 
di Piero dentro quattro mesi : dopo il qual termine sia concesso a Sua Mnestk 
il dnmaiidurla, e sia nel diritto de' Fiorentini concederla rifiutarla dopo 
averla messa a partito, a forma dclli statuti. 

2O0 I Fiorentini debbano revocare la taglia contro il cardinale e» Giu- 
liano de' Medici , e la confisca de' beni : ma sieoo i Medici confinati a cento mi- 
glia dalla cillA di Firenze. 

2|o Alfonsina moglie di Piero possa tornare ad abitare nella casa di 
Piero. 

22o Dei beni di Piero si debba al presente sodisfare alla detta Alfonsina 
per la sua dote. 

230 Sia fatto un inventario dei broì di Piero , e questi sien depositati 
presso due mercanti ebtti uno da AI^>l)^iQa e V altro da' Priori di Firenze, 
per sodisfare con quelli ai creditori di Piero. 

240 Sia lecito al cardinale de' Mediasi percipere il frutto di tatti i saoi 
beoefizi. 

250 Piero de'Mediri e i suoi fratelli non possano essere dichiarati debi- 
tori di alrtino, se non fatta la citazione alla casa di loro abitazione io Firenze: 
e possano essi per mezzo di procuratore comparire e difendersi. 

26o 11 fi|;lin maschio di Piero possa toroare e rimanere io Firenze con 
la madre senza alcun pregiudizio. 

2So La delta signora Alfonsina possa ritenere presso di sé tutti i soni 
f oliti servitori. 

Furono depotati dalla Repdhbliea fiorentina a trattare questa conveo- 
lìone Domenico Bunsij Guid' Antonio Vespocci avvocati, Francesco Valori e 
Piero Cappooi. 
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legato, acciocché accattando per l'amor Dio gli potesse pagar 
la taglia. Per il che si salvò il prigione fuggendo velocemente; 
e non potendo con la medesima velocità seguitarlo i Franzesi^ 
impacciati da quella sconcia e disutil foggia di scarpette e 
pianelle che allora usavano, imitando tatti la portatura del 
re, il quale si diceva essere sedigito, cioè per aver un altro 
dito nel piede allato al dito mignolo; per la qual cosa gli era 
necessario portare le scarpe così fatte, e medesimamente le 
staffe delle cavalcature alla medesima forma. ^ 

XVIII. In questi scantlali e pericolosi tumulti seguiti men- 
tre che il re dimorava in Fiorenza, s' era molto adoperato e 
affaticato il sopra detto frate leronimo : onde in questi giorni 
parendo alla signoria che il re mandasse in lungo ogni cosa^ 
non mostrando dover partire così tosto dalla città, come si 
desiderava, fu costretto il predetto frate a visitare sua maestà, 
dicendole, il popolo essere molto afflitto, e non poter soppor- 
tare tanto disagio, né star più lungamente sotto tanto peri- 
colo; e che ancora ella badando, perdeva il tempo inutilmente, 
e però avesse buona cura al suo consiglio, il quale gli poteva 
essere fedele, ma non utile; e che avendolo Dio chiamato a 
questa opera della rinnovazione della chiesa italica, come 
prima gli aveva detto, e come già per quattro anni avanti 
alla s{ia venuta era stato da lui pronunziato e pubblicamente 
predicato: e soggiungeva appresso, che procedendo esso re in 
questa maniera, per le ingiuste operazioni sue e de'suoi mini- 
stri non sarebbe forse degno di condurre a fine tanto misterio, 
ma che a Dio non mancherebbe modo per man d'altri instru- 
menti di condurcelo a perfezione.^ Colali furono i ricordi che 

' II Cerretani descriye così la persona del re: « Era egli piccolo 
» qatnt' uomo cb' io abbia visto, (^ carnagione bianca, di pelo tra rosso e 
» bianco, il capo grantlissimo e gli occhi azzurri , il naso grande, le scar^ 
» pette o pantufole di velluto nero, e ia modo tonde che parevano il piede 
» à* un bue o cavallo. {St. eii ) 

^ Il Savonarola parla della sua «omniissione a Carlo VII! cosi: « Per te 
io andai al re di Francia ; e quando io ero \k fra quella genta^ >&■ pareva essere 
in inferno: e dissigli cose che tu non saresti ardito a dirgliele tn: e lui fa pla- 
cato , non da roo , ma da Dio : che ti so dire io che sapevo il ««greto che tu 
havevi andare male , Firenze. Et dissiglì cosa, che non che uno tanto princi- 
pe , ma tu non V avresti sopportata che io te i' avessi decta : et lui portò 
mansuetamente ogni cosa : et qqesto che ho facto per te, Firenze, ha eccitato 
contro di me molta invidia di religtoai e teoolari. • (Predica aopra ì salmi 



[1494] UBRO PRIMO. 45 

faceva quest' uomo al detto re : e conforme a questi sappia- 
mo, che furono in quel tempo i ricordi e i consigli di monsi- 
gnor di Obegnì, suo capitano generale delio esercito di Roma- 
gna. Il quale capitano in persona venne a visitare il re in 
Fiorenza, dolendosi che sua maestà perdesse la comodità di 
tanti bei giorni opportuni a far cammino, ed a' nimici la por- 
gesse, acciocché meglio potessero provvedere a' fatti loro 
mediante la tardità di sua maestà. E a questo soggiunse (come 
si disse) queste formali parole : che gli pareva che ella fusse 
proceduta di maniera col popolo fiorentino, che avendolo 
trovato una fiata avversario sotto il particolar governo de'Me- 
dicì, lo lascerebbe ora alla sua partita peggio contento sotto 
il presente nuovo reggimento del popolo, vedendosi privato 
di tante sue terre, e specialmente della città di Pisa, nella 
quale non da' Pisani ma da' Fiorentini propri (che ne erano 
signori) era stata sua maestà amichevolmente ricevuta. Per 
le quali cose finalmente fu persuaso a partirsi. Onde poi a 
di 28 di detto mese a ore 22 in circa, con tutta la sua baronia 
e genti d'arme partì della città, ma non con la medesima 
grazia (come è detto), né eziandio con la medesima aspetta- 
zione che egli dovesse essere cosi facilmente vittorioso: si per 
il suo poco consiglio, e si per li mali e odiosi portamenti delle 
sue genti, onde pareva che esso medesimo a bello studio si 
facesse difficili le sue imprese. Tale era la insolenza e super- 
chieria del suo esercito, che poco o nulla differenza faceva nel 
conversare da gli amici o nimici; si ch'egli aveva spaventato 

ta a di 'l'I di gennaio ^1494, stile yeccliìo,* la prima domenica dopo V Epi- 
ia. « Dipoi all'altra volta, uno venerdì, quando el re di Francia era già 
nella tua ciitk, tu sai ad che pericolo tu fusti : et a me ricorda , come sanno 
e' mia irati «t sono testimonii, eh' io dixt loro a tavoJa : io ho. paura eh' oggi 
in questa città ntm sia tactu uno grande flagellu; dixi a tutti che facessono Gra- 
none tanto che io tornaasi, che volevo andare alia mail sta del re: et cosi andai: 
et loro stettooo prostrati in choro in oratione tanto che io tornassi. Al quale 
io andai: giunto alla porta fui fin ributtato , et furami decto: e' non vogliono 
che tu entri accio che tu non impedisca ; perchè vogliono mettere tutta la città 
a saccho. Io non so come la cosa si andassi. Dio fece ogni cosa : et fui preso 
et menato in un (ratto dinanzi alla sua maiestà dove era lui in camera con li suoi 
baroni, et non v'era alcuno de' tuoi cittadini.: et qui mi rispose molto beni- 
gnamente : et fermnssi ogni cosa. » (Predica XXVI , hc^ il di di Sancto Si- 
mone et Inda a di XX Vili di octobre ^1496). 

* Notisi qai per sempre che aelle date abbiamo seguito lo stile veechio fiorentino j teeondo 
il qoala 1' aan« aveva principio il 25 di mano. 
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tutti i popoli dair essere più a quello favorevoli: di modo 
che^ se Dio per sua speziale grazia non V avesse condotto 
(come pareva che si vedesse per lo effetto) al gastigo de' paesi 
nostri e di tutta Italia, non fu il suo governo di tal prudenza, 
che ne fusse dovuto seguire così maraviglioso successo. Andò 
il re la sera ad alloggiare al palagio de' Baroncelli, e la mat- 
tina seguente a desinare alla Certosa, e l'altro giorno a Pog- 
gibonzi, e quindi a Siena: ove entrato soprastette alcuni giorni 
in feste e banchetti e sollazzi di donne. E quivi fu ancora 
cagione di mutazione di stato, perciò che il reggimento che 
allora governava la città non molti giorni innanzi aveva 
rimesso d' accordo in Siena certi cittadini ribelli , i quali ora 
di nuovo con l'aiuto de'Franzesi ingiustamente mandò fuora: 
e di poi con V aiuto de' medesimi Franzesi tenne difesa e guar- 
data molto tirannicamente la violenza di quello stato. Nel 
giorno che doveva partire la regia maestà di Fiorenza si mos- 
sero le sue genti di Toscana, e per i nostri conQni furon con- 
dotte da' commissari fiorentini in quel di Siena per la via di 
Yaldamo. Per il qual cammino passarono i Franzesi insieme 
più ristretti e con maggior ordinanza che insino allora non 
avevaiiofatto: sicché assai agevolmente si fece giudizio, che 
la quantità di tutte le genti a piede e a cavallo, insieme colle 
bagaglio e conduttori delle artiglierie e vivandieri e altri simili 
che servivano in campo, ascendesse al numero di non più che 
sessantamila persone. Passando adunque innanzi, senza alcun 
contrasto presono Acquapendente delle terre della Chiesa, e 
appresso Viterbo, Sutri, Nepi, e altre terre che tutte si ren- 
derono a gara, tanto pareva grande in ogni luogo lo spavento 
la grazia o la speranza de* Franzesi, o vero V odio di quei 
presenti stati; i quali per la maggior parte nelle terre della 
Chiesa erano violenti e tirannici. Ne' quali luoghi trovarono 
gran copia d* ogni sorte di vettovaglie, di che fecero grande 
strazio, come che per tutto fatto ne avevano, per il che era 
nato grandissima carestia. 

XIX. Mentre che queste cose in quel di Roma si face- 
vano, in Fiorenza s'intendeva Piero de' Medici essersi par- 
tilo du Vinegla, ove prima s'ora ritirato, e per la via 
d'Ancona e di Homagna OBsersl presentato davanti la maestà 
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del re, e da quella essere stato umanissimamente ricevuto, 
prestando orecchie continuamente alle sue querele, mediante 
il favore che da' cortigiani, per la corruttela de* doni e pre- 
senti grandi ricevuti, era prestato a' Medici fuorusciti; oltre 
alle domande che facevano in Fiorenza ogni dì alla signoria 
gir oratori e commissari del Cristianissimo. Onde nacque 
nuova gelosia nel popolo, si che si viveva per ognuno con 
gran paura, e massimamente per quegli dello stato vecchio, 
e molto più per quegli che segnalatamente s* erano adoperati 
per la recuperazione della libertà, desiderando questi e que- 
gli d'assicurarsi da' soprastanti pericoli. Onde, per quietare 
i movimenti di cotali maligni umori, il prefato Fra Girolamo 
richiese di voler fare una predica alla signoria e agli altri 
magistrati e al popolo, e cos'i una mattina fece, senza la pre- 
senza delle donne e de' fanciulli, che meno utilmente sogliono 
occupare i luoghi de'più intelligenti, confortando gli auditori 
alla pace e al non temere alcuno pericolo. E prepose agli audienti 
principalmente quattro cose: prima il timore di Dio, con lo 
inducere e confortar le persone alla riformazione de'costumi, 
e a fare tutte l'altre operazioni cristianamente, per le quali si 
potesse sperare fermamente d'impetrare la divina grazia: 
la seconda 1' amore della repubblica, posponendo ogni pri- 
vata utilità: la terza una pace universale colla oblivione delle 
ingiurie, per la quale s' intendesse essere e fusse perdonato 
agli amici dell' altro stato ogni errore e delitto fatto insino al 
di della mutazione del passato governo, salvo però la resti- 
tuzione delle facoltà e pecunie pubbliche da farsi da coloro 
che ne f ussero dichiarati debitori ; la quale esazione diceva 
egli si dovesse fare e procurare con agevolezza e discrezione, 
perdonando a tali debitori le pene e pregiudici, ne' quali 
secondo la giustizia incorsi f ussero : la quarta cosa che pen- 
sar si dovesse era di costituire una cosi fatta forma di governo 
universale, che comprendesse tutti quei cittadini a' quali 
secondo gli ordini delia città s' appartenesse il governo, con 
tutte quelle considerazioni e circostanze che alla prudenza 
di quei che per tale effetto erano deputati potessero occorre- 
re, si che nessuno più si potesse sopra la civile egualità innal- 
zare ed esaltare, come ne' passati tempi per le sètte cittadi- 



48 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [i^d4] 

nesdìe era accaduto. E perciò diceva ^li che in quel nuovo 
gOTemo si dovesse comprendere tutti i cittadini^ non esclu- 
dendo alcuno che legittimamente fusse abile al reggim^ito 
della città, come di sopra si dice. E quasi per uno esempio 
proponeva alla considerazione degli audienti la forma del 
governo e consiglio grande della città di Vinegia^ aggiugnendo 
però 9 levando dalla sembianza di quello secondo che alla 
naturai disposizione del popolo fiorentino fusse convenevole, 
e come da quei savi riformatori esser utile e onesto sarebbe 
giudicato. Gredevasi in quel tempo che quest'uomo non 
s' intendesse molto della vita attiva, ma discorresse univer- 
salmente secondo la morale, ma molto più secondo la vera e 
cristiana filosofia. Circa la dottrina del quale, se veramente 
ei fusse stato ascoltato, senza dubbio arebbe disposto gli 
animi de' nostri cittadini a ricevere la forma d' ogni bucmo 
e santo governo. * Le quali tutte cose avendo ^11 predicato 
e più altre volte confortoto, finalmente in gran parte furon 
fatte e deliberate dopo molte difficultà e contradizione; e mas- 
simamente circa al fatto della pace universale, e della impu- 
nità delle vecchie colpe, e della oblivione delle ingiurie, 
esempio salutiferamente tratto dal popolo ateniese. Per il 
quale esempio, non ostante l' appetito che avevan molti di 
vendicarsi delle antiche ingiurie, finalmente al di 23 di dicem- 
bre ne' consigli ccmsueti del popolo e del comune si vinse 
legictimamenie la riforma del consiglio generale, ' ordinata e 

^ « Se in quelle matarìenì di goTerao non foesere state le predicexioai 
del aertre Padre , si sarebbe fatto oelU città molto saagae; ma il sao dire e 
V aatorìtà saa , che allora era grande, (|aielò ogni cosa e impedì che non si 
■lettrtsero mani alle Tendette. « Ristretta dell' enalisi delle giornate di Ser 
Lareaio Vitali notaro fiorentino, fatto da Fesa Serafiao Raso, Ms. Magliabc- 
chiaoo. Terza giornata. 

* La riforma del goTemo della Repabblica , come sì ricava piò partì- 
colarmeole da altri storia (Vedi Gaiecianiini , Parenti , Bicordi di Alamanao 
e Neri Riaaccini ec.) fa combattala per diverse opinioni che erano nelle menti 
d« Fioveatini. It Savonarola Tagheggiava prìndpalmente la fonaa veneziana , 
» €f n m qaclla cbe meglio parevagli ooaTeaireal pofolo di Firenze, e qaesta 

redici dal pergamo e sostenoe eoa altri scrìUi. (Vedasi il suo TratUto órca 
Reggimento e Governo della città di Firenze.) Pagol Antonio S«»derìni se- 
gaiU%a l'epia«<.M del Frale eoa tatti quelli «ke abbassar velevane l'aate- 
rità dei n<4>ili. Vi faroao anche altri che seatennero ana forma di goveroo piò 
stretta ; e il Goiccìardioi riporta in ana bella orazione le idee di Cìaìd' Antonio 
Vespacci sa qaestn argoaaento. Dopo varie diacaasioai si vinse it partito che 
ti c«ùtai«e il Consiglie Geaerale ; m1 f«aU loa ialarreMM la plebe: sì beae 
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proposta dai venti cittadini riformatori, i quali, per vigore 
della legge fatta del parlamento, erano stati creati con pienis- 
sima autorità e balia, quanto avesse tutto il popolo fiorentino. 
.Per la deliberazione e T autorità de' quali, durante il tempo 
d'uno anno, si dovevano creare i principali magistrati, cioè i 
signori, i gonfalonieri delle compagnie del popolo, e i dodici 
buoni uomini; i quali magistrati dal volgo particolarmente si 
chiamano i tre maggiori offici, e tutti insieme il collegio: e 
così il magistrato de' dieci della guerra , chiamati poi con 
migliore augurio i dieci di libertà e pace, e parimente il 
magistrato degli otto di guardia e balia. De' quali riformato- 
ri, vero accoppiatori, per detto tempo i nomi sono infra- 
scritti, cioè, del quartiere di santo Spirito M. Domenico Bon- 
si, dottore di leggi, Tanai de'Nerli, Ridolfo di Pagnozzo 
Ridolfì, Piero di Gino Capponi per la maggiore, e Antonio di 
Sasso per Je arti minori: e pel quartiere di santa Croce 
furono Bardo Corsi, Niccolò Sacchetti^ Bartolomeo Giugni, 
Giuliano Salviati per la maggiore, e Iacopo del Zaccheria per 
r arti minori: e pel quartiere di santa Maria Novella messer 
Guidantonio Vespucci dottore di legge, Francesco di Martino 
Scarfi, Piero di Bartolomeo Popoleschi, Bernardo di Giovanni 
Rucellai per la maggiore, e Andrea di Manetto Manetti solo 
per l' arti minori : e pel quartiere di san Giovanni, Francesco 
di Bartolomeo Valori, Guglielmo d' Antonio de' Pazzi, Brac- 
cio Martelli, Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici, oggi detto 
de' Popolani, per la maggiore, e Francesco Remoli solo per 
r arti minori. Gli otto di guardia e balia furono, nel quar- 
tiere di santo Spirito, Guido Mannegli per la maggiore, e 
Mauro Fantoni per 1' arti minori : pel quartiere di santa Cro- 
ce, Marco di Piero Nardi per la maggiore, e Salvetto Salvetti 
solo per r arti minori: pel quartiere di santa Maria Novella, 
Andrea di Carlo Strozzi, e Carlo Rucellai amendue per la 
maggiore: e pel quartiere di santo Giovanni, Piero Gherar- 
dini e Bartolo Tedaldi, ambidue per la maggiore. 

fa composto di tatti quelli che avessero avuto il padre o 1' avolo o il bisavolo 
ne' tre maggiori uffici , cioè Signori , Gonfalonieri di giustizia o Dodici Buoni 
uomini e che avessino almeno 25 anni: de' ^uali la somma arrivò sul princi- 
pio al numero di 5200. 

KARDI. — i. ^ 
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ARIO. 

I. PtOTTÌsioDi della Repnbblka. Maliniiorì codIto il Sa? ooaroU. Soe 
Iffe<ficazioiiL — II. Pntklie per a riacquisto di Pisa. —IlL 
sigli del SaTonarob. — IT. Ribellioiie di MootefMdciaiio. Lega 
contro I Francesi. — Y. I Pisani prendono LibrafaUa a*Fioreo- 
tiù. Il SaTonarola cerca di tener fenni i Fiaffenlini nelb fede 
a Carlo Vili. — TI. I Fiorenlini eleggono loro capitano il duca 
d'Urbino. Sono eccitati dal Voro ad entrare nella Lega contro 
Francia. U Papa cerca di opporsi alT entrata di Carlo Tin 
ne* suoi Stati. Parte di Roma per OTitare Y incontro col re. — 
TII. I Fiorentini negano al Re ricetto nelb loro città. ProTredi- 
menti per armare e Tettovagliare Fireoie. Pubblirlie preci. — 
YUI, 1 Fiorentini loTiano oratori a Carlo Vili. Il Savonarola 
in^to al Re gli parb a Poggibonzi. Carlo >1II In Pisa.— 
IX. ProTTedimenti suUa riforma del governo. — X. Rattaglb 
del Taro. — XI. Ferdinando ricupera il trono di Napoli. 
Carlo Vili ritoma in Francia. — XII. Pratiche de* Fiorentim 
per ricuperare Pisa. — XDL Prorvisiooi delb Repubblica. Al 
'^ SaTonarola è imposto dal Pontefice di non predìt-are. Altre 
pratiche per riaver Pisa:mabfede de* Francesi. — XIV. Ma- 
neggi di Pìcto de' Medici — XV. Morte del Delfino di Fran- 
da. — X>X Effetti delb predicazione del Savonarola. —XVII. I 
Fiorentini sono invitati a entrare nelb Lega SanU: minacce 
e molestie recate loro per parte delb Lega. — XMll. Morie 
del re di Napoli. Gli succede Federigo suo ik). — XIX. Mas- 
similbno imperatore viene in IlaUa. Processione in Firenze. 
Carestia. — XX. Assedio di Livorno. —XXI. Divozione de' fan- 
dulli fiorentini. Prediche di Fra Domenico da Pescia. Arsione 
di libri, stampe ed altre cose per insinuazione di Fra Dooìe- 
Bico. — XXIi. Fra Marbno cb Genazzano nemico del Savona- 
rob. Effetti delb careslb. — XXIIL Tentativo di Piero de' Me- 
dici. — XXIV. Vaticinio del Savonarola. — XXV. Riforma del 
Coniglio. Umori e sètte in Firenze. — XXVI. Persecuiiooì al 
Savonarob. S^^mnnica lancbu contro di luL — XXVIL Trava- 
gli (\^\ Papa. — XXVIII. Congiura di Remardo del Nero ed altri 
UnUfn di Vierfp de' Medici scoperta.— XXIX. Continuano le 
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prediche del SavoDarola, e le peraecuzioni contro di lui. — 
XXX. Il Papa è eccitato contro il Savonarola , e dalla resistenza 
di questo alia scomunica, e da timori di scismi. — XXXI. Di- 
sfida dei PP. Francescani con i PP. Domenicani per conto della 
dottrina del Savonarola. — XXXII. Si fanno i preparativi per 
dare efietto alla prova del fuoco sulla verità della dottrina del 
Savonarola : insorgono questioni e la prova non ba effetto. — 
XXXIII. Assalto al Convento di San Marco. Morte di Francesco 
Valori. Il Savonarola e altri due firati son presi e condotti 
alla Signoria. — XXXIV. Processo contro il Savonarola. Per- 
secuzioni contro alcuni seguaci di lui. — XXXV. Morte di 
Carla Vili. —XXXVI. Séguiu il processo del Savonarola. — 

XXXVII. Supplizio^ del Savonarola e di altri due firati. La parte 
del Savonarola colla morte di lui rimane depref;sa. — 

XXXVIII. Lodi del Savonarola. Passo del Comines sul Savona- 
rola. — XXXIX. I Compagnacci. — XL. Opinioni del popoto. 
Notizia sulla falsificazione del processo del Savonarola. 



I. Poscia che fu ordinato il consiglio generale, chiamato 
il Consiglio grande^ furon creati da quello otjtama cittadini 
consigliatori della signoria, che costituivano il senato, chia- 
mato volgarmente il Consiglio degli ottanta, o vero de'richie- 
sti, nel quale intervenivano ordinariamente, oltre a' Signori 
e Collegi, gli Otto di guardia e balia, i Dieci della guerra, i 
Capitani di parte guelfa, e alcimi altri magistrati durante quel 
loro ofificio. Furono anche fatti in detto tempo officiali di gra- 
zie per graziare i debitori delle gravezze, ed eziandio per 
assolvere dalle condennagioni fatte a' delinquenti , i quali 
officiali graziarono largamente ogni debitore, si che pochi 
rimasero che assoluti e graziati non fussero. Furono anch^ 
fatti officiali d'accatto, che accattassero fiorini centomila 
da* cittadini e dagli Ebrei, i quali danari dopo certo tempo' 
fussero restituiti a ciascuno con certo emolumento. Fu ordi- 
nato parimente che le gravezze si ponessero per V avvenire 
sopra l'entrata de'beni immobili, e cosi si pagasse al comune 
a ragione di dieci per cento delle rendite di quegli, senza 
alcun' altre imposizioni. Le quali tutte cose come che univer- 
salmente piacessero alla maggior parte de' cittadini, anche a 
molti di quegli non soddisfacevano, e specialmente a coloro 
che aspiravano più tosto a qualche forma di governo partico- 
lare, come era consueto ne' tempi passati, e cos\ «s^X^^x^ 
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Toliito altri modi di gnrrene.* Sì eh? tra ì dltadini nacquero 
-molli dìspaierì e oontrarìelà ileli'ai» contro all'altro, e 
tra' grandi,, e tra i popolani: ma le cagioni della diversità 
dall' mia porle e dair altra molto si dìssimnlavano. Ma pin 
scopertimaiite si cominriaYa ad oppugnare il frate^ per la 
diversità delle opinioni die si tenevano delle profezie di quel- 
lo. Della credulità non si veiipignaTano gli nomini di dispu- 
tare liberamente, come si sarebbero vergognati in quel prìn- 
fl^lrio di non amare/o cbe si credesse che ei waa amassero più 
tosto qori governo universale^ cbe qualunque altro governo 
panioolares Ed in tanto procedeva l'audacia degli avversari 
del detto fintfe^ che per alcuni accidenti die avvennero^ si 
crrisra essergli state ordinate alcune inàdìe per farlo mal 
capitare ; e ancbe non senza intendimento di alcune religiose 
pers(Mie. ' Onde egli per dar ìuù^ all' ira e malevolenza, e 
Ifbnrarsi da'-soprastanti perìcoli, mndo avuto la elezicNoe del 
predicare per la seguente quaresima^ mediante un breve apo- 
stolico, per il quale per ordine de'snoi snperìorì ne fti prì- 
vatO; ' e mediante quello era costretto a partire di Fiorenza . 

^ ' • Vm«Iì i dì 45 fesBaio, tcimìa* al fnìt ù òmtmmm trarre {fi «g- 
guanti del CoBsig^o grande, inperocchò ia esso interreoiTaiio presenti due 
aantigli del popola e eoarane , assai dì primati impedire le cose a'ìngegBarano, 
c a n a icen do non far per laro , atteso cIm grati a aaÌTarsala non baretano ; tal- 
tarolta alla Tolootà del popolo , e contro al giosto res:!>tere non poteano , di 
A& in baona parte caasa era frate Hieroaimo . il qaale cootiBBameote sa'per- 
gUBÌ atclamara non poéersi raodere altrimenti alla città la salate , o schifarsi t 
aapnMantj pericoli, se non per questo modo, cioè che a cornane si Tiressi, che 
i gmdf per terra si gittassino ; questo assai loro dispiacerà : nientedimeno 
Msdasi li popolo scoperto , di ostare possanza non luTafano ; qoanlnnqoe 
0ptì opportuno rimedio nsassino. DifferiTano d' acconciar la sala del Consiglio 
9arebé capace fnsse di tal namero , indogiaTaa* le tratte di essi : sparlaTano 
inoltra di tal forma et in affetto barendo seco la signoria quasi concorde 
•' iogegnafaoo d' anonllare la naoTa riforma. I buoni, all' incontro, con ogni 
aolledtodiae la cosa ipigneano; ricordandolo alla signoria, preponeTano il 
Wn eomuna j animavano rna l'altro ad eseguirlo. * Parenti, st. cit. 

' Gli if Tersarì del Savonarola trovarono un potente aiuto in Filippo 
Corbixi , gonfaloniere di gìosfizia per i mesi di gennaio e febbraio , nomo noii 
sincero auiotore della Repubblica. Nemici del SaToaarela erano pure i suoi 
eMifralfllli di Santa Maria Novella. Vedi Burlaraacchi, ViUidel Savaiutroia-^ 
Fadre MMr(.li<r«e Storia del Contento di San Marco fra gli scritti rari puL- 
Mieati dal l,n Monnier nel 485$. 

3 Alrvftsndro VI mandò fuori un brere , col quale era inibita al Saro- 
ntH'In In [>ri'fÌirn/ione. e };lì era ingiunto di lasciare Firenze. Questo breve, 
l'hfi trviuHsn V altro di che parla il nostro autore , fa procurato per opera ili 
\^n^ìu^n'o Hfor/a, il ^ilf deaideroto di riftrìDgere lo Stalo di Firenze, per 
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e andare a predicare altrove, secondo che da quelli gli sarebbe 
comandato: onde egli per ubbidire, si volle partire della 
città,* dicendo che avendo una volta fatto quel buono officio, 
ch'ei giudicava essere utile e necessario alla salute di quella, 
secondo che alla sua professione s' apparteneva, non voleva 
più intromettersi in cotale opera. E così predicando una mat- 
tina impose al popolo molte orazioni e digiuni ( come spesso 
soleva fare) per placare V ira di Dio, acciocché la città fusse 
libera dalle future tribulazioni; e dopo molti utili documenti 
lasciati al popolo, nel fine della predica da quello chiese 
licenza. Della qual cosa per la maggior parte degli uomini si 
prese grande alterazione, perciò che e da' magistrati tutti e 
dagli uomini di buona mente si giudicava, che le sue predi- 
che fussero molto utili alla correzione de' costumi , e neces- 
sarie a pacificare msieme gli animi discordanti , e mal dispo- 
sti cittadini nel principio di quel nuovo governo. Per la quale 
considerazione, per l' opera e procaccio di molti suoi devoti, 
e massimamente de' Died di libertà e pace, fu procurato che 
il papa rivocasse il sopraddetto breve, e che sua santità gli 
comandasse, che insino alla ottava della prossima pasqua di 
resurrezione non si dovesse partire della città di Fiorenza; e 
cosi fu facilmente ottenuto; perciò che il papa non era ancora 
stato tanto offeso e irritato, come fu poi, dal suo predicare; 
e chi amava il governo universale desiderava che fusse da 
quel frate introdotto e favorito. Al che concorrevano molto 
volentieri gli amici dello stato passato de' Medici per assicu- 
rarsi dall' appetito della vendetta degli avversari , al quale 
pericolo sarebbero stati maggiormente sottoposti sotto il 
governo d'uno stato particolare, se per mala sorte della 

mezzo del cardinale sno fratello , o a istanza degli arversarì del nuovo stato 
della Repubblica e del Savonarola , voleva far si che fosse tolto di mezzo 
quest'uomo, che teneva il popolo fiorentino acceso dell'amore della libertèl 
Vedi Pitti, Storia fiorentina , lib. I — Padre Marchese, I. cit. 

^ Così poco diversamente dall' altro il Cod. Rico. \^. Ma nò da questo, 
uè dalle edizioni ci vien data qucll' ordinata sentenza che a parer nostro 
s'avrebbe leggendo: « Gode. egli per dar luogo alPira e malevolenza, e libe- 
M rarsi da' soprastanti pericoli, avendo avuta la elezione del predicare per la 
» seguente quaresima, e mediante un breve apostolico per. ordine de' suoi 
it superiori sendone privato, e mediante quello costretto a partire di Fiorenza, 
n ed andare a predicare altrove, secondo che da qdellì gli sarebbe coman- 
9 dato, si volle partire dalla città. » [Nota dell' ATh%b!\ 
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nostra tìHà un particolare nuovo reggimunto succeduto fusse: 
onde fu di lui Talla la elezione { come è dello ) per predicare 
in Santa Maria del Fiore la quaresima seguente. 

II. Nel medesimo tempo i Pisani si facevano ogni dì più 
forti, essendo streilaraente confortali a perseverare nella loro 
ostinazione da alcuni de'haroni del re, appresso favoriti 
da'Genovesi, Sanesi e Lucchesi. La qual cosa vedendo i Fio- 
rentini, e d'esser gabbati con varie speranze da coloro eh» 
si intromette vano per fare gli accordi, av^do insino allora 
guerreggiato mollo freddamente sotto diversi commissari, 
deliberarono dì muovere loro apertamente e più aspramente 
la guerra. E perciò mandarono commissario in quel di Pisa 
Piero di Gino Capponi con assai grand' esercito, nel quale si 
trovarono ancbe benissimo armati molli giovani Dorenlini 
volontari,' si che la guerra fu maneggiata di maniera, che 
per tutto il mese di gennaio ii9a si racquistù quasi tutto il 
contado di Pisa, eccetto che VicOj_ Cascina e Buti, avendo 
fatto in tutto quel paese prede e danni grandissimi. Era in 
quel tempo il cardinale San Malo, al quale aveva già il papa 
datoli cappello, stato mandato dal re con piena commissio-' 
ne, che si adoperasse per la recuperazione di Pisa, e così si 
offerse egli e promise di Tare; ma seguendo perù tale effetto 
della recuperazione, faceva grandi e disoneste richieste alla 
signoria. Alle quali per soddisfare in parte fu determinato 
finalmente, che la somma di fiorini seitantamila, dovuta a 
detto re per ogni resto, se gli pagasse un certo tempo prima 
che la città non era tenuta, secondo il tenore delle conven- 
zioni. E olirà ciò fu concordato con sua signoria reverendis^ 
sima che se gli pagasse altri trentacinque migliaia di fiorini^ 
seguilo che fusse il sopra detto effetto , e con tale conclusione 
si partì, e condussesi a Pisa. Dove essendo entrato, e avendo 

' > UdUÌ gioTini Gorent^ni et di buoD nngae, eLìjiin de^ Dieci dcJla 
BlKi, impetrala lìecnlla, parlirona di Finale , ■ con arniata muto alla re 
cnparaliens di dello contado andarono; laimoio Teramenla fatto, g da 
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fetto per aleiui giorno da ogni parte posar l'armi, o praticato 
assai, secondo che ei diceva, con i Pisani per la pace, e tro- 
vatogli molto duri, a di ìi di febbraio se ne tornò In Fio- 
renza, mostrando pure di voler procedere nella medesima 
pratica co' Pisani piacevolmente, per vedere se con qualche 
dilazione di tempo si potesse rìmovergli dalla loro ostinazio- 
ne. Ma mentre che egli teneva con la signoria tali ragiona- 
menti, il giorno sdente ebbe novelle del subito e inopinalo 
acquisto che aveva fatto il re della città di Napoli, ' insieme 
con lettere che gli commettevano, che senza indugio dovesse 
tornare a sua maestà; per il che il suo maneggio degli accordi 
rimase allora interrotto. Ha sopra di dette novelle si fecen> 
in Fiorenza tutto il giorno e la sera segni di gran festa, con 
fuochi per le strade e panegli e lufntnarie sopra le torri, e 
dove è consueto di (arsi. E nel giorno seguente fu fatta un» 
grande e onorata processione, e ìn fatto molto dìvola, secondo 
r usanza e disposizione di ([uel tempi, nella quale intervenne 
in persona il detto cardinale, avendo prima cantato nel duomo 
una solenne messa. Dopo il qual giorno si partì per Napoli 
molto satisfatto e contento per aver ricevuto per conto del re 
quaranta migliaia di fiorini d' oro innanzi al tempo, e per 
essere stalo anch' egli riccamente presentato; onde eì fece 
grandi offerte alla signoria, e promise tra l'altre cose che 
della riavuta presa di Pisa non si dubitasse punto, ina che 
non potendo egli al presente badare a procurare per via d'ac- 
cordo la composizione della pace, aspettassino pazientemente 
qualche dilazione di tempo, perciò che se egli al presente con- 
cedesse a' Fiorentini lo ingresso in Pisa per la cittadella 
(come essi domandavano), conosceva tal cosa non poter s^juire 
se non eon molta occi^ionc, e essendo egli religioso, non 
voleva incorrere perciò in alcuna inregularità. E questo fu 
ìn tutto quanto ritrassero i Fiorentini dai prefato cardinale, 
non ostante ch'essendo seguito l'acquisto della città di Napoli 
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(la qual cosa era T ultima condizione che si conteneva ne' ca- 
pitoli)^ non doveva né poteva il detto cardinale né il re, né 
altri suoi ministri^ reclamare alle giuste domande de' suoi 
amici e confederati. 

«?, IH. Dopo questo tempo, seguitando fra Girolamo il pre- 

dicare in Santa Maria del Fiore, ogni di aveva maggior con- 
corso dì auditori e maggior c^dito, sì per la dottrina di lui, 
si eziandio per gli accidenti che tutto il giorno occorrevano 
conformi a' suoi vaticini; e massimamente per la gran vittoria 
iÒB tanta fadlità e felicità da quel re conseguita, e molto 
^ IMnma, quando in Italia non appariva ancora alcun segno di 

t ^ ^erra, dal medesimo frate predicando pronunziata. Sì che 
pareva ehe in tutta questa impresa del re , fusse stata con lui 
la mano di Dio, tanto die dopo la pace universale, che'l frate 
, aveva fatto fare a'Fiorentini, ei possette anche persuader loro 
la legge, per la quale si disponesse che tutti i condennati che 
per r avvenire f ussero fatti dalla signoria, o dagli Otto, o da 
altri magistrati per delitti commessi contra lo stato, cosi nella 
vita, come nell' altre pene, jpotessero i medesimi condennati 
ricorrere e appellare da tal sentenza al Consiglio grande, con 
que' modi che dalla legge per ciò fatta ordinatamente si dis- 
pone. Le quali cose furono molto commendate da coloro, 
a' quali pareva che quelle dovessero essere potenti e efficaci 
cagioni della quiete e unione de' cittadini , assicurandogli con 
tali modi dalle particolari persecuzioni dei loro avversari; al 
quale laudabile effetto si mostrava essere indiritta e vòlta 
l'intenzione di queir uomo, e il desiderio de' buoni cittadini, 
perciò che in uno cosi numeroso e gran consiglio non possono 
avere tanta forza gli affetti umani, come nel poco numero 
de' particolari magistrati. 

IV. Ma mentre che dentro alla città alla giornata s' ac- 
conciavano le cose in qualche buona forma, di fuori moltipli- 
cavano i disordini e travagli, perchè a di 26 di marzo 1495 
si ribellò da' Fiorentini la terra di Montepulciano, avendo i 
terrazzani con certo trattato ingannevolmente occupato la 
ròcca della terra, e preso il castellano, il quale poi insieme 
col capitano, e altri officiali fiorentini furono assai cortese- 
mente da quel popolo trattati e liberati. La qual ribellione fu 
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molto grata a'Sanesi, avendo trovato quegli uomini mal con- 
tenti, e molto sdegnati contro a' Fiorentini, per rispetto delle 
nuove monete bianche, per l' uso delle quali essi venivano a 
pagare i salari de' loro rettori, la valuta del sale e altre gar 
belle con L' accrescimento del quarto più, come s' è detto di 
sopra, degli altri luoghi sottoposti a' Fioraitini; per le quali 
cose tutti potevano dire ragionevolmente non esser osservati 
loro i capitoli; e perciò vennero volentieri costoro sotto la 
protezione de' Sanesi. * Del che nacque in Fiorenza gran per- 
turbazione, vedendosi i cittadini soprastare da ogni parte 
tanti pericoli, oltra eh' e' s'intese nel medesimo tempo essersi 
procurata e finalmente conchiusa una lega tra '1 papa Ales- 
sandro sesto, e Ferdinando re di Spagna, e la Signorìa di 
Vinegia, e il signor Lodovico duca di Milano, e loro ade- 
renti, * a difesa degli stati loro, ma in fatto tutta centra la 
potenza del re di Francia; e conseguentemente contra i Fio- 
rentini, se bene a sua maestà era stato riservato il tempo di 
quaranta giorni, e a qualunque altro potentato che nella detta 
lega entrare volesse. Questa cosa diede universalmente grande 
ammirazione ad ognuno, /perciò che il papa di poco tempo 
avanti aveva concordato in Roma col re , quando sua maestà 
partito da lui n' andava alla volta di Napoli, avendo baciato 
il Cristianissimo il piede a sua santità, rendutole vera obbi- 
dienza, e menato amichevolmente seco il cardinale di Valenza 
figliuolo di detto papa, con titolo di legazione per tutto il 
regno di Napoli, e anche avendo avuto da lui Gemme fra- 

* Secondo PAmmirato (lib. XXVI) i Sanesi diedero mano a questa ribel- 
lione. Ed ebbero anche aiuto i Moutepulcianesi dal duca di Milano, il qua- 
le, come narra il Guicciardini (lib. II, cap. i) mandò, per sostenerli, Iacopo 
. d' Appiano e Giovanni Savello , perciocché egli non lasciava occasione di fo- 
mentare le molestie de' Fiorentini , affinchè fossero più impediti ad offendere 
i Pisani. — Il Parenti (st. cit.) cosi ne parla: « A di 2b i Moutepulcianesi 
nostri sudditi con le spalle de' Sanesi, benché occultamente, si ribellarono..,. 
Andò voce che gente del signor Pavolo Orsino tenuto vi avevano te mani • 
la qual cosa falsa fu , e che parenti di messer Agnolo da Montepulciano sato 
maestro di Pier de' Medici autori di tal novità suti erano calunniati. » 

3 Questa lega di cui faceva parte anche il re da' Romani fu conclusa 
in Venezia I' ultimo di marzo. Ne fu principalmente autore Lodovico Sfona 
per contrapporla al re de' Francesi , perciocché vedeva V ingrandimento di 
lui in Italia pericoloso a sé: e trovò un valido appoggio ne' Veneziani, che 
pure temevano delle prosperità dì Carlo. Il Lanig ne ha pubblicato il Tri^t* 
tato nel Codex Diplomaticus IlalicB. (tomo I, p. -I-I'l ) 
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fello del Signor Torco, fl quale gli era stato diieslo dal re, 
per ladlHar rimpresa contro a'Turctii, la quale dopo la nt- 
fona di Napoli diceva Toler fare. ^ Fa per tanto bandita e 
pubblicata la detta lega io Rooia a dì li d' aprile 1495 con 
gran soleonità e cerìmooia, la qual cosa fu di gran sospetto 
al re^ e di gran paura a'Fìorentini, i quali soli in Italia per- 
seyerarano costantemente nell' amicizia di quello. 

Y. Andarono ì Pisani in quel tempo a campo a Librafat- 
tà, e avendola molto stretta^ l' arebbero sforzata: ma i Fio- 
rentini, avendo raccolto insieme le genti loro sparse pel con- 
tado di Pisa, non furon per allora aspettati. Ma partito il 
soccorso fiorentino, i Pisani vi rìtomaron poi con maggior 
numero di isbù^, eon miUe fanti franzesi e guasconi, cbe dal 
re alla sua partita erano stati lasciati in loro aiuto, ' e detto 
oastello assaltarono con tanta forza e prestezza, cbe avendo 
eoU' artiglierie quasi spianato tutta la mastra torre della róc- 
ca, furon costretti i difoisorì a rendersi a discrezione. Della 
qual cosa nacque in Fiorenza gran travaglio, non tanto per 
la perdita di quella terra, quanto pel dispiacere e sdegno 
preso cbe i Franzesi si fussero quasi adoperati più in quella 
fazione, che non fecero gli stessi Pisani. E secondo gli avvisi 
che i Fiorentini avevano dai loro oratori residenti appresso la 
maestà del re non ritraevano della mente di quella quanto la 
città desiderava, tanto die si sarebbero disperati, e forse 
rivolti alla speranza della nuova lega, che con grande stanza 
con molte promesse ricercava la nostra confederazione, e 
tanto caldamente, quanto più freddamente si portava il re 
verso r amicizia e fede loro, se non fussero stati i conforti 
del predetto frate. Il quale predicando ogni mattina gli teneva 
eonfortati e inanimati a sopportare con pazienza ì presenti 
mali, affermando sempre in verbo Domini le medesime cose 
che egli era usato di predicare. In modo che, non ostante la 



* Di aoetto Gemme parliamo in una noia posteriore. Nel trattato fatto 
irf il Pontenco «il Re, questi ebbe dall' altro Gemme per sei meai; ein cam- 
bio promisa di pn^jare al Re 20,000 ducati. — Vedi Excerpta Diarii Bar- 
ehardi edita a Leibnitio. 

' Sflcimdo il Guicciardini furono seicento i Francesi ; ed erano stati 
mandati da Cai-Io par tinto degli altri Francesi ohe cnstodìvano la cittadella 
«li l'ita. In ciò s' accorda ancba il Oiorio. 
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gravissima impugnazióne di molti frati e preti e secolari a 
lui inimici^ i cittadini si mantenevano quasi continovamente 
con la medesima speranza^ tanto eca grande la buona opi- 
nione che di lui si aveva^ quantunque il discorso della ragione 
umana dimostrasse il contrario. ^ 

VI. Non s' abbandonavano per tanto^ né mancavano di 
usare con ogni studio 1 rimedi umani; e perciò condus- 
sero al lor soldo^ oltra le genti che avevano^ il duca di 
Urbino con circa 300 elmetti , ' o vero lance , il quàte 
avendo lasciato le sue genti in quel d' Arezzo e di Cortoma 
a fronte de'Sanesi, entrò in Fiorenza alli 15 di maggio 
con poca, nm bella e onorata compagnia. Attendeva^! in 
que' tempi con ogni diligenza a far provvedimento di dana- 
ri, per le grandi spese nelle quali la città si trovava, avendo 
in un medesimo tempo due grossi eserciti alle spalle , uno in 
quel di Pisa e V altro a Montepulciano contro a' Sanesi e' Pe- 
rugini lor collegati. Di maniera tale che da tutti i vicini e 
circostanti erano 1 Fiorentini òombattuti e molestati, e i loro 
sudditi, per la mala fortuna della città, quasi tutti sollevati 
a qualche movimento, tra i quali i Gortonesi, furon coda- 
piaciuti e conteìitati d'alcune cose poco ragionevoli, per il 
sospettò che in quel tempo si aveva della fede loro. E i 
Lucchesi erano tra loro divisi in parti, delle quali una vo- 
leva perseverare co' Fiorentini nella divozione del re; e 
r altra si voleva accostare alla le^a : onde i Franzesi che 
erano in Pisa furon chiamati, e andarono a Lucca in favor 
della parte franzese, e massimamente perchè il signor Lo- 
dovico aveva lor protestato e fatto intendere, che se fra 
certi pochi giorni non entravano nella lega, sarebbero trat- 
tati da nimici ; e simil protestazione fu anche fatta al duca 
di Ferrara: e già le genti del duca Lodovico erano venute 
a Pontremoli per sforzarlo, facendo però sembianza di ve- 

•' ■ Qaesto Re il qoale eoa taoto favore e prosperiti fioo a qui proce- 
dato era , scopertosi che non per sua virtù , ma per difetto di altri prosperava, 
in dispregio ai tutti a venire cominciò. E bencnò i Franciosi minaeciassioo in 
fatti, si vedea che forte temeano , massime perchè giocata era da ogni parte 
la fede, e nessun più fidare l'un l'altro si potea. » (Palanti, st. cit.) 

' « Noi io sicurtà del nostro stato , il doca d' Urbino soldammo eoo 
docati treotamilia V anno al tempo di goerra. » (Parenti st. cit.) 
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nir avanti verso Lucca e Pìsa^ e per forza passare in soc- 
corso del papa^ non ostante la forza de' Fiorentini cbe s'op- 
poneva a quelle^ sentendo il re esser partito da Napoli e 
tornare per la vdta di Roma tutto sdegnato e in discordia 
grandissima col pontefice^ per la fuga del suo figliuolo Ce- 
sare cardinale Valentino, e per la morte del sopra detto 
Gemme/ firatello del signor Turco, il quale, acciò che il re 
di lui servir non si potesse centra' Turchi, gli era stato 
dato dal papa nelle mani avvelenato. Non potevano però i 
dodieschi venire molto .gagliardi verso Toscana, perchè il 
nervo delle loro genti era rimaso in Piemonte appetto del 
duca d' Orliens, eh' era in Asti in aiuto de' Franzesi e Pie- 
montesi, e di già si erano più volte appiccati ne' confini 
co' LiHnbardi, e fatte grosse scaramuccie. Le quai cose aven- 
do il re udito, si partì da Napoli a dì 21 di maggio con 
grand' esercito, avendo lasciato viceré e capitano generale 
di tutto il regno monsignor di Monpensiero e monsignor 
d' Ghigni col resto dell'esercito, per la difesa e guardia del 
reame. Il papa e il popolo romano mostrarono al principio 
di voler farsi forti in Roma e fargli resistenza che non pasr 
sasse; e per quello effetto i Yiniziani vi mandarono alcune 
squadre d' uomini d' arme, e cavalli leggieri. Ma il papa ncm 
si volendo fermare in Roma per la istabilità di quel popolo, 
sentendo il re venire avanti, si partì di Roma accompa- 
gnato dalle genti viniziane e diciotto cardinali, e se n'andò 
in Orvieto, terra munitìssima, ove poco dimorando prese 
la via verso d' Ancona, per* discostarsi il più che poteva dal 
canmiino che doveva fare il ròi, e anche per andarsene a 
Vinegia quando bisognato gli fusse. 

VII. Veduta la partita e fuga del papa, entrò in Roma 
il Cristianissimo, essendovi ricevuto dal popolo benigna- 
mente, e senza mollo dimorarvi, ne venne alla volta di 

* Gem era fratello di Baiazet re de'Tatvhi. La storia di lui è posta in 
maggior luce , cbe non sia presso sii storici, dall* avvocato Achille Geooarelli 
in ooa nota al Diario del Barcardo da Ini pubblicato, a p. 442. U sospetto 
cbe questo priocipe fosse dato da Alessandro in mano di Carlo avvelenato, 
è venuto da una lettera di Baiazet al ponteGce, riportata dal Biircardo, 
nella quale è pregato Alessandro a far morire Gem colla promessa di 500.000 
ducati. (\eà'i Excerpta Diarii Burehardi edita a Leiìmiùo. p. 22.) 
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Toscana e del territorio fiorentino. Ma non essendo cer- 
tificati i Fiorentini della mente e intenzione di lui, per 
gli avvisi vari e diversi che essi avevano da* loro oratori, 
vivevano in gran sospetto e paur>a^ né sapendo risolversi 
che partito dovessero pigliare. E tra i cittadini era poca 
unione, dubitandosi delle forze del re di fuori, e dentro 
alla città della fazione de' Medici, se detto re avesse ani- 
mo di rimetterli in stato, come già essendo ancora in Fi- 
renze aveva tentato di fare. Trovandosi adunque la città 
in queste angustie, non volendo accostarsi alla lega, e poco 
della benevolenza del re promettendosi , deliberò con animo 
generoso difendersi per sé stessa, negandogli assolutamente 
il ricetto nella città, e concedendogli il paSfeò é vettovaglia 
per tutto il suo territorio. E perciò pose ogni suo studio in 
fornirsi di gente , e farsi forte in casa d* armi e di vettova- 
glie, per poter, quando pur bisogno fusse, ricevere il re in 
casa senza pericolo, per desiderio che aveva il popolo di 
riavere il dominio di Pisa, come tutto giorno pareva che il 
re, non promettendo, ma confortando, ne desse speranza. 
Fu cosa maravigliosa a vedere in quanto poco tempo fusse 
fatto un grandissimo provvedimento d' armi da offendere e 
da difendere, e di gran quantità d'ogni sorte di vettovaglie; 
con ciò fusse cosa che ogni cittadino pareva che privata- 
mente facesse a gara con tutti quei provvedimenti che si 
facevano senza alcuno risparmio, per ordine della signoria 
e di quei commissari che a tal maneggio di fuori e di den- 
tro erano stati deputati; in tanto che quasi fino i fanciulli 
erano armati. E per non mancare degli aiuti che primiera- 
mente si debbono ricercare dalla maestà divina, mediante 
le predicazioni del medesimo frate Girolamo, furon anche 
fatte molte singulari divozioni e pubbliche e private orazio- 
ni, avendo fatto venire in Fiorenza la figura di nostra 
donna di santa Maria Impruneta, seguitando quella il clero 
e tutti gli ordini de' religiosi e tutte le fraternità e compa- 
gnie di secolari con tutto il popolo con umile e divota pro- 
cessione, andando i religiosi senza i ricchi paramenti o 
pompa alcuna, come già in cosi fatta processione si soleva, 
ina umilmente seguitando tutto il popolo separatamente, 
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* prìma gli uomini e poi le donne; e nella processione non 
furono fatti i doni e presenti grandi da tutti i magistrati e 
dal popolo^ come era consueto di farsi in simile cerimonia^ 
ma solamente furono raccolte le ofierte grosse e le llmosine di 
denari per distribuire a' poveri. Della qual somma una parte 
fu assegnata al sussidio de' poveri della cìttà^, e V altra a'biso- 
gnosi del pievìere della detta santa Maria Impruneta. 

Vili. Furono ancora in questi giorni fatti e deputati sei uo- 
mini per provvedere alla onoranza del re venendo egli a Fio- 
renza , e tre oratori creati di nuovo per andare incontro a sua 
maestà^ per intendere (potendo)^ come e quando e donde ei 
volesse fare il suo cammino^ e con particolare commissione di 
protestarle ctiìaramente, che quando sua maestà volesse ten- 
tare dì rlHn^tfere in istato Pier de' Medici^ o altra cosa si- 
mile in dinudizione o perìcolo alcuno della intera libertà, 
ne lasciasse interamente tale pensiero, perciò che ei trove- 
rebbe tutto il popolo apparecchiato a voler morìre più tosto 
con r armi in mano , che consentire a cosa alcuna non con- 
venevole. Giunti i detti oratorì al re, che ancora era in Ro- 
ma, gli ricordarono tutte le promesse sue fatte e più volte 
confermate, secondo il contenuto de'capitoli, e massimamente 
circa le cose dì Pisa: ebbero qualche grata risposta come 
altre volte, benché molto generale. Ma venendo poi sua 
maestà con tutto T esercito verso Siena, e intendendo dai 
suoi agenti e oratori, in Fiorenza il popolo essere tutto ar- 
mato; e da* nostri oratori avendo udite alcune parole più 
tosto gagliarde che savie, ne prese qualche sdegno, e pari- 
mente i suoi baroni, si che i detti oratori e gli altri poi 
che r incontrarono non ebbero da lui molto grata audienza. 
E perchè avendo ancora nella sua corte Piero de* Medici , e 
non si lasciando egli intendere, dava ragionevol cagione che 
ogni giorno crescessero i sospetti, per questo * quando ei fu 
giunto a Siena, erano stati condotti in Fiorenza e intomo 
a' borghi circa undicimila fanti di corazza, oltre agli amici e 
famigliari che privatamente si avevan messo in casa i citta- 
dini. Fecionsi molti altri provvedimenti, come di sbarrare le 

* Cos'i 1' ediz. del Sermartellì : quella di Lione ha eome iCod. Rìccard. 
per la guai cota. 
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Strade, fornire le case e le torri di sassi, sbarrare e inter- 
rare alcune delle porte, e la notte far la guardia per tulle le 
vie da i gonfalonieri delle compagnie del popolo. Ma in Fio- 
renza furon messi pochi de' nostri condottieri de* soldati, sì 
per non se ne fidar molto, avendo veduto per li andamenti 
usati delli agenti italiani, e mandati del re nel tratiare le 
cose di Pisa la poca fede loro; si per la incostanza di quel 
principe, che pareva che più tosto fusse aggirato da' suoi, che 
esso fusse guidatore del suo medesimo esercito, e si ancora 
per aver mandato una gran parte di detti nostri condottieri 
a guardare Volterra ; avendo deliberato la signoria di guar- 
dare quel luogo solamente, oltre alla nostra città, diffidando 
di potere difendere gli altri luoghi dall' esercito del re, supe- 
riore alla campagna ad ogni altro grosso esercito, quando la 
guerra avesse avuto a durare qualche tempo contro a* Fran- 
zesi ; tanto era la reputazione eh' e' pareva che Dio in quel 
tempo avesse dato a quella nazione, e tolta a tutta Italia. E 
nondimeno la maggior parte di quel suo vincitore esercito, 
che nella sua venuta non aveva mai tratto fuora spada per 
combattere, era rimasa nelle guardigioni del regno di Napoli, 
ed esso re con poca prudenza ne aveva anche qualche parte 
lasciato in Siena, e ultimamente in Pisa; e cosi avendo inde- 
bolito le forze proprie, richiese i Fiorentini che li concedes- 
sero Francesco Secco loro condottiero.* Ma trovandosi già 
in Siena la sua persona, e sentendo le preparazioni fatte 
da' Fiorentini, si mostrava di ciò molto sdegnato, e non dava 
risposta agli oratori che pur sollecitavano i suoi baroni per 
voler sapere che via sua maestà voleva tenere, per potere 
onorare quella, e provvedere abbondantemente de* viveri per 
gli uomini e per li cavalli per tutto il dominio. Finalmente 
dopo molte domande fu lor risposto, che provvedessero di 
tutte le cose necessarie per tutto il paese loro, senza dichia- 

' (I II re in eambio di restituir le terre, come ayeva promessA, 4o- 
Tnandò a' Fiorentini Francesco Secco lor condotticre insieme con la sna con*' 
pogiìia d'uomini d'arme, la quale negatagli per i sospelli in die rimane* 
yano de' Pisani e de'Sanesi, fufjli fvnceduta la persona sola del Secco; ma 
per non tirarsi addosso l' inimicizia della Lega, non come soldato loro, ma 
come mosso di sua libera volontà e arbitrio per soddisfare al desiderio di 
chi l'avea richiesto. >> Ammirato St. fior. lib. XXVI. 
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rare altrimoiti quali stride Tolesse teBere. Pn* la qual cosa 
conTertendosi fl sos^eno in Tere tisaore. fu mandato il sopra 
detto frate Girolamo a rinrontrare il re infino a Poggibonzi, 
dorè era già arrivata r antignardia del campo. In qie?to 
mezzo soa maestà entrata che fd in Siena^ fece deporre tutte 
r armi al popolo, e levar la guardia della piazza, e ToHe la 
possessione del palagio de' Signori, e quivi dimorò doe giorni 
festeggiando e sollazzando, e avendo deposto e annullato il 
reggimento de' Nove, cbe tirannescamente governava la città, 
restitoì la libertà al ^ofolo, lasciando però in qneUa terra 
una guardia di quattrocento uomini tra fanti a pie e balestrieri 
acavallo.^ E venendo avanti a £ 17 di giugno dette udienza 
al detto frate Girolamo, fl qual trovando quella maestà mal 
disposta delle eose di Pisa, parlò con essa molto liberaniente, 
con parole ancora comminatone da parte di Dio, come altra 
volta aveva fatto, quando non osservasse la fede e le pro- 
messe fatte di Pisa e dell' altre cose a' Fiorentini. Non volle 
p^lanto venire fl re a Fiorenza per Io sdegno preso della 
diffidenza cbe mostrarono (come è detto) i Fiorentini di sua 
maestà. Yolle ben menar seco il detto frate Girolamo insino a 
Pisa; ma egli non lo consentì, e fu contento solamente di 
seguitarlo insino a Castel Fiorentino, ove di nuovo avendo 
parlato al re, con qualcbe migliore speranza se ne tornò a 
Fiorenza, parendogli aver lasciato sua maestà placata del con- 
ceputo sdegno.' Nondimeno in ogni sua resoluzione e azione 
si mostrava questo principe esser piò in podestà del suo con- 
siglio, cbe di sé stesso, come è detto di sopra. Giunto poi in 
Pisa, vi fu ricevuto con tutta la sua corte onoratamente, e 

* Così il Parenti, • A di ^14 U maestà del re di Francia in Siena entrò: 
p<iMrono prima l'arme, et uscire ne feeiono di comandamento del re tutti 
I Itoti forestieri : fennoseì in Siena : fl popolo levatosi contro al Monte de' 
Nora et altri primati , da' qaali tiranneggiarsi diceano : la gratia cbiesono 
alla prefata maestà che an goyematore de' suoi loro lasciassi, il qaale dalla 
tirannide de' loro roedenìmi li difendessi. Il che fattosi in questo modo per 
1a 4msione tra 'I popolo et alqoanti cittadini potasti, Siena la libertà perde. 
Gifftolarono insieme : lascioTTÌ il re detto Governatore et geoto d' arme. • 
(t«#go. cit.) 

^ Il Sarooarola resa conto dì qneate Min commissione al popolo in una 
predica cbe fete a d'i 24 giugno 449d : e aaise in isperanza il popolo per le 
bnona promeue cbe il re gli avcTt dato. Vedi Predica topra i Salmi. Pre- 
dica TÌf;esima seconda. 
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ocm grand' allegrezza di quél popolo, e in tanto foron liberali 
e larghi i Pisani nel presentare i signori e'baroni di quell'eser- 
Gito> die quasi non si lasciarono m casa roba alciiiia che di 
qaaldie bellezza notabile o pregio fùsse^ nulla altro chied^ida 
a sua maestà die d' essere lasciati lìberi^ e iisieendo tnttaTia 
molle calesse e drìnunde intomo alla persona di lui e de' suoi 
barmi. Furon pertanto da alcuni dì quelU subornati e am- 
maestrati di quello che fer doyessero, e così un giorno deter- 
minato mandaron quasi tutte le lor donne e figliuole sca^ 
gliate e in abito dì mestìzia piangendo a' piedi di sua maestà 
che tornava da messa^ e molti degli uomini anche (secondo 
che d disse) con i capresti al collo, per inclinarla ad ayere 
dì loro compassione : dì maniera che tra ì signori del consiglio 
regio nacque grandissimo disparere ed eziandio tra' capi delle 
genti d'armi. Onde il re senza fare altra manifesta resoluziooe 
co'Pisani^ e senza rendere le fortezze a' Fiorentini, lasciando 
e questi e qn^ ia gran confusione^ se n' andò a Luoca^ e 
quindi alla volta di Pontremoli. ^ Nella qual tetra i Svizzeri 
che seco aveva fecìono una crudele occisione di uomnd^ e 
arsione di case> per vendicarsi d' alcune offese che nell' altro 
passaggio avevan ricevuto da' terrazzani di quel luogo : si die 
non furono sempre meno agli amici che a'nimid in tutto que- 
sto lor cammino ^aventevoli. 

IX. E i Fiorentini in questo tempo^ dopo la partita del 



* • Seoclo il cattelto di Pontrmoli difiso in parte Guelfa e Ghibel- 
lioa , la Gaeifii a masser 6io?«iiDÌ laeopo Trìvoln capo di qaella ti dette. 
Il jVUkla entrato dentro con la gente franciosa a aaceo mìsaeno la parte 6fai> 
belnna. n — « Le centi franciose nello accostarsi a Pontremoli a nn castello 
del anarcbese Malespim grandissima crudeltà nsarono, fino alle donna • 
faneiolU al taglio deUe spade mettendo. » Parenti, Inog. dt, 

n Rosmini nella Vita di Gian-Iacopo TriYnlzì.o editi narra il fatto : « QU 
Syliiteri che aTean sempre eotato nel seno odio « desiderio ardentissimo dì ve»* 
dicaru^ aema coonniear oon altri il eriminoao loro progetta , malgrado diglii 
ordini rigorosi del Re entrarono in Pontremoli , posero ogni cosa a Inoeo e a 
fiamma j piantando le artiglieria onde battere il ostello ed uccidere i soldati 
del TriYQuio, che abbarrìTBM Mi privilegio loro accordato, di occopar atii 
quel luogo. I Pontremoleai vintj io gran parte dallo spayento abbandonar<»ii> 
il paese , e seco traendo tutto oudl cbe poteano , occuparono i gioghi dd 
monti. Pontremoli in poche oro ni tnttb in cenere , ed incenerite pur anche 
quelle provvisioni che dovetn servire per V esaraito. » — Dell' Istoria tii- 
tofiio alle mtitìart imprese e alla Vita di Gùn^Iaeopo Trivuhio detto il 
Magn», lièH XV di Carlo de' Rosmini, lib. VI. 
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re, ayendo il campo a MmUepuldaiio^ ed ess^do superiori 
di forze alla campagna^ quasi ogni giorno correvano insino 
alle porte della terra guastando e portandone i grani e le biade 
mature quanto ihù potevano. Onde uscendo un giorno fuora 
a scaramucciare il signor Giovanni SaveUo, capitano de' Sa- 
nesi, fu abbattuto e ferito e latto prigi(»ie da Francesco Orlandi 
fante a piè^ e giovane fiorentino^ del die fu poi onorato di 
provvissione. e di grado nella milizia dalla nostra repubblica, 
e così rimasero morti e presi molti de' suoi uomini d'arine e 
alcuni terrazzani di Montepuldano. Di die essendo scemate le 
forze de' Sanesi, e cresciute quelle 4e' Fiorentini per la ve- 
nuta massimam^te del duca d' Urbino, come di sopra si disse, 
non potendo più uscir fuora i nimid, fu dato il guasto a quel 
contado, e tolta loro tutta la ricolta. Dopo questo, av^do 
lasciato sojfficiente guardia al ponte a Vagliano e altri luogbi 
vicini, ridussero il resto delle genti in quel di Pisa. Nel me- 
desimo tempo continovandosi di ragunare il Ck)nsiglio grande, 
ordinato in gran parte secondo i modi e ordini del consiglio 
viniziano, de' quali in buona parte era stato autore e ricorda^ 
tore Pagol Antonio Soderini, ch'era stato ambascìadore nella 
città di Yinegìa, e procedendo le cose ogni di di bene in meglio, 
e per esser passato il timore del re e di Piero de' Medici, de- 
siderava il popolo che lo stato si fermasse in quella forma cbe 
egli era con ogni sua perfezione, e che non v' essendo più 
bisogno dell' autorità e balìa de' venti riformatori e accoppia- 
tori, si ponesse fine a tale magistrato, lasciando per l' avve- 
nire la cura al consiglio di eleggere alla giornata i signori 
e' collegi e gli altri magistrati, come e perchè era stato il 
consiglio grande ordinato. Nella qual cosa non convenìvan 
tutti i detti venti, volendo alcuni di loro continovare nel ma- 
gistrato insino a tutto 1' anno, e altri consentire al desiderio 
universale del popolo, il quale per questa cagione mormorava 
assai della superbia d' alcuno, e della ostinazione di quelli 
die non volevano renunziare al magistrato, avendo preso gli 
uomini occasione di biasimargli ^alla poca concordia loro, che 
insino al principio della lor creazione avevano dimostrato. 
Con ciò fusse cosa che nella prima elezione che feciono del 
gonfaloniere di giustizia, perla discordia e varietà de'lor pa- 
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reri^ essi non aggiugnessero al numero di tre fave nere: onde 
ei furon costretti finalmente di fare mia deliberazione per la 
quale si disponesse, che qualunque ottenesse il partito per il 
maggior numero delle fave s' intendesse essere eletto a tal 
magistrato; e nondimeno colui che fu eletto primo gonfalo- 
niere di giustizia da questi venti accoppiatori^ non aggiunse 
al numero delle tre fave nere, cosa indegna di così ben qua- 
lificati cittadini. Ma ultimamente per fuggire T invidia e il 
carico eh' era lor dato, e per le persuasioni del medesimo 
frate, alcuni d'essi volontariamente renunziarono a tale ufficio; 
e questi furon Giuliano di Francesco Salviati, e Lorenxo 
d' Amfrione Lenzi primi di tutti, non ostante la mala conten- 
tezza de' loro compagni. Nondimeno tutti gli altri successiva- 
mente deposero quel magistrato, relassando e rimettendo tutta 
r autorità al Consiglio grande in quel modo e forma che per 
r autorità del loro ufficio fu deliberato e ordinato. Si che la 
signorìa, ch'entrò nel magistrato a dì primo di luglio 1495, 
fu creata per lo squittirne di detto consiglio grande: essenr 
dosi prima nella sala di tal consiglio celebrata e cantata p^ 
il clero della chiesa cattedrale una devota e solenne messa; 
e quei signori la mattuia della loro entrata, con buono e felice 
augurio, vollero tutti divotamente essere comunicati. 

X. Quasi nel medesimo tempo seguì quel notabile fatto 
d' arme che fecero i Franzesi con gli eserciti delia signoria di 
Vinegia e del duca di Milano, i quali tenevano, loro il passo 
sul fiume del Taro con gran moltitudine e sforzo di gente, 
acciò che il re non si potesse condurre in Asti, né liberare 
dall'assedio il duca d'Orliens, che nella città di Novara stret- 
tamente da' ducheschi era tenuto assediato. ' Aveva costui 
qualche mese innanzi per via di trattato occupato quella città 
e manomesso quello stato di Milano, come a lui proprio appar- 
tenente, mediante la eredità di madonna Valentina sua avola, 
figliuola che fu legittima e naturale del duca Filippo Maria 
Visconti, e non a madonna Bianca figliuola naturale del sopita 
detto Filippo, e moglie del conte Francesco Sforza, per le ra; 

' La famosa battaglia del Taro fra i soldati della Lega e i Francesi segui 
«'dì 6 luglio. Vedine la bella descrizione nelle storie del Guicciardini, 
lib. II,ctp. IV. 
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gioni dotali della quale presumeva egli tenere la possessione 
di quello stato. Della qual cosa e del qual fatto d'anne in- 
sieme lascieremo far menzione a quegli che copiosamente ne 
hanno scritto nelle loro istorie uniyersali (ancora che molto 
variamente) essendo la nostra principale intenzione solamente 
trattare le cose nostre. 

XI. Mentre che in Toscana e in Lombardia si facevano 
queste oose^ Ferrandino nuovo re di Napoli^ ch'era succeduto 
nel regno ad Alfonso suo padre^ passò ad Ischia^ isola vicina 
a Napoli^ con ottanta vele e circa settemila combattenti, e 
una notte a di 7 di luglio ^ avendo messo per trattato del po- 
polo segretamente parte delle sue genti nella città di Napoli, 
la seguente mattina, come era ordinato^ si levò il popolo a 
remore, e aperte le porte, onorevolmente e con gran festa 
riceverono i. Napoletani il detto re. Il che vedendo il viceré 
franzese monsignor di Mompensìero e il prìncipe di Salerno, 
e altri capitani e signori della fazione fìranzese, si ritirarono 
ih Castelnuovo, e una parte in Castello Capevano. Dove cor- 
rendo i soldati insieme con tutto il popolo di Napoli armata 
mano, presero quella fortezza, e avendo morto o preso i Fran- 
zesi che vi si trovavano, messere Ferrandino solennemente 
nella città^ facendo egli (secondo che si dice) a requisizione 
del popolo ferma promessa e giuramento di non lasciar tornar 
mai più per alcun tempo in stato il re Alfonso suo padre: e 
cosi con tali patti e condizioni corse la città per sua il re Fer- 
randino secondo. Il qual remore e ribellione di Napoli inten- 
dendosi per il regno, fu cagióne di far ribellare Capua e Anversa 
e altri loro castelli. Ma i Gaetani volendo fare il medesimo, 
furòn da' Franzesi scoperti, e prevenuti dalle forze di quelli, 
rimasero miseramente oppressi; per ciò che avendo i Franzesi 
tagHato a pezzi tutti gli uomini da portare arme, e preso e 
scacciatole donne e i fanciulli, si insignorirono di quella terra 
e di tutte le facoltà de' terrazzani; e quelli che di tanta mina 
Si salvarono, si fuggirono a Napoli e per V altre terre del re- 
gno, si che si riserbarono quei soldati la città vota di tutti 
gli antichi abitatori in guisa d'una lor propria colonia. Poscia 

* Nel giorno stesso l'armata francese fa abbrociata in Rapallo. 
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che il re ebbe liberato il cognato e le sue genti dallo s^sedio 
di Novara c(Hi certi patti e convenzioni fatte col duca, si parti 
d' Asti^ e temessi in Francia; ma fermossi qualche tempo in 
Lione^ facendo tuttavia sembianza di voler ritornar tosto alla 
reouperazione del regno di Napoli che tutto se n' andava in 
rovina. £ questa fu la cagione importantissima^ per la quale 
fu necessitato d' accordare coL duca di Milano: per ciò che 
Ferrandino avendo riavuto la città di Napoli^ ogni dì cresce- 
va di forze per V aiuto che gli davano 1 Yinizfani^ e mol^ 
stava grandemente i.Franzesi die^ avendo perduto il capo di 
quel regno, non potevano reprimere le spe^ ribellioni delle 
altre città e castella , e il re di Francia non poteva soccorrere 
i suoi né di gente né di danari. 

XII. E i Fiorentini in quei tempi andavano guerreggiando 
per il contado di Pisa; e avendo preso il pont' ad Era s'ac- 
camparcNK) a ponte di Sacco, il quale avendo battuto con 
r artiglierie, lo presero per forza con grande oceisione de' ter- 
razzani e di tutti 1 Guasconi e Franzesi che vi si trovavano 
laaeiati dal re in aiuto de' Pisani: presqno poi altre castella; 
ed essendo accampati a Vico Pisano, vi soprastettero molti 
giorni, per essere quel luogo ben fornito d' artiglierie e di 
Franzesi al soldo de' Pisani. T quali soldati difendendosi fran- 
>camente il dì e la notte coli' artiglierie, facevano al campo 
crudel guerra, cosa non consueta ne' tempi passati nelle guerre 
degl' Italiani. Ma sapendo i commissari del campo, che tra la 
maestà del re ^ la città nostra s' era di. nuovo capitolato in 
Asti vero in Turino, ove quella poi si ritrovava, e che per 
vigore di detta nuova capitolazione il re doveva rendere tutte 
le fortezze e le terre che ei teneva de' Fiorentini, aspettavano 
d' ora in ora la capitolazione e ratificazione di detti capitoli^ 
e r effetto intero delle promesse.^ E perciò desideravano 

* « CoQjenneai clié senza alemut dilazione fossero restiiaiie a' Fiorentini 
tolte le fortezze e le terre ohe erano in mano di Carlo, con condizione che fossero 
obbligati di dare infira due anni prossimi , qoando così piacease al re , net- 
Tendone conveniente ricompensa , Pietrasanta e Sarzana- a' GenoYesi , in caso 
TQiissero alla ubbidienza nel re; sotto la quale speranza gli ambasciatori 
de' fiorentini pagassero subito i trentamila ducati della capitolazìene fatta 
io Firenze, ma ricevendo (poie in pegno per sicurtà del riavergli , in caso 
non si restituissero per qualunque cagione le terre loro; che fatta la resfi- 
AosioBa, preitaisero al re, sotto P d>bligaziooo 4e^ generali del reame di 
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d' appressarsi a Pisa^ oTe aspettarcmo molti giorni senza pro- 
fitto per r impacdo eh' era dato loro da' nemici e da tutti i 
vicini^ e massimamente da' Genovesi: onde non potevano anche 
per la via del mare venire gli avvisi del seguito. Pur final- 
mente per la via di Livorno in Firenze vennero lettere a 
di 7 di settembre a monsignor di Lilla commissario del re 
con ordine e commissione espressa^ che poi che da' Fiorentini 
fusse giurata l'osservanza di quei nuovi capitoli, tutte le cose 
fussero restituite loro. Di che avendo preso gran consolazione^ 
la mattina seguente nel giorno della natività della Madonna 
fu giurata solennemente T osservanza di tali capitoli dalla 
signorìa e dal detto oommissarìo del re. Dopo questo avendo 
detto monsignore mandato lettere, e con quelle il contrassegno 
al castellano franzese che teneva la cittadella di Pisa, e avendo 
avuta da lui qualche buona intenzione, le genti fiorentine 
scorsero insino alle porte di Pisa, e presero il boi^ di San 
Marco, e la bastia fatta da' Pisani, nella qual bastia e borgo 
trovaron grande apparecchio di biade d' ogni ragione. E fa 
tanto r empito de' soldati in quella fazione, die ne passarono 
alcuni dentro la porta, credendo avere il favore del castellano 
della cittadella, o almeno non temendo di ricevere da lui al- 
cuno impedimento: ma egli, non ostante la buona intenzione 
data da lui a monsignor di Lilla, fece trarre l' artiglierìe 
verso il campo de' Fiorentini, e alla detta porta e borgo, in 
modo che pochi giorni poi i Fiorentini presero partito di riti- 
rarsi, non volendo più star sottoposti in quel luogo alla in- 
certa fede del castellano. Nondimeno monsignor di Lilla mo- 

PraDcia, settantamila dneati. pagandogli per Ini alle genti che erano nel 
regno di Napoli , e infra gli altri una parte a' Colonnesi , in caso non fossero 
accordati con Ferdinando; di che al re, benché ayesse già dell'accordo di 
Prpspero qualche indìzio , non era pervenuta ancora l' intiera certezza ; che 
non avendo gaerra in Toscana , mandassero nel Reame , in aiuto dell' eser- 
cito franzrse , dugento cinquanta uomini d' arme ; e in caso che avessero 
«narra in Toscana , ma non altra che quella di Montepulciano , fossero ob» 
Ugati a mandargli ad accompagnare insino al Regno le genti de^ Vitelli che 
erano nel contado Pisano , ma n^n fossero obbligati a tenervegli più oltre 
cbo tutto il mese di ottobre ; che a' Piwni fossero perdonati tatti 'I delitti 
oomme«s7 e data certa forma alla restituzione delle robe tolte , e fctte alcune 
abilità appartenenti all'arte e agli esercizi: e che persienrtfc dell' osservanza, 
si dessero poi per statichi sei cittadini di Firenta • 9\m\w9 del re, per 
dimorare certo tempo nella tua corte, a (OQÌeeÌRrdkgil| 81. d' II. Kb. Il, cap. V.) 
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strando pur di voler soddisfare a' Fiorentini (ancora ch'ei 
fosse gravemente ammalato) si fece portare in lettica sotto le 
mura della cittadella^ protestando al detto castellano e affer- 
mando la volontà del re essere^ che egli Uberamente rendesse 
la cittadella. E p^ tale effetto gli furon mandate in Fiorenza 
altre lettere comminatorie dal medesimo commissario^ e an- 
dovvi in persona monsignor di Beumonte , il quale molti giorm 
innanzi aveva renduto cortesemente Livorno^ del che dalla 
signoria di Fiorenza con non minor cortesia era stato magni- 
ficamente rimunerato. E monsignor di Lilla dopo queste sue 
vane azioni^ aggravandolo la malattia, in Fiorenza fini sua 
vita, ove furon celebrate le sue esequie nella chiesa dell' An- 
nunziata, nella quale egli aveva ordinato d' esser seppellito. 
Dopo queste cose, i Fiorentini si ritirarono colle genti nelle 
colline di Pisa, ove presero il castello di Lari, e Crespina, e 
Santo Regolo, e altri piccoli luoghi in quella vernata. Dopo la 
morte di monsignor di Lilla vernerò mandati dal re mon- 
signor di Lancialmpugno e altri signori franzesi in diversi 
tempi, e con loro Cammillo Vitelli soldato del Cristianissimo, 
e essendo ricevuti in Fiorenza onoratamente, e quivi avendo 
trattato molte cose per il medesimo effetto, e essendosi trasfe- 
riti in persona a Pisa a parlare col castellano, finalmente dopo 
molte pratiche ogni cosa fu resoluta in fumo, essendo tutti 
questi personaggi stati gabbati dal re, o vero essendo eglino 
stati gristessi ingannatori, con molto danno e vergogna della 
nostra città, ma con molto maggiore diminuzione dell' onore 
della regia maestà, qualùnque di questi tali trattamenti ca- 
gione stata se ne fusse. 

XIIL In questi tempi del mese d' agosto furon fatte molte 
provvisioni circa V ordine del governo e del consiglio, * e tra 

' « A dì 45 d'agosto nel Gran Contiglio nostro fioalmeote ti dette 
l'altìma perfetìone alla provvisione fermatasi dalla signoria per recordi el 
conforti di Frate Hieronimo contro a del parlamento. Oifficalta fa da prima 
a tirarvi la signoria, la qoale benché fatta dal popolo, la parte popolare non 
tenea et al favore de' grandi inclinava. Ma i Collegi fatti medesimamente dal 
popolo facendo lor debito alla signoria si vokefno , et in conclosione per 
non muovere scandolo nella città s' accordorono e Signori ad ovviare in 
tatto e per tatto che di parlamento per V avvenire ragionare non si po> 
tesai , probtbendo con gravissime pene non si ragionassi . et premii grandis- 
«aai concedendo a chi notificassi , et rivelassi fecondo «me nella previsione 
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Y altre cose fu ordinato di foie una sala grande per ragimar- 
wékiy eome al preseote si vede; non ess^do la sala yeedua 
aqpace a rìoeTere tanto numero di persone. *■ TnttaTìa di 
questa foAna di rendimento non essendo ben contenti moUi 
dé^ principali cittadini^ dissimulando però la vera cagtone 
(oome già abbiamo detto) della poca contentezza loro^ (^pu- 
gnavano astutamente il sopra detto fra Girolamo^ oome ookà 
cbe n' era stato confortatore, in tanto dbe, peropera d'alami 
dttadini e di certi religiosi^ il papa lo fece citare di nuoYO a 
Roma * .sotto pena dì scomunicazione, scrivendo anche alla 



•i coBt ieae . Et io Terità al«Tir« aUr* ¥i« il g«¥«nio del jpopvl* aoa ci «ra, 
dw per TÌrti di parlamento, il goale per abiuo hoggi dunostraTa esiere la 
▼ l ii iBt t del popoU per la fvale iaecatrarìe era, ani eoatro alla Telvaii dd 
pepalo ti delennaaTa, pigliandeei ia auae le alato e fraadi eoa i fareri 
extemi di gente la anale fì^ ¥eiùre ia Firenxe contro alla fona del pepalo 
la anrano et con dal getemo el pepalo eaeHaderaBo. — Deterrnmeen eCiaBi 
che la eeneaafta campana a chiamar il pepala dal premimo dieeaibre in là pia 
non sonassi , ansi la grcesa ^nale diiamafa a parlamento, a csgione che la 
importanza di qnella campana si spegnemi et dimenticassi et in uso eomaae 
eA faasi dirino si ritirassi. Fn questo grandiwmo stahiliaMnto dello Sisto 
pnpnlare. Il qaale signore diTcnne dì tatto le creanoni de^ magistrsti princt- 
p)W nella sella nnoTsmente fattasi sopra la dogana. • — Parenti , Stor. cit. 
* « Abbraccistasi pertanla dai pia la seataais dal Sareaarola, si dia- 



daro a edificare il salone del gran Consiglio nel Palasse Tacchio, eoa tanta 
sollecitndine , che Fra Girolamo per celia andava dicendo essere stato mnrato 
aea per mano degli nomini , ma degli angioli. E affinchè giammai per SNtare 
di lampi e di nomini nea esaasero- variare qaella forma di goremo cenaigliala 
da Ini e accettissima al popolo , fece scolpire in marmo e porre in Inogo a 
tatti visibile nel sslone medesimo questi snei versi , nei qaali n dava nn av- 
vartimeoto e si chindeva ana profcsia : 

8« qMito poptdar eMtiglio e «arto 
GoTenio, popol, de U tea cattate 
Cooflarri, che da Dio t*è atalo eOwto, 
In pace starai aempre e Ubertate: 
Tien daoqoe l'oeebio della mente aperto, 
Che nette iaiidie egnor U fiee parale ; 
E sappi die ehi Tnol far parlaaiento 
Tuoi Urti dalle SMni il reggisMoto. » 

Psdre Marchese, Storia del Concento di San Marco, Ed. àt. 

S Come rìcsvwi dal Nsrdi stesso e dalla segnente lettera della signoris 
al Becchi , il Savonarola aveva in Firenze e fuori molti persecatori che spar- 
gevano cslnnaie contro di Ini , e stimolavano l' animo del po^fice a prece* 
dérgli centro. Nnlladimeno Alewandro Seste non si mostrò sai principio 
troppo severo , e pensò di cattivarlo colle baoae. In data del 24 lagiio 4495 
gli direise nn Breve , che già stsmpato dal sig. Perrens aeU' Anpendice al 4o 
Volarne della sua Storia del Savonarola , erado oppertnno ripabUieaca anche 
qni: 

* Dilecte fili sslatem et apostaUeam beaedicticaem. Inter eeleree viae» 
Domini Ssbbaoth opeririee te plnrimaniiaberan, malteram ralatn, pracppi- 
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signorìa che se eUa non operava , che '1 frale iiUÀdisse, farebbe 
ancora scomitnicare è interdire tutta la città; di modo che i 
mercatanti nostri non si arrisicavano di stare in Roma ciascvo 
di loro sema particolare salyocondotto. Del quale aeddenle 
nacque nella città molto travaglio^ e in Rcmià seguirono mòlle 
dispute e ocmti'oversie» eziandio tra i cardinali in eoodstor*^ 
per le mcMò false calunnie cb' erano rapportate al pontefiee 
de' mali effetti che seguivano in Fiorenza di tali predicazioni, 
le quali derogavano malignamente all' onore di Sua Santità. 
Le cpiali malvagie calunnie poi che egli ebbe purgato con 
r aiuto d' alcuni cardinali e di molti cittadini e foresti«rì d» 
gli prestavano fede, fu liberato da tale comandamento; e 
rimesso il predicare e il non predicare nel giudizio della 
sua stessa coscienza. Con ciò fusse cosa cbe dai Fiorentini e 
da' forestieri, che di qualite autorità in Fiorenza si trovavano, 
fùssero mandate al papa^in scritto le giustificazioni in difesa 
della dottrina e innocenza sua, e in Roma medesimamente si 
facevano simili giustificazioni e sotloscrizic»n. ^ Onde e|^ 



rnus^ d0 qao yalde bstamwr et laodos oawpvtenti Beo refariìni, qtoil 
grttiam in. hiimaais seosibiu prabaerit, nee dabitamos eam dìyìiio spirala mi 
gritias inter mortales distrìoait et pone in popolo cbrìstieno irtfsaiii oà 
eeminare et frnctpiM cefttnplom locrìtacere , qoenadaedua prtsinua djaàtt 
per toas litteras bajas te aDÌmi atqae propositi esse intelleximiiSi item ea te 
m tais pn§dieatiooibas pepalo iadicari qa» serritiitiB Dei esse cofQoeds. Et 

3a«m naper popolo aobis relataai set te peatmodon in pa èl i a ia semoiiibva 
ixisae ea qua etiam fatare nantÌM ton a le ipso aat Iramaiw atpitoéia aod 
^▼ioa re? elatioDe dieere ; idoiroo eopieatea lieot nostro Mstorali omcio eipé- 
dìt super bis tecom k>qui , et ex ore tao aadìre ot quod pUdtoMi est Deo, 
nelios per te cogoeseentes peragamus , bortamur «toiaa maodeaias in TÌrÉate 
eaaetn obedientìe ut qaam primom ad noe yeoias. YiMivus enina te prias 
amore et ebarìtate. ■• 

Datnm RomeD apad S. Petrom. 

B. Floridos» 

A questa rispose il Sayoaarola dieeado le ragioni ebe gV impedifaoo di 
obbedire al pontefiee, ed erano, 4» Uoa malattia ebe loafiiggeva: S» Utì- 
more de' pencoli cbe potea correre la sua vita, avendo molti nemici eba lo 
ìnsidiaTano: 5* La neeesmtà di rimanere in Firenze per centarmara i cittadini 
nelF amore dalla riforme da lui introdotte , e per praeanrara la libertà Inrin- 
tina dagli assalti di pessimi nomini. Tottaria fgiì promelteTa di rècaiài al -da- 
siderio di lui , subito obe fossero tolti di mena qaegi* impadimeirti . — An^ 
queste lettera fu pubblicata dal Perrens , Inog. eit. 

^ Il Padre vÌDcenso Marcbese pubblicò nel!' ircMoiaSlarioo (Appendiea 
N. 25) alcuni documenti cbe riguardano questi fatti. Mi pioee di riportare qui 
un brano di ona lettera cbe i Dieci di Libertà a Balta seriTevaaa a Riccardo 
Becebì , ingiungendogU di adoperarti presto il panlafica in favore del Savana- 
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s' astenne alcun tempo dal predipare^ parendogli (come era 
il vero) tacendo, tórre in gran parte l'occasione a chi volesse 
nuocere alla repubblica , e oppugnare il consiglio ancora tenero 
e debole, come reggimento nuovo/ sotto colore e pretesto 
d' oppugnare il Frate. Predicava nondimeno in suo luogo fra 
Domenico da Poscia suo compagno, uomo di grave età e non 
di minore opinione, quanto alla integrità della vita, e intera- 
mente della medesima intenzione : sì che il popolo si mante- 
neva quasi nella medesima divozione e credulità delle profezie. 
E per allora si quietarono le persecuzioni di faora, perciò 
che gli era stato fatto intendere segretamente a lui dal pre- 
sente sommo magistrato ch'ei non predicasse. Di che abbiamo 
voluto far menzione, percdiè s' intenda che la diversità di 
questi accidenti seguitava secondo la varietà degli animi di 
coloro eh' alla giornata sedevano ne' magistrati; e secondo la 
varietà de'pareri e dispareri di quegli seguitavano le più volte 
gli accidenti delle cose di fuori. Dopo gli altri personaggi 
mandati dal re, de' quali abbiamo detto di sopra, venne per 
la via di Lucca a Pistoia un certo monsignor di Gemei, al 
quale fu mandato per incontrarlo e onorarlo Pagol Antonio 
Soderìni, e per risolver con esso segretamente (prima che 
venisse alla città) quello che si convenisse fare, per essere in 

rola : « Noi habbiamo chiaramente conoeciato , per le aUime ycetre alli specU- 
bili Dieci, con quanta cara, amore e fede yi aiete operato et con la Saolitèdel 
nostro Signore , e con molti Reyerend issimi Cardinali , che frate Hieronymo 
babbi licentia di perseverare nelle sne predicatiooi. La qoal cosa et ad noi et 
a tutto questo popolo è molto piaciuta , beocbò non habbia ancore hauto 
quello elfecto desiderayamo ; et da tutti ne siate universalmente commcniiato : 
et yeramente credono che non sia per voi restato, ma per le false calunnie, 
che sono dagli emuli et perversi uomini contro a frate Hieronymo tutto el di 
ficte et machinate. Ma sappiamo certo, che se la yeritè rilucesse nel cospecto 
di coloro da.chi sono poste tali calunnie , come a noi è noto e chiaro , non vi 
sarebbe motta fatica ad impetrare il desiderio nostro. Et perchè non solo lui, 
ma nei ne siamo in qualche parte , secondo ne scrivete , non poco gravati , 
come quelli che pare patiamo che frate Hieronymo nelle sue predicationi et 
eeirtro alla Ecclesia et alla Santità di nostro Signore, ardisca con poco honore 
et dignità di quella pubblicamente parlare, ci pare conveniente farvi manifesto 




con qualche promissione et aMersione de' divini iagelli : et noi, se di questo 
fussi in modo alcuno uscito, prasertim toccando la Santità del nostro Signore, 
della qnal sempre fummo et siamo fidelissimi et observaoiissimi figlinoli, non 
baremo io moao alcuno comportato predieasai ec. » 
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ordine colle forze per la recuperazione di Pisa, afiérmando 
costui di venire con espressa commissione di far colla città 
buona resoluzione di tutta questa materia tante Tolte trattata. 
Dopo la qual pratica tenuta con esso in Pistoia occultamente 
per buoni rispetti (come egli allegava) andò detto monsignor 
a Pisa, e dopo molti comandamenti e protesti fatti al capitano 
firanzese che teneva la cittadella (secondo che diceVa) rispose 
al detto Pagol Antonio, quegli avergli promesso, che il di di 
san Silvestro metterebbe i Fiorentini in possessione della cit- 
tadella: onde fu fatto subito un grand' apparecchio al pont'ad 
Era di buone genti a piede e a cavallo, per conducersi alle 
mura di Pisa. E al cenno che doveva dare il capitano dalla 
torre della cittadella pigliare d'essa la possessione, e mediante 
quella pacificamente insignorirsi della città, perciò che i Pi- 
sani a questo modo non potrebbono fare alcuno contrasto, e 
così non porterebbe queUa città pericolo alcuno d' esser sac- 
cheggiata da' soldati; che tal era la paura che ne avevano i 
Fiorentim'. Non piacque a Dio che cosi tosto avessero firn ì 
mali di quella città e della nostra patria; né altrimenti doveva 
piacere a' Fiorentini secondo la cristiana pietà. Con dò' sia 
còsa che mentre che le genti marciavano dal pont' ad Era alla 
volta di Pisa ebbero vere novelle, che il capitano aveva dato 
la cittadella in potere de' Pisani. Delle sue oneste azioni faron 
fatte con la signoria molte escusazioni dal sopra detto mon- 
signor di Gemei tornato in Fiorenza, e da Gammillo Vitelli, 
e da altri signori similmente che l'avevan accompagnato; ma 
tali escusazioni quali e'potevano, e quali da'Fiorentini dove- 
vano essere accettate con quella fermezza e prudenza che si 
conveniva, secondo la condizione dei tempi correnti» Perciò 
che quanto alla somma de' danari che questo capitano Entra* 
gio con sua gran vergogna e poco onore del suo signore ne 
trasse, ne areM)e avuto da' Fiorentini molto maggior somma 
con suo onore e del padrone, se però altra maggiore e< più 
forte cagione non vi si interpose, come allegare si sarebbe 
potuto, della poco sincera volontà del re. Tutti gli altri castel- 
lani (perchè da lui come da loro sovrano signore dependevano) 
renderono per danari fra pochi di le terre e fortezze eh' ei 
tenevano de' Fiorentini : Serrezzana e Serrézzanello fu ven- 
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data a' Geaofesi^ cioè paitioolammte al mente di San Gm- 
fìo (cte si dìee essere ai coDeipo di cittadini credìtoii di qaella 
eoaniità) e lietrasaDU e MatroBe f a daU a' LoodiesL E dke- 
▼asi in quei teaqii , questo Entragio casteilam noa arer arato 
da' Pisani piò di dodici o quindicimila fiorini d'oro^ oltra 
fartigiene deDa dttad^a, die da essi li fnron pagate; e 
dieerasi die per amore d' oaa donsella dìiamata Ddanzia nata 
defia casa ddl' Ante^ egli era stato mdto saetto a far eosa 
grata a' Pisani, a'qoalì e'eonsegnò la cittaddla eoa tutte 
Tartiglime ch'erano de' Fiorentini il di primo di gnaaio 1495; 
e pOT idlora si rimase in Pisa con titfta la sua compagnia a 
godersi il fratto della saa perfidia. E i Romtim perdo 
essendo stati sdiemiti^ si rimasero crai qodla lyergogna , colla 
quale appresso dd Tolgo comonemente sortono rimanere 
gì' iigaimati; e gli ingannatori colla infamia die medesima- 
mmfe si conremya, secondo il giadido de' boom e sari 
oonni^ si restano gì' ìngannatorL ' Ma Filippo Comineo, 
diiamato Tolgarmente monsignor d'Argentone, nella vita del 
re Carlo afiierma paitieolarmente, qoeslo castellano o capitano, 
fiiiamato Entragio, essere stato nomo barbaro e pieno di vìxi, 
ma famigliare e favorito del dnca d'Orliois, e per sao favore 
essere stato protestò alla castodia ddla dttà di Pisa, di Pìe- 
trasanta, e di Librafatta; si eh' eì trovò agevolmoite qoe' 
suoi ministri conformi alla sua corrotta volontà. Pure per le 
spesse querele die di lui facevano con la maestà del re gli 
oratori fiorentini, fa costui bandito di tutto il reame; ma dopo 
poeo tempo per gli eccessivi fìivori ta restituito in grazia con 
grandissimo accresdmento dell' onta da lui indegnamente fatta 
a' Fiorentini: della qual cosa bo voluto fare particolare men- 
zione per lasciarne ammaestramento ed esooopio V nastri 
postai. 

XIV. Podii giorni avanti diei Pisani riavessero le fortezze, 
Piero de' Medid col favore del papa e del signor Virginio e 
dd signor Pagolo Orsini, eeon qualobe aiuto di danari avuto 
(bendiè segretamente) da' Viniziani, avendo nasao insieme 

* V E. S. non «egivnge altro dopo «OMJHÌ; ol n«r?« doTOr sogoire i 
todl. Kiecnrd. e T E A L. arTerteado \m»\ olio a) vJUa dir rtalMffro in 
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nelle terre della Chiesa assai baon numero di gentil per il 
terrìtorìo de' Sanesi^ che non meno per la malevolenza die te* 
nevano co^ Fiorentini^ che per la tem^ dei propri pericolilo 
consentivano» passò in quello di Perugia; e fermossi in sul lago» 
quivi a^ttando alcune genti che Giuliano suo fratello per le 
terre di madonna la contessa d'Imola e per tutta la RomagDa 
insino a Bologna andava ragunando. Per la qual cosa, 
tfflido i Fiorentini da tante parti questi romori» fecero 
provvedimenti a Ck)rt<Mia» della quale si aveva gran gelosia, e 
similmente in Arezzo e altri luoghi di sospetto. E tra l' altro 
cose (atte per tal movimento, furono i detti Piero e Giuliana 
de' Medici di nuovo sottoposti alle taglie , delle quali ad istania 
del re erano stati liberati, Piero di fiorini quattromila d'oro^ 
e Giuliano di duemila, con molt' altre circostanze.* D qoal 
Giuliano essendo stato più giorni in Bologna senza aver alem 
soccorso da mesaer (Hovanni Bentivogli per non offenderei 
Fiorentini^ fu finalmente licenziato, si. che egli e il cardinato 
suo fratello danza ftr altri movimenti se n'andarono veiM 
Milano; e Piero essendo soprastato alcuni giorni ne' luogU 
detti di sopra, e per mancamento di danari rìsolvendosi le 
sue genti, nel fine del mese di dicembre se ne tcnnaò a Bona. 
Nel qual tempo tutta la valle di Lamone, essendo tra loro 
in parti, dopo molti romori si diedero alla signoria di Yioe* 
già (che prima èrano raccomandati de' Fiorentini), la <piala 
vi mandò al governo un suo provveditore o oommissarìo, 
con buon numero di cavalli leggieri, i quali qualche volta 
tentando i paesi de' Fiorentini^ scorsero fino a poche miglia 
a Marradi, gridando Marco, Marco, benché con poco dsomo, 

* « Presasi occasione di manomettere Piero de' Medici dalk partita della 
donna (cioè la moglie di Piero che segretamente e yestita da monaca era fog"- 
gita di Firenze , e riooyeratasi in Siena), si deliberò finalmente (a' di 25 set- 
tembre) per partito degli Otto della Balia, che Piero e Gialiano sao fratello 
ribelli s' ìntendassiBO e fassioo . oltre di questo rispetto al soldare faceta 
Piero in Roma insieme eoo li Orsmi , e dubitandosi fortemeate càe ia Aréflw 
e Cortona simile in Pistoia iatdiigentia non hayessi , et accostar si Toknì 
a' terreni nostri, si li misse la taglia drieto di questa qa'alità, che qmafnnqoe 
tagliassi a Pier de' Medici la vita in qnalnnche modo , sabito pagati qui li 
fnssino sensa altro stantiamento dal Cassiere della Camera fiorini quatromiUa, 
et se fusai ribello , s' intendessi ribayer la patria con fiorini daonilia e oltre 
di questo Parme ayata a Ini a due compagni, e ieerta altre preminentìe, coma 
nella proynaione ù eontieDe «e. • Parenti , St. cit. 
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ma non con poco sospetto, per timor che si aveva che i Vi- 
niziani s' intromettessero nelle cose di Pisa, come poi fecero. 

XV. Nel detto mese passò di questa vita^ il delfino infante 
igliuolo del re, la qual cosa diede molto grande perturba- 
zione alla corona e a tutto il suo consiglio, e massimamente 
In Italia a quelli che aspettavano con desiderio la sua tornata, 
non parendo cosa verisimile che senza naturai successore 
nel regno suo si volesse più esporre a pericoli per acquistar 
nuovi stati. I Fiorentini per questo accidente, e per le cose dette 
di sopra, molto si sbigottirono, e restarono mal contenti, ' e 
i Pisani dall'altra parte per il successo delle cose prospere, fe- 
cero grande allegrezza, e similmente fu fatta in Siena e in Lucca 
e altri luoghi circostanti, ma con minore dimostrazione. Nondi- 
meno il re di Francia che in quel tempo non aveva ancora ab- 
bandonato la difesa del regno di Napoli, mandò per terra insino 
all' Aquila buon numero di genti a piedi e a cavallo, e con 
Tarmata per mare fece porre a Mola presso a Gaeta alcuni ca- 
pitani di fanterie con buon provvedimento di vettovaglie, che 
yennero a gran bisogno de' Franzesi assediati in Gaeta. 

XYI. Ma tornando alle cose nostre, i soprastanti pericoli 
e le condizioni de' travagliosi tempi avevano grandemente 
disposto alla credulità delle profezie gli animi degli uomini, 
i quali ne' tempi avversi spesse fiate ferventemente ritornano. 
a Dio, e rarissime volte ne' tempi felici (come anche af- 
ferma notabilmente Silio Italico poeta pagano ) perciò che le 
presenti tribulazioni che da ógni parte dai Fiorentini in fatto 
si sentivano, e il molto chiaro e apparente esempio in quei 
tempi ' della troppo scorretta corte romana e di tutto il 
mondo facevano in un certo modo un particolar comento 
a' vaticini di quel frate, come che la sua intenzione (o buona 

< « QaesU cosa distarbo graode dette a' preparamenti per il riacquisto 
di Napoli, et assicurata parse Italia che di fresco la persona sua non passe- 
rebbe, di che minacciayane , et in tremore teneano i potentati di quella: 
nientedimeno forse a noi non venne bene : imperocché rimasti solo alla devo- 
tiooe di Francia, motto più da temere havemo Milano , e Venetia e quali ulti- 
mamente ci minacciavano. Il Pontefice ancora ci rìprendea della ostinatione 
nostra che favore dessimo al tiranno d'Italia, chò così chiamava il re di 
Francia. • Parenti, St. cit. 

* I cod. Riccard. e V E. L. ^ngono le parole in quei tempi fra due 
e^ , i quali imbaranano U sintassi, • aaoo eapoati bsU' E. S. (Arbib.) 
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rea) fatta si fusse, avend* egli più tempo innanzi^ minac- 
ciando e esclamando^ prenunziato cotali tribulazioni. Onde 
la fede e la divozione alla giornata se gli accresceva^ intanto 
che per la fama di lui molti forestieri eziandio di luoghi lon- 
tani^ e persone segnalate venivano in Fiorenza per udirlo e 
per vederlo, tratti o dalla divozione o dalla curiosità delle 
cose future. Sì che per la moltitudine degli uditori non es« 
sondo quasi bastante la chiesa cattedrale di Santa Maria del 
Fiore, ancora che molto grande e capace sia, fu necessario, 
edificar dentro lungo i pareti di quella, dirimpetto al perga- 
mo, certi gradi di legname rilevati con ordine di sederi, a 
guisa di teatro, e così dalla parte di sopra air entrata del 
coro, e dalla parte di sotto in verso le porte della detta chiesa. 
Questi gradi e sederi così fatti erano deputati per sedervi su 
i fanciulli, non però minori di circa dodici anni per non oo- 
eupare con l'altra minor età poco disciplinabile il luogo delle 
persone a così fatta udienza più mature. Parranno certamente 
queste cose quasi impossibili a quei che l' udiranno, come 
elle sono anche molto difficili a chi le vide ad esprimerle con 
parole, e darle ad intendere a chi V ascolterà: ma noi le de- 
scriviamo per chi le vorrà leggere, secondo la verità, e in 
quel modo stesso eh' elle furon fatte. Era per tanto V udienza 
grande e maravigliosa, ma molto maggiori e maravigliosi gli 
effetti che da tali predicazioni resultavano, secondo la diver^ 
sita delle disposizioni degli animi. Tra' quali effetti non voglio 
tacere questo, che negar non si può esser manifestamente 
buono; cioè che quella presente quaresima dell' avvento, 
mediante le sue predicazioni, fu celebrata e osservata con 
maggior astinenza e frequenza di digiuni, che in molti altri 
luoghi non si osserva la quaresima principale: e per tali pre- 
dicazioni si fecero in Fiorenza molte leggi e provvisioni circa 
la punizione de' vizi; e reformazioni de' buoni costumi, sì cho 
per timore di Dio, o per lo spavento delle terribili leggi, 
si viveva in quel tempo nella nostra città molto cristiana- 
mente a comparazione de' tempi passati, e di quei che dì pòi 
seguirono. Tra l' altre cose questa parve molto notabile, che 
in quel tempo fu dismessa e lasciata volontariamente quella 
stolta e bestiale consuetud'me del giuoco de' sassi che ne' giorni 
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carneTalesebi s'usava di fare, tanto radicata per la sua anti- 
data che ezian^dai severi spaventevoli bandi de' magistrati 
non s' era mai potuto reprìmere^ non che diradicare. 

XVn. Stando le cose della città in questa maniera, non 
ostante la poca speranza che s' avesse del ritomo del re in 
Italia, dopo molte dispute e pratiche, e molte ambascerìe 
della lega, che tutto di incitavano i Fiorentini a partirsi dalla 
divozione del re, fu c(mchiuso e determinato di persistere 
nella medesima fede del Cristianissimo ; ed egli nel medesimo 
tempo più che l' usato dimostrava di conoscere e desiderare 
r amicizia nostra, con dò ^a cosa che egli scacciasse e ban- 
disse del suo regno i mercatanti e mercatanzie degl'Italiani, 
eoeettuando solamente i Fiorentini e quei dello stato del duca 
di Ferrara. Ma la nuova lega di già <»r^Bnata tra il papa e 
Massimiliano re de' Romani, non ancora incoronato impera- 
d(Mre, e il re di Napoli, e il re di Spagna; e di Inghilterra, e 
dijksa di Milano, e loro aderenti, chiamata la lega santa, e 
fiaitta (come si diceva) per la difesa della santa chiesa e per 
salute d' Italia, protestava ogni dì la guerra, minacciando per 
diversi modi i Fiorentini. In modo che pubblicamente si di- 
ceva il dominio di quegli essere stato concordevolmente 
diviso e sortito tra i detti collegati. L' imperadore (oltra il 
papa) era il capo generale della lega, e da lui fu mandato 
a Fiorenza del mese di agosto 1496 un suo barone di grande 
stima, il quale essendo ricevuto e presentato onoratamente, 
accompagnato da molti cittadini andò a parlare alla signo- 
ria; ma non avendo la lingua italiana > di sua commissione 
parlò un personaggio italiano, grand' oratore, il quale nel 
principio del suo parlare, fatto a guisa più tosto di invettiva 
che d' orazione, si distese a dir molte cose vituperosamente 
e con grande infamia del re di Francia, affermando, che men- 
tre eh' egli cercava in verità di farsi signore d' Italia, fingeva 
falsamente di prepararsi all' espedizione della guerra contro 
a gì- infedeli. Ma per la difesa della Italia (diceva quell' am- 
basciadore) la maestà cesarea aver già passato i monti, e 
che se '1 popolo fiorentino volesse desistere dall' amicizia del 
re di Francia, la città di Fior^oza sarebbe la prima città 
d' Italia che fusse ricevuta in grazia delia detta sua cesarea 
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maestà, e da quella beneficata e sopra tutte V altre favorita 
e esaltata; ma persistendo nel medesimo errore nel quale 
tatito tempo aveva perseverato, protestava, che i Fiorentini 
sarebbero trattati in ogni luogo come nimici della santa lega. 
E'^anto alle cose di Pisa, diceva che sua cesarea maestà 
voleva essere ella giudice delle differenze de' Pisani e de'Fio- 
r^tmi, e amministrar loro ragione secondo il suo arbitrio. 
Alla quale proposta fu brevemente risposto da Tommaso An- 
tinori gonfaloniere dì giustizia, e dettogli, che secondo gli 
ordini della città si consulterebbe la sua domanda, e senza 
indugio gli sarebbe fatta la risposta. E pochi giorni poi gli fu 
fatto intendere, che avendo già creato gli oratori per man- 
dargli a sua maestà > ad essi sarebbe commesso quanto con 
quella s' avesse a trattare. E così alli U di settembre furon 
mandati all' imperadore messer Cosimo de' Pazzi vescovo 
d' Arezzo, e meisser Francesco Pepi dottore di legge. Ma 
l'oratore franzese residente in Fiorenza avendo inteso quello 
c(e si trattava, e che gli ambasciadorl erano eletti per man- 
dargli air Imperadore, mostrava averne preso grande sde- 
gno, dicendo con un suo motto franzese: che i Fiorentini 
favellavano bene, e operavano male; onde con molta fretta 
mostrava dì volersi partire dalla città; e con grandissima 
fatica alla fine fu da quella sua furia ritenuto. Grande altera- 
zione era nella città, e gran difficultà e dubbio di quello die 
si dovesse o potesse rispondere all' imperadore, «he non of- 
fendesse la sua cesarea maestà o la corona di Francia. Non- 
dimeno quelli che s' accostavano al favor della parte impe- 
riale, avendo inteso come Ferrandino aveva ripreso e racqui- 
stato quasi tutto il Reame, eccetto la città di Gaeta e d^l- 
r Aquila, i quali luoghi solamente alle forze cU quello avevìBoi 
fatto resistenza, ripresero animo, e con maggiore audacia che 
prima consigliavano la città ad'unirsi con la santa lega, dalla 
quale erano invitati coU'amore, e minacciati con la forza della 
guerra. Del che nasceva gran travaglio e mormorazione nel 
popolo, il quale universalmente non si voleva alienare dalla 
maestà del re, dubitando massimamente, che per alcuni mal- 
vagi cittadini si procacciasse occultaftiente per questa via 
della lega di alterare il presente governo della repubbl\c;d..¥L^ 

NARDI. — i. ^ 
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daye nonerano bastanti l'ambascerìe della detta lega colle 
minacce e colle persuasioni a muovere gli animi de' Fioren- 
tini, noiOL YoUe il papa mancare di fame prova prìma colle 
minacce delle censure^ e poi collo spavento della guerra; 
e perciò con gran Curia, colle genti de' Sanesi accompagnando 
le sue, mandò il campo al ponte a Vagliano soprale Gbiane, 
ove essendosi accampato alla bastia fatta da' Fiorentini, tenta- 
rono con ogni modo di sforzarla; ma trovando quel luogo ben 
fornito, con gran danno di loro né furono ributtati. Tuttavia 
.essendo nngrossate le genti del papa e de' Sanèsi, vi ritorna- 
rono di nuovo, e persistendo alla espugnazione di quella , 
furon necessitati i Fiorentini a levare parte delle genti d'arme 
di quel di Pisa, e mandarle a Vagliano. Ove avendo ordinato 
con certo strattagemma di mettere in mezzo le genti de'ne^ 
mici, essendo scoperto l'inganno, non ebbe effetto il loro dise- 
gno; ma per lo spavento die presero 1 nemici del vicino por- 
tato perìcolo, furon costretti fuggirsi (e per la fretta e per 
l'oscurità della notte lasciaron gran parte dell'artiglierie) 
e rìtirarsi e rinchiudersi in Montepulciano, non parendo loro 
d'essere bastanti ad uscire in campagna: onde i Fiorentini 
fecero gran danno in quei paesi, saccbeggiando e bruciando 
insino alle mura della terra. Ma dall' altra parte ingrossava 
in quel di Pisa di giorno in giorno, l' esercito de' Pisani per 
l'aiuto della lega, ' si che e' tenevano molto strette le genti 
fiorentine dentro alle loro munizioni, ed eglino si distende- 
vano predando in molti luoghi; e le castella circostanti che 
si tenevano da' Fiorentini erano mal fomite per la partita 
d' alcuni conestabih che, per essere meglio pagati, se n'erano 
fuggiti nel campo della lega. E nella città era grande strettezza 
di danari, sì per le spese grandissime della guerra, sì ezian- 
dio per la fame che affliggeva crudelmente tutto il paese no- 
stro; e benché gli ufficiali dell' abbondanza con ogni studio 
e diligenza avesser fatto gran provvedimento di biade, e d'aver 
di Provenza la tratta di gran somma dì grano, con gran fa- 
tica nondimeno si rìparava a tanti disordini, i quali massi- 
mamente per la fame seguivapo nelle frontiere verso Pisa; 

^ II daca di MiUno e rVéàectàni yi atVTtno un naibero di fanti e dì 
cavalli ; ma più i Veoenaai. 
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non yi si potendo intrattenere i soldati senza vettovaglie, 
delle quali il paese era tutto spogliato per la lunga guerra. 

XVIII. Essendo la cose in questi termini^ alli 18 giorni di 
settembre venne avviso in Fiorenza^ il re aver avuto un 
figliuolo; il che fu reputato buona novella dagli amici suoi 
che attendevano la sua tornata^ benché nel seguente mese si 
morisse. E nel medesimo mese passò di.questa vita Ferdinando 
secondo re di Napoli^ ^ figliuolo d' Alfonso secondo, il quale 
Ferdinando colle forze del papa e della Lega, è de' Viniziani 
massimamente, aveva di già racquistato quasi tutto il reame, 
come si è detto. Per- la cui morte seguì in quel regno gran 
revoluzione, e non meno confusione e discordia tra' i collegati 
per il disegno che si vedeva aver fatto il papa d' investir di 
quello in tutto o in parte il suo figliuolo, che già vi pos- 
sedeva qualdie stato. E dall' altra parte i Viniziani, che con 
grosso esercito tenevano la guardia di quasi tutta la Puglia, 
facevan pensiero di fame impresa particolare, e insignorirsi 
di quel reame. Ha essendovi restato Federigo, figliuolo die 
fu di Ferdinando primo, e zio di Ferdinando secondo defunto, 
era guasto ìV lor disegno. Perciò che il detto Federigo, aven- 
dosi sempre conservato buona grazia e T amore di tutti, quei 
popoli, dopo la celebrazione delle esequie del morto, fu salur 
tato subitamente re, e incoronato dal popolo di Napoli con 
gran favore, sì che quasi da tutto il reame gli fu prestata 
ubbidienza, e con tanta prontezza e volontà, che ciascun dì 
quei che avevan fatto disegno sopra V acquisto delle cose 
di quel regno, andava i suoi pensieri dissimulando, e tutti si 
rivolsero al favore del nuovo re. Il quale, ricevuta che ebbe 
pacificaiQente r ubbidienza, tra le prime cose eh' ei facesse 
fu là liberazione di tutti i Franzesi che nelle sue terre erano 
tenuti vero guardati come prigioni, che erano buon nu- 
mero; i (pali furon tutti amorevolmente da lui ricevuti, e 
onoratamente rimandati in Francia. Con i quali si intese aver 
anche mandato suoi ambasciatori, per trattar qualche accordo 
€on quella maestà, come cosa certamente necessaria alla sua 

* Morì a' dì 8 di ottobre, dopo aver regaato aa anno e mezzo. Dicono 
altri atorici che, oltre alle fatiche sostenute, gli affrettasse la morte l' abaso èe\ 
diritti dell' imeneo. 
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salvazione^ conoscendo quale fusse in verità la mente e V in- 
tenzione del papa e de' Viniziani^ e il poco fondamento che 
poteva fare negli aiuti del parente suo^ re di Spagna^ e 
degl'incerti amici suoi, vedendo che per sé stesso non era 
bastante a difendersi dalle forze de' Franzesi. Fece per tanto 
ogni opera di pacificare il regno che gli restava^ e nella città 
di Napoli molte buone e sante leggio comandando sotto gravi 
pene che osservare si dovessero, volendo che per tutto si 
vivesse quietamente. Con ciò fusse cosa che tutto il paese era 
corrotto, e pieno di latrocinii e mali costumi per gli accidenti 
delle guerre. Onde sopra le strade pubbliche fece rizzare 
molte paia di forche, e insino in su le porte di Napoli, e per- 
segiiitare quanto più gli era possibile i- ladroni e gli assas$inr^ 
tanto che fu reputata cosa meravigliosa; e dioevasi in quel 
tempo, che cosi suole Iddio o in un modo o in un altro emen- 
dare e correggere a vicenda gli stati del mondo. Nella fer- 
mezza e stabilità de' quali quanto sia grande la stoltizia degli 
uomini che in quelli si confidano, allora manifestamente si 
vide per gli esempi delle cose narrate, con ciò sia cosa che 
in manco spazio di tempo di tre anni questo reame di; Napoli 
abbia avuto cinque signori, che furono Ferdinando primo il 
vecchio, figliuolo non legittimo d'Alfonso primo, che fu adot- 
tato e messo in quel regno dalla reina Giovanna: questo 
Ferdinando primo non fu senza gran travaglio e angustia di 
mente, prevedendo la rovina dello stato suo in su la mossa 
e principio dell' impresa del re di Francia ; Alfonso secondo 
si fuggi in Sicilia, essendo già il re Carlo ottavo sceso in 
Italia a' danni suoi : a questo successe il sopra detto Ferdi- 
nando secondo, morto (come di sopra si disse), e lo stesso re 
di Francia quando in persona passò nel Reame e fecesì pa- 
drone di quello; e il quinto il presente nuovo re don Federigo. 
XIX. Nel medesimo anno Massimiliano imperadore passò 
in Italia con poca gente e non molto onoratamente, secondo 
la grande espettazione e speranza che di lui s' era conceputo 
universalmente per tutta Italia, venendo sua maestà, come si 
disse, per la corona. * Venne per la Lombardia verso Geno- 

' Secondo altri scrittori , i' Imperatore fa eccitato dal Duca di Milano a 
venire in Italia. 
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va, perciò che il duca di Milano e la Lega aveva qualche 
sospezione del reggimento di quella città, temendo eh' ellù 
fusse inclinata di sua natura alle cose di Francia. Fu ricevuto 
in Genova onoratamente; nondimeno non vi volle albergare, 
come se poco se ne fidasse; ma dimoratovi poche ore, per la 
marina se n'andò alla Sp.ezia, ove essendo soprastato sua 
maestà alquanti giorni per li mali temporali, per la via del 
mare si condusse a Pisa molto aspettato e grandemente desi* 
derato. Nel qual tempo vi giunse anche messer Annibale Ben- 
tivogli con gran numero di fanti e cavagli, mandato dalla Lega^ 
ma particolar soldato de* Viniziani. Per la cui venuta messer 
Lucio Malvezzi bolognese, che era stato soldato e capitano 
valoroso de' Pisani insino dal principio della loro ribellione, 
fu costretto a partirsi di quella città, essendo egli fuoruscito 
e ribello dello stato di Bologna. In questo mezzo in Pisa e per 
la riviera di Genova ingrossava ogni di la gente, mediante 
una certa armata procurata dalla Lega al servizio della cesa- 
rea maestà, la quale armata era fornita d' Alamanni massi- 
mamente e d' Italiani, e era ordinata principalmente in favore 
de' Pisani, e. a danno segnalatamente de' Fiorentini; di ma- 
niera che in Fiorenza si temeva assai, ritardando e raffred- 
dando ogni di più la venuta del re. Onde quasi i Fiorentini 
si disperavano interamente del suo passaggio, benché con 
ambascerie e spesse lettere egli dimostrasse continovamente 
di persistere nel suo medesimo proposito, facendo molte gran 
promesse a benefizio nostro. Per la qual cosa nella città si 
venne di nuovo a disputare e consultare tra' cittadini, e quasi 
a conchiudere nelle pratiche e consulte, le quali spesse fiate si 
facevano, che potendo rii|ver Pisa e 1' altre cose perdute, 
secondo che la Lega ne dava inteìizione, la città si dovesse 
accostare a quella. Tuttavia non parendo a' cittadini potersi 
assicurare delle promesse di detta Lega, per la diversità de' 
pareri che verisimilmente si troverebbero ne' capi principali 
di quella, pareva cosa molto pericolosa a tentare nuova for- 
tuna. Avendo per tanto fatto per tutto il dominio molti prov- 
vedimenti, e massimamente verso Livorno, quanto per umana 
prudenza far si potevano, ricorsero, secondo là consuetudine 
di quei tempi, all' aiuto di Dio, e perciò fu ordinato di ^^\<fc 
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una solenne processione^ col far venire nella città la tavola 
di nostra Donna di Santa Maria Impruneta; e parimente che 
il Frate dovesse predicare, il quale * per qualche indispo- 
Sidone sua se n' era astenuto, ma piuttosto, come dicemmo, 
per la mala contentezza che aveva di lui una gran parte 
de' cittadini, e per non provocare il papa a maggiore sdegno 
che si fusse. E cosi essendo ritornato il Frate a predicare, fu 
recata in Fiorenza là detta figura di nostra Donna a dì 30 di 
ottobre, accompagnata con una solenne e di vota processione 
colle solite cirimonie; nella quale fu fatta* una grandissima 
colletta di limosino per soccorrere alla moltitudine grande 
de' poveri mendicanti, i quali, per la gran carestia essendo 
scacciati dalle città vicine, da ogni parte concorrevano a Fio- 
renza. Qve essendosi fatte sopra di ciò grandi dispute, se cotali 
mendicanti forestieri si dovevano ricevere, finalmente dopo 
molte consulte s' era conchiuso, che con la medesima cura e 
carità fussero ricevuti e trattati ad ogni modo i poveri fore- 
stieri, che i nostri medesimi terrazzani. Cresceva per questo 
ogni di più la carestia, perchè essendo preso i passi dalle 
genti de' Pisani e dall' armata della Lega, non si poteva con- 
durre né per mare né per terra quel tanto di vettovaglia che 
da' nostri mercatanti si mandava di Provenza a Livorno; ed 
un' armata del re di Francia, che più giorni innanzi s' era 
scoperta e appressata a Livorno, carica di grani e di genti 
soldato e imbarcate in Marsilia, che con gran desiderio s'aspet- 
tava, era stata in modo combattuta e travagliata dalla for- 
tuna del mare, eh' ella fu necessitata a tornarsi in Provenza, 
non avendo porti in Italia, dove ella si potesse salvamente 
ritirare. E anche si diceva che giunta a Marsilia s' era disar- 
mata; onde tanto maggiormente disperandosi il popolo in quel 
caso d'ogn' altro rimedio, si rivolgeva alla speranza dell'aiuto 
divino. La mattina adunque deputata alla processione e ad 
onore della Madonna, quando manco s' aspettavano, vennero 
sùbite e certe novelle e per più fanti, la detta armata da 
Marsilia aver posto salvamente nel porto di Livorno. La qual 

* V Arbib vorrebbe a questo punto che yì fosse no non: ma oUrechò 
noD sì abbia V aatorìtà di alcun Codice, è anche Tero storicamente che eziandio 
la iodìsposiziooe di salute fo cagione clie il StTcoarola si asteooe da predicare» 
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cosa da tutto il popolo fu ricevuta gratamente e con grande 
allegrezza^ e non lieno che un proprio e certo miracolo repu- 
tato^ perciò che si si^va che trovando quella nostra armata 
nel porto pisano e in quei luoghi T armata dell' imperadore 
e della Lega^ non poteva pigliar terra; nondimeno^ p^r forza 
dì vento in un punto mutato in suo favore^ era stata sospinta 
nel porto di Livohio. E i soldati che erano in guardia di 
quella terra inanimiti dall' aiuto delle genti franzesi venute 
con detta armata^ corsero ad assaltare i Pisani e a soccor- 
rere la bastia del ponte a Stagno, ove i nimici erano accam- 
pati, e con ogni lor forza la combattevano; e trovandogli 
impauriti per lì grandi romori dell' artiglierie, credendo essi 
die il soccorso fusse molto inaggìore, gli misero in rotta, con 
grande occisìone di gente e guadagno di prigioni e di cavagli. 
Di che si pi;ese gran conforto, rendendone grazie e laude a 
Dio, come è detto ^ che con aiuto non aspettato, quasi mira- 
colosamente avesse liberato la città da doppio pericolo, cioè 
dalla afflizione delia estrema fame^ e dal certissimo pericolo 
della perdita di Livorno, che per mancamento di genti e 
d' ogni cosa alla difesa opportuna, poco più si poteva mant- 
tenere. Il corriere che portò la prima novella venendo dalla 
porta a San Frianò passò Amo al Ponte alla Carraia, o vero 
al Ponte a Santa Trìnfta, e venendo lungo Arno alla voHa 
del Ponte Vecchio con uno ramicello d' ulivo in mano, in 
segno della felice novella, essendo già il tabernacolo della 
Madonna propinquo all' entrare in Porta Santa Maria, per la 
frequenzia e calca grande della processione e del clero e delle 
fratemite, non fu possibile eh' e' si conducesse in piazza per 
la diritta strada, essendogli ritenuto eziandio la cavalla per 
la brìglia da quelli che per la curiosità volevano intendere 
più particolaf mente il séguito della cosa,* onde fu necessi- 
tato per altra via conducersi alla piazza. Perciò che, come 
per le seconde lettere s' intese, come abbiamo detto di sopra, 
questa armata che portò quelle poche genti e vettovaglie non 
fu quella grossa armata franzése che con tanto gran deside- 
rio da Marsilia s' aspettava ; ma fatta solamente di certi altri 
navili condotti ed espediti da particolari mercatanti fiorentini 
con grani e biade e alcune fanterie soldate' privatarafò\i\fò ^^ 
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quelli in Prorenza. 1 quali nayili poscia che salTamente furono 
scaricati de' grani e luade dette, aYyemii die alcuni padroni 
d' altri legni di' erano Tenuti insieme'Jn conserva co' sopra 
detti, e parimente erano stati noleggiati per ordine de' nostri 
medesimi mercatanti, e pagati interamente de' noli e della 
Taluta delle biade, ncm vollero pigliar porto, ma s' allarga- 
nmo in alto mare per portar quelle in altri luoghi per fare 
maggior guadagno, onde, oontra il disegno fatto, essendo 
sc^rappresi da una gran tempesta insieme col suo mal fatto 
guadagno, se n' andarcmo in fondo. 

XX. Dopo questo accidente ritornarono le g^ti dello 
imperadore e della Lega a campo a Livorno, e piantarono 
r artiglierie da quella banda della terra cbe si chiama il Pa- 
lazzotto, e dalla porta del mare, ove era tutta V armala 
messa insieme di l^pi genovesi e viniziani. Sì die quella 
terra era ritornata nel medesimo perìcolo , e la città di Fio- 
renza nel medesimo timore; per ciò che, perdendosi quella 
terra, si perdeva una grossissima valuta di mercatanzie, e 
tutto il provvedimento fatto de' frumenti, e la speranza di 
poterne aver mai più per quella via. Onde si temeva molto 
che dall' afifamato popola in Fiorenza potesse nascere qualche 
tumulto. Ma acciò cbe il rimedio de' soprastanti mali si rico- 
noscesse meglio da Dio, avvenne^cihli^ drca a mezzo novem- 
bre si levarono i venti libecci molto contrari e pericolosi in 
quei luoghi, e con tanta furia e tempesta investirono la detta 
armata di ipare, eh' ella quasi tutta si disperse e andò a tra- 
verso e ruppe in più luoghi; e qualche legno fu andie per 
forza sospinto dai venti dentro al porto di Livorno; di modo 
cbe, per non annegare, i marinari e ì soldati si davano pri- 
gioni a gara, raccomandando la vita a quegli di Livorno. 
Tfa' quali legni rotti fu la nave Selvaggia genovese con sei 
galee e altri legni minori; sì che quei che sì trovarono in 
Livorno in pochi giorni si fecero ricchi per guadagno della 
roba e de' prigioni. Onde l' imperadore, non avendo fatto 
alcuno acquisto, due giorni poi si partì da campo con poco 
onore di sua maestà e di tutta la lega, e con dolore grandis- 
simo ài*' Pisani, i quali alla sua venuta avevano d' ogni luogo 
della lor città levato l' armi e V insegne diFrancia, e in vece 
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dì quelle posto V armi dello ìmperadore ; e in Fiorenza per 
r opposito della partita dell' ìmperadore da Livorno si fèoe 
gran festa e grande allegrezza con quei sepì che far si 
sogliono in simili feste. Non voglio lasciare indietro di rae- 
contare comé^ mentre che V ìmperadore €^a a campo a Li- 
vorno^ alcune torri fatte anticamente nel porto pisano^ die 
allora erano guardate da alcuni de' nostri fanti conaandati' 
forono da quelli per paura di notte tempo abbandonate fug- 
gendosi; non di meno così vote di defensori^ non se ne acoÌNr- 
gendo gr iniperìali^ furono tutto il seguente giorno da loro 
bombardate invano, e non prese: che sarebbe stato cosa' di 
gran danno se e'nimici se ne fussino insignoriti; sì che i nostri 
che tenevano Livorno ebbono comodità di mandarvi di nuovo 
soldati a ripigliarle e guardarle. E nella medesima stanza ciie 
fece lo ìmperadore in quello assedio non passò sua maestà 
senza grave pericolo, che da un colpo d' una palla di falco- 
netto della torre nuova di mare li fu portato via una maniea 
del suo robone di broccato; che secondo V usanza di quel tempo 
drieto le spalle gli pendeva, 'il quale straccio di manica por- 
tato ih Fiorenza da uùo.soldatello, si disse essere stato ven- 
duto più dì sessanta fiorini d'oro. E in quel tempo mede- 
simo la banda de'suoì Tedeschi con alcune genti de' Pisani 
andarono occultamente e di notte per scalare il castello di 
Lari, guardato da Criaco dal Borgo a San Sepolcro e Cee- 
cone da Barga, dove era coriimissario Alessandro degli Ales- 
sandri. 1 quali avendo sentore per via di spie della venuta 
loro, gli aspettarono prudentemente senza scoprirsi o far 
remore alcuno infino a tanto* che furono scesi ne' fossi del 
castello, dove, essendo poi assaltati con l' artiglierie, sassi e 
fuochi per ciò ordinati, gli lasciarono morti una gran parte 

* A differenza dei fanti o cavalli mercenari, i quali erano condotti al 
soldo y i comandati erano i militi tratti dallo Stato, e comandati a portarsi sol 
luogo del pericolo o delle fazioni e spedizioni ordinate dalla Repubblica ; e 
per Io più erano chiamati dalle. provincie o leghe vicine al luogo della loro 
destinazione. Era questa milizia subitanea e temporaria, riunita e sciolta ad 
un cenno o comando della Signoria o dei Dieci. Usavasi anche in altri Stati 
d' Italia questo modo di raccog^le^e milizie, conuundando un uomo per casa. 
Nello stesso modo si comandavano ai sudditi dello Stato i lavori a giornate 
per pubblico servizio per rassettare strade, ponti ee.: di qui le opere eo- 
fnandate. — Canestrini. Noie agli teritii inediti it Niccolò Machiavelli. 
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di loro. E i Franzesì^ ohe con grani comperati e ooni soldati 
s' eran condotti da Marsilia a Livorno, furono da' commissari 
mandati in campo^ ore essendo^ per V aiuto di quelli, e per 
la partita d'una parte delle genti della lega, i Fiorentini 
rimasi signori della campagna, deliberarono d' aprire e d'as- 
sicurare la strada delle colline di verso Livorno, per potere 
sènza scorta e guardia dì soldati condurre senza pericolo i 
grani e le mercanzie al Ponte ad Era, delle quali in Liyomo 
era gran quantità. E però del mese di dicembre, ancora che 
i tempi lusserò cattivi e piovosi, s' accamparono a Tremo- 
letb, e quello per forza espugnarono. Ove avvenne una cosa 
notabile, che un soldato avendo in una chiesa tolto del taber- 
liacolo del sacramento quel piccolo vasetto d' argento, nel 
quale si tiene T ostia consacrata, e quella avendo gettato via, 
e portatosene il vasetto d' argento, all' uscir della chiesa disav- 
vedutamente percosse un occhio nella punta d' una picca d' un 
altro soldato eh' entrava anch' egli in detta chiesa per rubare , 
si che passato dalla detta picca insino di /dietro, cadde col 
mal guadagnato furto in mano. Il che essendo veduto da gli 
altri soldati, rimasero in tal maniera spaventati, che sciol- 
sono il sacerdote che tenevano prigione, e riportarono le 
tovaglie degli altari, e tutto quello che a detta chiesa e al 
prete s' apparteneva. Ebbero poi d'accordo Lorenzano, e 
altri luoghi piccoli per forza, in uno de' quali non voglio 
lasciare di far memoria essersi trovati alcuni uomini di tanta 
ostinazione o forse, per meglio dire, di tanta costanza e fede 
a' suoi signori, che più tosto si lasciarono impiccare, che 
voler consentire pur con le parole di rendersi, e tornare 
all' ubbidienza di marzocco. Ma bastando a' commissari aver 
dimostro qualche poco di segno di severità con l' esempio 
della pena di pochi, in ogni altro luogo usarono gran cle- 
menza e mansuetudine. 

XXI. Per il successo prospero delle sopra dette cose era 
da una parte moltiplicata la credenza che si prestava alle pro- 
fezie del Frate, e dall'altra parte cresciuta la contrarietà e 
contrasto grande che gli era fatto da gli avversari suoi d'ogni 
condizione. Ma egli, procedendo pure nelle predicazioni, con- 
tinuamente s'accresceva il séguito degli auditori d'ogni età 
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e professioiie, m tanto die nd porao Mia «atmtà él Ciék» 
fa fatta una processioDe e dìTOEìaBe dal popolo, 
per questa sola parie, di non la passar com 
pio dfi qm die Tmramio. Perdo die qiidla 
nella chiesa cattedrale un flonero frade di piò cke 
cento fìndolli o gioTanetti, d'ansi didotto ingìi. cioè 
che da' lor propri confessori aTer» armo o lioena o 
glio £ comonicarsi; ore aTcndo eglino ofita la 
r alba cantata da' sacerdoti mìfnaiinli ^ e 
calo prima tatto fl dero secondo la ignita e grado ano , 
dipoi dìTOtissimaniente per le mani di 
catì i detti fiancialli con tanta modestia e netaUe éÌTi 
die gli spettatori, e massìraamenie i forestieri, non s' 
aerano dalle lagrime, prendendo gran menri^a, 
età cosi fragile e poco indìnata aDe dirine conleniplaiiQni 
fosse cosi bene animata e lidoCta in cosi boona dìsposixiQne. 
Dopo questo ^mpo arendo teciato fra Girobmo fl p rei ii c an e 
ptf non far isdegnare tanto i suoi aTrersari e yentatan, 
successe a lui (come altre volle soleva) fl sno cuapngno fra 
Dom^iico da Pescia, predicando ns'fHni festiTì insino aJla 
quaresima con tanto spirito e diro i Km e, bendié inapparenia 
non fusse tenuto di molta dottrina (die non so camt ciò cre- 
dere si possa) che nd detto spano di tnnpo eoa breve per- 
suase al popolo di cavarsi di casa tutti i libri, ooà latini oonK 
volgari , lascivi e disonesti , e tolte le È^ast e ^pintor e d* ogni 
§<Mle che potfósero indure le pec&ooe a cattive e disowste^jo- 
gitaiioQi. ' Ed a questo efletto cGHunisie a' fanónlfi oon <ffdw; 

\ Cr«^ MB iMiie liinvc ^ «■ hrmm «tA* ^^^ ^ r' m i j' jfa 

(p. 489.) ^ 

• Il A Mk Cole ri IH- mian wewfn «Ba C ■! ijji'i ed ^m^ 
IbU (San Marc*). E Mia, Atm^Èd It^f» tatt i UmàOk e mmmmt édU 
Compagnie, per ftartwiat èék ininmii PaAre Frale I n l i ai éa WwrrWK^, 
the in ^jmeì itmfm fniiea%9 emtn a? im 9 feeaffà émmt^ «faein ÌcUs città 
ti eommetteTano, e mamme i pmmAà • WitcniMne. > ietti famatJB » r a y 
Barano " 



altri nfluiali i anali aniamnn per In lem n «pegnce* a 



nò. Fa fatto mcasem per In b» eammm^m «■ irfaiii i» 

Stali, ietta Friamalle, aH i «ia E«pdi| fa fatta «m ice 
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di lor custodi o messeri o signori e uificiali fatti e deputati tra 
lor medesimi fanciulli^ che ciascuno andasse per le case de' 
cittadini de' loro quartieri, e chiedessero mansuetamente e con 
ogni umiltà a ciascuna V anatema (che così chiamavano si- 
mili cose lasdye e disoneste) come scomunicate e maladette 
da Dio e da' canoni di santa Chiesa. Andavano adunque per 
tutto ricercando e chiedendo, e facevano a ciascuna casa, 
dalla quale qualche cosa simile ricevevano, una certa benedi- 
zione, latina o volgare, ordinata loro dal detto frate molto 
divota e breve; si che dal principio della quaresima dello av- 
vento insino al carnovale fu lor dato e raccolsero eglino una 
moltitudine meravigliosa di cosi fatte figure e dipinture diso- 
neste, e parimente capelli morti, e ornamenti di capo delle 
donne, pezzette di levante, belletti, acque lanfe, moscadi, 
odori di più sorte, e simili vanità, e appresso tavolieri e scac- 
chieri begli e di pregio, carte da giucare e dadi, arpe e liuti 
e cetere, e simili strumenti da sonare, l' opere del Boccaccio 
e Morganti, e libri di sorte, e libri magici e superstiziosi una 
quantità mirabile. Le quai tutte cose il giorno di carnovale 
furon portate e allogate ordinatamente sopra un grande e 
rilevato suggesto fatto in piazza il giorno precedente; il qual 
edificio essendo da basso molto largo di giro sorgeva a poco 
a poco in alto in forma d' una rotonda piramide, ed era cir- 
condato intomo di gradi a guisa di sederi, sopra i quali gradi 
sederi erano disposte per ordine tutte le dette cose, e scope 
e stipe ed altre materie da ardere. A cosi fatto spettacolo con- 
corse il giorno di carnovale tutto il popolo a vedere, lasci^uido 
r efferato e bestiai giuoco de' sassi, come s' era fatto l' anno 
passato, e in luogo delle mascherate e simili feste camescia- 

AadavaDo, come è detto, per la città, togliendo carte, dadi, e cosi ancora 
andavano raccogliendo libri d'innamorati e di novellacce, e tutto mandavano 
a fuoco : ed ancora andando per le strade , se avessero trovato qualcuna di 
queste giovani pompose, con istrascichi , o con fogge disoneste, la salutavano 
con gentilezza, facendole una riprensione piacevole, dicendo: Gentile donna, 
ricordatevi che voi avete a morire , • lassare ogni pompa e delicatezza , e 
tutte coleste vaniti ; con certe altre parole accomodate a umile opera, dimo« 
docbè da una volta in U , se non per amore , per vergogna lasciavano buona 
parte di loro vanità. Così ancora gli uomini infami e viziosi, per paura di non 
essere additati né iscoperti , si astenevano da molte coae. E ancora andavano 
per il contado facendo grande fruito , dimodoché le cose erano ridotte iu buon 
termine : e spesso i faacialli si ragimavioo in San Blarco a GonsigUarai. • 
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lesche, * le compagnie de' fanciulli, avendo la mattina del car- 
nevale udita una solenne messa degli angeli divotamente can- 
tata nella chiesa cattedrale per ordine del detto fra Domenico; 
e dopo desinare essendo ragunali tutti i detti fanciulli co' loro 
custodi ciascuno nel suo quartiere, andafono alla chiesa di 
san Bfarco tutti vestiti di bianco, e con ghirlande d'ulivo in 
capo, e crocette rosse in mano; e quindi poi essendo ritornati 
alla chiesa cattedrale, offersero alla compagnia de' poveri ver- 
gognosi quella cotanta elemosina che in quei giorni avevano 
accattata. E ciò avendo fatto, andando su la piazza, si con- 
dussero su la ringhiera e loggia de' signori cantando continua- 
mente salmi e inni ecclesiastici e laude volgari, dal qual luogo 
discendendo finalmente li quattro custodi e capi di quartieri 
colle torce accese misero fuoco nel sopra detto edifìcio, o ca- 
pannuccio che dire ci vogliamo, e così arsero a suono di trombe 
tutte le predette cose. Si che per la puerizia quella volta fu 
fatta una assai magnifica e devota festa di carnevale contro 
alla invecchiata consuetudine di quel giorno della plebe di 
fare quel dì al bestiale giuoco de' sassi, e altre cose più dan- 
nate del nostro corrotto secolo. Non di meno generò questa 
cosa gran mormorazione e scandalo nelle genti, come suole 
avvenire di tutte le cose nuove, ancóra che buone sieno, po- 
tendosi ogni cosa facilmente interpretare in mala parte; sì 
che allora non mancavano di quelli che biasimavano la perdita 
e il danno di tante cose e di tanta valuta, che vendendosi se 
ne sarebbe tratta una buona somma dì danari * per dar a' po- 



I Dì tali feste alla sola danza perdonò fra Girolamo , e rallegrò spesso 
il carnovale facendo mettere in ballo tondo co' più ferTenti cittadini gli stessi, 
suoi f^-ati «olla piana di San Marco , ave ballando e saltando , con entusiasti- 
che voci gridavano , per troppa devozione sacrìleghi , esser gioconda e santa 
cosa impazzire per Cristo , e cantavano certe bizzarre canzoni a ballo com- 
poste da Girolamo Bemvieni, il più lodato poeta de' suoi (empi. PignoUi, 
lib. V, e. 2. 

' Nella vita del Savonarola scritta da fra Timoteo da Perugia testimone 
oculare dei fatti (Ms. presso V amioo mi» Ulisse Poggi) trovo che nu mercante 
veneziano offerse dì quelle cose alla Signori» ventimila scudi: ma questo pre- 
mio non fu accettato. 

II Vasari nvlla vita di Barfolommeo della Porta racconta- che questo 
celebre pittore , in forza di tanto fanatismo abbracciò/tutto lo studio de' di- 
segni ch^ egli avea fatto degF ignudi , e che fu imitato da Loremlo di Credi e 
da altri. 
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veri per V amor di Dio^ come dissero già i morauNralori del 
prezioso unguento sparso da quella dìYoU donna sopra i piedi 
di Cristo^ non avvertendo né considerando, che i filosoi pa- 
gani^ e gli ordinatori delle polizie^ o vere o imaginate e finte 
da loro ehe si fussero, e Platone specialmaite, scacciavano 
tutte quelle cose die oggi son vietate più severamente dalla 
cristiana filosofia. 

XXII. Da queste e simili altre operazioni furono eccitate 
di nuovo molte persecuzioni contro a fra Girolamo^ non sola- 
mente dagli uomini del secolo^ ma molto più da' predicatori 
e religiosi di tutti gli ordini, i quali in diversi tempi e modi 
avevano tentato molte cpse contra di lui, tra' quali un fra Ma- 
' riano da Ghinazzano, uomo eloquentissimo dell' ordine degli 
Eremitani, predicando una mattina in concistoro rivolgendo^ 
al papa cominciò il suo sermóne dicendo : Abscmde^ abscmie 
ìkoc fitoi»5fnitii ab ecclesia Dei, beatissime Pater; e replicando 
il medesimo detto molte volte nel suo sermone a suo propo- 
sito, fini la sua acerba invettiva. * Per le persecuzicmi del 
papa adunque, e per quelle controversie e contradizioni cbe 
nascevano tra' cittadini, e per la carestia grande ch'era in 
Fiorenza, e per li pochi guadagni che faceva il popolo minu- 
to, la città si trovava in gran travaglio, perchè quivi concor- 
revano r intere famiglie de' contadini e altri mendicanti fore- 
stieri grandi e piccoli, e molti d' essi per la lunga fame coa- 
dotti in tanta debolezza e in modo consumati, che non si po- 
tevano più ristorare. De' quali essendo pieni tutti gli spedali 
e altri luoghi perciò di nuovo ordinati, non bastavano a rice- 
vergli; si che venendo meno cadevano morti per le strade, e 
sopra i muricciuoli appresso alle porte delle case, e negli spor- 
tegli delle botteghe, in tanto che nella città ne morirono di 
fame molle migliaia, non ostante il gran provvedimento fatto 
dal pubblico, e le abbondanti elemosine che si facevano da' 

* AletModro VI , prima che q«itto frate da Genazzaoo gli rìsoaUatse 
V aoimo contro il Savonarola , erasi yòlto a miti consigli , perciocché sperando 
di f ioearlo pia con 1' amore che col rigore , gli aveva offerto il cappello ear- 
dinatifio : t rilevando nella risposta che il Savonarola fece a questa offerta 
rsiniltè di lai, aveva dovuto esclamare che questi esaer doveva un gran serro 
di Dio y f perciò aveva vietato che più glient fosse parlato né in beae né 
in male. [Padre Marchete, SeriUi vari, pag. 203.) 
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particolari, non consentendo mai, che colali poderi, ancora 
che forestieri^ tasserò discacciati , benché da molti savi questo 
si giudicasse essere poco savio partito^ come abbiamo detto. 
XXIH. Questa disposizione cosi fatta della nostra città sen- 
tendo Piero de' Bfedici, che si trovava in Roma, prese animo 
e si dispose a tentare la sua fortuna per ritornare in Fiorenza 
sapendo d' avervi ancora il favor de' parenti, e di molti altri 
cittadini. Onde avendo fatto egli e il suo fratello cardinale 
qualche migliaio ^i fiorini col favor del papa, e degli Orsini 
suoi parenti, * mise insieme più nascosamente che gli fu pos- 
sibile ne' confini del contado di Siena un buon numero di genti 
a cavallo; e partendo quindi a ore ventidue, e cavalcando 
velocemente senza mai uscir di strada , ne venne alla volta 
di Fiorenza di nottetempo con tanta prestezza, che si condusse 
alli 28 dì del mese d' aprile a ore due di giorno al monasterio 
di san Gaggio fuor della porta a san Pier Gattolini con 500 ca- 
vagli leggieri, ed altrettanti fanti o più, benissimo a ordine, 
e genti fiorite. E dalla chiesa di san Gaggio, scendendo i|el 
borgo insinó alle fonti che quivi sono, egli ritirò la sua per- 
sona dietro il muro delle dette fonti per non essere offeso dalla 
torre di detta porta da certe spingarde e falconetti, che mollo 
in fretta sopra quella erano stati portati : ove dimorando, ed 
aspettando che la parte de' suoi seguaci si levasse, consumò 
due ore indarno. Stavano in questo mezzo tutti gli abitatori 
di quel borgo a vedere tacitamente (come quasi ad uno spet- 
tacolo) il detto Piero e la sua compagnia, non si levando però 
né mostrando in fatte o in detto verso di lui alcun favore. 
Per la qual cosa veduto che egli aspettava invano, e la porta 
non gli essere stata aperta, anzi esser salutato dalle artiglie- 
rie, mal contento con la sua compagnia se ne tornò indietro 
la notte medesima , ma per la via della Cerbaia con tanta pre- 
stezza, che a dì si condusse in quel di Siena ^ senza punto 
fermarsi in luogo alcuno, perchè non li fusse tagliata la via 
dalle genti fiorentine di quel di Pisa, come era verisimile che 

I Aache i VeDesiaai e il daca di Milano {ayoriTano V imprefa 4i Piaro, 
perchè non Tedendo alcoD modo di tirare i Fiorantini alla lega, sperayaoo, 
che , reslitaito Piero al goyef oo della Repubblica , avrabbero potuto facil- 
meata avarli a^ disegni loro. Vedi Guicciardini, Awnmiraio a altri storici. 
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fii« si potesse. Di questo accidente fu in Fiorenza fl|iM^0Qto 
grandissimo, e principalmente in coloro i qual s' era&o più 
adoperati a cacciarlo di stato ; perciò die Tenendo Piero ìuiiio 
alla porta con tanta sicurtà e baldanza, non si poteva credere 
eh' e' non avesse nella città intelligenza grande, come egli 
essendo in Roma più volte se n'era gloriato, dìo^do, che 
vwrebbe a partito vinto, e cbe troverebbe le porte aperte. 
E certamente, se la divina Provvidenza non avesse altrimenti 
deliberato, agevolmente li riusciva il disegno, perciò che 
essendo egli arrivato avanti giorno alle Tavemelle, luogo di- 
stante 16 miglia dalla città, vi fu rìtendto^^lue grosse ore da 
una piova grandissima e rovinosa. Nel quide spazio di tempo 
le sue genti tutte stracche e bagnate, mangiando e bevendo 
alquanto si riposarono, ed egli per tutto il cammino a buona 
cautela aveva fatto e faceva ritenere tutti i viandanti, che ve- 
nivano verso la città, de' quali uno contadino avendo presen- 
tito tra quelle genti trovarsi Piero de' Medici, ed egli vedendosi 
essere stato ritenuto, e rimandato indietro da alcuni cavalli, che 
per tale effetto precedevano l' altra massa delle genti, fingendo 
di tornarsi a dietro usci di strada, e per diversi e più brevi 
traghetti da lui conosciuti, si condusse alla porta all' aprire di 
quella. Ed avendo detto a' ministri ^ che per riscuoter le ga- 
belle vi son deputati, tutta la cosa, fu menato da quegli alla 
signoria, per commissione della quale, avuta tal notizia, su- 
bitamente fu chiusa la porta, e fornita la torre di quella d' ar- 
tiglierie, come s' è detto. Ma per paura che non si levasse 
d«itro qualche tumulto, non volle la signoria che universal- 
mente il popolo pigliasse l' arme sotto i suoi gonfaloni, come 
in tal caso è consueto; ma fece solamente pigliar l'arme a 
quella parte de' cittadini, e giovani per fedeli approvati, per 
adoperarsi in difesa della repubblica. Trovandosi Pagolo Vitel- 
li su questo tumulto nella città, fu domandato per via di 
cfliisiglio quello che fusse da fare, da i dieci della guerra; a 
che brievemente rispose : chi non vuole che i nimici entrino 
dentro , serrino le porte, e così saviamente fu fatto contro alla 
opinione di coloro, che dalla porta a san Giorgio volevano as- 
!^altarn i nimici di dietro, insino dal Galluzzo e dalla Certosa. 
XXIV. E circa questo accidente^ non veglio mancare di re- 
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ferire (jaesta cesa particolare, che Filippo Arrigucci, uno del 
numero di queJ presenti signori, devoto (come si vide) del 
sopra detto fra Girolamo, li mandò a dire per Girolamo Be- 
nivieni suo grande amico, come la signoria aveva avuto no- 
vella, die Piero de' Medici veniva con gran compagnia di ca- 
valli, e con gran prestezza alla terra, e di già poteva essere 
arrivato di qua da san Casciano; e che i signori erano in gran 
travaglio, non essendo bene tra loro d* accordo, ma più tosto 
in gran sospetto tra lor medesimi per la qualità del capo che 
essi avevano, intendendo dire di Bernardo del Nero, che se- 
deva 'gonfaloniere di giustizia. Era costui veramente de* primi 
uomini della fazione de* Medici. Alla quale ambasciata levando 
fra Girolamo il capo , che leggeva , rispose alquanto sorridendo 
al detto Girolamo Benivieni, e disse: Modica FmEi, quare 
DUBITASTI? Non sapete voi che Dio è con voi? andate, e dite 
da mia parte a que* signori^ che noi pregheremo Iddio per la 
città, che non dubitino, che Pier de' Medici verrà insino 
alle porte, e tórnerassi a dietro senza far novità alcuna; 
e éosi fu. Ed io riferisco puntualmente queste parole secondo 
che allora le udii pubblicamente dire, e poscia dopo molti 
anni le ho lette in una epistola del detto Girolamo Beni- 
vieni, la quale essendo egli poi d*età di ottant'anni mandò 
a papa Clemente VII in calendi di novembre 1530, poscia clfe 
mediante V esercito ecclesiastico e imperiale detto papa aveva 
preso il dominio della sua patria, avvertendo sua santità, e 
confortandola a tener sospeso il suo giudicio circa le cose del 
prefato fra Girolamo, non solamente per questo particolar 
vaticinio, ma per molte altre cose che il detto Girolamo rac- 
contava, secondo sé, degne di molta considerazione. Confor- 
tava medesimamente detto papa che, avendo ricevuto da Dio 
cosi bella vittoria, dovesse costituire nella sua patria un giu- 
sto e santo e laudabìl governo, secondo che da Dio ne aveva 
la potestà» Ma della epistola del Benivieni, la quale ho veduto 
tutta, basti aver detto insino a c[ui. 

XXV. E tornando al proposito nostro e a' tempi presenti, 
stando la città nostra (come detto abbiamo) divisa in due 
parti, una che dentro amava la, libertà, e di fuori inclinava 
alle cose francesi, e l'altra che dentro desiderava qualche 

9ARDI. — 1. ^ 
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forma di stato particolare^ e di fuori inclinaTa al Imrore del 
duca di Milano, e poi alla santa lega, avvenne in cosi fatta 
disposizione d' umori, die Francesco Valori trovandoa gonfa- 
loniere di giustizia, e in sua compagnia una signorìa molto 
unita, insinodel mese di marzo e d' aprìle 1496, ^ fece molte 
riforme e constituzi(mi buone, circa il governo e fermezza del 
ecmsiglio; credendo pure d' acconciarlo meglio col farlo di 
maggior numero, e perciò manco esposto alle offese di chi 
per via di sètte lo volesse alterare. Tra le quali costituzioni 
fu ordinato, che i giovani da 24 anni in su potessero andare 
al consiglio, pur che fussero netti di specchio, con certe altre 
ccmdizioni, che per brevità si lasciano, con ciò sìa cosa che 
prima non potessero intervenire nel consiglio di minore età 
d' anni 30. Ma ne segui assai diverso effetto da quello che '1 
detto Francesco, e gli uomini di buona mente avevano cre- 
duto; perciò che la scorretta gioventù moltiplicata nel consi- 
glio si accostava neir elezioni de* magistrati al favore degli 
arrabbiati, e conseguentemente a guastare, o vero a poco 
amare il consiglio; perchè questi due nomi huovi di piagnoni 
e arrabbiati, avevano già fatto dimenticare il nome de' bigi e 
de* bianchi, due maledetti nomi, colla diversità de* quali, se- 
condo la temerità o malignità degli uomini, erano significati 
e dipinti gli amici de' Medici, eh' erano i bigi quasi come in- 
certi e dubbi, e gli amici dello stato e della libertà, ch'erano 
i bianchi. Sì che non essendo più in considerazione questi due 
primi nomi, né eziandio la qualità de' cittadini per tali nomi 
significati ed espressi, solamente vincevano e regnavano quelle 
due altre voci , piagnoni e arrabbiati. Onde gU amici de' Me- 
dici non erano più considerati come sospetti al nuovo gover- 
no, essendo veramente, per la maggior parte di loro, molto 
contenti e satisfatti di quel governo universale, sapendo che 
non potevano esser esclusi da gli onori, come sarebbe certa- 
mente loro avvenuto, se allo stato de* Medici fusse succeduto 

il governo d' uno particolare reggimento, quale era il.deside- 

• 

* Cosi i cocìici e le stampe; ma vuoisi osservare che Francesco Valori 
ara seilat»» f^nnfdlnniere prima ili Bernardo del Nero , nel gennaio, cioè, o 
febbraio >I406, vecchio stile. Vedi le Storie fioreniine di Giovanni Cambi 
nel tom. XXI ddU Delizie degli ErudUi toscani. 
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rio, per la maggior parte, degli arrabbiati, loro avversari. 
Ma per dicbiarazione di queste due voci finte dal volgo, inge- 
gnoso inventore d'ogni biasmevde scherno, le quali ad ognuno 
debbono essere odiose, dico in conclusione che i piagnoni cre- 
dendo al frate (se ei non simulavano) amavano anche senza 
dubbio la libertà ed il consiglio persuaso e favorito dal frate; 
ma no9 già tutti quelli che si dicevano gli arrabbiati erano 
nimici del consiglio e della libertà, se bene per esser persone 
sensuali e meno corrette e disciplinabili, come sono comune- 
mente i giovani, per altre simili cagioni, erano contrari al 
frate non prestando fede alle sue profezie : nondimeno sotto 
le dette voci si nascondevano qualche volta anche gli umori 
contrari alla significazione di quelle, come si vide in questo 
stesso tempo e caso narrato di sopra, e per l'avvenire nel 
processo di queste nostre memorie meglio si vedrà. Dover- 
ranno pure gli uomini discreti avvertire, che io parlo e in- 
tendo (oggi che io scrivo) le cose in quel medesimo modo, 
eh' elle si dicevano e facevano in quel tempo eh' elle acca- 
devano. Ed io sapendo che chi non vede attualmente le cose 
ne' tempi propri che le si fanno, malagevolmente le può 
comprendere da' brievi ragionamenti di chi le racconta, per 
più chiara intelligenza non ho fuggito d' essere alquanto più 
lungo (come in parte ho fatto altrove) e mi sono ingegnato 
di porre una volta in questo luogo imianzi a gli occhi della 
mente de' lettori la vera qualità di questi umori. 

XXVI. Stando adunque la città in cosi fatta disposizione, 
avvenne che nel mese di maggio seguente successe nel §ommo 
magistrato (essendo gonfaloniere di giustizia Piero degli Al- 
berti) una certa qualità d' uomini molto contrari al frate, e 
alla mente di quelli era in tutto conforme il magistrato degli 
Otto. Onde questi cotali magistrati, parte operando manifesta- 
mente centra quello, e parte chiudendo gli occhi e dissimu- 
lando, erano cagione o prestavano occasione spesso, che segui- 
vano centra di lui cose molto reprensibili, e alla città di 
vergogna non poca, solamente per impedire le predicazioni 
di quello, non essendo i magistrati d* accordo a vietare, che 
tali cose biasimevoli si facessero, o che essendo fatte elle fus- 
sero convenevolmente punite e gastigate. Avvenne adunque 
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che avendo il frate a predicare la mattina dell' Ascensione, 
alcuni giovani insolenti e di mala vita, col mezzo d* alcuni 
scorretti sacerdoti, entrarono la notte precedente in chiesa, 
e sopra il pergamo, ove doveva predicare, fecero molte brut- 
ture, disoneste e abominevoli solamente a raccontarle, e tali 
che a' Turchi e Mori sarebbono state di troppa vergogna, se 
nel profanare le chiese de' Cristiani fatte l' avessero : «nondi- 
meno il predetto frate venne quella mattina a predicare ac- 
compagnato da buon numero de' suoi devoti, essendo pure 
stato netto e purgato il pergamo delle dette brutture, e tolta 
via la carogna d'una pelle d'asino, che posta vi era sopra 
per ornamento di quello. Avendo per tanto cominciato a pre- 
dicare, e cosi procedendo egli avanti nella predica dissimu- 
lando, e senza risentirsi punto delle sopra dette ingiurie, 
intervenne che certi de' medesimi scorretti giovani , non con- 
tenti alle insolenze fatte, levando in alto da terra una gran 
cassa posta nel mozzo della chiesa, nella quale si raccoglieva 
r offerta delle limosino, e quella lasciando cadere, fecero un 
gran romore e strepito, fuggendosi però eglino subitamente 
fuori di chiesa. Per il qual romore e fuga di coloro, il popolo 
che stava sospeso, non sapendo che ciò si fusse, cominciò a 
tumultuare, e a levarsi ognuno in piede, parte gridando, e 
parte volendo perseguitare gli autori di quello scandolo. Per 
il che fu eccitato un gran tumulto, e una confusione nel po- 
polo grandissima, e tanta, che se'l predicatore non 1' avesse 
fatta quietare, sarebbe stato pericolo, che tutta la città ro- 
moreggiasse. Tuttavia non si potendo interamente far cessare 
il romore, il detto frate avendo fatto inginocchiare gli audi- 
tori, e fatto fare alcune brevi orazioni, diede la benedizione 
al popolo, e sceso di pergamo si partì di chiesa, e tornando- 
sene a san Marco, fu accompagnato da gran moltitudine di 
popolo, si che era piena di gente tutta la via del Cocomero 
insino al convento. Perciò che molti uomini nobili presono per 
la strada eziandio 1' armi in aste, per difesa di lui, acciò che 
non gli fusse fatta alcuna villania, avendo veduto quanto 
scandalo s' era fatto quella mattina e la notte in delta chiesa, 
con tanto disonore e Vergogna de' magistrati, che dovevano 
'•'^nrimere innanzi^ o punir poi l' audacia degli uomini scelle- 
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rati. 1 quali magistrati però ebbero tanto timore che nella 
città seguisse qualche maggior disordine, e forse con loro pro- 
prio pericolo, che fecero levar di casa de' gonfalonieri delle 
compagnie i loro gonfaloni, e portarli tutti in palagio, e molti 
altri provvedimenti, acciò che il popolo si posasse. Questi 
disordini e dispareri de' cittadini eccitarono anche in Roma 
molta contesa, procacciata per conforto e sollecitudine di fra 
Mariano dell' ordine di sant* Agostino, gran predicatore, come 
è detto, e altri religiosi e avversari suoi, cittadini di Fioren- 
za : in tanto che '1 papa era persuaso e disposto di voler pri- 
vare fra Girolamo del convento di san Marco di Fiorenza e 
di san Domenico di Fiesole, i quali conventi il medesimo papa 
aveva già dati e assegnati al detto frate , quando fece la con- 
gregazione di Toscana, separandola da quella di Lombardia, 
benché i detti due conventi erano già ripieni di molti buoni 
e di voti religiosi, riformati dal medesimo frate; e voleva il 
papa riunir di nuovo tale congregazione dì Toscana colla so- 
lita e universale di Lombardia, per poter cavare per tal 
modo questo frate della città di Fiorenza, e annullare queUa 
congregazione de' suoi fautori e seguaci. £ tutto questo era 
procurato dentro dagli avversari del presente governo, e mas- 
simamente da quelli i quali cercavano che la città si volgesse 
al favore della santa lega, o della casa de' Medici. Ma il papa, 
che voleva ogn* altro governo nella patria nostra che quel 
presente governo, minacciava continuamente da una parte la 
città con gì' interdetti, e diceva che colle maledizioni e colle 
censure farebbe tutto quello che far si potesse contro ad una 
città rebelle di santa Chiesa e della sede apostolica ; e dal- 
l' altra parte prometteva per sue lettere e mandati segreta- 
mente e pubblicamente alla signoria, che farebbe a benefìzio 
della città tutto quello che far si potesse per im buon amico, 
se a sua santità fusse dato nelle mani il detto fra Girolamo. 
La qual cosa non avendo potuto ottenere, il seguente maggio 
scomunicò solennemente il detto frate, e quelli che con esso 
conversavano, adducendo nella censura tre cagioni principali. 
La prima era, che essendo stato citalo a Roma, non aveva 
voluto comparire; la seconda, perchè predicava eretica e per- 
versa dottrina; e la terza, perchè non voleva ubbidire, e con- 
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sentire alla unione de' suoi conventi con tutti gli altri conventi 
della Toscana. Benché, quanto alla prima obbiezione, egli ri- 
spondeva non essere vero che fusse stato ancora mai citato; 
e quanto alla seconda, che assai bene si mostrava il contrario 
per r opere da lui composte, e per le sue predicazioni già 
stampate e pubblicate, le quali sue opere tutte sottoponeva 
al giudicio di santa Chiesa; e quanto alla terza cagione della 
censura, rispondeva che il consentire all' unione de' conventi 
e delle congregazioni non restava la potestà in lui solo, * ma 
negli altri frati de' suoi conventi osservantissimi della regola 
di san Domenico, e perciò non volevano ritornare e rientrare 
negli altri conventi dispensati e alterati in molte cose impor- 
tanti della loro religione ; e che non potevano né dovevano 
esser costretti e sforzati a mutare professione, e massima- 
mente andando a vita più larga. Tutte queste cose si tratta- 
vano e disputavano in Fiorenza, oppugnando e defendendo 
in voce e in scritti 1' opere del frate così le persone secolari 
come religiose; ma in Roma non era appena chi avesse ardi- 
, mento di scusarlo in parte alcuna, come persona scomunicata 
e maladetta. Era nondimeno anch' egli difeso da' suoi segua- 
ci, e tra gli altri da uno maestro Giorgio Benigno de' frati 
minori, e da Giovanni Nasi Gorentino filosofo, e uomo di gran 
letteratura. Essendo per tanto stata pronunziata in Roma la 
scomunica, fu commessa dal papa la pubblicazione di quella, 
da farsi in Fiorenza, ad uno messer Giovanni da Camerino 
molto inimico del frate, il quale partito da Roma per tal eflfei- 
to, venne insino a Siena, e di poi ptT paura. d' esser tagliato 
a pezzi (secondo che diceva) da' seguaci del frate, non venne 
più avanti. Nondimeno, i brevi della scomunica da lui mandati 
in Fiorenza furono appiccati in più luoghi, massimamente 
nelle chiese principali de' quartieri, e nella Badia ed a santo 
Salvadore al monte di san Miniato convento de* frati minori 
Ofwervanti, ove fu accettata e da loro solanjente pubblicata, per- 
ciò che gli altri luoghi non vollero ricevette i brevi, perché a 

Cobi i codici e Pedizion dì Lione, con dieitnra di carissima naturalez- 
za, sebbene non vi si mostri osservanza delle consuetudini ; dì che il Sermar- 
telli s'avvisò di leggere: quanto al consentire alV unione de* conventi 
e delie congregazioni , non era la potette in lui toh. (Arbib.) 
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tale atto non era venuto il segretario apostolico, come doveva ; 
ma tal pubblicazione era stata procacciata e fatta fare da' cit- 
tadini inimici per la loro particolar passione. * Onde in Fio- 

' Sebbene la notizia della scomunica èe\ Saronarola si avesse in FireRM 
nella metà di maggio, il breve oun fu pabblicato che il 22 di giugno. II breva 
non si conosce j è alle stampe peiò la lettera del Pontefice ai Padri SerTÌtì 
della Santìssima Annunziata , la quale fa pubblicata in latino dal Perreas. 
Il conte Carlo Capponi, ricercatore diligente delle opere e delle memorie del 
Savonarola, ne rinvenne un esemplare in volgare , che io credo bene far 
conoscere ai lettori di queste storie, ricopiandolo dalli Scritti vari del Padre 
Marchese che lo riporta a pag. 350: 

ÀLEXÀNDRO PiPA SeitO. 

« Dilectji Figliuoli, salute et apostolica beneditione. Conciosia che spesse 
vohe et da più persone degne di fede , et docti huomini tanto eoclesiastichi 
quanto secolari , in diversi tempi abbiamo inteso un certo Fra Girolamo Savo- 
narola Ferrarese, dell'ordine de' Predicatori, et al presente, come si dice , 
Vicario di San Marcho di Firenze , avere seminato certa pernitiosa doctrìnt 
nella citte di Firenze , in Beandolo , ìaetura et pernitie delle semplice aoitie 
col pretioso. sanghue di Cristo ricomperate: il che certo non sanza grande 
dispiacere delPanimo nostro abbiamo udito. Ma perchè speravamo lui en breve, 
conosciuto P error suo, doversi ritrare da la pericolosa vita, et con \erascn> 
p licitò di cuore a Cristo et alla Santa Chiesa umilmente e con debita ob^ 
dientia tornare* con nostre lettere in forma di brieve al decto Fra Girolamo 
in virtù d'obedientia sancta comandamo che venisse a noi et schusassìai ^ 
certi errori contro a luì adducti ; et observassi alcune cose le quali gli comai- 
davamo che al tutto di predicare cessassi : alle quali cose non volle obedire. 
Et noi , mossi da buoni rispetti, noi più benignamente seco portandoci dke 
fame la cosa non arebbe richiesto , certe exscosationì per lui addutte aeoet- 
tamo. Et sóstenemo la ìnobedìentia sua nel perseverare nel predichare , contro 
la prohibitione nostra ; expectando per la nostra clementia lui dovere alla 
retta via della obedientia converitrsi («te). Il che, persìstendo lui nella sai 
durezza, altrimenti succedendo , con altre lettere comandamo , nostre in forma 
di breve, data adì VII di novembre nelP anno quinto del nostro pontificato, 
gli comandamo in virtù di santa obedientia e sotto pena d' excomnnicatieoe 
di lata sententia ipso facto iucurrenda , che obedissi nelP unire el convento 
di San Marcho di Firenze a una certa nuova congregatione chiamata della 
provincia romana et toschaoa , nuovamente per noi creata et instituta. Il che 
non & facto, né voluto in nessuno modo obedire alle nostre lettere, dispre- 
giando la censura eoclesiasticha nella quale esso facto incorse , et continua- 
mente eon pertinacia et dapnatione persevera. Per la quale cosa noi, volendo 
dare oportuni rimedi per la salute dell' anime costì , alle quali, siamo tenii|i 
pel debito delPnffitio pastorale a noi iniuncto ; acciocchò el sanghue di qvelW 
nelle mani nostre nel dì del Gindicio non sìa ricerchato ; ad voi, et a ogniano 
di voi , in virtù di sancta obedientia, sotto pena d'excomunìcatione di lata 
sententia, comandiamo et mandiamo, che nelle vostre chiese ne' dì festivi, 
quando la moltitudine del popolo sarà presente , dichiariate et pronuntiate il 
decto frate Girolamo excomunìcato , et per excomunioato doversi tenere da 
jogniuno; perchè alle appostoliche monitioni nostre et comandamenti non k 
obedito. Et sotto simile pena d' excomunìcatione admonìate tutti , et ciaschuni 
maschi et femine , tanto clerici quanto secolari , tanto preti quanto religiosi 
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renza ne fu gran contesa^ e tanta alterazione^ che quasi fu 
pericolo di seguir^ qualche gran disordine ; perchè non essendo 
ì magistrati uniti/ e non facendo giustizia alcuna^ nacque una 
gran licenza di poter dire, mormorare e sparlare ad ognuno 
a suo modo. Sì che al convento di san Marco, e a quei frati 
di notte, mentre che dicevano il mattutino, furon fatte alcune 
villanie e scorni, e appresso furon pubblicati senza titolo 
molti sonetti e canzoni e pistole invettive, e simil cose, latine 
e volgari, in vituperio del frale e della sua dottrina; e ciò si 
faceva tanto impudentemente , che alcuni degli autori di simili 
scritti non si vergognavano di farsi manifesti. E in tanto mol- 
tiplicarono queste persecuzioni, che i frati osservanti di san 
Francesco, e quei di sant' Agostino, e altri, andarono alla si- 
gnoria a protestare, che se i frati di san Marco andassero alla 
processione di san Giovanni (che di prossimo nella sua festi- 
vità del 1497 s'aveva a fare) non vi anderebbero eglino. Per 
la qual cosa, per non fare maggiore scandolo, fu comandato 
a' frati di san Marco, e di san Domenico da Fiesole, che in 
tal giorno si stessero in casa. Ora per questa indulgenza e tras- 
curaggine, o cecità che chiamar si debba, de' presenti magi- 
strati, tornarono in pochi giorni tutte le lascivie e mali costu- 
mi, che dalla severità de' loro antecessori erano slati proibiti 
e gastigati. E così fatte furono in quei tempi le perturbazioni 
che, oltre alle guerre ''di fuora, travagliavano dentro la no- 
stra città. 

XXVII. Ma nò il papa, per questi tali accidenti, e per gli 
altri che non pensatamente sopravvennero a sua santità, si 

èÀ qaalonche ordine et in qualunche ecclesiaslica degnitk costuituta , che el 
dotto fra Girolamo excomunicato et sospecto d' eresia al tutto srhilino nò seco 
OMTersino (o) parlino, oè nelle sue predicationi delle quali lo abbiamo inter- 
diete } (o| in qualunche altro nipdo lodino*, nò a lui aiuto et favore directa- 
manca o indirectamente prestino in qualunche modo *, nò vadino a' luoghi (o) a' 
OMmUteri dove esso abitassi. Comandando a voi et a ogniono di voi, che 
él Alacio figliuolo Giovanni Victori da Camerino , professore della sacra theo- 
la|^, familiare etcomesario nostro io tutte le cose che a lui contro al pre- 
^Utto fra Girolamo abbiamo commesso el comandato , aiutate et obediata 
•aaoodo che da luì sarete richiesti. 

Data Rome appresso a San Piero, sotto Panello del pescatore. 

Die zìi Mai m. ecce, lxxxxiiix. 

Pontificatas nostri anno quinto. 

B. Blondus. • 
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poteva anche egli molto riposare. Perciò che ave^o esso ma- 
ritata una sua figliuola al signor di Peserò, quegli, per certa 
sospezione che di lei ragionevolmente (secondo che si dice- 
va) gli era nata, la rifiutò assolutamente, e non la volle ac- 
cettare; e fra Mariano da Ghinazzano generale del suo ordine, 
mandato a Peserò dal papa per placare il signore, e per com- 
porre tal differenza, fu tra via vicino a quella terra isvali- 
giato e rujbato da satelliti mandati da quel signore, acciò che 
più oltre non andasse. E nel medesimo tempo s'era udito 
come il duca di Gandia, figliuolo medesimamente del papa, 
era stato una notte ammazzato, e gettato nel Tevere, e quindi 
a due giorni essendone stata fatta gran ricerca, essere stato 
ritrovato e ripescato. E V autore di queir omicidio si credeva 
e diceva essere stato V altro suo figliuolo cardinale, chiamato 
Cesare. * De' quali due accidenti si disse il papa aver preso 
grandissimo dolore e travaglio d' animo e di corpo, sì che si 
dubitò eh' egli avesse a morire per dolor del figliuolo morto, 
e massimamente per la infamia delle sue azioni e della corte 
romana di quei tempi, la quale tutta a lui imputata, perve- 
niva alle orecchie di tutti i principi cristiani per l' avviso de' . 
loro oratori-, residenti nella detta corte, tanto che per l' aflEU^ 
zione e dolore che egli ne sentiva, stette più giorni ritirato, 
e non si lasciò vedere da alcuna persona , che avesse seco a 
negoziare: ma operò di sorte, e volle che ìuora s' intendesse 
e credesse eh' egli avesse mutato vita, e ordinasse anche di 
fare molte cose buone, e riformare la corte e tutta la chiesa; 
e a tal effetto furono eletti e deputati da lui sei cardmali; ma 

' Gli altri storici affermano che V uccisione del daca di Candia airvenne 
per opera del Valentino, perchè questi cedeva il fratello più innanzi nel favore 
del pontefice padre , ed anche perchè la comune sorella , colla quale ambedue 
amoreggiavano , sembrava prediligere il duca di Gandia. Alessandro Gordon 
{Vie d'Alexandre VI et de ion fili Cesare Borgia, voi. I) narra questo fatto 
minutamente. Ma il Roscoe crede di poter dedurre da un brano del Bnrcardo 
riportato dal Gordon fra i' documenti del suo libro (voi. II), che il duca fa 
vittima d' un altro intrigo amoroso , e cerca di assolvere il Valentino , perchè 
questi non è rammentato dai Burcardo , che degli avvenimenti romani del 
suo tempo è narratore minuzioso. Vedi Roscoe Vita di Leone X , voi. II. Il 
Matarazzo poi nella Cronaca Perugina, stampata nel tom. }LVI, Parte II 
dell'Archivio Storico Italiano afferma che Giovanni Sforza signore di Pesaro 
e marito di Lucrezia Borgia, per ira che il duca di Gandia amoreggiasse colla 
Lucrezia lo uccise di propria mano dopo averlo tratto io un' insidia. Vedi il 
Matarazzo a p. 70 e 7^ . 
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come alle s»e parole da ognuno si prestava poca fede, cosi 
gli effetti delle cose ragionate o disegnate, tomaron più che 
vani. 

XXVin. Tra V altre tribulazioni che afflissero la città in 
cpiesti tempi, oltre le cose dette, fu un trattato che si scoperse 
d' alcuni grandi cittadini dello stato vecchio, amici e parenti 
di Piero de' Medici; i quali trattavano di rimetterlo in istato. 
De* quali cittadini una parte fingeva e mostrava d* esser amica 
della fazione del frate e del consiglio, e cosi conveniva con 
gli altri della lor medesima intenzione e desiderio, onde senza 
sospetto delle cose de* Medici potevan conversare e convenire 
insieme, come di sopra, nel descrivere la malignità di diversi 
umori, che tenevano infermo il corpo della nostra repubblica , 
abbiamo dimostrato. Ma V onnipotente. Iddio volle che le sue 
grazie ad ogni modo f ussero dalla sua bontà e provvidenza rico- 
nosciute. Permise, che per certo caso fusse preso dal magistrato 
degli Otto uno Lamberto di Giovanni dell' Antclla, il quale 
essendo ribello si stava tra Roma e Siena, cavalcando spesso 
da r un luogo a V altro, avendo in sé 1* ordine e il maneggio 
tutto del trattato; e una notte per tal cagione se ne venne 
occultamente alle sue possessioni sopra 1' Antella. Il che es- 
sendo presentito per certi indizi da Francesco Valori, uno 
dell'ufficio de'DiQci, e da Tommaso Tosinghi , che sedeva 
degli Otto, i quali particolarmente osservavano gli andamenti 
di quello, fu per loro ordine nella sua propria villa fatto pri- 
gione; e condotto in Fiorenza, fu esaminato dal magistrato 
de' Dicci e degli Otto, e cosi fu data notizia del caso alla si- 
gnoria, essendo gonfaloniere Domenico Darteli uomo mansueto. 
La quale signoria, e gli altri primi magistrati , per loro sca- 
rico, fecero ragunare una gran pratica di cittadini, che al- 
l' esamina del detto Lamberto fussero deputati, e aggiunti 
alcuni altri magistrati, insieme con tutti gli Otto. Per la qual 
cosa egli per fuggire i tormenti, con la buona speranza, che 
gli era data di conseguir perdono delle sue colpe, ancora che 
fus»o ril>ollo, avendo chiesto di scrivere, messe in scritto 
chiaramente tutto l' ordine, che i congiurali tra loro avevano, 
ocon chi, e con quali cittadini aveva esso parlato e trattato 
niata di Piero de' Medici. Per la qual confessione 
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avendo inteso i detti magistrati molte cose grandi e spaven- 
tevoli, ne fu tutta la città universalmente perturbata e sbi- 
gottita; con ciò fusse cosa che vivente detto Piero, egli fusse 
allora e sempre formidabile a* suoi avversari, e a tutti quelli 
che amavano la libertà, e parimente anche a coloro che non 
l'amavano; vedendosi essere manifesti nimici, e sottoposti a 
tanto pericolo. Onde il di medesimo fece la signoria richiedere 
Bernardo del Nero, * uomo d' età d' anni 75 e senza figliuoli^ 
il quale pochi mesi innanzi era seduto gonfaloniere di giusti- 
zia , quando Piero de' Medici venne insino alle porte. Perciò, 
essendo costui stato accarezzato e onorato da quel governo 
universale, pareva che fusse degno di maggior odio e gastigo 
che gli altri; e Niccolò Ridolft, il primo uomo di sua casa e 
suocero d' una sirocchia di Piero de' Medici; Lorenzo di Gio- 
vanni Tomabuoni il terzo, stretto parente del detto Piero, e 
giovane per molte sue buone qualità amato universalmente; 
il quarto, Giovanni Cambi, uomo affezionato a' Medici, e 
stato per avanti in Pisa nelle faccende loro; il quinto fii Gian- 
nozzo Pucci parimente giovane amato assai, più che alcun 
altro cittadino caro a' Medici , come il padre e l' avolo erano 
sempre stati. Tuttavia questo giovane s'era governato con 
tant' arte e astuzia, che egli era stimato comunemente tra' 
più divoti, il primo di coloro che prestavan fede alle profe- 
zie del frate, e conseguentemente che amasse la libertà e il 
consiglio grande; perciò che il credere veramente alle profe- 
zie del frate, e non amare il consiglio in uno medesimo sog- 
getto e tempo, implicherebbe contraddizione, come abbiamo 
dimostrato, e la medesima opinione che s* aveva di costui, si 
teneva anche del sopra detto Lorenzo Tomabuoni. Sì che per 
questo esempio d'ambidue costoro, apparisce esser vero qudlò 
che di sopra abbiamo detto della simulazione e dissimulazio- 
ne, che in quel tempo regnava nella infelice patria nostra. 
Ma ritornando alla narrazione delle cose presenti, fatte die 
furono r esamine, e formati i processi secondo l'ordine della 
giustizia, udendosi la cosa di fuora per il popolo, per la gran- 

* Dice l'Ammirato che Piero era osato chiamare Bernardo Del Nero suo 
padricciaolo per la luoga amicizia che questi aveva col padre ano. (St. 
Fior., rih. XXVII. 
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dezza del perìcolo unirersale^ ne rìmase spaventata tutta la 
dttà^ e massimaineiite quei cittadini, che con le fresche opere 
loro nella espulsione della casa de' Medici sapevano d' aver 
rìmioYato la memoria dell' ingiurie vecchie. Si che per la tema 
de' mali comuni e de' particolari si svegliarono nella mente 
degli uomini quei maligni umori . che per beneflzio della legge 
fotta della oblivione delle ingiurie^ parevano ed erano per la 
inaggior parte spenti^ o almeno addormentati. E certamente 
ar^be voluto e desiderato la signoria nel principio di questo 
accidente^ che più tosto quei delmquenti avessero provveduto 
colla fuga loro alla propria salute^ che avergli a giudicare de- 
gni di morte^ come di consentimento della sopra detta pratica 
furono unitamente giudicati^ non senza odio particolare d' al- 
cuni cittadini^ che più che gli altri nel consigliare e giudicare 
avevano scoperto la mente sua. Furono consigliati i prigioni 
che da tal sentenza appellassero al consiglio grande^ secondo 
che concedeva la legge* e così fu fatto. Il che avendo inteso il 
popolo^ ne prese grande alterazione e molto maggior paura^ 
considerando che per favore della gran parentela eh' essi si 
tiravan dietro, non era cosa mollo difficile che, appellando, 
fussero dal consiglio liberati, e massimamente perchè^ ezian- 
dio di fuora, a Roma e a Milano, e insino alla corte di Fran- 
cia, da gli amici e parenti si faceva gran procaccio dello scampo 
loro. Il che quando seguito fusse, sarebbe stalo poco manco che 
l'aver rimesso nella città lo stato de' Medici, e con maggiore 
riputazione che mai , e con certissima e inevitabile rovina di 
tutti i loro avversari, i quali erano in tanto timore e spavento 
ridotti, che quando la signoria avesse voluto ammettere tale 
appellazione, essi erano disposti a farle resistenza con la forza 
e con l'armi. Onde di nuovo si levò un gran mormorio e cqu- 
tesa nelle consulte, se si dovesse loro concedere o negare il 
benefizio dell' appellazione in tanta atrocità di cose conte- 
nule ne' processi fatti , pubblicati nella pratica , essendo 
massimamente la signoria divisa, ricusando alcuni di que' 
signori di voler sotloporsi a tanto carico e malevolenza/ 
benchò ne fussero dalla pratica di tanti cittadini consigliati 

' ^l'Arbib legge malevole%za. 
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e inanimati. Ma il collegio de' dodici buoni uomini, e de' 
gonfalonieri delle compagnie costrinsero con minaccia la si- 
gnoria , cosi divisa , a ragunar di nuovo una maggior pratica 
dicendo, che poi secondo il giudicio di quella si governassero, 
e cosi ischiferebbono il sospetto d' ogni privata passione, che 
potesse essere imputata loro; la qual pratica con grande stu- 
dio fu ragunata. E mentre che la deliberazione era ancora 
sospesa, sopraggiunsero da Roma alcuni avvisi, per i quali 
tutta la pratica s' accese di nuovo timore del pericolo della 
città, e di odio grandissimo contro a' delinquenti. E perciò 
fecero rileggere i processi, e confrontando con essi i nuovi- 
avvisi, giudicavano finalmente che eziandio secondo le leggi 
non si poteva, né si doveva in cosa tanto importante ammet- 
tere r appellazione : tuttavia non si risolvendo ancora intera- 
mente la signoria, come è detto^ i collegi fecero intendere a 
quella, che non consentendo che di sì gravi e enormi delitti 
si facesse la debita esecuzione, ei tirerebbero fuora i gonfalo- 
ni, e darebbero al popolo a sacco e a fuoco le case di quei 
signori che sapevano essere contrari al parere della pratica 
e volontà del popolo; in modo che per la paura ne presero i 
signori, non ebbero ardimento di contrastare al giudizio e alla 
risoluzione di detta pratica. * E così la notte medesima a dì 21 
d' agosto nella corte del bargello ne fu fatta T esecuzione, e i 
corpi loro mandati ciascun d' essi alla propria sepoltura. Al- 
cuni altri cittadini si assentarono udendo la presura di costo- 
ro. ' Cosa lunga e troppo odiosa sarebbe a raccontare V ordine 

^ Fn disputalo eia vari doitori , se dovesse o no concedersi agli accasati 
il ricorso al Consiglio grande : ma dopo alquanti giorni si ottenne il parere 
del no, con ciò fussi imminente pericolo. [Par&nti, SI. dt.) Francesco Valori 
anche si oppnse energicamente al ricordo , 'e con grande calore si adoperò 
perchè giuslizia fosse falla. [Pilli, Si. Fior., lib. I.) II .Cerretani [St. Mi. 
cit.) dice che « alcuni affermarono Frate Girolamo aver mandato al Gonfalo- 
niere di giuslizia, il quale era Domenico Bartoli , due frati a fargli noto 
che Dio voleva che si facesse giustizia, n Questo narra anche il Guicciardioi 
(lib. Ili, cap. VI), onde biasima il Savonarola d'aver fatto violare una legge da 
lui proposta pochi anni innanzi. Il Savonarola però nella sua deposizione 
del 20 maggio ^498 (secondo il processo pubblicato dalF Emiliani-Giudici 
nell' appendice alla sua storia de' Municipi! italiani) dice che dì quest' affare 
egli non s'impacciò^ bensì era contento che morissero: solamente racco- 
mandò a Francesco Valori Lorenzo Tornaboni , ma freddamente. 

' Altri sturici dicono che molti altri cittadini erano a parte di questa 
CoDgtora, 
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e il disegno di questi deUnqnenti, eh' erano in somma così 
fottio che la nolte della lesti fi tà della lladoima di mezio ago- 
sto^ troTandosi la città molto vota di ciltadini per il mcAto 
frequentare che essi (dsmo le ville^ come è consueto di farsi 
in quella stagione, e ne* giorni delle feste, Piero si conducesse 
oeeultamente in Fiorenza; e ciò fatto intendere a tutti i suoi 
amici e parenti, con la prorrisii^iìe delle genti da quegli ordi- 
nate di nottetempo si levasse il romore, e in nome di detto 
Piero e in suo favore si corresse la città : e avendo dato prima 
gran copia di pane, e spargendo danari all' afibmata poveraglia, 
se le desse anche a sacco parecchie ricche case de' cittadini ; e 
per forza o per amore avendo ottenuto il palagio, con ooii- 
soitimento della signoria si (acesse il detto Piero signore asso- 
luto della città, facendoli promettere ubbidienza dal detto 
popolo; e che si facesse saccheggiare principalmente, e disfar 
le case inOno a' fondamenti, degli Strozzi, Nerli, Valori e Giu- 
gni, e alcune altre case che s' erano in quei tempi discoperte 
segnalatamente nimiche de' Medici. Furono ancbe confinati alle 
loro ville alcuni durante la vita di Piero de' Medici, come 
messer Piero Alamanni e Iacopo Gianfìgliazzi, benché tosto 
furono restituiti. Fatte queste C(^e, fu giudicato esser bene 
non ricercar più oltre le colpe de' cittadini, ma più tosto col 
dissimulare e tacere ingegnarsi d'assicurar gli uomini, che 
eccitare gli umori. 

XXIX. In questo medesimo tempo essendo finita la trie- 
gua, che aveva vegliato tra il re di Francia e la lega santa, 
vedendo i Fiorentini che della tornata del re in Italia oramai 
si poteva aver poca speranza, essendo contino vamen te mi- 
nacciati dalle potenze della lega, stavano in gran sospetto; 
vedendo massimamente, che già qualche mese innanzi il duca 
di Ferrara, riputato il primo amico del re, s' era accordato 
con la lega, in modo che la nostra città restava sola amica 
del re, e sola era stimata e chiamata la pietra dello scandolo 
in Italia. Nìentedimanco, per singulare dono di Dio, per la 
stanchezza nella quale si trovava tutta questa provincia, per 
il guerreggiare e per la carestia, non fu la patria nostra al- 
tramente molestata; né altrove si faceva guerra, se non in 
quel (li Pisa freddamente, e quasi nel modo solito avanti alla 
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creazione di quella lega universale. Non cessava nondimeno 
chi voleva generare in Fiorenza nuovi scandoli per tuU' i 
modi che si poteva , di fame qualche prova. E perciò avendo 
innanzi, come è detto, provveduto per la via di Roma che a 
fra Girolamo fusse proibito il predicare, e a lui e a' suoi con- 
venti tolto il poter dir messa, e far gli altri uffici ecclesiasti- 
ci^ andavano di nuovo tentando che il papa aggravasse tutta 
la città di nuove censure e interdetti, e sottoponesse i merca- 
tanti fiorentini, e le facultà loro in ogni provincia alla pena 
della confìscazione e pubblicazione di quelle. £ a questo modo 
ì malvagi cittadini, sott' ombra e prelesto d* oppugnar il fra- 
te, cercavano di alterare lo stato della città, come meglio si 
vedrà nel processo de* nostri ragionamenti. Ma essendo venuto 
il dì della pasqua di Natale, egh mosso (secondo che diceva) 
e inspirato da Dio a non dover più tacere, o da qualunque al- 
tra cagione se ne fusse, certo con gran meraviglia d* ognuno, 
e dispiacimento non piccolo de' suoi divoti, la mattina della 
detta pasqua cantò pubblicamente nella chiesa di san Marco 
tutte tre le messe che in tal dì si sogliono, e comunicò i suoi 
frati, e molti secolari, e circa dugento giovanetti, i quali con 
divota processione erano venuti a detta chiesa alla messa del- 
l' alba. Dopo il qual atto andò egli con tutti i frati e gran nu< 
mero di secolari a processione per tutto il convento, e intomo 
la piazza della chiesa. Nel medesimo tempo mandò fuora e 
fece pubblicare una apologia in difensione di so, e con le ra- 
gioni insieme da lui allegate contro alla validità della censura, 
e pubblicò anche il libro da sé composto del Trionfo della 
Croce di Cristo, * Finalmente tornò a predicare nella chiesa 
cattedrale, di che qualche mese innanzi aveva avuto la ele- 
zione, dove per commissione della signoria dagli operai furon 
riposte la panche, i sederi e' gradi d' intomo a' parieti , come 
prima s' eran fatti, con grande allegrezza e satisfazione de' 
suoi devoti, non ostante la contradizione de' preti e frati e 
predicatori, e degli appassiooati secolari: in tanto che, secondo 
la diversità de' pareri e degli affetti, ne furon fatte nella città 

< Fu pubblicato prima in latino col titolo: De ventate fidei in 
Dominiea Crudi triumphum: e poi fa dallo stesso Savonarola voltato in 
itaiiaiN^ 
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dìspute e contese assai. Ragunato perciò ircapitolo de' cano- 
nici per ordine di messer Lionardo de' Medici, vicario del- 
l' arcivescovo fiorentino (che era messer Rinaldo degli Or- 
sini ) fece proibizione espressa universalmente a tutto il clero, 
che non andasse alle prediche del frate ^e comandò a tutti i 
sacerdoti parrocchiani, che protestassino a' loro popoli V im- 
portanza e gravezza della censura; come andando alla predica 
e' non sarebbon ricevuti alle confessioni e comunioni, né alla 
sepoltura de' corpi ne' luoghi sacri; e tutto fu fatto per ecci- 
tare scandolo grandissimo e tumulto nella città. Ma prevalendo 
la volontà di Dio alle malvagie intenzioni degli uomini, se- 
condo che allora si credeva, essendo in quel tempo le menti 
de' primi magistrati tutte insieme unite e conformi, fu da essi 
deliberato, che il frate predicasse ad ogni modo, facendo per 
tali effetti molti provvedimenti; e tra V altre cose fecero co- 
mandamento sotto pena di bando di ribello, se fra Io spazio 
di due ore non avesse il detto messer Lionardo rinunziato 
all' ufficio del suo vicariato. Ritornò adunqne a predicare a dì 2 
di febbraio del 1497 con animo risoluto e fermo., per quanto 
si vedeva di lui e de' suoi frati, di voler più tosto morire, 
che lasciare il proposito fatto da loro. Per il che era tale e 
tanto il concorso degli uomini e delle donne d* ogni qualità 
che da san Marco al duomo lo seguitavano, che tutte le strade 
eran piene di genti. Di maniera che nessuno fu ardito di fare 
alcun contrasto alle sue predicazioni, nelle quali egli andava 
alla giornata confutando particolarmente tutti gli articoli della 
censura. per la efficacia delle ragioni da lui allegate, o vero 
per la meraviglia, che §i prendeva di così gran sua animosità, 
pareva che il popolo se n' andasse con piena satisfazione, o 
vero stupore. Le quali cose essendo state udite in Roma, e 
come tanto animosamente a guisa di disperato ei seguitava di 
predicare, riprendendo senza rispetto alcuno la mala vita de*^ 
prelati e del clero, e de' tiepidi e cattivi monachi e religiosi; 
di cosi fatta audacia si generò in Roma grandissimo stupore, 
di modo che messer Domenico Bonsi (ancor che fusse delli 
primi suoi devolf) il quale risedeva nostro oratore appresso 
del pontefice, e aveva avuto commissione di fare ogni opera 
di placare il papa, e di già aveva risposto alla signoria, che 
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di ciò non mancava di qualche buona speranza^ ora di nuovo 
colle sue spesse e calde lettere spaventava la signoria, di- 
cendo che il papa desiderava e aveva deliberato di levarsi ad 
ogni modo così fatto stimolo, che instigava continuamente i 
principi cristiani di chiamarlo al concilio. ' E perciò udito sua 
santità quanto in Fiorenza era seguito, s'era ritornata nel suo 
medesimo furore. E per questo massimamente si sdegnava il 
papa e tutti i cardinali e la corte, perchè il frate usava di 
dire, che non aveva alcun rispetto umano, ma che solamente 
era tenuto e voleva a Dio solo ubbidire, quasi dicendo che 
quel papa non fusse vero e legittimo papa, che cosi si inter- 
pctravano le sue parole. Onde crebbe in tanto lo sdegno e il 
furore, che per poco mancò che il papa facesse rappresaglia 
di tutte le mercanzie e robe de' Fiorentini, e parimente co- 
mandasse sotto. le medesime pene eh' e'fussero svaligiali e sac- 
cheggiati in ogni luogo per tutta la cristianità. Finalmente 
a' prieghi de' mercatanti commoranli in Roma, e eziandio de' 
cardinali, per manco male fece risoluzione, che di nuovo si 
mandasse, e così fu mandato, alla signoria un breve mollo 
comminatorio, comandandole espressamente che alla ricevutir 
di quello dovesse por le mani a dosso al detto fra Girolamo 
figliuolo della perdizione, e preso, mandarlo a Roma sotto la 
pena di tulli i pregiudicii detti di sopra, e aggravando più 
che mai neir altre censure fatto avesse, le coscienze degli 
uditori delle sue prediche, e de' magistrati di Fiorenza. Il 
qual breve presentato e letto alla signoria, né da lei ne dagli 
altri magistrati principali ne fu fatta molta stima, onde gK 
avversari di lui, e in Roma e in Fiorenza, ercitarono gran- 
dissimi romori. Sì che venendo poi il tempo della creazione 
della nuova signoria , che doveva entrare in ufficio il primo 
dì del prossimo mese di marzo, essendo fatti e pubblicati 
detti signori, e veduto quegli essere per la maggior parte degli 
avversari e nimici del frate, crebbe maggiofmente l' animo 
a' suoi persecutori, in modo che i divoti e affezionati di lui, 
per rispetto del sopra detto breve e della nuova signoria, es- 



* Il carteggio della Signoria col Bonsi fa pubblicato dal Padre Marchese 
nùWkp pmài ee dell'Archivio Slorieo Italiano, Nam. 2S. 

KABDI. — i. % 
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sendo gonfaloniere di giustizia Piero di Niccolò Popoleschi, 
erano molto sbigottiti e spaventati. 

XXX. Ma il frate il secondo dì di marzo, predicando nel 
duomo prese licenza dal popolo, dicendo voler dar luogo a 
r ira de' suoi avversari, ma invitando i suoi uditori alla chiesa 
di san Marco. Ove poi seguitando il predicare sopra la esposi- 
zione dell'Esodo fece prediche molto terribili, riprendendo 
severamente più che mai il clero, e tutte V altre generazioni 
degli uomini. Sì che, non ostante il rispetto che si doveva 
avere della scomunicazione, moltiplicò tanto la frecjuenza degli 
uditori, che non essendo quella chiesa capace di tanta molti- 
tudine, fu necessario che vi predicasse a gli uomini solamen- 
te, e fu ordinato che fra Domenicx) da Pescia predicasse alle 
donne nella chiesa delle monache di san Niccolò, nella via 
del Cocomero. In questa cosi fatta disposizione di tempi e di 
cose, i preti e frati della città, e* parrocchiani quasi tutti, o 
per rimorso e stimolo della coscienza, o per invidia e per 
odio, per la paura e pericolo di perdere i beneflcii, e altri 
rispetti, non volevano né assolvere, né comunicare, ne sep* 
pellire in sagrato i corpi di^hi credesse alle ^profezie di quei 
frati, andasse alle loro prediche. Ma non ostante tale e t.mta 
persecuzione e proibizione avveniva che, non so come, il po- 
polo invasato in cotale opinione, non solamente andava alle 
prediche, ma molti e molti concorrevano tutto dì al mona- 
sterio di san Marco per farsi religiosi. Ed era così grande la 
divisione e lo scisma e il travaglio e confusione tra ogni sorte 
di persone, che quasi d' altra cosa in Roma e per tutta Italia 
non si ragionava; e in Fiorenza nel di di carnevale e ne' pre- 
cedenti giorni, per introduzione e conforto de* detti fra Giro- 
lamo e fra Domenico, si confessarono e comunicarono gran 
patte degli uomini e donne e giovanetti, e celebrossì in detta 
chiesa cantando una divota e solenne messa. La qual finita, 
venne il detto frate col sacramento in mano, e montò sopra 
uno pergamo per ciò ordinato su la porta della chiesa, e men- 
tre che per li suoi frati e popolo, stando tutti intorno ginoc- 
chioni, si cantavano molti inni e salmi, dopo 1' aver fatto egli 
tacitamente alcune brevi orazioni, col tabernacolo del sacra- 
mento in mano dette la benedizione a tutto il popolo^he era 
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SU la piazza, ammonendo e pregando tutti, che facessero fer- 
venti orazioni, pregando Dio, che se egli non aveva profetato 
e detto e fatto veramente senza inganno tutte le cose impor- 
tanti che egli aveva predetto e affermato in verbo Domini, 
che quello Dio, che da' cristiani si crede essere realmente e 
veramente in quel sacramento, ne dovesse mostrare espresso 
e chiaro segno sopra di luì. Nel medesimo giorno del carne- 
vale, divisi tutti secondo 1* ordine usato i quartieri, portando 
in processione un bello e ornatissimo tabernacolo con la ima- 
gine di Gesù Cristo in forma puerile, andarono per tutta la 
città cantando inni e salmi e laudi volgari ; e la sera medesi- 
ma, essendo ricondotti alla piazza de' signori, furono da 
quelli arse molte cose disoneste, lascive e vane, che nei pro- 
cedenti giorni da' medesimi fanciulli erano state accattate e 
ragunate nel modo che 1' anno passato avevano usato di fare; 
e tutto con gran letizia e festa di detti fanciulli , e di tutte 
quelle persone che alle profezie del detto frate prestavano 
fede. Di modo che que' giorni , i quali sogliono essere esposti 
comunemente a' servigi e piaceri del mondo , parvero quella 
fiata che fussero stati consecrati tutti e celebrati ad onore e 
gloria di Cristo : benché questa volta a' detti fanciulli in tale 
processione fussero fatte e dette molte ingiurie e villanie, in- 
fino a tórre loro di mano e spezzare quelle crocette rosse, che 
portavano in mano, e altre cose assai, che resultavano manife- 
stamente in dispregio della nostra religione, qualunque si fusse 
stata r intenzione di quel frate, e quantunque si fusse egli stato 
scomunicato e peccatore, e degno d' ogni vergogna e contume- 
lia. Per le quali cose si vedeva e conosceva in questo tempo 
crescer tanto la moltitudine de' vizi, e la rabbia degli avver- 
sari, quanto cresceva la bontà e la divozione negli uomini 
semplici e retti di cuore. Ma in Roma massimamente fu ecci- 
tato grandissimo e importante scandolo, non vi essendo al- 
cuno, che alla furia del papa con ragioni o con preghi potesse 
più riparare : onde sua santità scrisse più volte colle medesi- 
me minaccio, che poi che delle censure di santa Chiesa noa 
si teneva più conto, farebbe tutto quello che altre volte aveva 
minacciato, aggiugnendovi anche l' armi e la forza temporale. 
Perciò che in verità il papa e tutta la corte teme^ti^fwx ^^ai». 
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d' uno universale scisma e divisione della cristianità, al qual 
disordine si vedeva che non sarebbe altro mancato, che qual- 
che capo ecclesiastico dì riputazione e di autorità. £ perciò 
era confortato e stimolato tuttavia il papa da' prelati e da 
tutti i predicatori di Roma di porre a tal cosa rimedio. Tra' 
quali era quel fra Mariano da noi nominato di sopra, il quale 
per le cose fatte ad istanza di Piero de' Medici contro alla città, 
era statto poco onorevolmente di Fiorenza accomiatato. Era 
costui afTezìonato a' Medici come particolarmente beneficato e 
onorato da Lorenzo, padre di Piero .. in tanto che a sua con- 
templazione aveva restaurato quasi tutto il convento di san 
Gallo. Scrisse adunque di nuovo il papa replicando le mede- 
sime e molto maggiori minaccie, per un suo breve mandato 
per uomo a posta. Il qual breve essendo finalmente pubblicato 
in Fiorenza, e perciò divisa la signoria e gli altri principali 
magistrati . la città si trovava in gran travaglio, sì che sopra 
di ciò si fecero molte dispute e consulte. Ragunossi una pra- 
tica grande di 25 cittadini per quartiere, oltre al senato degli 
ottanta , e altri magistrati consueti ad intervenire nelle con- 
sulte pubbliche. Nella qual pratica essendosi consultato e con- 
teso più di sei ore, non fu conclusa cosa alcuna, tanto erano 
bilanciati questi contrari umori. Ma a di 17 di marzo, trovan- 
dosi proposto Giovanni Berlingbieri, uomo audace, e Piero Po- 
poleschi gonfaloniere, operarono co' loroconijiagni di maniera, 
che, contra la voglia degli altri, fu fatto espresso comanda- 
mento con molte minaccie, che '1 frate lasciasse in tutto il 
predicare. Onde avendo egli il seguente di fatto una gravissi- 
ma predica, pur di nuovo protestando da parte di Dio, e de- 
testando i vizi del clero, e minacciando particolarmente Roma 
e Fiorenza di diversi gravi e propinqui llagelli, e dicendo 
che bisognava oggi mai ricorrere a Cristo, come a capo e uni- 
versale causa, non si trovando alla emendazione e reforma- 
zione della santa Chiesa altro rimedio, come è stato quasi 
detto di sopra: e cosi ponendo fine alla predica, prese licen- 
za. Le s(jpra dette parole, e V altre simili forse più maligna- 
mente che 'ì dovere interpretate furono la mala e principal 
^ d' ogni perturbazione in Roma e in Fiorenza, e da 
re ragionevolm^te con pazienza essere sopportate. 
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Onde nella elezione di quella presente signoria erano stati 
assai favoriti i suoi nimici^ e fu data cagione di predicare a 
fra Domenico da Poscia. 

XXXI. Il quale avendo predicato alcuni giorni, iiyyeii- 
ne, che un fra Francesco di Puglia, frate osservante di san 
Francesco^ predicando nella chiesa di santa Croce ^ disse ima 
mattina, che non credeva che questi frati dicessero il vero 
di quelle cose che essi avevano affermato aver detto per in- 
spirazione divina, e in verbo Domini; soggiugnendo il we- 
desimo frate, che la scomunicazione fatta contro a fra Girola- 
mo teneva e valeva di ragione : e così molte altre cose dìeeva 
in confermazione de' suoi propositi , e che da ora era con- 
tento disporsi ad entrare nel fuoco, ancora eh* egli credesse 
dovelyi perire, se il detto fra Girolamo voleva ancora egli -en- 
trare nel fuoco seco, e salvandosi mostrare manifestamente 
con qtiel segno sopra naturale la verità delle sue profezie. 
Con ciò fusse cosa che '1 «ledesmio fra Girolamo avesse detto 
puhblieamente più volte, che dove n(m bastassero le ragicmi 
naturali in confermazione della verità delle cose da lui predi- 
cate, non si mancherebbe di provarle con segni «opra nattoTi- 
ii. La qual proposta avendo udito il sopra detto fra Domenico, 
accettò r invito e la condizione, e disse pubbVicamente voler 
egli proprio entrare nel fuoco, per approvare la verità delle 
conclusioni predicate da fra Girolamo; dal cpial fuoco, fer 
grazia di Dio, credeva scampare miracolosamente senza «d- 
cona lesione. Le quai conclusioni non ho voluto mancare di 
far note in questo luogo per memoria di coloro che verranno; 
le quali in somma furon queste : 

Ecclenia Dei indiget reformalione , et renovatione. 

Ecclesia Dei flagellabitur , et post flagella refbrmahitur, et renova- 

bitur , et prosperabitur. 
Snfideles ad Christum, et fidem eius oùnvertentur, 
Florentia flagellabilur , et post flagella renovabitur , et prosperabitur. 
Jkzo omnia erunt diebus nostris. 

Qiiod excomunicatto facto de patre nostro frate Bieronymo non 
tmet. Non servantes eam , non peccane. * 

< Fra i documenti pubblicati dal Padre Marchese nel num. 25 dell'Ap- 
pendice delPÀrcbÌTÌo Storico, è ancbe qaello che si riferisce a questa 
disfida. 
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XXXII. Ck)tali furono le conclusioni proposte dal sopra 
detto ^ra Domenico. Delle quali cose essendo nata gran disputa 
e contenzione^ massimamente tra' detti predicatori , e ancora 
tra i cittadini^ e altri d'ogni generazione, e essendo venute 
a notizia della signoria, e sopra ciò fatte molte consulte e pra> 
tiche, alla fine fu deliberato, che tal prova e sperimento si 
tirasse innanzi e, potendosi, si conducesse ad effetto: perchè 
questo sarebbe la via a tòrgli il credito e la reputazione, o 
vero di accrescergli tanto di autorità che né anche il papa se 
gli potesse opporre. Ma il dello fra Francesco di Puglia, ve- 
dendo restringere le cose, e che non meno che gli avversari, 
gli amici del frale tal esperimento fare desideravano, dissedi 
voler far egli la detta esperienza solamente con fra Girolamo, 
e non con altri. Al che rispondendo fra Domenico, dice» aver 
egli sopra di sé accettato V inailo, e volere, risolvere la lite, 
eh' era la sua con le sopra de4te condizioni , reservando fra 
Girolamo a maggior cose. Finalmente dopo molte dispute fu 
concluso, che non volendo il dello fra Francesco far tale espe- 
rienza con fra Domenico, ne eleggesse a suo piacimento, e 
proponesse un altro del suo medesimo ordine. E così dopo al- 
cuni giorni si espose, e offerse a tale effetto un fra Niccolò 
de' Pilli fiorentino; il quale poi, forse considerala meglio 
l'importanza della cosa, ritirandosi indietro e ridicendosi, 
s'offerse e soscrisse un frate Andrea * Rondinelli del medesi- 
mo ordine, ma converso e non sacerdote. E ne' medesimi 
giorni per la parte di fra Girolamo , e per la probazione delle 
sue profezie, per la gran divozione e fede che in lui si ave- 
va, s'offersero molle persone, e quasi tutti li frati della sua 
provincia, e molti sacerdoti e secolari, e insino alle donne e 
fanciulli unitamente, e tra li più segnalali principalmente 
fra Ruberto Salviati. Fu tenuto questa cosa di gran maravi- 
glia, se bene della moltitudine del volgo, e della sua legge- 
rezza non si tenesse però conto. Queste acclamazioni si face- 
vano alla predica di fra Domenico confusamente in chiesa 
dalla moltitudine, ma le soscrizioni si portavano o mandavano 
a san Marco. Finalmente lasciando in dietro tutti gli altri frati, 

i lo ehimano Fra Gialiano. 
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come volle esso fra Domenico, egli solo, e frate Andrea Ron- 
dinelli dall' altra parte , si soscrissero e mandarono le loro 
soscrizioni alla signoria. Per ordine della quale furon poi de- 
putati sopra questa cosa dieci cittadini, cinque per ciascuna 
parte, i quali ordinassero il modo e il quando, e dove e come 
s' avesse a fare tale esperienza, con autorità di dichiarare, e 
accordare, e comporre insieme le parti sopra le differenze 
che tra esse nascessero. Fu pertanto deliberato, e fermo il 
giorno per a d'i 7 * d'aprile del 1498, e la piazza de' signori 
per il luogo; ove fii fatto un palco di grosse tavole lungo 
braccia 40 e largo 5, e braccia due e mezzo in circa alto, il 
quale era tutto coperto d' un suol di terra, e smaltato di so- 
pra (}i mattoni crudi, e di tanta grossézza, che tale smalto 
poteva facilmente durare per assai lungo tempo all' ardore e 
forza d' ogni gran fuoco. Il qual palco si distendeva dal raar^ 
zocco, e dal canto della ringhiera inverso il tetto de' Pisani ; 
e nel mezzo del palco era lasciata aperta una via larga un 
braccio, e da man destra e sinistra di quella, ordinatamente 
acconcia a modo di catasta, una gran quantità di legno grosse 
di quercia secche, e compartite con iscope e stipa e legne 
minute da ardere facilmente, sì che pure a vedere cosi fatto 
apparecchio di fuoco era una cosa spaventevole. Venuto poi 
il giorno deputato, a ore 18 in circa vennero in su la piazza 
amendue le parti de' frati per la via ordinata ( perchè da 
molle bande era chiusa e sbarrata la piazza per evitare ogni 
movimento o tumulto che potesse fare la moltitudine del po- 
polo) e prima vennero i frati minori col detto frate Andrea 
Rondinelli tacitamente, e senza alcun apparato o altra ceri- 
monia esteriore; e di poi fra Girolamo paralo in abito sacer- 
dotale, e col tabernacolo del sacramento in mano, e fra Do- 
menico da Poscia similmente parato con un crocifìsso in mano, 
e gli altri loro frali dietro a quelli processionalmente con le 
crocette rosse in mano, e appresso seguirono molti cittadini 
nobili e popolani con le torcie accese in onore del sacramento. 
Giunte amendue le parti in piazza, se n'andarono ciascuna 
d'esse nella loggia a' luoghi a quelle deputati. La qual loggia 

' Ho corretto la data , f^erchè il giorno 7 à* aprile segai il fatto^ e non 
il 47, coma ai legge nelle altre edizioni del Nardi t nei CoÀXcv. 
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era divisa nel mezzo da un tarolato d' asse, e eo» mseiina 
<f esse dimorarono alquanto, tacendo sempre i frati minori^ 
e gli altri quasi continuamente cantando e salmeggiando, 
mentre che tra quei cittadini deputati si facevano molte con- 
tese e discettazioni, in che modo si avesse a procedere nel- 
l'entrare nel detto fuoco, perciò che i frati minori non vol- 
lero consentire che fra Domenico v' entrasse con quelle vesti 
e paramenti, eh' egli aveva recato in dosso, come sospettando 
eh' egli avesse sopra di sé qualche incanto e superstizione 
magica, che lo potesse tener difeso e salvare dal fuoco. Onde 
fu spogliato, e ricerco in ogni parte del corpo, e d' altri ve- 
stimenti rivestito. Dopo la qual cosa, volendo fra Domenico 
entrarvi col sagramento in mano, non vollono medesimamente 
i frati minori acconsentirlo, allegando molte e evidenti ragio- 
ni^ con dire che ardendo (come naturalmente potrebbe arde- 
re) detto sagramento, ne seguirebbe gran cagione di scanda- 
lizzare le menti degli uomini deboli e ignoranti. E così essendo 
nate molte controversie tra queste partii con gran vergogna 
di tali religiosi , come se questa cosa avesse avuto ad essere 
ma esperienza d' una contesa e abbattimento secolaresco e 
profano, e non della fede nostra e dependente dal giudizio di- 
vino; di modo che essendo consumato buona parte del giorno 
con queste controversie, stando ogni uomo ancora sospeso, 
«oprawenne subitamente una piova grandissima non punto 
aspettata; perciò che il cielo era quel dì tutto sereno. Per la 
qual cosa avvicinandosi la sera, furono dalla signoria ambe- 
due le parti licenziate, con poca satisfazione e contentezza di 
tutto il popolo, che tanto lungamente e con tanto tedio e dis- 
agio era stato ad aspettare, e per la maggior parte anche 
digiuno; essendo per la gran moltitudine di quello piena e 
calcata tutta la piazza, e piene le finestre e i tetti de* circo- 
stanti edifizi e di quelli eh' erano molto lontani dalla piazza. 
Per la qual piova cosi sùbita e fuori di misura pareva anche 
che non piacesse a Dio che tale esperimento si facesse in qua- 
lunehe modo e forma che fatto si fusse. Per questi accidenti 
ognuno andava interpretando le cose , ma variamente ciascuno 
■'vondo il proprio sentimento, restando però ognuno scanda- 
ato e in gran confusione di mente. Essendo per tanto par- 
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titi di piazza V una parte e V altra de' frati, fra Girolamo e i 
suoi se n* andarono a san Marco non senza lor grandissimo 
pericolo per la mala disposizione del popolo; e sarebbe stato 
mal trattato il frate ^ se non fusse stato difeso dalla reverenza 
del sacramento che portava in mano. E giugnendo in chiesa 
cosi parato come egli era montò in pergamo, e raccontò per 
ordine tutto il fatto come era seguito. Tuttavia come ei si fusse 
molto poco creduto, ciascuno in tal giorno se ne tornò a 
casa mal conlento, e da ogni parte de' predetti religiosi mal 
soddisfatto. Questo spettacolo si fece a dì 7 d* aprile nel giorno 
di sabato. Onde, come si vide, prese il' popolo grandissima oc- 
casione dello scandòlo che seguì la domenica dell' ulivo il di 
seguente; perciò che i devoti e seguaci del frate, non che gli 
avversari, arebbon desideralo e voluto che il predetto fra Gi- 
rolamo e fra Domenico senza far tante dispute, avessero fatto 
per sé stessi quello esperimento in /tpprovazione delle loro 
profezie, se bene i frati di san Francesco colle loro cavilla- 
zioni si fussero discostati dal dovere, come in verità avevan 
fatto, dicendo che 'l frate loro de' Rondinelli doveva ar(fere, 
ma che si metteva per carità a quella morte mai^ifesta^ per 
costrignere fra Girolamo a dichiarare col miracolo la verità 
delle sue profezie , o vero a sostenere la morte essendo false. * 
XXXni. Ma lasciate da banda tutte queste dispute, essendo 
per queste cose il popolo mal disposto per sé stesso, e poi 
essendo concitato dalla instigazione de' perversi frati e preti 
e altri appassionati cittadini, crebbero in tal modo le perse- 
cuzioni contro a coloro che usavano andare a udire le predi- 
cazioni , mostravano di prestar fede alle sue profezie, cfce 
appena potevano andare più per le strade , che quasi da ognuno 
erano sbeffati e scherniti e chiamati piagnoni, scomunicati, 
ipocriti e gabbadei. Onde avvenne che il seguente giorno, la 
domenica dell' ulivo, che * 'l predetto frate prevedendo (come 
si credeva) la sua soprastante rovina, fece la mattina in san 
Marco un sermone, benché breve, molto divoto e lagrimevo- 

< Dopo questo fatto la Signorìa aveva intimaCo al Savonarola di nscire 
dalia città entro dodici ore, sotto pena di ribellione. •— Vedi Lettera agli 
ambasciatori in Milano e in Roma nella citata Raccolta del Padre Marchase. 

,,* La prima o F ultima che è superflaa. Ripetizione fre^aente ambe 
praiio i migliori. 
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le^ quasi prenunziando la sua instante trìbulazione: il fine del 
quale fu in effetto^ che egli si offeriva in sacrificio a Dio, 
e era parato a sopportar la morte per le sue pecorelle con 
molte altre parole a quel presente caso convenevoli ; e così 
tutto mesto dato la benedizione, si partì da' suoi auditori. 
Tanto fu sempre questo uomo simile a se stesso, che mai 
dimostrò di sbigottirsi in alcun suo travaglio o pericolo, 
fuor che poi che fu esaminato e tormentato per via della 
giustizia, come dopo pochi giorni si vide; nel qual caso 
egli apparve poco costante, o vero poco ostinato. Ma pre- 
dicando dopo vespro nel duomo fra Mariano degli Ughi, 
uno de' suoi frati, certi giovani scandalosi chiamati i com- 
pagnacci (questa era una compagnia di viziosi e sfacciati 
giovani creata per rovinare il frate , e sotto il suo nome 
abbattere quella forma di governo, che vegliava, mentre 
che i magistrati dissimulando fingevano di non vedere); 
costoro adunque volendo fare quell'effetto che fecero, ecci- 
tarono in detta chiesa un gran roipore, e trovando gli uomini 
sospesi per gli accidenti passati, fuggendo le persone dalla 
predica, furono cagione di eccitare maggior tumulto, tanto 
che sent^dosi il romore per tutta la città, quelli che si tro- 
vavano al vespro nella chiesa di san Marco furono tutti spa- 
ventati. E quella sfrenata compagnia, come prima avevano 
ordinato, divisa in più parti, cominciarono a gridare pubbli- 
camente, che ognuno pigliasse Tarme, e andasse alla volta 
dì san Marco: ove essendo già condotta una parte, s' appiccò 
la zuffa con quelli eh* erano in chiesa, alla quale erano pari- 
mente giunti alcuni armati per la difesa del frate. La qual 
cosa intendendo la signoria, mandò tutta la guardia della 
piazza ad espugnare il convento, per pigliare il detto frate ; 
ove già si combatteva da ogni parte, perchè quei che erano 
in chiesa, serrando le porte di quella e del convento per far 
difesa, vi rinchiusero anche molte persone che non avevano 
arme alcuna. Onde per tanta moltitudine d' uomini e donne 
crebbe maggiormente il romore e il tumulto, sì per la sopVav- 
venuta compagnia de' compagnacci, sì per la guardia de* sol- 
dati della piazza. Per il che la signoria fece un comandamento, 
che ognuno de' secolari dovesse sotto pena di bando di ribellò 
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sgombrar la chiesa e convento di san Marco; per il qual co- 
mandamento molti secolari si partirono della detta chiesa. E 
volendo fra Girolamo parimenle uscirne^ non fu lasciato da 
quei che vi rimasero e da' suoi irati andar fuori , dicendof^ 
ognuno d' essi, che sarebbe* tagliato a pezzi, e non condotto 
YÌYo davanti alla signorìa. Ha innanzi a' detti bandi, e prima 
che fusse cresciuto il tumulto, se n'erano già partiti molti 
nobili e grandi cittadini, i quali per la porta dell' orto e del 
convento, per la via di verso le mura, se n' andarono fug- 
gendo occultamente in diverse parti: tra' quali Francesco Va- 
lori, uomo vecchio, nobile e savio cittadino, si condusse aUe 
proprie case. E quivi essendo oppugnato dalla moltitudine, e 
finalmente rendutosi nelle mani del popolo, dopo che egli 
aveva veduto morire la moglie ferita d* uno passatoio, mai- 
tre che la misera donna dalle finestre si raccomandava al po- 
polo, ne fu menato preso. È ancor che andasse col mazziere 
della signoria innanzi, acciocché salvo si conducesse in pala- 
gio, nondimeno essendo giunto davanti alla chiesa di san Pro- 
culo, dicendogli alcuni di quei che gli erano d' intomo per 
confortarlo, che non dovesse temere, rispose intrepidamenle 
che non temeva di cosa alcuna, purché fusse condotto davanti 
alla signoria, perciò che confidava nella propria innocenza : 
su le quali parole fu ucciso subitamente da alcuni dèlia casa 
de'Ridolfi e de'Tomabuoni, acciò che vivo non si condu- 
cesse in palagio, perchè nel vero questo uomo non si poteva 
incolpare di cosa alcuna. Cosi colla morte della privata per- 
sona di lui fu vendicata V ingiuria pubblica, della quale si re- 
putavano offesi coloro che ne furono ucciditori, quasi che 
costui solo, e non il giudicio di molti , ne fussi stato cagione; 
cosa di pessimo e tirannico esempio,<je con diminuzione della 
maestà del sommo magistrato : del qual eccesso non fu fatta 
mai alcuna punizione ! ^ Così gli fu saccheggiata la casa, e 

' « Ebbe Francesco Valori questo fine, indegno della vita e .della bontà 
8oa; perchè verun cittadino ebbe mai la patria sua che d^sideraaae pia il 
bene di quella che lui, né che ne fusse tanto e eoo meno rispetti difensore: 
il che , perchè non è conosciuto da molti , lo fece odiare da molti j donde ^i 
SQoi nomici particolari presero animo di ammazzarlo. E dell' animo e mente 
sue boona ne fa fede lo avere avuto sempre governo , ed essere morto p^ 
▼ero; dimodoché gli suoi nipoti rifiatarono la saa eredità. Fanne fede non 
essere mei stato eagione né prineipio di alciioa ionoTaiiooe ^ ma («wi» 
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queHa d' Andrea Cambini, e un' altra d' uno arteice divoto e 
settatore del fìrate. Corse la plebe ancora a casa di Giovamba- 
tìsta Ridolfi e di Pagolantonio Soderini, è altre case nobili, le 
quali per la presenza de' commissari e mazzieri mandati d^Ha 
signorìa, e de* loro parenti e consolli furon salvate dal pwi- 
oeio. Essendo poi sopravvenuta la notte, e multiplicate le 
genti intomo a san Marco, e cresciuta Y audacia, furono arse 
le porte della chiesa e dsl convento. Dove entrando ne" primi 
idrìostri una frotta de'compagnacci, crebbe la scaramuccia, 
difendendosi continuamente i secolari che v' erano, bendiè 
pochine mal armati ; si che la zuffa durò insino ad ore sei di 
notte, tanto che di quei che difendevano la chiesa furono 
morti iJH^ni, e degli avversari similmente alcuni morti e 
molti fenti. Nel quale spazio di tempo il detto fra Girolamo 
porte dentro fil coro della chiesj^, e parte poi nella libreria, 
dove s'era ritirato coi suoi frati salmeggiando, si stava in 
orazi(me intomo al tabernacolo del sacw^iliento, che in quel 
luògo era stalt portato. Finalmente, essendo ferma da ogni 
^MTte la zufià d' accordo, il detto fra Girolamo , e fra Dome- 
bìco, e fra Silvestro Maruffl, i quali erano chiesti dalla si- 
gnorìa e da' mazzieri, accompagnati e ben guardati furon 
condotti in palagio; e gli altrì cosi frati come secolarì furon 
salvati da ogni pericolo e ingiuria; essendo però per tutto il 
cammino tuttavia fatti molti oltraggi e scherni a quei die 
^ Ti! andavano prigioni, e fra Girolamo proprio più volte per- 
cosso con pugni e calci d'alcun di quei più insolenti compa- 
gnacci, dicendo profetezza chi V ha battuto, e altri simili 
dispregi. Quei che restarono morti o feriti delli espugnatori 
di fuora furon da* frati (U- san Marco raccolti, e nel morire 
éonfortatf e consolati, ^'Mèriti medicati con gran carità, si 
ohe eziandio in quei lor travagli dierono assai buono esttospio 
della lor innocenza, come che fra Girolamo fatto si fusse.^ 

fenwre degli sfati presenti della città : ni per lui mancò che Io Stato de' Medici 
BOB alésae , il iqnale dopo alia morte di Lorenzo difese contro alli detr»ttori 
di quello : né per lui stette che lo stato libero non si fermasse ; e tatto quelle 
siourtè ed ordini eh' egli ha , si possono riconoscere dall' «oimo e ottinazione 
Ma. » (Machiavelli, Nature di wmini fiorentini.) 

^ Fra quelli ohe comballeroao contro i soldati della Signoria è da no- 
tarsi Fra Benedetto Fiorcntitto pMt> • BiiiiiaÉore, il qvale racconta le aiie 
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XXXIV. Ne' seguenti giorni furon deputati dalla signoria 
dodici esaminatori del numero de' collegi col magistrato degli 
Otto nuovi insieme, tutti molto avversari al detto frate; e 
così fu cominciata da costoro la sua esamina, prima a parole, 
minacciandolo tuttavia di tortura e d' altri più crudeli tor- 
menti s* egli non si ris(^veva di dire liberamente la verità, e 
se egli non provava con qualche altro segno che con parole, 
le cose da lui prenunziate essere state dette per spirito di 
profezia. Alle quali donia^de il primo giorno dell' esamine 
rispose a' detti esaminatori costantemente, che essi tentavano 
Iddio con tali non ragionevoli domande e minacele di tormenti. 
L'altro giomo.questi esaminatori deputati, non però senza gran 
pawrt'o dubitazione, deliberarono di metterlo alla tortura, e 
avendo datoli alcuni pochi tratti di corda, e mostrando egli che 
molto se n a(niggesse, come debolissimo e sensitivo, chiese da 
scrivere, e cosi fece. E poi alla venuta del commissario del 
papa, che per tal effetto fu mandato subito a Fiorenza, me- 
desimamente più d' una volta confessò, e poi si ridisse. Onde 
furono formati poi i suoi processi, della verità e qualità 
de' quali, perchè allora e poi fu molto dubitate^ noi ce ne 
rapportiamo alla stessa verità, perciò che neljiostro scriverer 
non intendiamo far giudizio delle cose incerfee, e massima- 
mente della intenzione *e animo segreto degli uomini, che non 
apparisce chiara se non per congettura e riscontro delle cose 
esteriori. E però stando fermo il primo proposito, vogliamo 
raccontare quanto più possibile ci sia la verità delle cose 
fatte, più tosto che delle pensate o immaginate. Il medesimo 
giorno della presura del frate furono spacciate più staffette al 
pontefice in Roma e in altri luoghi. Il qual poiitefice, come 
colui che era stato in continuo sospetto, che mediante l'opera 
e suggestione di questo uomo, si eccitasse contro di sé il con- 
cilio da* principi cristiani,* ebbe di tal novella singolare alle- 

prove dì fedeltà a Fra Girolamo nei Poemetto in terza rima intitolalo Cedrut 
Libani, pubblicalo ilui Padre Marchese nel numero 25 delFAppend ice dell' Ar« 
cbÌTIB Storìcd Italiano. 

* Che li Savonarola si adoperasse a far convocare il Concilio generale . 
per porrci un limedio ai mali didla Chiesa, è un fatto del quale oramai noa 
può ditbitarsi. Sono a stampa le lettere da lui indiriizate ali imperatore, al 
re dì Francia, al re e alla regina di Spagoa, e al re d'Ungheria per ecci- 
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frexza;'e subito scrisse akimì bre%i, uno alla signoria rio- 
fraziaDdola sommameiite delie cose Catte, e oflèrendo cose 
frandì, ma dùedendo a quella instantìssìiiiaiiienie, che poi 
€be del frate aressero fatte le necessarie esaminazioiii, e do- 
mite per lo stato loro, lo doTessero dar tìto nelle sue manif 
perciò ^ìelo mandassero ben guardato infino a' confini, dove 
e^ manderebbe sue genti e commissari per IcTarlo e man- 
ubrio a Roma; l'altro breve scrìsae al yicario dell' arcire- 
SCOTO e al capitolo di santa Maria del Fiore, dando aotorità 
a quello di poter assolvere ciascuno che avesse peccato in tale 
teiera, eziandio se vi fosse stato commesso omicidio o irre- 
gularità alcuna. Oltra questo, mandò una Indulgenza plenaria 
per li ^ giorni d' aprile, che fu l' ottava della pasqua. Le 
quali cose poi che furono intese in Fiorenza, quasi ogni per- 
sona corse alla confessione e alla assoluzione, per rispetto 
della scomunica, cbe mm si era né osservata né temuta, per 
le persuasioni cbe ne aveva fatto fra Girolamo predicando e 
scrivendo, come di sopra abbiamo detto. Furono ancora ri- 
diiesti e presi molti cittadini e plebei, de' quali alcuni furono 
più Tolte esaminati e alcuni tormentati dagli Otto per vedere se 
potessero ritrarre, che tra* cittadini e settatori dei frate fus- 
s^t) state intelligenze e conspirazioni alcune, per incaricare 
e infamare maggiormente il detto frate e suoi seguaci : in tanto 
che molti cittadini per timore s' assentarono dalla città. Per- 
dio non mancarono questi signori, e gli altri appassionati 
ecmtra i piagnoni di far pratiche e consulte, di punire e ga- 
stigare molti di quei che si conosceva essere stati ferventi 
air opera del frale, e di notarli e segnarli con qualche nota- 
bile punizione, privandogli almeno degli onori per qualche 
tempo. Ma non si potendo giustiGcare nel cospetto degli uo- 
mini colali malvagie azioni, pensarono almeno d' indebolire 

tarli • rìanire questo concilio , nel quale era sua meote dì proyare che Alet- 
MnHro VI era indegno del pontiGcato. (Vedile nelle Addizioni del Miinsi al 
Balozio Tol. I, e nelf'Appeodice al toI. I del Perrens.) E che le lettere ftissero 
opara ava , lo atteatò egli stesso oell' esame. Questo fatto eccilò manpor- 
nenia la eollera del papa contro di lui; perciocché dicesi che Lodovico Stona 
Caeaodo a? aligiare nn corriere cbe andara in Francia , ebbe in mano la lettera 
Sfatta al ra, e la mandò per mezzo del cardinale Ascanio suo fratello ai 
pontafiea. (Vadi Padre Marebeaa, St, dH ConvetOo ài San Marco, lib. U. 
F»g. 230.) 
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il favor del consiglio verso i detti piagnoni. Onde il giorno 
della creazione de' loro successori, avanti che si venisse al- 
r atto dello squittinare, per comandamento de' signori furoii 
mandati fuori della sala del consiglio circa dugento cittadini, 
mandando a comandare particolarmente a ciascun d' essi, che 
si partisse dal detto consiglio. E questo avendo fatto i detti 
signori l'ultimo giorno del loro magistrato a dì 30 d'aprile, 
deliberarono pure di posare e quietare le cose, e però de' citta- 
dini sostenuti furono solamente puniti alcuni pur assai leggier- 
mente, e di fra Girolamo e degli altri frati non fu fatta alcuna 
deliberazione, ma lasciati in mano della signoria e degli Otto 
seguenti, che entrarono in ufficio in calende di maggio 1498. 

XXXV. Non è da lasciar indietro di dire, come nel me- 
desimo tempo e' fu saputo che nel medesimo giorno del tu- 
multo mosso contro al frate, cioè a di 27 d' aprile 1498, il 
re Carlo Vili (della cui venuta in Fiorenza nel principio di 
queste memorie cominciammo a fare menzione) passò di 
questa vita, e quasi di morte subitana. Il che fece credere e 
considerare a molti, che fusse punito da Dìo per aver gab- 
bato insieme col frate il popolo fiorentino, che tanto aveva 
confidato in lui e nelle sue promesse; o vero un certo segno 
che 'l detto re fusse stato giustamente gastigato, per non 
avere ubbidito alle comminazioni e protestazioni, che a bocca 
e per lettere dal medesimo frate da parte di Dio gli erano 
state fatte. Onde era nata la rovina di quello, per avere esso 
perduto la reputazione e la fede col popolo, appresso del 
quale s* era ingegnato di mantenere il buon credito e l* espet- 
tazione della ritornata in Italia di quel re, e la restituzione 
de' danni, che aveva da quella maestà, per la sua poca fede, 
ricevuto il popol fiorentino. 

XXXVI. Entrata la nuova signoria essendo gonfaloniere 
di giustizia Veri de' Medici, dal magistrato degli Otto furono 
di nuovo esaminati tutti i sopraddetti frati, e per quanto si 
diceva, avere ritratto* il medesimo che l'altre volte. Onde 
come avevan fatto i loro antecessori, domandò la signoria al 
pontefice di poterli punire in sino alla morte. Il papa dall' al- 

' Si ooti l' irregolarità della costi «siene. 
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tra parte perseverava pore dì volergli nelle mani. Finalmente 
dopo molte dispute, fu concluso^ che e' mandasse suoi giudici 
e commissari a far V esecuzioni di questi delinquenti secondo 
la consuetudine della Chie^, avendo prima il detto papa per 
sua sentenzia, e 17 tt'(F cocis oraculo, sentenziato detto fra Gi- 
rolamo eretico e scismatico, persecutore «di santa Chiesa, e se- 
duttore de' popoli. E per tale giudicio furono mandati e de- 
putati commissari il generale deir ordine di san Domenico ^ 
fra Giovacchino Turriano da Vinegia, e messer Francesco Ro- 
molino cherico ilerdense, dottore di legge e auditore del go- 
vernatore di Roma, che fu poi chiamalo il cardinale Romoli- 
no. I quali, come dicemmo di sopra, vollono esaminare di 
nuovo i frati, e cosi fecero con alcuni de' signori e degli Otto 
in compagnia. E avendo domandalo il frate quello che diceva 
e affermava delle sue esamine fatte infmo a quel di, rispose, 
che ciò eh' egli aveva ne' tempi passati detto e predetto era 
la pura verità, e che quello di che s' era ridetto e aveva ri- 
tratto, era tutto falso, e era seguito per il dolor grande e per 
la paura che egli aveva de' tormenti, e che di nuovo si ridi- 
rebbe e ritratterebbe .tante volle, quante ei fusse di nuovo 
tormentato: perciò che $i conosceva molto debole e incostante 
nel sopportare i supplicii. Alla quale risposta essendo pertur- 
bati gli esaminatori, e massimamente il Romolino, con mi- 
naccie e parole vituperose lo fece legare alla tortura, della 
quale avendo avuto alcuni traiti, confessò esser vero quello 
che detto aveva negli altri suoi processi, e cosi da gli altri 
due frali ritrassero il medesimo che T altre volte avevano 
confessato, giustificando però ciascuno di loro, e escusando 
se stessi, e affermando d'aver creduto semplicemente a fra 
Girolamo. Ma i processi di costoro , ancora che f ussero veduti 
da molti scritti in penna, non furono però letti pubblicamente 
nella sala del consiglio, come quei di fra Girolamo. E fu certa 
cxìsa che nelle esamine fatte da questi due commissari del 
papa questo frate fu molto incostante e vario, ora negando e 
ora affermando. Furono per tanto dette esamine, cosi varie e 
iricx)Stanti e spezzate, ridotte in forma di ordinato processo, 
secondo che egli aveva affermato quelle essere vere in pre- 
<^enza diagli esaminatori, e d'^cuni de' suoi prindpali frali. 
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aggiunti e chiamati come testimoni della sua ultima e volon- 
taria confessione. Furono, dico, lette nellàsala del consiglio 
alla moltitudine d' ogni sorte di persone, che le volle udire, 
da un ndtaio e cancelliere degli Otto, senza la presenza del 
detto frate malfattore, e senza la presenza degli Otto, o 
d' altro magistrato, che rappresentasse la forma di pubblico 
e legittimo giiidicio, come pareva ad ogni uomo che ragione- 
vélmente far si dovesse in cosa di tanta importanza. Con ciò 
fusse cosa che, avendo questo frate ingannato tanti anni il 
popolo come predicatore della verità, pai%sse anche cosa con- 
venevole che egli ritrattasse e si ridicesse nella medesima 
chiesa, e in su lo stesso pergamo, ove egli aveva predicato 
la sua falsa dottrina. E così egli arebbe meglio purgata la sua 
coscienza ; e quel cosi fatto giudicio sarebbe stato di maggiore 
autorità nelle menti degli uomini, e sarebbe stata tolta via 
quella ambiguità d' opinioni, che insino a' nostri giorni dura. 
Letto che ebbe il predetto cancelliere al popolo i processi, 
soggiunse queste formali parole, cioè, essendo domandato il 
detto fra Girolamo se egli confesserebbe queste cose in pub- 
blico, rispose: Io dubiterei d* esser lapidato. La qual parola 
del frate (come che per paura del pericolo e escusazione detta 
si fusse) non satisfece punto al desiderio né al giudizio univer- 
sale degli uditori, che aspettava, che chi V ebbe a giudicare 
lo conducesse nel cospetto del popolo, ove si potesse umil- 
mente confessare peccatore, o vero come innocente giustifi- 
care. Piacque a Dio benedetto, che così seguisse. E noi abbiamo 
narrato V ordine delle cose, lasciando il farne giudizio alle 
coscienze di coloro che ne furono operatori. 

XXXVIL Ora essendo venuta la vigilia dell'Ascensione 
alli 23 di maggio del 1498, fu fatto in piazza un palco alto 
da terra più della statura d' un uomo, che si partiva dalla 
ringhiera del palagio, dove sedeva prò tribunali in luogo pa- 
rimente rilevato il magistrato degli Otto; e distendevasi il 
palco quasi presso alla quarta parte della piazza verso il tetto 
de' Pisani, dove era fitto in terra un%rande stile, alto circa 
braccia "^ieci, e d' intorno a quello fatto un capannuccio di 
scope e di legno q altre materie da ardere. E li detti frati fu- 
rono solennemente digradati, colle solite c\r\moT\\^,^^\\sv«SiS^ 

JfAX2>/. — /. ^ 

* 
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del generale di san Domenico -e del vescovo de' Pagagnotti del 
medesimo ordine» e altri venerabili religiosi. E ciò fatto, fu- 
ro» tutti i degradati e spigliati dell' abito e rtmasd in toni- 
cella lasciati in podestà del magistrato degli Otto, quivi pne- 
senti, e per loro deliberazione giudicati alla morte, e eoiù 
ijoaipiccati e sospesi tutti al detto stile sopra il capannuceio 
delle legne. Ma perchè nella sommità di quello stile era con- 
futo un legno a traverso, che faceva forma di croce» èqvMfito 
per potervi appiccare i capestri e le catene di ferro, sì cbe 
arsi i capestri i cof pi f ussero sostenuti da quelle ; perchè tale 
figura di forche rappresentava la immagine della crooe> fu 
allora fatto segare da ogni banda (dal legnaiuolo che l' aveva 
fabbricato) il predetto legno confitto a traverso al detto stile, 
ma non però tanto corto; che ad ogni modo non si rappite- 
sentasse per quella forca la figura della croce. Dove tutti tee 
furono sospesi^ e fra Girolamo V ultimo e in mezzo di tuUÀ, 
senza che mai dicessero una parola, salvo che frate Silvestro» 
il quale nell' essere sospinto giù dal maestro della giustizia 
con alta voce disse : in manus tuas. Domine, commendo spi- 
ritum meum. Ma prima nell' atto della digradazione, avendo 
(letto il sacerdote , per error di lingua, io ti separo dalla Chiesa 
militante e trionfante^ si disse fra Girolamo aver risposto, in 
modo che da' circostanti fu chiaramente udito, ma non già da 
me che ero lontano, trionfante wo.* Vedemmo bene un certo ri- 
baldo e vile cartaro, uomo infame, il quale dalla severità dd' 
iQdg.istrati passati era stato cacciato della città, e dalla indul- 
genza (per non dir peggio) de' presenti restituito, rimprov^ 
rare insultando al morto frate, e dicendo che si trovava pure 
ad ardere quello che già aveva voluto arder lui. E così, gri- 

* Fa fama che un'altra cosa dicesse Fra Girolamo presso «11' estrema ; 
« il Cambi ne fa il seguente curioso ricordo : Di che estendo detti tre frati 
condotti in iul palchetto della giustizia , detto Iacopo NiecoUni (questi e«l 
Parigi, nominato qui sotto, furono i due battuti della compagnia de?Nerld«l 
tempio, deputati dalla signoria, secondo l'usanza, ad accompagnar al sup- 
priKio i condannati) come più, prudente, lo dimandò detto frate leronimo 
U9oleva dire nulla al poffblo; disse ài no, ma che lo dicessi lukéìpoi: 
Che al tempo d' un papa Clemente Firenze aria gran trìbulazione. E 
detto Iacopo le scrisse delle parole , e mandolle suggellale alli^Murate in 
ser banda ^ ma detto Giuliano Parigi se le fece doro^ etsendo éegli (Mi^.e 
tlraeehlle. (l)cliz. degli Er. Tose, tomo XXI.) 
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dando ad alta voce, con un torchio acceso prevenne l' uffiqip 
del boìft; nello aocendere con esso il capannuccìo^ con granile 
vergogna di coloro che sopportarono la insolenza di così str^ 
nato ribaldo. Fatta Tesecuzii^e, e i corpi loro interameQt^ 
arsi, le ceneri d' essi furon portate via colle carrette, e d^ 
Ponte Vecchio gettate in Amo, essendo stato accerchi^tp ^ 
guardato continuamente il fuoco da' soldati della guardia ^ 
piazza qaaAto più -si poteva, acciò che alcuno non portasi y la 
delie loro reliquie, non ostante che i fonciulU e essi medesimi 
soldati ne involassero pujre alquante, come poi. a' è veduto ^ 
creduto. * Dopo queste cosenon è quasi possibili^ a dire qjlWtto 
fiiaser gralndi le derisioni, e gV improperii e gli schemi cli^ 
craafatti a quelli eh' erano stati uditori e divoti di quel fr^tfì, 
essendo eoatinuamente chiamati insino dalla infima jf\^., 
piap^mi, ipocriti e gabbadei; sì che durò molto tempo, Qt^ 
quasi i^n potevano andar per via eziandio gli uomini nobìiU, 
e d' ogni civile rispetto e riverenza degni. Onde quanto, pii^ 
rimase questa parte abbassata e sbattuta, tanto tnagglonnej^^ 
crebbe r tb^lenza degli avversari, e la licenza del pacw# 
iUi ^alunque condizione e qualità di gente, così de' r^Ugiosi 
cojne de' secolari, quasi che il ben ilare fu^se in quel tempo 
vietato per legge e per diocreto (coihe dir si supte), e crebbe 
molto la baldanza di chi aveva in odio quel governo. E vera- 
mente questa materia, di che si parla, fu allors^ tenuta mn^ 
coa9i molto scandolosa nel£a Chiesa di Dio, 91 che pubbliipa? 
T9mì» si diceva, che da Macometto in qua noaera stato il 
nmggiore scandolo nella cristiana religione. E certamente la 
copruzicM^ di tutti i costumi generalmente essere stata in qgni 
qnnUtà di persone, possono affermare tutti coloro che J,^ qi^i 
tempi si trovfi^rono. Ne' quali tempi pareva che nessuno vizio 
fw^ più vergognoso reprensibile, che l' aver creduto al fra- 
te, Q desid^ratQ la riforma de' costuma nella corte romana. 
S\x}h quale occasione per ritornare q' fatti del sopr^ ^tp 



' Qaesia feroce persecuzione non impedì die ib«Uì riui^i^^ro yf^pvtif 
iork 4(9lla memoria del Savonarola fino a' (eoipi a qoi vicini , imperciocché 
siippiamo che fino alla metà del secolo passato si trovava nella piazza de' Si- 
Haori la fiorita nel luogo stesso ove morì il SavoMrola, il giorao 4eil' ao- 
oiversario delta morte. 
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commissario del papa, egli fece rifhieilere e dure a Roma 
alcmiì preti e dottori eanooid, cbe apertamente o nascosa- 
mente areran farorito, e scrirendo difeso l'opera del frate, 
e oppugnato la yalidità della scommiìca. Ma tutti costoro per 
paara dell' avere andare a Roma, o di perdere i benefiii^ 
ricomperarono dal detto mandatario qoesto impaccio con 
qualche somma di danari , e furon da quello assohiti e liberati, 
Alcmii secolari, inquisiti come eretici, furono condannati in 
danari. Fu ancora nell' universale una contante opinione, die 
per poco mancasse che nel medesimo giorno, cbe fu fatta la 
sopra bietta esecuzione ,* cbe si sarete mutato il governo delia 
dtta, se restato non fu><e per vergogna di quei che dò prim-' 
dpalmente desideravano. Con ciò fusse cosa che avendo alcuni 
dttadini ricordato a Giovanni Manetti, uno di collegio, e oom- 
missario della signorìa, e perciò essendo a cavallo armato in 
piazza, che in quella cosi fatta azione molto si travagliava, 
essendoli, dico, ricordato cbe quel giorno era opportuno a 
mutar lo stato, egli rispose: Noi saremo bene a tempo a gue- 
st altra signoria. Furono ancora confinati fuor det contado e 
distretto di Fiorenza alcuni frati di san Marco de' più lette- 
rati, e dì maggior rìputazione cbe vi fossero stati predica- 
torì, e la chiesa detta fu tenuta serrata durante il tempo di 
quella presente signoria, perchè non vi ritornasse il concorso 
della moltitudine. Furono composto molte vituperose canzoni, 
che insino dalle femmine ne* ballf , e da' fanciulli di giorno e 
di notte erano cantate in dispregio del frate e dei piagnoni, 
ed eziandio di tulli i Ferraresi. Della qoal cosa avendo que- 
rela alla signoria V imbasciatore di Ferrara, fu il compositore 
castigato dalla signoria di più tratti di fune e d' un confhio. 
Furono ancora sbandite, e sotto pena di scomunicazione e df 
danari proibite tutte l' opere di fra Girolamo, e fatto coman- 
damento, che le fussero portate fieli' arcivescovado, e conse- 
gnate ad alcune persone a tale elTetto deputate. Ma non avendo^ 
dipoi il papa avuto ardimento di statuire e determinare cosa 
alcuna contra V opere e dottrina di queir uomo che egli me- 
desimo aveva giudicato degno di morte, furono le dette opere 
*Uipo pochi giorni liberamente restituite a tutti quei che le 

' Vi tono i dae che al solito. 
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domandarono. E poscia, come è manifesto, furono impresse in 
Firenze liberamente, e di poi in Vinegia con 1' approvazione 
del reverendo inquisitore della eretica pravità dell' ordine de* 
frati minori, e di licenza del patriarca, e. col privilegio di 
quel dominio. La qual cosa fu una attestazione della sana dot- 
trina di tali opere. Ma per gastigo e punizione de' frati di 
san Marco fu deposta la campana del loro campanile, e por- 
tata alla chie:^a di san Salvadore dell' osservanza di san Fran- 
cesco, posta sul poggio di san Minialo, per sollecitudine e 
opera massimamente d' alcuni cittadini edificatori in gran parte 
di delta Chiesa, e principali avversari del sopra detto frate, ben- 
ché poco tempo poi, o per opera e volontà d' alcuni più verar 
mente religiosi di queir ordine, per fuggire il carico, che a 
loro ne risultava -, ella fusse rimandata alla chiesa di san Mar- 
co, e riposta sul medesimo campanile. E acciò che alle d^&ne 
religiose e monache di sanla Lucia , che dai frati di san Marco 
nelle cose spirituali erano governate, non mancasse qualche 
persecuzione e carico, si disse pubblicamente, una gran parte 
di quelle suore essere indemoniate, e che dal general di quel* 
l'ordine, e dal vicario dell* arcivescovo era stalo provato cosi 
essere la verità. • 

XXXVIIL Per le cose dette si vede come rimase oppresso 
questo frate, per opera d* alcuni non buoni religiosi, coi quali 
5' accordava la scorretta gioventù, come s'è detto, in tanto 
che anche dell' onore del mondo non facevano alcuna stima. 
Da cosi fatti uomini furono causate e maneggiate quelle mac- 
chinazioni che si facevano contro al frate; e lo sperimento 
del fuoco, proposto a quel fine proprio da costoro, e sem- 
plicemente accettato da fra Domenico, diede opportuna occa- 
sione a chi la cercava, di conducere al fine il loro malvagio 
disegno.* Le quali cose ho io voluto minutamente narrare, 

* I Frati MiDori di San Francesco farono acerrimi persecotori del Sa- 
vonarola. Ebber lode dal pontefice dello zelo posto in questa persecuzione, 
come Tedesi in due brevi oel dì A\ aprile 4498, stampati nel Processo del 
Savonarola che Paolo Emiliani Giudici pubblicò in Appendice alla sua StoHa 
de' Mnnicipii italiani (p8g.484.) La Signoria di Firenze stanziò in favor \tìto 
una somma per una pietanza , e la dovevano risquotere per venti anni il 
giorno 7 di aprile (vedi il Documento nella citata Appendice del Perreos.) 
narrasi che una volta, quando i frati andarono a ricevere il denaro, an citta- 
dioo disse loro: AceipUe pretium sanguinitjutU quem tradidiiiix. 
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córiie allora minutaménie e veramente se ne ragionava e 
trattava, come cliè diversamente poi ne sia stalo ragionato e 
tettato da alciitti ècrittori, 1 quali non avendo veduto in fatto^ 
^cònlé male informati del vero, sono spesso costretti ad essere 
più tostò poèti che istorici. Questo non si può già dire di 
ctliel frate forìBstiere^ senza colpa di perversa ingnatitadìne, 
cRè dàlia divina provvidenza e bontà non sia stato afdope- 
rata in molte còse per utilità della nostra patria. La qcBal 
divtóa provvidenza e sapiènza si serve parimente d'oidi 
qttàlità d' instruineiiti a onore e gloria soa, secondo il suo 
Ijéiieplacito ; come fece di qtrcst' uomo nel correggere imi- 
Véràalmente i costumi e la mala vita di molti, e nel persua- 
dere la legge della oblivione dell' ingiurie, e nell'unire eem^ 
coWare insieme le diverse opinioni de' cittadini in una città 
còKètièta à governarsi per via di sètte tanti anni, e in quella 
itìtròducere il governo universale, e eccitare negli animi gè- 
rifetosi r amore e T affezione, che naturalmente hanno tutti j^i 
uòìhhii alla libertà: e sopra tutto l'amore di Dio, e la per- 
fètta carità, che per amor di Dio ama il suo prossimo, e «on- 
seguentemente il bette comune della sua patria. Ma lasciando 
quello, che di queste cose si sentano e dicano da i FiorentiBi, 
rttìh liii par da tacere quello che racconta monsignor d' Argen- 
tldtìe, istoricjo franzese, nella Vita di Carlo Vili, pensando che 
^'•oomo veridico e senza passione. Dice egli adunque a qiiesto 
pWi^silò queste formali parole : 

Era in quel i&tnpo in Fiorenza un frate dell'ordine di 
SHih Doftienico di santa vita e dottrina^ secondo che allora era 
riputato e predicato : costui molto tempo innanzi aveva pre- 
diféto che verrebbe in Italia con esercito un gran principe^ ac- 
dèrtnando chiaramente del re di Francia^ mandato da IHo 
acciò che castigasse i tiranni dell* Italia , e però non sarebife 
possibile- il fargli alcuna resistenza; e aveva detto che ver^ 
rébbe a Pisa, e che si muterebbe lo stato della città di Fio- 
renza ; il che avvenne poi quando fu cacciato di quella fié¥o 
de' Medici, il quale dopo la morte di Lorenzo suo padre, qmsi 
come principe la governava. Queste co^e diceva egli 'ifssefii 
state rivelate da Dio, cioè che lo stato ecclesiastico sarebbe cor- 
retto e riforrhato per via di flagelli e forza d' armi, la guai 
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cesa non è ancora venuta : ma in quel tempo pareva che eila 
funse propinqua, e per dover essere, E perciò eh* e' parlava 
in questa. maniera, molti lo biasimavano, e altri gli pregia- 
vano fede, e il senato nelle sue azioni gli attribuiva assai; «t 
che "mòsso dalle sue predicazioni giudicava che centra detto 
re non si dovesse fare resistenza o movimento alcuno. E questa 
fu la cagione^ per la quale (diceva il detto istorieo) mentre 
che io era ih fiorenza per li fatti del mio re, io. V andai a 
visitare in compagnia di Giovan Francesco uno de' nostri, 
uomo prudente e buono. Ragionando per tanto col detto frate* 
lo domandava io, se pensava che il re nel suo ritorno da Na- 
poli potrebbe passare, e andarsene sicuro di là da'monti,avendo 
fatto i Viniziani e il duca di Milano ^ e altri sì gagliarda * lega 
insieme, e uno provvedimento d*un tanto grosso e forte esercito 
per vietargli il passo. Alla qual cosa egli Hspondendomi disse e 
de* Viniziani e della lega fatta , e di tutti quei negozi motte 
più cose che non sapeva io, che pur era tornato di fresco di 
Lombardia e dal maneggio di quelle faccende. E diceva He^U 
re certamente non senza dìfficuUà passerebbe, ma che ad og^t 
modo passerebbe, e se n* andrebbe salvo, quantunque egli avesse 
seco un così piccolo esercito a comparazione d^ suoi nimiei, 
perciò che Dio era quello che insino a quel tempo V aveva gui- 
data e condotto, e cosi anche a casa salvo lo riconducerebbe^ 
acciò che il mondo conoscesse questa sua impresa essere stata 
opera divina, e non umana. Ma perchè il detto re non aveva 
fatto V offizio suo, e non aveva corretto ne emendato lo stato 
delia Chiesa, secondo che Dio aveva determinato, diceva che^ 
gli avverrebbe, e presto, qualche grande incomodità e tributor 
zione: ma se egli tornasse a penitenza, e mutasse la vita, e 
gastigasse la insolenza delle genti sue, secondo la grandezza 
de* loro errori, e procurasse la salute e la comodità de* popoli 
e delle povere e misere persone. Iddio anche sì moverebbe a mi- 
sericordia verso di lui. Ed a. me diceva e ricordava che io 
dicessi queste cose al re, col quale, quando egli già loewne a 
parlamento, non aveva taciuto né lasciato di. dir gli alcuna 
d'esse; e appresso, che egli dovesse rendere a* Fiorenti/ni tuÀte 

' Questo epite^ è aggiuato nel God. magliab. iì mano del Nardi, e 
manea in toUe le alire edizioni. 
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quelle terre e luoghi che egli aveva ricevuto in pegno da loro. 
Queste cose che io dico (diceva il medesimo scrittore)^ solar 
mente le dico per dimostrare che questa impresa del re fu tutta 
governata da Dio. ^ 

E in altro luogo dice il medesimo istorico, parlando di 
quel frate : Questo posso io per cosa certa affermare^ quel- 
V uomo avere predetto mx)lte cose veracemente, delle quali nes- 
suno mortale farebbe mai potuto avvisare. Perciòikf ei predisse 
al re che perderebbe il figliuolo, e che dopo la morte di quello, 
esso non sopravviverebbe molto: e queste così fatte lettere scritte 
da lui lessi io in persona al medesimo re. * 

XXXIX. Cotale è la testificazione che rende quella istorico 
delle profezie del frate, lasciando stare molte altre cose cbe 
sono state avvertite e considerate circa la morte di lui pro- 
prio, e anche della morte de' suoi persecutori principali, e mas- 
simamente di quella setta e compagnia, che, come detto ab- 
biamo, fu chiamata de' Compagnacci, uomini tutti di sozzo 
nom# e biasimevole vita^ de' quali alcuni poi impazzarono, 
alcuni acciecarono, e alcuni furono tagliati a pezzi, e altri da 
crudelissime infermità furono spenti, come particolarmente 
avvenne aDofifo Spini, capitano de' detti Compagnacci. 

XL. Oltre le cose dette, ritornando alla morte del fra- 
t^j e alle cose fatte intomo a quella esecuzione, non voglio 
mancar di dire come il popolo pigliava in quel tempo gran 
meraviglia che, essendo dal giudicio ecclesiastico conceduta 
a questi delinquenti l'assoluzione della scomunica, e conce- 
duto a tutti il sacramento della penitenza e della eucaristia, 
e non essendo dichiarati eretici, come sono degni di essere 
dichiarati gì' impenitenti e ostinati, fussero poi giudicati in- 
degni della ecclesiastica sepoltura. Ma oltre a ciò arebbe ben 
desiderato universalmente il popolo che detti frati, essendo 

* Mémoires de Comines, liv. Vili, eh. 3. 

' Liv. Vili, eh. 26. — Il Snvonarola era in baona opinione presso la corte 
di Francia; inipcrcioechè Luigi XII suceessore di Carlo Vili avuto notizia 
della eattura del Frate, serisse alla Signoria pregandola ealdamente che ne dif- 
firissc il supplìzio, e dicendo di esser mosso da forti ragioni che non poteva 
dire. La lettera fu scritla troppo tardi^ quando gi& la seiitenza era stata 
eseguita ; ma in ogni modo dalla risposta della Signoria «i ricava che non 
avrebbe accondisceso alle domande del re. La lettera èt\ re e la risposta 
legdonsi nella citata Raccolta dei Documenti pubblicati ètiì Padre Marcnese. 
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nel punto dell' esecuzione della giustizia si faceva in piazza 
€ della propria morte^ fussero stati costretti dal generale * e dal 
vescovo de' Paganotti che ne furono autori * * a ridirsi pub- 
blicamente, ed a ritrattare le cose già da loro tanti anni predi- 
cale, e a chiederne umilmente perdonanza al popolo da loro 
ingannato, come sogliono fare al punto della morte gli altri 
malfattori, avendo massimamente usato di dire fra Girolamo 
nelle sue predicazioni più fiate che mai non si ridirebbe, e pro- 
testato anche a i suoi auditori, che udendo essi che egli si 
fusse mai ridetto, non lo credessero, ma seco medesimi doves- 
sero dire: questa cosa deir essersi egli ridetto, certamente noi 
non l' intendiamo. E veramente se questo si fu-^se fatto e os- 
servato con r altre circostanze che si dovevano osservare 
in colali giudicii, non restecebbono le menti degli uomini so- 
spese e dubbie della verità de' suoi processi, come è stato detto 
di sopra. E io per non essere accusalo dalla mia istessa co- 
scienza reo d' una verità da me taciuta, son costretto a dire 
come. un cittadino grande e nobile, che fu uno degli esaminatori 
di detti frati, e come inimicissimo loro a tale uffizio eletto e 
deputato, essendo egli poi stalo confinalo con molti altri cittadini 
dopo la tornata de' Medici nella città, e ritrovandomi io in villa 
sua, e essendo dgime addomandato accerto proposito sopra la 
verità del detto processo, mi rispose ingenuamente, presente la 
sua donna, esser vera cosa che del processo di fra Girolamo 
a buon fine s'era levata qualche cosa, e a quello aggiunta 
qualche cosa. ' Queste furono le sue formali parole della ri- 
sposta, le quali io non so se sono vere, ma so che veramente 
le referisco, e cosi credo a punto con verità referire. 

* Le parole fra gli asterischi sono aggiunte di mano del Nardi nel Cod. 
Magliabechiano. 

* Il Padre Timoteo da Perugia nella Vita del Savonarola racconta nii- 
nutameote come il noterò ser Ceccone fa indotto per prezzo a falsificare il 
processo, perchè nelle deposizioni d%l Frate non trovavasi materia di che 
condannarlo, onde i Signori ne erano sgomenti. Altre proTe di questa falsifi- 
cazione si ricavano da un brano di un Dialogo manoscritto di Fra Benedetto 
Fiorentino : Vulnera diligentis, riportato dal Pddre Marchese nella sua 
Storia del Coo?entu di San Marco, lib. II. È certo, altresì, che leggendo il 
processò che trovasi a stampa , apparisce strano che il Savonarola volesse cosi 
apertamente accusare sé stesso , a meno che non si creda che ì fieri tormenti 
della tortura a lui deb «le di corpo e sensibilissimo al dolore non strappas- 
sero di bocca le accuse. 
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missarì fraDcesi €inno sollevare i MHanesi; i quali scacciato i 
Francesi e richiamano Lodovico Sforza. 



I. Ma llasciando oggimai star ({uesta fà^ridfosa iMtidyfa 
doHe cose di dentro^ e rivolgettdo V snimb * alla narrazlètae 
delle cose che quasi nef medesimo tempo fur^ fatte nelle 
goeire di fuori ^ è primieramente da sapere come dopo la 
morte del frate Gin^mo e di Francesco Valori grande cituidlfip 
e capo de' settatori di quello e della medesima generazione^ 
cittadini che erano e si tenevano più affezionati ohfe gli àltlia 
quel presente governo, e come dopo la morte di Carlo VHI 
re di Francia^ le cose dentro alla città erano «Iterate dalla 
consueta disposizione degli animi; e così verisimilmente, quanto 
alla considerazione delle cose esteme, si poleva credere la 
città aver mutato animo verso la corona di Francia, essendo 
succeduto in quel regno il duca d'Orliens, Lodovico Xll, col 
quale la città non aveva quell'amicizia e confederazione* 
ch'essa aveva prima contratta con Carlo, mediante l'accoriio 
fatto prima in Fiorenza e poi in Asti rinnovato, e con tante 
ossequiose operazioni successivamente ogni di confermalo, 
quando Fiorenza sola quasi contro alla cospirazione di ùitta 
r Europa contro a' Franzesi nella divozione del sopra detto 
re Carlo aveva perseverato. 

n. Il duca di Milano similmente era mutato d'animo Terso 
de' Fiorentini, in tanto che dove gli soleva perseguitare, co- 
minciò dopo r abbattimento della fazione del frate a deside- 
rare e cercare, e finalmente risolversi di prestar loi^ aiuto 
nella guerra di Pisa, e difenderli da' nuovi insulti, che ave^ 
vano fatto e facevano ogni di contro di loro i Viniziani. Alla 

* Queste parole seguite dalle altre: alla guerra e alle cose falle di 
fuori , daremo fine a questo libro , chiudono nel G. R. -f ° e nelle due edi- 
zioni il libro precedente. Noi le abbiamo qui trasportate , facendo esse intro- 
duzione alla seguente giunta inedita del C. R. 2\ nel quale del rimanente 
non è accennata divisione alcuna tra il secondo libro e il terzo. Le antiche 
stdtnpe non hanno pertanto lo squarcio, che apptessn, 'fino 'al raccontodell'de- 
zionedi Pagolo Vitelli a capitano generale (png*. -158), con la quale einimie 
aprono esse, secondo il G. K. io, il presente 'libro, in queste forma: Era 
$Mo t'ttminzt a questo tempo eletto capitano generale de* Fiorentini Pa- 
goio Vitelli da Città di Castello , e aveva preso sol^nemente il batto- 
net <«• (iV. deWArbib ) Questa giunta trovesì anche nel Cod. Magliebech. 

> Così il Cod. Magliabech. : 1' Arbib legge eonfi(ieraxion«. 
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qual cosa era mosso da una ferma speranza che quando i 
Fiorentini fussero reintegrati della città di Pisa , e liberi inte- 
ramente dalle guerre che sostenevano da* Viniziani, per suo 
beneficio^ s'avessero a volgere in suo favore alla difesa de'co- 
muni stati dalle forze non meno de' Franzesi che della signo- 
ria di Vinegia, per ricognizione de* freschi beneficii. Perciò 
che sebbene il re prometteva loro grandi favori per la rieupe- 
raziOne.di Pisa dopo T espedizione delle guerre sue, era molto 
ragionevole che i Fiorentini tenessero più conto de* favori e 
aiuti presenti e propinqui, che delle promesse incerte e favori 
incertissimi de' Franzesi. Il che il detto duca, conoscendo 
di quanto momento poteva esser la sua confederazione ap- 
presso a' Fiorentini, ogni di gli andava sollecitando, e offerendo 
r amicizia e confederazione sua. 

III. E credesi che a quest* effetto ei fusse anche strumento 
prmcipale di persuadere a* Fiorentini la condotta di Pagolo e 
Yitellozzo Vitelli da Città di Castello, benché tal condotta 
fosse fatta innanzi da loro di volontà del re Cristianissimo, 
ed a soldo comune del detto re e del popolo fiorentino. * E 
questo massimamente aveva il detto duca procacciato di fare, 
dopò il grave danno eh' ebbe la nostra città nella rotta a 
Santo Regolo da' Pisani con V aiuto delle genti yiniziane : là 
qual rotta fu causata dalla imprudenza delle genti de' Fioren- 
tini in questo modo : che avendo avuto notizia le genti loro , 
che si trovavano al Pónte ad Era sotto il governo del conte 
Rinuccio da Marciano e di Guglielmo de* Pazzi, commissario 
fiorentino, che circa a settecento cavalli e più di mille fanti 
usciti di Pisa avevano fatto una grande scorreria nella ma- 
remma di Volterra, e vi avevan fatto una grossa preda, e con 
essa lietamente se ne tornavano a casa, la qual preda volendo 
i Fiorentini ricuperare, si riscontrarono co'nimici, ed assai- 

' I Signori Dieci di Balìa, colla convenzione del b maggio -1497, cod- 
dussero ai luro soldi Paolo Vitelli e Vitellozzo suo fratelio cun 500 uoniioi 
d' arme , coli' assegnamento di 40,000 ducati I' anno, comc> essi avevano dal re 
di Francia (CondoUe e SlanziamenU de' Dieci di Balia del U97. Classe XIU, 
Dist. 2f no 50 , nell'Archivio Centrale di Stato). — Da questa convenzione 
apparisce cbe i Vitelli non erano contenti del re di Francia per non essere 
•oaiifatti de' loro pagamenti tempo per tempo: ma non v'è parola che fossero 
«oodutti a comune col re di Francia. 
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tarongli ferocemente nella .valle di Santo Regolo; e già gli 
avevano messi per mala via , e ricuperato parte della preda^ 
quando sopraggiunsero centocinquanta uomini d' arme e altri 
cavalli leggieri, che per soccorso de' suoi erano usciti di Pisa, 
e trovando 1 Fiorentini stracchi nel combattere, e parte in 
disordine, per essersi come in tutto vincitori dati a rubare, 
non poterono far più testa, ma st missero manifestamente in 
fuga, sì che molti cavalli e fanti ne furon presi e morti, in 
modo che non senza gran difficoltà e pericolo il commissario 
e il conte si ridussero in Santo Regolo. Onda sbigottiti i FiOr 
rentini, furon necessitati, per provvedere tosto a' soprastanti 
pericoli, non potendo ripararvi* con la riputazione del conte 
Rinuccio, che era governatore generale delle disfatte genti 
loro, a far resoluzione di creare lor capitano generale Pagolo 
Vitelli, e servirsene in quel di Pisa e nel Casentino, dove fa- 
covano-già progresso grande i Viniziani. 

IV..tjP da questo medesimo disordine furon costretti, per 
riparare ai pericoli che portava la città di Arezzo e il suo con- 
tado, di ricercare d' aiuto instantemente dal duca di Milano, e 
pregare il re che confortasse i Viniziani a non molestare i 
Fiorentini con la guerra. Lasciò adunque il duca ogni rispetto 
di pigliare scopertamente la impresa contro ai Viniziani in fa- 
vore dei Fiorentini, in modo che npn si astenne anche di pa- 
role ingiuriose contro a' Viniziani; in tanto che vivamente 
ebbe animo a negare il passo alle genti di quella signoria, che 
essa voleva mandare per la via di Parma e di Pontremoli alla 
volta di Lucca, per conducerle a soccorso delle sue genti, 
eh' essa aveva in Pisa, e prestò in più volte gran somma dì 
danari, acciò eh' ei potessero conducere a' soldi loro il signor 
di Piombino e Giovanpagolo Baglioni;' e mandò in loro aiuto 

« CobV il Cod. Magriab. : V Arbib riparHrsi. \ 

' l Fiorentini condussero a coniuoe col duca di Milano Taolo Baglioni 
collo stipendio dà^klcltì 8,000 e 4200 per provvisione e piafMràlJa persona det 
Baglioni (Convenzione del 2i agosto 4498): il signore di IMombino (Gonr* 
venziohe del 51 agosto di detto anno) e Simonetto dì Ridolfo Baglioni (Gon- 
yenzione del 2 otttobre di detto anno). Da' Registri di Condotte e SUitfi amenti 
de' Dieci di Balia, Glasse XIII, Dist. 2o, no 58 e 60, nel!' Archivia Centrale 
di Stato. — Il duca di Milano mandò anche soldati sotto i| codiando di Lodo» 
vico della Mirandola, e altri in Romagna con Gaspero di fllill Severino: m» 
secondo ciò che dice il Machiavelli negli Etlratti di lettere ai Dieci à% Ba- 
lia, era gente poco atta alle armi. Sovvenne pure di denari la repubblica ^cbft 
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treoeato balestrieri a cavallo, e fece ogni t)pera che il papa 
prestasse aiuto ^i Fiorentini^ mostrandc^ll esser cosa dannosa 
alla. Gbiesa che la Signoria di Vinegia durasse nel dominio di 
Pisa. Nondimeno non si mosse il papa per le persuasioni del 
duca^ essmdo ritenuto più dal rispetto de* propri comodi^ che 
dali desidèrio della quiete di Toscana o d' Italia^ come tosto si 
vide maaiiéstamente. ^ 

. y. Na 1 Fiorentiiù*^inanimiti per gli aiuti del duca atter 
seno ad aeorescer le fòrze loro^ per potersi difender da o^i 
parte^ e, tra gli altri provvedimenti condussero con c^tòda*^ 
qiianta uomini d'arme Ottaviano Riario^ fìgliuok) del cmte 
Girolamo s^ore d' Imola e di Forlì/' che giovinetto si gover- 
nava alla arbitrio della Caterina Sforza contessa sua madre; 
ed) ella^ secondo la vc^ontà del duca suo fratello e de' Fioreor 
tini^ a' quali essa era affezionatissima^ per essersi dopo la 
morte del cont.e Girolamo^ suo primo marìto^ già rimaritata 
a Giovanni di Pierfrancesco de' Medici^ fratello minore di Lo- 
r^zo, il quale essendo di maggiorerete molto prima aveva 
contratto matrimonio con Semiramls, figliuola del signore ^ 
Piombino. Ma questo maritaggio di Giovanni e della contessa fa 
tenuto occuko qualche mese insinàaUa morte del detto Giovan- 
ni >onde il ^liuolo poi/ come postumo, fu chiamato Giovanni, ' 
benché nel battesimo ei fusse dalla madre chiamato Lodovico, 
pw? memoria del duca Lodovico, suo fratello, cognominato U 
Moro. Questi duoi fratelli sapendo il duca essere amati granr 



gli furono in parte restUoiti ; perciocché nel conteggio fatto nel A 500 colF ora- 
tore Fioreotirio alla presenza di Gian Giacomo Trivulzìo , la Repubblica rima- 
na|ii% debiti ÌM al duca di Milano di ducati i2,AbS. 22. 8 

' I Fiorentini nel maggio mandarono al papa oratore Francesco Gil%lti«- 
rotti y che gii mostrasse come l' unico e piiì pronto rimedio alle calti ve- condi- 
zioni d' Italia era che S. S. dea&e opera , affinchè le cose d' Italia, fitoroassero 
come erano prima delia Tenuta di Carlo VIII in Italia; e che il riLanere come 
facevano l Venaiiaoi la città di Pisa , npUiplicandosii senza alcuno iiopedimeoUp 
le. Curze. loro a^cseaceva La loro potteoza in modo che , progredendo essi cpak 
sema ostacoli , piotava, venirne pericolo a tutta V Italia. — {Rtgistfo d'i^rtt- 
zùmi ag^^JmÌKmiaiorii. aQ Ila, Classe X, Dist. V nell' Archivio C^WtwV» 
di 51^*0.) 

* La cpAvenzione ji quella CaadolU ^ del 9 giugno 4498. (S^qiiuia- 
tn^ntieCondm. cit.j ^ ^ ^ \ f* ^ 

^. * f^,^.* « ^^,* aivunue. poi si (a^iosp oeUe armi e qk^ fa. clv^^^lo 
MiDvaQiiii delle Bande Nere. 
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demente in Fiorenza^ desiderava il duca e la sorella oh'^ 
fossero fatti anche grandi nella patria, alla quale per far cow 
grata essa aveva conceduta k tratta de' grani nella gran ea- 
restia di queir anno. 

VI. £rasi fatta la condotta di Pagolo Vitelli da Città 4i 
Castello^ capitano generale^ con grande espettazione e 9|^ 
ranza della città^ e celebrata quella cerimonia e preso soteur 
nemente il bastone con gran pompa e festa come si costun^: 
e volle egli in quella solennità e cerimonia osservare il fisikf^ 
punto secondo la scienza dell' astrologia. Il quale, mentre (Aip 
uno suo particolare astrologo, e tutti gli altri di queir arte 
professori, della città nostra co' loro instrjimenti in mano 
aspettavano iiella corte del palagio V avvenimento del felice 
punto, e che in ringhiera nella presenza del detto capitano^ e 
della signoria si faceva un' (Clorata orazione in sua laude* 4^ 
messer. Marcello Virgilio, * primo cancelliere e segretario» dijla 
repubblica fiorentina, fu fatto il cenno da un oomandatoape 
perciò a tale effetto deputa|o. Al qual cenno avendo posilo &ie 
al suo ragionam^to l'oratore, al detto capitano (inginoGchlMo 
secondo la debita cerimonia) dal gonfaloniere di giustizi» fu 
posto in mano e consegnato il bastone, con gran festae su((po 
di trombe e diversi altri instrumenti ; e con k sipioria hm^ 
me si condusse al duomo alla celebrazione d' una sdenne 
messa. La qual cosa e osservanza usata non ho voluto taafy^ 
perchè con l'esperienza si conosca quanto^sia debole, o^^ per 

* Credo non inutile dare una breve notìzia di qoest' uomo, cone Vìffi 
ricaTata da na MS. del sìg. Luigi Passerini da lui coraanicatomi coli* uatffo 
cortesia. Erroneamente è detto dal Nardi, corno da altri) Marcello Virgilio, 
mentre dovrebbe dire Marcello di Virgilio. Egli naoque nel '1465 da \if|^ilÌ0 
Adriani: ebbe a maestri il Ficino e il Landini e fa dell' Accademia piatomi^: 
tenne per molli anni la cattedra di lettere umane nello studio fiorentinot 'e 
nel 4498 fu giudicato meritevole sopra di ogni altre di sacoedere a Barlolnil^ 
meo Scala nell' ufficio di Cancelliere della Repubblica di Firenze. Ebbe fami 
del più eloquente de* tempi suoi. Un giorno balzato da cavallo percosse sì 
forte il mento , cb« si recise la lìngua; onde rimase balbuziente in «odoi^ ékfi 
non potè continuare nell' officio di Cancelliere cbe gU aveva procacciato ipolU 
fama. Questa disgrazia gli colpì V animo vivamente tanto cbe ne morì di dolore 
«' 27 di novembre 4S24. Fu sepolto a San Miniato al monte. Era dottissIÌMo 
in greeo e in latino; e della sua dottrina lasciò documeoti cbe dagH em- 
piti son tenuti in pregio. Da lui nacque quel Giovan battista Adriani cheper 
U storie de' suoi tempi , quasi contìnnazione idi quelle del Goicciardini , è ¥t- 
ool». in bella fajniu 
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dir meglio, qaanto poco sia ammaestrato nella cristiana filo- 
sofia chi presta fede a colale superstizione , con ciò sia cosa 
die questa sua degnila e capitanato non potesse essere più inr 
felice alla sua persona propria cbe si fusse , e alla nostra re- 
pubblica più dannosa. CoQdussono adunque il capitano a guer- 
reggiare in quel di Pisa con grande riputazione e grande 
espettazione e speranza de' Fiorentini, ancora che i Viniziani 
avessero già preso prima in protezione la città di Pisa, e óra 
di nuovo mandatovi genti, e accresciuto grandemente le forze 
cbe essi vi avevano, avendo già intesa la creazione del nuovo 
capitano. Il quale avendo fallo alcuni forti ponti sopra il 
fiume d'Amo, passò con tutto l'esercito, e con l'artiglierie 
si condusse all'oppugnazione del castello di Buti, e quello 
cominciò a battere fortemente, di modo che essendo stata ab- 
tiattuta e spianata una gran parte delle mura e della torre so- 
pra la porta, i Butési non avendo altro rimedio, né trovando 
miglior patti , furon costretti a darsi a discrezione insieme 
con un commissario pisano, e i|prigioni ne furon mandati a 
Fiorenza, avendo fallo il capitano prima tagliar le mani a 
tutti i bombardieri che in' quel castello s' erano trovali. E 
dopo questa felicemente finita impresa, egli volteggiando per 
tutto il paese, con poco contrasto prese alcuni piccoli luoghi, 
con lo spavento di cosi fatta crudeltà, e dopo questo fu con- 
dotto il campo a di :20 d' agosto del 1 498 sopra la terra di Vico 
Pisano, e fu prima combattuta e bombardata la bastia per 
difesa di qjjel luogo fattavi da' Pisani, la quale dopo pochi 
giorni per la paura fu da' defensori abbandonata. Onde essendo 
poi combattuta la terra, e molto stretta, i nostri se ne insi- 
gnorirono a patti, salvo r avere e le persone de' terrazzani, e 
parte de' soldati, restando prigioni i capitani. Dopo la qual 
vittoria, nel medesimo modo acquistarono Librafatta. 

VII. Ma in questo mezzo i Viniziani oltre alle altre genti 
sóldarono il marchese di Mantova, e dettongli di condotta 
quanto più genti potesse fare a piede e a cavallo. Perciò che 
egli s' era vantato e aveva promesso a quei signori ad ogni 
modo, per ingegno o per forza, passare al soccorso di Pisa 
per la via della Carfagnana. Per la qual cosa il capitano nostro 

immissari, avendo prima scorso e saccheggiato il paese 
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tra Pisa e Cascina, e la valle del Serchio, si fecero incontro 
alla venuta del marchese, e per molte settimane attesero a 
far bastie e fortificar i passi ne' Iqoghi opportmii, per levare 
ogni sussidio che potesse venire a' Pisani da quella parte, e 
per la via di Lucca. Ma i Viniziani, veduto i Fiorentini 
essersi fòtti signorf della campagna, sì che si andava a gran 
pericolo, non potendo soccorrer Pisa, di perder quella terra, 
cercavano con nuova guerra di divertire altrove le forze loro, 
e a tal fine condussero al lor sojdo Guido Ubaldo duca d' Ur- 
bino, e Astore Baglioni perugino, e il signor Bartolommeo 
d'Ai Viano, Pagolo Orsino, e altri signori, insiepae col signor 
di Camerino, e quello di Rimini e di Faenza. Con le quali 
tutte forze da più parti cercavano di passare a' danni de' Fio- 
rentini, e prima per la- via di Siena. Del che^ dal sì al no, fu- 
ron fatte molte dispute tra Pandolfo Petrucci, che quasi solo 
tiranneggiava e disponeva a guisa di signore di quello stato, 
e r orator viniziano, che per tal effetto era stato mandato a 
quella città; la quale, benché fusse per natura poco amica 
de' Fiorentini, per opera del detto Pandolfo negò resoluta- 
mente di dare il passo alle genti viniziane, per non si met- 
tere in casa sì potente esercito. * Così dal medesimo oratore 
furon tentati i Perugini, promettendo loro molte cose in nome 
della signoria di Yìnegia, i quali per il medesimo rispetto che 
i Sanesi, non prestarono orecchie alle domande dì quella; 
benché i detti Viniziani per loro giustificazione dicevano non 
voler danne^j^are in modo alcuno lo stato fiorentino; ma 
avendo seco Piero de' Medici, dicevano voler solamente resti- 
tuir quello nella patria sua, e dissimulando di volersi impa- 
dronirò affatto della città di Pisa, se ben la difendevano dalle 
forze de' Fiorentini : e con questo pretesto e simulazione di 
far favore alla casa de' Medici e a' Pisani, andavano tentando 
tutti i nostri vicini ; i quali più tosto per la pauna che essi 
avevano dell'ambizione de' Viniziani, che per amore de' Fio- 



< I Senesi erano tenuti a non dare il passo a soldati che andassero ai 
danni de' Fiorentini per gli articoli 9o e ^Qo del trattato di tregua per cinque 
anni che conclnsero iM4 settembre 4498 co' Fiorentini per esortazione det 
papa e del duca di Milano. Questo trattato è nel tomo XIX degli Atti pub- 
blici nelF Archivio Centrale di Stato. 

haudi. — i. \Q 



146 DELLE ISTORIE DI FIRENZE. [i498] 

reatini^ negarooo di volersi impacciare in quella guerra. Fi- 
nalmente r esercito Yiniziano ottenne il passo per il contado 
di Faenza e di vai di Lamone da quel signore, db» da essi 
Viniziani era stato condotto al soldo loro. Onde del mese di 
settembre dei 1498 si condussero con l' esercito per la dèlta 
iralle, sperando grandemente d' aver foyore di quel paese per 
esser molto palleschi : ove giugnendo prima Giuliano de' Me- 
dici coir aiuto delle genti bolognesi^ cbe egli ayeYa seco a 
piedi e a cavallo^ prese senza contrasto in Romagna improv- 
visam^te il borgo di Harradi, e quindi a pochi giorni^ essen- 
dovi giunto Piero suo fratello con le genti grosse yiniziane^ 
fu posto il campo al castello^ o vero ròcca soprastante al detto 
borgo^ forte più tosto di sito che d' idlro apparecchio per la 
difesa. Il quale assalto non aspettato da quella parte, ess^ido 
qfOKA signor di Faenza in buona pace con la città^ diede ca- 
gione a quella di gran travaglio. Ma alla difesa di quel luogo 
fh mandato il conte Rinuccio da Marciano, e il signor di Piom- 
ÌÀBO, e molte fanterie, e dal duca di Milano fu mandato in 
favor de' Fiorentini il conte di Gaiazzo, messer Gasparo, * 
nominato il Fracassa, e altri ccmdottieri. Si che i Viniziani, 
tenendosi forte quella ròcca per i Fiorentini, si ritrovavano 
quasi rinchiusi da ogni banda nella strettezza e aspi?ezza di 
4uel paese montuoso. Avvenga però che al principio su la 
venuta de' nimici, per opporsi al pericolo da quella banda, vi 
fusse mandato Vieri de^ Medici, che poco innanzi era stato gon- 
faloniere di giustizia, come uomo che singularmente fusse con- 
trario allo stato di Piero de' Medici suo consertò. Non avendo 
però seco compagnia di soldati, o pochi, ma solamente una mol- 
titudine di conladini ragunati da lui per tutto il Mugello, si che 
ei non fu bastante a potere riparare che il remore e tumulto 
de' paesani, che da quella banda fuggivano, non si distendesse 
quasi in sino alle porte di Fiorenza. Avendo poi i Viniziani 
cominciato a battere quella ròcca con le artiglierie, e essendo 
mal provveduta di quel che bisognava per la sua difesa, e 
oltre ciò avendo carestia grande d' acqua, per la moltitudine 
de' paesani, che in quella erano rifuggiti, V arebbono per av- 

< Da San Severioo. 
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ventura ottenuta. * Tuttaria tenendosi francamente quel ca- 
stellano, che era Donato Cocchi, in sino a tanto che per aTrm- 
tura essendo sopravvenuta opportunamente una grossa piova, 
per la quale fu ripiena abbondantemente la dstema, furono 
alla une necessitati i Viniziani, non potendo penetrare più 
oltre da quella banda ' senza gran pericolo, ritirarsi in quel 
di Faenza; e di poi, gettandosi in quello di Forlì, e avendovi 
fatte molte prede^ si fermarono a Yillafranca, della quale s' in- 
signorirono, benché a patti, spogliandola però villanamente 
quasi di tutti gli abitatori. E questo fecero come per vendi- 
carsi in parte delle ingiurie ricevute dal duca di Milano, per 
avere egli mandato le sue genti in aiuto de' Fiorentini, essendo 
quel castello posto sotto alla signoria di madonna Caterina, 
contessa d'Imola e di Forlì, e sorella' del detto duca, e «mi- 
ca, come è detto, in quel tempo de' Fiorentini. 

Vili. Avendo adunque dimorato queir esercito in cjoei 
luoghi alquanti giorni, incerto di quello si dovesse fare, alla 
fine si mise a passare per la via della Marecchia nel Ghsen- 
tino, per occuparvi qualche luogo, ove si potesse far poi la 
sedia della guerra. E guidati da un certo bibbienesc trasfor- 
mato in foggia d' un cavallaro della signoria di Fiorenza, òol se- 
gno di quella in petto, secondo che da Piero de' Medici glifo 
ordinato, con lettere contraffatte, di notte tempo circa du- 
gento cavalli viniziani scesero i monti, e avendo prima oc- 
cupato la badia di Camaldoli, che niente si guardava, è il 
nKmte della Vemia, luogo de' frati di san Francesco, sul 
levare del sole entrarono pacificamente come amici nel ca- 
stello di Bibbiena, e dicendo al podestà e a gli uomini ddla 
terra, venire da Città di Castello per andare a trovare Pagolo 
Vitelli, nostro capitano, al campo in quel di Pisa, s' insigno- 
rirono sema di£Qcultà di quella terra. E gridando Marco, 
Marco, e Palle, Palle, col favore, che quivi avevano i Mediei, 
per rispetto del parentado, che ser Piero da Bibbiena stato 



liamo dall' ediz. del Sermart. queste parole : V are^bono JMT 
tenuta. Naìl' altra ediz., e do' ead. Rico, e Magliab. il atoao r«- 



i Prendi 
awienUtra ottenuta. 
sta éoMeso. 

^ Da quella banda bod è nell'Edic. Arbib. 

' Nipote. Vedi la nota 4 a pag. 25. 
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^ cancellile di Piero, ayeya in quel InoeD, e sopngpa- 
gnendo poi le s^ti viniiiaiie, e scorrendo il paese, per poco 
numcò cbe pigliassero la terra di PopfÀ, se Antonio Giaco* 
mini Tebalducd, che la notte dinanzi con pochi ccHiipagiii ti 
era entrato, non avesse riparato/ non sapendo i terrazzani 
ite Fronzoli, castello soprastante e vicino a Poppi, tese la 
notte stato occupato da'nìmici. I quali similmente presero 
Chiù»; e tuttavia crescendo più di forze, presero molte ca- 
stella del Cas^itino , assicurando^ de' pasa, e fortificando i 
luo|^ per tutta la via dì verso Urlano con molte bastie, se- 
condo die gindicavano esser cosa opportona. Il cbe vedendo 
i Fiorentini, fottio levare il capitano e il campo tatto di qodlo 
di Pisa, e andar alla volta dei Casentioi^ doiiitandosi grande- 
nMBite della rìlieilion d' Arezzo. Ove fu mandato il sgnor 
Gasparo Fracassa, condottiero dei duca di Hìlano vanito in 
della nostra città ; il quale coli' altre genti di pie, man- 
da' Fiorentini, non senza gran di£Bcultà vi fii ricevuto: 
p«r k venuta delle quali genti Hi oppresso tn trattato cbe 
in qprìhi dttà à macchinava, fiig gwdn a i congiurati die lo 
maneggiavano. 

GL Del mese d' agosto passato, pn* consi^^ e persua- 
del duca di Klano^, aveva mandato la dttà due amba- 
»ri a Yinegia' a ùìt querela e (felersi eoa <pKlla sìgno- 
ila, che senza cagione alcuna si intxomettesse nelle eose di 
Toscana, e impedisse V impresa fatta giustaoiente da' Fioren- 
tini contri* Pisani. Ove avendo dimorato akimi giomi ocm 
speranza pure di v<mire a qualche accordo eam qioella signo- 
ria, alla fine non ne riportarono a casa altra condosìone, se 
non che essendo i Pisani, dopo la partita del re di Frauda 
d' ItaUa, rimasti liberi, e essendosi raccomandati a loro e alla 
santa I^ d* Italia, era disposta quella signoria a difenderli 
adogni modo, ancora che dal papa e da gli altri collegati fos- 
sero abbandonati. E quanto a' fiitti di Piero de' Medid^ rispo- 

«^ j^^****^ 0»«enqiì«i difese eoo aolto mìon il casteH* il Poffi mmI- 
ttU óà' Mvid , • se riporti «m ferita. QmsI» f«tto i mnr*U firn jàm»- 
— M^IU tlcMo Nardi nella Trta <iel Gìmmìbì: ed il Pitti sella Vita del 

MMM nporU le lettere oiioreT«»Iis8Ìine ciie la Sì{Mna di Fireaze gli i 

^mJr'/'^ ». ta«> IV, par. U, p. ^21.) 
* GvidaoUNM VcspMd e Benvde Raceilei. 
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sere che mai non lascierebbero di fare ogni lor forza di ri- 
metterlo in casa. 

X, Ma Paiolo Vitelli era passato in quel d' Arezzo e ne' 
luoghi circostanti al Casentino^ per tórre a' nimici ogni co- 
modità di yettovaglie^ delle quali gli assediati in Bibbiena 
avevano già gran carestia^ avendo consumato tutto quel 
paese, di sua natura poco abbondante di biade ; e con gran 
difficultà si servivano di quelle che erano mandate per 
lungo cammino del paese del duca d' Urbino molto scarsa- 
mente, e per luoghi montuosi e stretti passim avendo però 
il detto capitano nella sua partita del contado di Pisa la- 
sciato ben fomite le castella e alcune bastie per difesa de'' 
luoghi opportuni. Ma soprastando il capitano qualche giorno 
in Fiorenza per le faccende della guerra, essendo molto in- 
grossato r esercito viniziano prese nel Casentmo per forza 
con grande occisione degli abitatori il Castel di Lierna. NeOa 
quale espugnazione il signor Bartolommeo d'Alviano Ibrito 
d'uà passatoio, perse dua denti, e della lingua rimase in 
modo offeso, che sempre poi nel parlare ebbe non poco imipe- 
dimento. Così s' insignorirono i nimici quasi di tutte le ca- 
stella del Casentino, perchè i Fiorentini potevano con gran 
fatica provvedere alla difesa di tanti luoghi e sì diversi.' 

XI. Era per tanto la nostra città in quel tempo molto 
consumata ed esausta di danari, essendo costretta a pagare 
tanto grosse genti, perchè eziandio Bon si potevan fidare de' 
vicini, parte amici incerti, e parte certissimi inimici. Perciò 
che in quel tempo non restavano i Lucchesi di favorire quanto 
più potevano i Pisani; e in Romagna e nel Casentino bisognava 
il presidio di grosse genti per la difesa de' nostri confini ; e 
per trovarsi quella afflitta continuamente da nuove gravezze^ 
e dalle usure degli accatti, di quattordici e sedici per cento^ 
che si davano a' cittadini per servire la repubblica. Le quali 
cose non ostante, non mancò però la nostra patria di dimo- 
strare un segno assai notabile della generosità degli animi del 
reggimento, che vegliava, perciò che un Lorenzo Cantucci, 
onorevole e ricco mercatante di forse quarantamila fiorini 
d'oro, volle donare alla comunità fiorini mille, e cinquemila 
prestame gratamente e senza interesse per cinfl^^ò ^sstix. ^ 



• *■ 
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non possette eziandio con molti prenci impetrare dal oett- 
siglio che gli fosse conceduto il benefizio dello stato p»* 
r arti minori. Ma pochi me» poi, essendo Tenuto il giorno 
constituito dalle ìe^, nel quale è lecito a' cittadini non sta- 
tuali di chiedere e domandare omilm^te tale beneficio^ U pre- 
fato Lorenzo essendo stato nominato, e andando a partito per 
l'arti maggiori, ottenne cmtesemente per Tarti maggiori 
quel dono die il consiglio grande non ayeya degnato di ven- 
dergli per danari, e concedergli per l'arti minuri. Del che ab- 
biam scialo e veduto al tempo de' reggim^ti particolari della 
città ener fi& volte awenoto tutto il contrario, e per ca- 
gioni forse non ponto lodevoli : e peraò per ammaestramento 
e informazÌQiie de' posteri alziamo di questo caso fatto men- 
zione. 

Xn. Ma tornando al nostro proposito, essendo sopravve- 
nuto Q verno, e tenendo manco la città nostra de' disordini, 
che potessero nasoero di verso Pisa^ mostrando di mandare 
le genti alle stanze (come anche avevan latto i Pisani) per 
esser qaeì paese p»* la natura della stagione piovoso e faoh 
goso, ritirarono tutte le forze loro in Casentino. Ma i Pisani 
daQ' altra parte veduto spogliato il paese in gran parte delle 
genti fiorentine, ed essen^ stati soccorsi segretamente di 
danari, secondo il consueto, e d'alcune genti da' vicini, co- 
minciarono a scorrere senza pericolo insino alle mura di Li- 
vorno : ove per molto pi^pere non potevano fermarsi a cam- 
po ; pur presero la hsatìg dd ponte a Stagno mal fornita di 
difensori, e vi trovarono dimolte artiglierie e munizioni ; sì 
cho la perdita d' essa fti a' Fioraitim di grandissimo danno, 
e a' Pisani fece crescere l' animo, e diede loro speranza di 
poter fairo maggiore impresa. Onde quindi a pochi giorni cor- 
sero lantQ improvvisamente a monte Topolì, ^ che entrarono 
46tttro al castello, non essendo i terrazzani stati a tempo a 
chiuiBr le porte, si che le donne e i (anciulli a pena poterono 
>^lvaro le loro persone nella ròcca, avendo lasciate quasi tutte 
le robe in preda de* nimici. Ma in Casentino, essendovi giunto 
il capitano, e tutte V altre genti insieme con gli aiuti del duca 

i llMitopoli. 
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di Milano, i nimici si restrinsero molto, abbandonando la mag^ 
gior parte de' luoghi che avevano prima occupato, e delibe- 
rono sdamate di guardar bene il monte della Yemia^ il quale 
se fusse stato loro occupato, non potevano aver più il passo 
libero di ritirarsi per quella banda nello stato d' Urbino, né 
da quello aspettare sussidio alcuno di gente o vettovaglia. 
Nondimeno i Fiorentini tolsero loro Marciano, che era pure 
uno di quei luoghi che essi avevano ordinato di guardare, 
nel quale castello presero ottanta uomini d'arme, con un 
commissario vinìziano, e uno nipote del signore Bartokanmeo 
d'Ai Viano, e alcuni altri di qualche grande stima. E il capi- 
tano studiosamente attendeva a tagliare e' passi, e fortificare 
in più luoghi bastioni, per levare la comodità delle vettova- 
glie e del ritirarsi a' nimici., secondo che pareva che sempre 
f ussi la sua ^ consuetudine di maneggiar le guerre più tosto con 
r arti e con le astuzie, che con la forza. La qual cosa inten* 
dendosi in Vinegia e in Ferrara, ove per mano di quel duca 
si trattava certo accordo tra quella signoria e la città nostra^ 
si ruppe ogni ragionamento. Onde 1 Yiniziani per forza e con 
gran fatica rifornirono il Casentino, e massimamente di gente 
apio, per difendere i luoghi che restavano loro. Ma perchè i 
Fiorentini avevano tolto loro e tagliato i passi, onde solevano 
venire assai abbondantemente le vettovaglie, stavano le genti 
viniziane con gran penuria e mancamento quasi d' ogni cosa, 
tanto die le furono necessitate, per rifornire meglio Bibbiena, 
d'abbandonare il mc^te della Vemia, e alcuni castellucci a 
quel luogo vicini. E volendosene di notte partire furono sco- 
perti, e assaltati da' villani, e massimamente da quei di monte 
Fattucchio. Tuttavia ne passò salva di là dal giogo qualche 
parte, e parte rimasero prigioni e svaligiati, e gli altti per 
diverse vie e tragettì si fuggirono in Bibbiena. Sì che i nìmìd 
perderono più di cinquecento cavalli, e perciò con quelli dn ' 
restavan loro, si ridussero solamente in Bibbiena, ove 9ì4fo> 
vava la persona del duca d' Urbino, e del signor Bartolommeo 
d'Alviano, e Giuliano de' Medici quasi assediati. Tenevano 
però ancora di là dal giogo le Balze, e Vergherete, e altre 

* Sua manca alla Ediz. Arbib. 
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cast di poca stima. OmIp fl doca d' UftìBo, del mese di f^ 
bnóo, essendo sopraffatto dal disafio deOo stretto assedio, e 
qpnsi che infermo, chiese salTocondolto per andarsene, per 
aè e per il resto delie soe genti, e fiiflioonoediilD,bendièdal 
cqiitaDo solo, OCA poca satìsiaziane de'commissail' I quali però 
si disse allora che diiiisero gli ootiii^ parendo loro ben fatto, 
in qualonque modo che Catto si fosse, dÉminoir le forse de' 
mmici, secondo quella opinioDe, che al nimico, quando se ne 
Ta, si debba (are il ponte d* argento. Tattayia qodla delibera* 
zione in Fiorenza non fu molto lodata. E in Bibbiena essaido 
rimasi fl s^por Bartt^ommeo e Giuliano ancora ccm assai 
Wme genti, fecero quel resto del Temo dentro e fuori della 
terra dayanti alle porte molti ripari per fortificazione di quel 
luogo, restandosi in ozio da ogni parte le genti nostre e quelle 
de'nimid, non si potendo esercitare i soldati per la grandezza 
e altezza delle nevi, ebe nella stagione vicina alla primavera 
era sopravvenuta in quel paese. Avevano ba»e i Yiniziani in 
^PkI tempo rìvocato il conte di Pitigiiano da' lor confini di 
Lombardia, per mandarlo a tempo nuovo al soccorso di Bib- 
biena, ma venendo per le terre del doca d' Urbino per discen- 
dere da quella parte nel Casentino, fu ritenuto da' tempi con- 
trari e dalla difficultà de' passi, cl^ erano stati tagliati e for- 
tificati da' soldati nostri e da' paesani, come abbiamo detto. 
Onde non possette il conte andar più innanzi ; ma dubitandosi 
pur che non tentasse di passar per la via di Belforte, vi furon 
fatte alcune bastie e tagliate grandissime ne' luc^hi opportu- 
ni, di modo che senza fare alcuno effetto se ne ritornò ad 
aspettale la matura primavera in qud di Ravenna. 

Xni. Mentre che la Toscana era così travagliata dalla . 
guerra, era parimente ne' medesimi tempi la città nostra 
dmtro molto afiOitta, per gli accidenti e disordini seguiti di 
sopra. La maggior parte de' quali disordini era imputata alle 
fredde, o vero poco affezionate e accorte azioni d'alcuni ma- 
gistrati prossimamente passati. Onde pareva che eziandio 
quelli, die di loro natura erano inclinatissimi all'amore di 

' fa fégnito qaetto talrocoodotto concesso da Paolo Vitelli al duca 
é'Vrhmo $tetu a eoofemiare i sospelti che nacquero della infedeltà del 



[1498] LIBRO TERZO. 153 

quel governo della repubblica^ f ussero in certo modo occupati 
da stancbezza e tedio; e che quasimente fussino in tutto di-. 
sperati delle cose della città ^ parendo pure cosa molto strana 
chQ quel prossimo magistrato^ cognominato de' dieci spenden- 
ti, in così pochi mesi avesse speso più di sessantamila fio- 
rini in commissari eletti non dal consiglio delli ottanta, se- 
condo il legittimo modo del governo, ma particolarmente da 
quello stesso magistrato, di quindici giorni in quindici giorni, 
forse più tosto a benefizio privato de' loro parenti e amid, 
che a bisogno che ne avesse la guerra. De' quali commissari 
cosi tumultuariamente fatti era per mala sorte avvenuto^ che 
in quella frettolosa ritirata, che feciono i nostri dal borgo di 
Marradi, uno avendo perduto le scritture della sua ammini- 
strazione, non possette vero non fu costretto da' detti dieci 
a renderne conto alcuno. Stando le cose in questi termini, 
era venuto in considerazione e anche in desiderio di molti 
che Bernardo di Giovanni Rucellai fusse fatto gonfaloniere di 
giustizia nel prossimo priorato, sperando che egli fusse umio^ 
atto a sapere correggere o tutti o parte di quei difetti, che si 
dicevano essere in quel presente governo, perciò che questi era 
tenuto grande senatore, e di quella condizione oratore ^ che mas- 
simamente si dilettava con le ragioni aprire nelle consulte 
le menti delli uditori, comparando e confortando esse ragioni 
r una con l' altra, ma della propria opinione e sentenzia sua era 
tenuto scarso e raro dimostratore. Fu adunque secondo la cre- 
denza universale tratto il detto Bernardo gonfaloniere. Ma per- 
chè gli uomini savi sono riputati timidi e irresoluti, fu creduto 
più tosto che' fìngesse d'essere indisposto della sanità che altri- 
menti, e cosi, non si presentando in palagio fra il t^mpo costi- 
tuito dalle leggi, rimase (come e' volle) privato del magistnh- 
to, con dispiacere grande di coloro che restarono privi di qudh' 
speranza. ' Ma in luogo di Bernardo fu tratto messer Guid' An*» 

< Oratore manca alla Edii. Arbib. ' 

s Trovo nel PrioritU Ridolfr (cod. Riccard. ^U2) che il BoetRai ert 
malato: lo stesso dice P Ammirato. E il Parenti : « Greosai qui (nel novem- 
bre ) la nuova Signoria et Gonfaloniere Bernardo Bacellai , e' compagai tra 
frateschi e bigi la maggiore parte riuscirono : pure nel eapo buono ci eoniida* 
vamo: ma per disgratia era gravemente malato. Il perchè ii stimava che la 
città poco se ne varrebbe. Ultimamente non scodo per recuperare a tem^« 1% 
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dMimftdift Sfsnurft^/^VMB irit». Errale, [liitii pres» 
9 ma^^traiH: «tabi^arì ow 'ifH «■§ 4Sfn» «^ 
«llT«tÌ0» yfi e f'U i gn a' tin^fii ^irife citii ni fa 

f» fTMiili €i^0i4mL Oa^ i^i^^m^ imamn ai fn^m, e a gii 

<9K«i^ dfeM: V^ «!«ii «i fai ii rs e per li polena ae'dl^ 
UéM^ eftrh mab 4ì«{^/sizKafr Mb nltà, e feifkè die 
enmff 41 fKlb aome fr»T«xi!f^ dtt memo ftatetrmo aD' n»- 
nfni^, wm fi tìms^mm, Ferflche^flBOf^fnfaBioeooB- 
UffUnAff il tfms^i^, owfiini ai ft ealc si af^itara dì itersoa- 
40r( di' elle «i doreaero Tinffire e approfareL La qoal eosa 
pcfieb di' e||lì dbèe ibsIo dì fare pia e pie Tolte, quasi ite 
fummf, e hms^o a eomp^àoiie defla naia eonteatena de' 
dtUiAhàf per b qualità del presente goTcmo^ di^M lungo af- 
ftraiiKfnto di parole, si lasciò finalmente tra' dmti e tra i 
bbbrì iHCire questa eofoclosione, cioè : che non essoido essi 
cittadini ben contenti de' modi e deOa qualità di quello pre- 
sente goremo^ non si volessero astenere di lulo intendere a 
quella signorìa^ perciò che essa non mandierd)be di porger 
loro gli oreedii^ e di pensare a satisfare a' loro desiderii. Al 
fine delle qnaH parole nacque suMtamente tanto e tale tu- 
multo e romore nella sala del consiglio^ per la frequenza delll 
spurgamenti e del battere delle mani e stropicciare per terra 
de' piedi^ che il gonfaloniere^ conoscendo con quanto dispia- 
cere d' animo e sdegno le sue parole erano state ricevute^ 
tutto perturbato e perduto d'animo si ripose a sedere; e il 
signor preposto, sonando il campanuzzo^ secondo la consuetu- 
dine^ subito diede licenza al consiglio. Ed il gonfaloniere se 
n' mài) la sera medesima a casa con la febbre. Ma la seguente 
ntiiU*y non si astenne la temeraria gioventù d' appiccare più 

MMÌili . inUftMi elitm che M. Goid' Antonio Vespncei di più favore lì sncce- 

4tVii Btroirdo ilUgò Io impedimento, e M. Goido io suo luogo guccesse. Il 

lytftlii Mndo valeotÌHÌnio uomo et Delle pratiche presenti delle guerre experi- 

nmnUtéHtmo , conforto dette ooìvertalmente a tutta la città che sotto il suo 

in tempo tanto importante le cose optìmamente passerebbono. • (T. IH.) 

^rbib UgM del medeiimo animo senz' altro : la corranone da me 

Il mtoo dell' Autore. 
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mazzi di capestri a' ferri delle finestre delle camere terrene e 
alla campanella della porta della casa die egli abitava nella 
via de' Servì dirimpetto alla chiesa di san Michele Visdomini, 
e con alta voce gridare d'intorno alla casa: Zucchetta, e* ti 
sarà tolta la fórma della berretta, alludendo alla figura della 
testa di quello^ perciò che egli era di sua natura calvo. Per 
questi e altri simili^ benché non lodevoli accidenti^ si vide 
quanto sarebbe maggiore sempre la virilità e generosità del- 
l'animo nella gioventù, se ella non fusse disviata e spenta 
dalla sensuale inclinazione di quella età.* Non furono di pooo 
momento questi accidenti^ come fatti si fussero, perciò dte 
tosto apparve grandissima diversità nell' elezione de* magi- 
strati da quella che poco innanzi fòr si soleva, come se al 
suono delle sopra dette voci si fussero i cittadini svegliati dalla- 
pigrizia e sonnolenza loro, e fatti più accurati guardiani per 
allora della loro libertà ; con ciò fusse cosa che senza indugio 
fusse vinto e fatto sufficiente provvedimento di danari, e dato 
rimedio alli già cominciati disordini. 

XIV. Nel medesimo tempo ingelosiva ogni dì più il duca 
di Milano della mente e delle forze del nuovo re di Francia; 
e a' Yinizìani anche soprastava gran pericolo del Signor tur- 
co. Solo il papa era libero da tutti questi pericoli, e maggior- 
mente da tutte quelle cure che più al suo pastorale ufficio 
s' appartenevano. Perciò che essendo assicurato da ogni acd- 
dente, che da' principi e dai concili gli potevano sopravveni- 
re, non ad altro più frequentemente attendeva, che a f5ar feste 
e conviti e nuovi sposalizi de' figliuoli e figliuole. Né di paci- 
ficare le guerre fra' cristiani punto s' affaticava, o teneva cura 
alcuna, essendo solamente vòlto e intento alla grandezza della 
casa sua, senza alcun rispetto della dignità della sedia apo- 
stolica. Ed essendosi già dimenticato della acerba morte del 

' AUri ioguUi furono fatti al Vespueci , quando venne la fine del ino 
goofalonierato : a perchè si riputaTa della parte opposita al frate , rimontando 
hora questa in favore, più notte intorno a casa sua li furono fatte TÌtuptiMe 
baie. Facevanli fare parlamento, mandavanlo di poi al Bargello : d^vanlì delU 
corda, et ultimamente li tagliavano la testa. EI simile fatto fu alP uscif di 
Lorenzo di Pier Francesco et ad altri cittadini. Taccio le molte polize apf»|iccà- 
teti più volte in dishonore di questo et di qaello: tato olu» Tifare non ci éì po- 
lca : tanta licentia ci si usava. » (Parenti St. cit. T. III.) 
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SUO figliuolo duca di Candia^ a questo eietto feoe diporre il 
cappello all' altro suo figliuolo G^are cardinale di Yalenza, 
già fatto yescoYO, e forse ornato di tutti o della maggior 
parte de' sacramenti ecclesiastici^ secondo die pubblicamente 
si diceya. Ess^ido adunque pacificato e accordato col nuovo 
re di Francia^ Luigi Xn, mediante la dispoisa^ cbe egli aveva 
conceduto a sua maestà^ di separarsi dal matrimonio della 
sua prima moglie, sorella del re Carlo defunto, e contrarre 
nuovo matrimonio colla reina vecchia, Anna, stata moglie 
del detto Carlo * (la qual cosa procacciò questo re di fare, per 
t^ier più sicuramente lo stato della Brettagna, che per ra- 
gione di eredità o di dote alla detta regina vecchia s' appar- 
teneva), mandò adunque il papa per la via di mare il detto 
Cesare in Francia, con tanta pompa di rlcdiezze e ornamenti, 
die fu una meraviglia; in tanto che pareva che di magnifi- 
cenza e ricchezza egU avesse quasi avanzato il fasto e la gran- 
dezza della corte reale. Così fece parentado con la maestà del 
re, avendo quello congiunto con lui per matrimonio una so- 
rella di monsignor di Alibret, nobilissimo principe e di san- 
gue reale. Mediante il quale accordo e parentado tanto il pon- 
tefice quanto il re conseguivano i comodi e disegni loro, come 
di sopra è detto, e come meglio a suo luogo s' intenderà. 

XV. In questi tempi, conoscendosi in Yinegia da quel se- 
nato la difficultà grande e la durezza dell' impresa fatta di 
Pisa e del Casentino centra' Fiorentini, cominciarono final- 
mente a pensare e a ragionare di nuovo di qualche accordo, 
per le mani del medesimo duca di Ferrara, come altre volte 

' Alessaodro VI, colla speranza di »Yere aiuto dal re di Francia per io- 
^andire il tuo figlinolo Cesare, fu sollecito a dargli la dispensa per sciogliere 
il matrimonio con Giovanna figliuola di Luigi XI. Quattro furono le ragioni 
addotte da Luigi XII per ottenere la dispensa ; ma invero erano la deformità 
di Giovanna , a sposar la quale era stato costretto dal padre di lei , e U cupi- 
dità di conseguire il ducato di Brettagna sposando Anna vedova di Carlo Vili. 
Cesare Borgia andò da sé stesso in Francia a portare la dispensa, aveodo 
ordine dal padre di venderla cara. (Vedi Machiavelli , estratti di Lettere ai 
Dieci di Balia.) Della partenza del Valentino cos) parla il Burchardo: « Feria 
a fecunda prima octobris secrete recessit ex urbe Cardinalis Valentinus itams 

• ad Franciam , et cum eo dominus Ludovicus de Vìllanova per regem Fran- 

• corom missus et Joannes Jordanus de Drsinis, et multi juvenes romani i?e- 

• ront secum , et dnxit magnimi tliesanrum , et Inter alia multos aquot far- 

• ratoa ferris argentets. • 
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avevan fatto ^ e per introduzione anche^ secondo che si diceva, 
del duca di Milano^ il quale si stimava che fusse in secreta 
intelligenza sopra di ciò col senato viniziano. Per la qual cosa 
furon mandati a Yinegia dalla città due ambasciadori^ Pagol 
Antomo Soderini^ e Giovambatista Ridolfi, i quali fecero la 
via da Ferrara. * E stati quivi alcuni giorni sopra il trattato 
della pace, andarono poi in compagnia di quel duca a Vino- 
già, ove si concluse in effetto V accordo, per lodo dato dal 
detto duca tra quella signoria e la nostra città, con molte con- 
dizioni; e tra le principali, che Pisa oon tutto il suo territo- 
rio tornasse sotto il dominio fiorentino e sua giuridizione 
nel modo e forma che ella era prima, eccetto che le fortezze 
si dovessero tenere e guardare per i Pisani ; e che i Fiorentini 
dovessero pagare la spesa di tali guardiani dell' entrate e ga- 
belle delle porte di Pisa ; e che i Fiorentini vi avessero a 
mandare il capitano, e i Pisani. dovessero eleggere il podestà 
di luogo non sospetto a' Fiorentini ; e che il capitano non po- 
tesse confinare né condannare nella vita né in membro cor- 
porale, senza il consentimento del podestà; e che i Pisani 
potessero navigare liberamente per tutto e a loro modo, e 
potessero far arte di seta e di lana, eziandio lavorando panni 
di lana dì san Martino ; che i Pisani dovessero stare a buon 
conto del dare e dell' avere co' Fiorentini : ed oltre tutte que- 
ste cose, che i Yiniziani avessero avere dalla comunità di Fio- 
renza ducati centomila in spazio di dodici anni, e ogni anno 
la rata sua, e che per tutto dì 24 d' aprile prossimo, che è ta 
vigilia di san Marco, dovessero aver tratto tutte le lor genti 
di Pisa e suo contado, e della terra di Bibbiena, e di tutto il 
Casentino ; con alcune altre condizioni di poca importanza, 
che per brevità non si contano. I quali capitoli essendo veduti 
e considerati in Fiorenza, ancora che fussero giudicati in 
qualche parte di danno e di vergogna, pure dopo molte con- 



' Con deliberaiione del 28 febbraio ^1498, stile vecchio, furono man» 
dati questi dae oratori prima a Ferrara per trattare col duca iotomo all' ac- 
cordo da farsi co' Veneiiani. (Registro di legazioni ec. rìt.) Sebbene i signori 
fiorentini non avessero a grado che fosse lasciata all' arbitrio di detto duca 1* 
decisone delle cose, pure con atto del 'IS roano egli fo fatto arbitro. [Atti 
pàMUd, tomo XIV, neirArch. Centr. di Sfato.) 
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suHazioni. fu deliberato d' accettargli, ^ di {Mgliare Pis^ ad 
ogni modo. ^11 che però fu fatto non sensi una comune invi- 
dia e carico d' alcuni particolari cittadini, grossi creditori de' 
Pisani, alla privata utilità de' quali pareva cbe s' avesse mag- 
gior rispetto, che air utile e onore pubblico della città. E cosi 
essendo r(^tiflcati, fu mandata la ratificazione a Vìnegìa, pur 
non s^za qualche dubbio e meraviglia, per molti rispetti, e 
massimamente considerando i Yiniziani avere speso in cosi 
fatta imprese settecento migliaia di ducati, non si vedendo 
cagioae alcuna che gli costrìngesse a levarsi da quella impre- 
sa, essendo quasi in quei giorni al di sopra d' ogni cosa, e la 
nostra città afflitta e aggravata dalle soverchie spese. Tutta- 
via poco dipoi s' ebbe vera notizia de' grandi ordini e appa- 
recchi di guerra, ohe faceva in quel tempo il gran Turco, e 
quelli essere stata la cagione di fargli oondescendere a tal ac- 
cordo. Del quale nondimeno, dice messer Pietro Bembo nelle 
sue storie, i Yiniziani aver avuto mala contentezza, e tenersi 
mal soddisfatti dell' opera del duca di Ferrara a lor benefizio. 
Ma i Pisani fecero resistenza in Vinegia di Oonsentire dalla 
parte loro a questi capitoli, anoor che quei fossero per loro 
molto onorevoli, né li vollero ratificare per non tornare nella 
solita servitù. Ma non essendo ascoltati più i loro ambascia- 
dori dal s^ato dei Yiniziani, anzi avendo avuto assoluta- 
mente la repulsa, cominciarono nella città di Pisa a tumul- 
tuare tra loro , e contendere insieme di quello che s' avesse a 
fare, perciò che la maggior parte dei contadini di loro natura 
era volta all' accordo. Nondimeno, dopo molte controversie e 
dispute, quasi tutti unitamente deliberarcmo valere stare su 
le difese, e far ogni cosa per non ricevere in Pisa i Fiorenti- 
m. La qual cosa non ostante, venuto il dì di san Marco, i Yi- 
niziani trassero tutte le lor genti della città di Pisa, restando 
1 Pisani forti e pertinaci nella loro ostinazione, e cosi si ri- 
mase Bibbiena e tutto il Casentino in poter de* Fiorentini; i 
quali fecero sfasciare quella terra, abbattendo le mura. E cosi 

' ▲ dì Ci tf rile 44dd « U dm di Femni prooonziò ia Veactia U I«do , 
• dà firoMlto aacb« dagU ortUrì fioreBdai. È nel tomo UV degli AUi pibblki 
eiUli. NetMma delle parti rimese coBleote di questa deciùeoa. lit sig^mExa <fi 
Firense eoo atto de' 28 mano iSdO tì oppeee proteata di mllikà. 



[1499] UBRO TERZO. 159 

ayendo rassettato ìa buona forma le cose di quel paese ^ e ga- 
stigato i primi àatòrì della ribellione, il capitano se n' andò 
a Città di Castello a rinfrescare le sue genti ; e quelle del duca 
di Milano se ne tornarono in Lombardia ; e i Fiorentini pali- 
mente mandarono tutte le kn* genti in guarnigione in quel di 
Pisa e altri luoghi, ove faceva di bisogno. Ed i Pisani, ben» 
che fussero apertamente confortati e consigliati dal duca e da' 
Viniziani. a doversi acccHtlare co' Fiorentini, ogni giorno ^i 
mostravano più gagliardi. Onde in Fiorenza si fecero molte 
consulte, e perciò fu mandato per il capitano, e dato- 
gli danari, e nel fine di maggio si condusse nel contado 
di Pisa per dare il guasto, e poscia seguitare o non segui- 
tare la guerra, secondo che si giudicasse esser utile e oppor- 
tuno. 

XYI. Essendo per tanto arrivato il capitano presso a Ga* 
scina, con forse dodici o quindicimila persone, mandò ad of* 
ferire mesti patti a quei terrazzani, i quali non volendo essi 
accettare, diede il guasto per tutto il lor contado. E dipoi ap* 
pressando il eAnpo, vi piantò alcune bombarde, e avendo con 
esse battuto la terra, gli costrinse a chieder patti , e non li 
trovando, si diedero a discrizione de' commissari. E cosi a 
d'i 26 di giugno del 1499 prese la possessione di quella ter- 
ra. * Dopo questo, seguitando la vittoria, e rifornito il campo di 
fanterie, del mese di luglio fece il capitano accostare il campo 
presso a Pisa^ e quindi mandò a domandare a' Pisani se vo- 
levano restare d' accordo con Marzocco. E non avendo avuto 
da quelli risposta secondo la voglia sua, fece accostare pWi 
avanti il campo alle mura, e bombardar quelle con molte ar- 
tiglierie grosse in più luoghi , e massimamente la ròcea o 
torre chiamata Sta-in-pace, facendosi da ogni parte e dì e 
notte guerra mortale, perseverando tuttavia i Pisani nella 
solita ostinazione.* Ma i Fiorentini nel mese d'agosto, il di 

' U «MflÌBM autore ddlfl Gmerra d$l 4500, CrtMefolte poMittli 
4al pr«f«s8or Fraocesoo Bonaiai mai tomo VI, ^te 11, dell' Archivio Séàrie» 
IMiano , dice che Cascina veaieae in mano de' Fiereolioi non ienca aoppeéto 
di tradimento. 

* Nella Cronachelta «ti. è deaoritta vÌTaiM^I» la eaiiaaiieae de' Piaaai 
in difendwe la loro città : aoa»tni e donne d' ogni otndiaiMMie laToraTtno ai 
ripari e combattevano con incredibile ardore. 
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dì san LoraxD, presero per fora fH% ròcca^ e il riparo 
fatto da' Pfnpi^ e b chiesa di saa PwgiM dentro le mora da 
quella pari» «BiràBa: nel qoal giorBO stesso^ che fa il dì di 
san Loremo^ s'attendeTa in Fìorema quasi novella certissima 
della intera Titforìa. * La qaaàt non essendo soccedota^ per- 
ete fl capìtaBo non ToUe dare l' assalto della battaglia gene- 
rale^ caneera stato prima ordìBato da loi e da' commissari, 
benché da tmti i condottien e capitani del campo si gnidicasse 
nmrersataKnte die con grande arranla;^ e como^tà lo po- 
tesse e dofesse bre^ essendo caduta una banda della mura- 
glia di TCBticinque o troiu braccia dal lato di foora tutta in- 
tera Terso fl campo; la guai muraglia a guisa di scarpa e di 
scala fecera comoda e facile l' entrata alle fanterie, le quali 
unitamente concorsero alla rorma; e combattendo senza dub- 
bio Ti sarebbero entrati, tanta fu la furia e l' ardire della 
moltitudine de' gioT»ii fiorentini die si troTaraio quei giorni 
in campo, <^tra l' ardore e prontezza di tutti gli altri soldati, 
se il capitano stesso, e ViteDozzo suo fratello, gridando a die- 
tro, a dietro, e fermando i soldati, non gli aTessero fatti ri- 
tirare a colpi di stocchi e bastonate, non Toledo die la bat- 



< • E ad 4d iP fmim £tu, e' FucBlni per f«m nltMmo in IsUin- 
p«cie, e fiTÌ feriti e B«rti el «Ti aiolli musì Mnare firentìoi. E U torre 
A SCaMpeeic era m\mm per terra èiA pari della aiara in sa. E' firentini fra 
•ci di ia circa tì drmoa o ^nattra kocW d* artigliarie grosse , cfaa tirarano 
•ar el caspa di San Panilo e sn per ripari , ia Biodo anmassonno di molti 
pisani , dare cW non si poterà laTorare a ripari salra la notte e poco. E redato 
^nesta, ^ Pisani citadini e contadini (si) sfeMcntorano , in modo abandonono 
^ ripari , cW nessnno non si Tolea ac«aUra per niente. Tednto Masi e' conta- 
dini andono a' signori , e disseno si pigtiassa acordo co* firentini , che non 
Toleana capitar male; e di molti Pisani si fngittane a Lnca di citadini e con- 



tadini , e slcnni si caiooo dalle mnra per esser le porte serrate; e se fosseno 
•lite aperte le porte , Pisa si motsTa de gente , e maxime de' pia riehi e sta- 
tnatf , cIm assai teneaoo e' cassili in punto per fnggire. E' contadini s* aveann 
parato innansì loro bestiame alla porta a Luca per mdre. E veduto tal coxa 
^ singnori pisani , insieme co* contadini più ricchi , feciono quattro inbasda- 
tari , dna cittadini e dne contadini , per mandare in campo e far patti , a 
mandarono prima ano frate certoaìno procuratore del luogo per saWocondntto, 
ad abbaio; e perchè a Dìo piaqque, si tardò tanto a fare li due inbasdator» 
pisani che il salrocondatto spirò. El giorno dipoi , fu ad 4t d' ogoato, si stiè 
tatto abandonafo; e dipoi ad 12, el capitano de' Pisani e molti della ter* 
riprasano animo e ritomorono ai ripari ec. ■ (Memoriale di Giovanni Por- 
hvenori, pubblicato dal signor Bonaini nel citato tomo dell' Archivio SUfriea 
JkUiano.) 
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taglia si seguitasse più oltre, non "Stante la sollecitudine e , *? 
gli espressi comandamenti de' commissari, e la instanzia di 
molti giovani fiorentini,, che continovamente confortavano i 
soldati alla battaglia; di che tanto fu Io spavento chepresei^) 
i Pisani della improvvisa caduta del muro, e del modo della 
rovina di detto muro, che, se i nimici avessero seguitato 
il combattere da quella parte, non arebbero potuto far resi- 
stenza, non avendo tempo a poter più far fossi o altri ri- 
pari; protestavano* tuttavia i commissari al capitano, « 
dicevano apertamente che egli solo era causa che la nostra 
repubblica non s' insignorisse in quel giorno della città di 
Pisa; e in cosi fatte contese e rimproveri si consumò quel 
dì. Ma i Pisani essendo rassicurati, e ritornati dentro quei 4. 

che già si erano fuggiti fuori per la volta di Lucca, non atte- 
sero la seguente notte a far altro che a lavorare , gli uomini 
e le donne insieme, e a far fosse e ripari, che furon tali e sì 
gagliardi, che V altro giorno le nostre fanterie non ebbero ar- 
dire di darvi V assalto. Ove non voglio lasciare indietro un 
caso degno di molta loda, del valore e costanza de' Pisani, 
che lavorando insieme due sarelle nella fabbrica de' ripari, 
una d' esse essendo stata ammazzata da un colpo d' artiglieria 
de' nimici, fu subitamente dall' altra presa in collo, e cosi 
come ella era lacera e guasta con tutti i vestimenti fu messa 
in uno gabbione, e dentro seppellitavi, e ricoperta con la 
terra. 

XVII. Dipoi seguitando l'uno disordine dopo V altro, si 
cominciò a dubitare che, per occulta intelligenza che avesse 
il capitano col duca di Milano, mandasse in lungo la spedizione 
della gueira. * Le cagioni del sospetto erano molte, ma la prin- 
cipale e la più vera era, che molto prima che oggi aveva co- 



* Avverti che protestavano s' appicca alle parole : la quale non eaenr 
do iucceduta; ed è il verbo priocipale di questo lungo periodo nies^o -al 
solito da un gerundio. (Àrbib.) 

' È certo che dopo questo fatto i Signori fiorentini concepirono forti 
sospetti contro Paolo Vitelli , e studiarono fin d' allora il modo d' averlo sicn- 
raroenle nelle mani , come può vedersi dalle lettere che il Machiavelli scrì- 
veva a nome dei signori Dieci ai Commissari del campo. [Scritti inediti di 
Niccolò Machiavelli, pubblicati da Giuseppe Canestrini, Firenze, Barbèra^ 
Bianchi eComp.) 

VABDI — 1. VV 
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miDciato il duca a riceicare la città ddl^^oa anùdm e ecm- 
federaxioDe^ col promettergli aperti e grandi sussidi e fayori 
per la ricuperaxioDe di Pisa: e tutto seguiva per la pmra ^e 
egU arerà del re di Francia, che dopo la sua eoronazioiie 
s' intenderà apparecchiarsi all' acquisto dd ducato dì Milmo, 
per la dependenza delle ragioni, che presomeTa a lui appar- 
tenersi mediante la eredità di madonna Yaloitina, sordla le- 
gittima del duca Filippo Visconte^ ultimo duca di Milano di 
quel sangue; ' oltra die quel prìncipe era molto inanimito e 
esasperato contro a quel duca, per V ingiurie die gli pareva 
aver ricevute da lui, nel tempo die egli aveva sostenuto V as- 
sedio nella città di Novara. Ma come ciò si fnsse, i Fiorentini 
nondimeno seguitavano V impresa, maitre die altro impedi- 
mrato non si mostrava, e al capitano non mancavano dr 
satisfare in tutte ie site dimande che facessero di bisogno 
della guerra, e eziandio per farlo al tutto inescusabile quando 
ei mancasse della fede e diligenza sua. NondimaM) furon tanti 
e sì vari gli acddenti che avvennero in quella guerra, ch'egli 
era nata comune opinione d' ognuno die il detto capitano {hù 
d' una volta avesse avuto comodità di riportar la vittoria in- 
tera di quella guerra ; perciò che nel predetto giorno di san 
Lorenzo entrarono alcuni conestabili e soldati e giovani fio- 
rentini non soldati insino dentro le mura, e i Pisani p«r la 
paura abbandonavano le difese, se (come è detto) il capitano 
con le minacce e con le ferite non avesse fatto restare quel- 
la astrailo. 

XVIII. Fece pertanto il re V impresa contro il duca,* e 
espedilla felicemente; la quale mentre che dal principio s' ap- 
parecchiava, i Fiorentini seguitavano la guerra intorno a Pisa, 

* Quando Giovan Galeazzo Visconti maritò la Bgliuola Valentina a Luigi 
d'Orleans, fratello del re Carlo VI, aggianse alla dote la contenzione che, 
mancando la linea mascolina de' Visconti , succedesse nel ducato di Milano 
Valentina, o, morta lei, i discendenti più prossimi. Alla morte di Filippo 
Maria Visconti, mancarono i discendenti maschi j però Carlo d' Orleans 
figliuolo di Valentina aspirò al ducato di Milano : ma la sua mala fortuna 
gr impedì di tentare ogni impresa. Luigi figliuolo di lui la tentò « ma eoa 
poco successo: per il che, salito sul trono di Francia, attese subito a far 
valere i suoi pretesi diritti. Vedi Guicciardini , Storia, lib. lV,cap. 4. 

^ I Francesi vennero contro il duca di Milano nel mese di agoato coaie 
leggcsi in srguilo. 
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dove avvennero le «ose da noi dette di sopra. Avendo adun- 
que nel medesimo tempo conseguito il re l' intera vittoria, e 
fuggitosene il duca nella Magna, e essendo le sue scritture 
pervenute in mano de'Franzesi, ebbero gli ambasciadori flo- 
renfini, che erano stati mandati a Infilano a congratularsi della 
vittoria, buona occasione di ritrarre da gli agenti del re le 
segrete intelligenze e pratiche che aveva tenuto con Pagolo 
Vitelli il duca, per mandare in lungo la guerra contro a' Pi- 
sani, acciò che i Fiorentini per il desiderio dell'acquisto di 
Pisa si collegassero t^n lui a difesa comune degli stati , come 
eziandio il detto duca aveva sempre studiosamente procaccia- 
to, insino dal principio ch'esso cominciava a temere della 
guerra e dell' accordo che si maneggiava tra il re e la signo- 
ria di Vinegia. * Le cose sopra dette avevano generato in Fio- 
renza mala contentezza, e grande mormorazione centra il 
capitano: onde per la stanchezza degli animi, e anche per 
tedio de' soldati, per rispetto della mala influenza sopravve- 
lìista nel campo, e per le molte e gravi infenultà €he in 
quella stagione sogliono procedere da' venti marini, essendo 
massimamente seguito la morte d'alcuni commissari e iK)bili 
cittadini e giovani assai, che per vaghezza del vedere erano 
stati tutta quella state nell'esercito, si fece deliberazione di 
discostarsi da quella città. E finalmente fu levato il campo 
coir artiglierie circa a mezzo settembre, ritirandosi con gran- 
dissimo danno e spesa e vergogna de' Fiorentini e con tanta 
mala voglia di tutto il popolo, quanto stato sarebbe se per- 
duta si fusse qualunque altra più cara cosa delle nostre, ma- 
ravigliandosi e dolendosi ognuno del capitano, e di chi tran 
lui avesse tenuto alcuna intelligenza, e non meno da' nostri 
cittadini, se alcuno di cosi fatti avesse avuto la infelice città 
nostra, che de' forestieri, tra' quali principalmente si credeva 
per cosa chiara che fussi slato il duca di Milano: dall'altra 
parte diffidando il capitano ancora egli molto de' Fiorentini, 
come consapevoli de' suoi secreti pensieri nelle cose di Pisa, 
e come nella guerra del Casentino gli era stato dato qualche 
incarico di negligenza, e eziandio di non molta fede, fter avere 

* Dal cartegigve degli oratori fioreotini a MHano ara si ricavano «[iteste 



€08G. 
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qaalcbe volta, come amico e parente, presentato Piero e Giu- 
liano, quando essi erano nella terra di Bibbiena, e salutato- 
gli, e parlato con loro, bencbè presente il nostro esercito, e 
essendo il fiume d'Amo tra loro e lui in mezzo. Ma quello 
cbe sopra tutto aveva fatto sdegnare grandemente la signorìa 
nella guerra del Casentino fu che, essendo in quel tempo ve- 
nutogli in mano prigione un segretario della signoria di Yine- 
già, e essendoli stato chiesto da' nostri commissari, e anche 
con promessa certa di renderglielo salvo senza dargli tortura 
altra lesione di sua persona, non V aveva voluto dare loro, 
ma salvatolo col lasciarlo liberamente fuggire. Ricordavasi 
ancora egli parimente quanto poco conto avesse fatto delle 
protestazioni e querele che seco avevano fatto i nostri com- 
missari nella guerra di Pisa, quando fece ritirare il nostro 
esercito dal combattere. Le quali tutte cose gli davano ca- 
gione di sospettare e temere; oltra eh' egli intendeva da qual- 
che suo amico particolare, e de' suoi cancellieri e agenti die 
teneva in Fiorenza, quanto si sparlava ' di lui con poco rispetto 
per tutta la città. Nondimeno ei non mancava di chiedere con- 
tinuamente rinfrescamento di fanti e di danari e di muni- 
zioni, per seguitare nuovamente l' impresa di Pisa, ancora 
che la stagione non fusse molto opportuna. Ma certa cosa è 
che dopo la vittoria avuta dal re del ducato di Milano, egli 
aveva grandissimo desiderio d' ultimare la guerra centra' Pi- 
sani. Dall' altra parte i Fiorentini, ancora che non avessero 
molta voglia di seguitare V impresa, se ne mostravano de- 
siderosi; e perciò attendevano a fare provvisione di fanti e di 
danari, sotto colore almeno di volere rinforzare le guardie 
de' luoghi che ei tenevano, per infestare tutto il seguente 
verno i loro nimici. * 

* Co8\ il Cod. Magi. : V Edix. Arbib parlava. 

' I signori Dieci di Balia Yolevaoo con ogni circospezione mettere le 
mani addosso a Paolo Vitelli, nel quale, siccome dice anche il nostro aatore, 
era yennto il sospetto cbe fosse tenuto in poca fede. Erano al campo comr 
missari Braccio Martelli e Antonio Caoigiani : ma furono mandati, con ordine di 
fare destramente ogni opera per assicurarsi del capitano, Filippo Buondel- 
monti e Luna degli Albini. Faceyano questo ancbe per mostrare agli altri 
potentati che la impresa di Pisa volevano seguitare con energia , e per 
acquistarsi così reputazione. Poiché temevano che i Casdneai fossero di oste- 
colo al loro disegno, ordinarono ai Commissari che mandassero a Firenze talH 
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XIX. E così, avendo eglino dato l'ordine a tutto quello 
che disegnavano di fare, i nostri commissari chiamarono una 
mattina a desinare seco Pagolo Vitelli per consultare e ragio- 
nare con lui de' fatU della guerra. E cosi dopo desinare, es- 
sendosi ritirati con esso in una stanza più segreta, fu da loro 
ritenuto e fatto prigione, e in un medesimo tempo mandarono 
a pigliare al suo alloggiamento Yitellozzo suo fratello, che 
ancora non si levava del letto essendo alquanto indisposto. 
Onde avendo inteso da quel commissario eh' era stato mandato 
per lui, come egli era prigione della signoria, facendosi di 
buon cuore, come innocente, lo richiese pregando che volesse 
lasciarlo vestire. E questo fece astutamente , acciò che indu- 
giando alquanto, sopravvenissero, delle sue lance spezzate e 
servidori, come seguì in effetto; perciò che essendo già fatto 
montare a cavallo cortesemente senza legarlo a guisa di pri- 
gione, da uno de' suoi, chiamato il Tartaglina,* gU fu messo 
lo stocco in mano, gridando: Vi lascerete voi , signore^ me- 
nare via a modo d' un montone ? Il perchè, ristretto in mezzo 
di quei suoi difensori, e confortato da quelli, se ne fuggì alla 
volta di Pisa; tanta fu la sciocchezza e dappocaggine di chi 
andò per lui. Fu adunque preso Pagolo e mandato a Fiorenza 
accompagnato da Luca d'Antonio degli Albizzi, e fu esami- 
nato nella sala del ballatoio da gli Otto e da* nostri signori, 
essendo gonfaloniere di giustizia Gio vacchino Guasconi, uomo 
animoso e severo, il quale dopo gli avvisi avuti delle intelli- 
genze tenute da lui col detto duca, andava molto osservando 
gli andamenti suoi. Alla quale esamina furono aggiunti alcuni 
altri cittadini per maggiore giustificazione delle menti d'ognu- 
no. E finalmente adì primo d'ottobre,* fu nel medesimo 
luoga decapitato, non ostante ch'egli non confessasse cosa 
della quale per sua propria bocca , o per sue proprie lettere. 



i Gascioesi che erano al campo , e dagli altri facessero sgombrare il castello : 
fecero afforzar Cascina , e tennero corto di denari il capitano. Vedi intorno 
a ciò le lettere della Signoria nei citati Scrilli del Machiavelli pubblicati dal 
Canestrini. 

' Il Cod. Magliab. ha Tartagliano: vedesi corretto, ohe prima diceva 
Tartaglia. 

' In questo giorno morì Marsilio Ficioo che tradusse in latino Platone, 
« fu uno de' restauratori del platonismo in Italia. 
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ei potessi tegitlimamente essere convinto^ eccetto cbe del fallo 
della disuUNctìenza. E questo avvenne perchè nessuna delle, 
sue proprie lettere venne in mano de' sopra detti magistrati^ 
perciò che i suoi èaneellierì e segretari oommoranti in Fio- 
renza^ poscia che di lui era nata nelle menti degli uomini 
quella diffidenza che alziamo detto^ subitamente che da lui o 
da Vitellozzo ricevevano lettere^ senza indugio l'ardevano, 
acciò che, in ogni caso che avvenire potesse, non fossero ri- 
trovate appresso di loro. Ma quelle che i detti cancellieri scri- 
vevano ad essi loro padr<mi, si ritrovarono appresso di lui, 
che con esso insieme vennero in mano della signoria, che Io 
facevano reo, e senza alcuna scusa essere colpevole. DeVle 
quali lettere, che furono molte, che lo condannavano, ci ba- 
sterà raccontare il tenore di qualcuna di quelle che furono 
pubblicale: perciò che della pratica che e' teneva continua- 
mente col duca di Milano, e del trattato che faceva segre- 
tamente d' essere condotto a gli stipendi del re, con i suoi 
agenti in Italia, come di cosa che poteva offendere chi ma- 
neggiava tale pratica, non s' intese altri segreti. * 

XX. Una adunque delle lettere pubblicate, scritta al detto 
capitano da messer Currado da Castello, lo avvisava che ei 
dovesse mandare un personaggio fidato in Siena a Pandolfo 



' Diamo qui ud estratto della condanna del Vitelli ricavata dal RegUtro 
delle deliberazioni de* Signori e Collegi del 4498 e -{409 j classe lì, 
dist. 6a, no 161 , che è nell'Arch. Centr. di Sialo, a Avendo i Signori per 
moltissimi e quasi infiniti testimoni che Paolo Vitelli nel tempo che era capi* 
tano del popolo fiorentino aveva fatto molti tradimenti d' accordo coi ribelli 
della repubblica ; che non aveva condotto la goerra contro i Pisani con sol- 
lecitudine j che non aveva voluto proseguire la vittoria dopoché venne in pos- 
se9&o della ròcca di Stampace, contro il volere e i comandi dei Signori e. 
der Oonfaloniere di giustizia ; che di sua volontà aveva lasciato 1' assedio di 
Pisa , e aveva sparso V esercito qua e là con disegno ; che per sua colpa, ansi 
inganno, si erano perdute motte artiglierie e di gran valore} che aveva voluto 
occupare per sé alcune castella dei Fiorentini, come Cascina e Vico} e molte 
altre cosa aveva fatto d' accordo con privati e signori e principi esteri in dan« 
no e in disonore della Repubblica : perciò volendo che egli non possa di ciò 
gloriarsi, e «he la sua pena serva d' esempio , ordinano che, lasciate tutte le 
solennità e sostanzialità della legge e delli statuti , i Signori Otto colla loro 
sentenza dichiarino Paolo Vitelli ribelle e traditore del comune di Firenze; e 
come tale gli sieno confiscati i beni , e dall' esecutore della giustizia gli sia 
troncato il capo nel ballatoio del palazzo del popolo a un'ora di notte. » — (De- 
liberazione deldì lo ottobre ^499,) 
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Petrucci , col quale egli potesse^ conferire quello che gli con- 
veniva trattare con sua signoria circ^ al rimettere Piero de' 
Medieiin Fiorenza. Alcuna altra lettera diceva: Non vi fidate 
di questi poltroni Fiorentini^ e guardatevi dal veleno e da gli 
altri inganni loro. Alcune altre v' Brano, che parlavano con 
grand' odio e dispregio di quelli^ che pur erano lor signori e 
padroni. Una ancora se ne vide, che gli avvisava come un 
cittadino fiorentino vecchio, chiamato Stiatta Bagnesi, iré^ 
mando di perfidia le loro signorie, aveva usato di dire ia bot^ 
tega d' un libraio, in presenza di molti, che se a lui s'appiNT* 
tenesse far giudizio di loro, gli farebbe fare a tutti due il salto 
di Baldaecio. E di poi soggiugneva il detto cancelliere die 
avendo domandato quello che tal motto significasse, aveva 
ritrovato che un certo Baldaecio da Anghiari, già condottiene 
de' Fiorentini, era stato da quelli gittato a terra dalle finestre 
del palagio della sign(H*ia. Ma una lettera di messer Gerbone 
da Caslelk), uomo vecchio, e per quello che si vide, buono e 
fedele servitore de detti Vitelli, in detta sua lettera parlarvi' 
formalmente in questo modo : Signori miei illustrissimi (di- 
ceva questo Gerbone) io vi sono servidore fidelissimo^ e affe^ 
zionato come padre, perchè vi ho allevaii e accarezzati come 
propri figliuoli; però vi ricordo e prego che voi non vogHcUe 
pensare di far cosa alcuna , né prendere alcun partito^ che 
possa denigrare la buona fama di casa vostra, E quando pure 
voi signori e patroni miei, che sete prudentissimi , voleste pi- 
gliare più un partito che un altro, non vogliate mancare di 
farmelo intendere a tempo, acciò che io, vostro fedelissimo 
servitore, mi possa ritrarre al sicuro. Sopra la quale lettera 
essendo esaminato il detto Gerbone, confessò liberamente che 
Pagolo sott' ombra di ragione, e per sua escusazione, voleva 
far rapi^esaglia di tutte V artiglierie nostre che erano in Ga- 
scina, e, ribellandosi da' Fiorentini, fuggirsene in Pisa, per- 
chè restava ancora creditore d' alcuna somma di danari,'ben- 
chè poca, vedendosi egli essere in disdetta oggi mai, e sospetto 
di quella signoria. Per questa e altre simili lettere contra lo 
stato e salute della repubblica fiorentina, essendo il capitano 
inquisito e incolpato d' infedeltà, perchè egli non aveva ma- 
nifestato gì' inganni e le. macchinazioni che facevano i nostri 
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nimìci contra lo stato nostro, come egli era obbligaito di fare 
secondo la natura di leale soldato , rispondeva egli, cbe questo 
non arebbe mai fatto, per non ingannare Pandolfò Petruoci' e 
gli altri amici che di lui si fidavano; ma di certo contra la si- 
gnoria di Fiorenza non arebbe mai fatto né consentito d' ope- 
rare cosa alcuna. £ queste erano le risposte cbe facen^ alle 
abiezioni che gli eran fatte. E così si scusava d' aver prestate 
orecchie, e tenuto ragionamenti co' nostri nimid, come anche 
alle querele che gli erano fatte, di non aver egli voluto tenere 
almeno lo spazio di sei ore la ròcca di Sta-in-paoe, né voluto 
seguitare la vittoria quel dì di san Lorenzo, secondo che da' 
cominissari era stato pregato e comandato. Delle quali tutte 
aocusazioni egli s' andava tuttavia argutamente purgando, di- 
cendo che a lui solo come a capitano s' apparteneva a divisar 
il modo e a pigliar il tempo opportuno a dar la batts^lia, e 
ne» a' commissari del campo, ancora che prudentissimi e savi 
uomini f ussero; e così si scusava d' aver parlato in Casentino 
con Piero de' Medici, senza licenza de' commissari, essendo 
g^eralmente cosa consueta e permessa continuamente tra' 
soldati. Non abbiamo voluto mancare di dire queste cose per 
quelli che non le sanno (talora troppo se le credono sapere), 
e per rispondere alle manifeste calunnie di coloro che scri- 
vendo hanno studiosamente detto quello che' sanno non esser 
vero. La bontà e semplicità dell' animo del sopra detto Ger- 
bone meritò che gli fusse per compassione salvata la vita, 
benché, per non aver rivelato il disegno del capitano contro la 
città, gli fusse imputato a gran peccato. Fu per tanto ritenuto 
nelle carceri delle Stinche, donde dopo poco tempo fu anche 
liberato, per procaccio e opera del duca Valentino. Messer 
Currado da Castello si salvò con la fuga^ e messer Cherubino 
dal Borgo a san Sepolcro, dalla sua propria confessione con- 
vinto, e dalla testimonianza delle sue lettere scritte al capi- 
tano con tanta malignità cóntro i suoi signori, ebbe la pena, 
che meritavano i suoi errori. * 

' Da tatto quello che sappiamo delle azioni del Vitelli è difficile ayer 
la certezza se yere o no fossero le accuse sulle quali fondata fa la sua Gon- 
danna di morte. Il Parenti parla lungamente del breve processo nel terzo li- 
bro della sua Storia (Ms. pia yolte ciC), rat neppar da lui ii ricava tlettoa 
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XXI. In questo tempo, mentre che i Fiorentini erano aft- 
Cora occupati intomo alia oppugnazione della città di 'Pisa, 
il re Luigi XII, avendo appena composte le cose del suo 
nuovo regno di Francia, fece V impresa del ducato di Milano, 
come abbiamo detto. Ma volendo ripetere le cose da quello 
fatte, per lasciarne a' nostri memoria, diremo, come egli aveva 
prima fatto lega con papa Alessandro VI e co' Yiniziatii, e 
serbato il luogo di coliegarsi a' Fiorentini. * Fu bandita detta 
lega insino del mese di giugno del .149^, e cominciarono le 
genti franzesi a passare i monti per la volta d'Asti, terra che 
si teneva per il detto re sotto il governo di monsignor d' Obe- 
gni, e di messer Giovan Iacopo Trivulci ribello del duca di 
Milano.* E nella prima giunta presono per forza un fortis- 
simo castello posto ne' confini, e tagliarono a pezzi tutti gli 
abitanti e soldati forestieri. E avendo fatto più zuffe con le 
genti duchesche, felicemetite passando avanti, s' accamparono 

cosa certa. Solamente dal carteggio dei Commissari al campo pisano si ha che 
il Vitelli si mostrava poco e punto ossequente agli ordini. Ma un capitano di 
-{[aerra non giudica snl campo la convenienza delle imprese meglio che quelli ■ 
che ne sono lontani, o che non hanno pratica di guerra? Io per me credo* 
che i Signori fiorentini', animati come erano alla guerra pisana, per tante 
spese e travagli che da qnélla avevano, fossero indispettiti fieramente contro 
il Vitelli perchè il giorno di San Lorenzo non profittò dei vantaggi venutigli 
per impossessarsi di Pisa; che volessero, siccome innanzi si è detto, acqui- 
stare reputazione al di fuori per la energìa nel condurre a fine la loro im- 
presa ] e che stabilito nna volta di metter le mani addosso al Capitano, sti- 
massero prudenza e necessità non ritrarsi dal loro consiglio ; e che tutte le 
accuse fossero poi messe fuori per adonestare in faccia a tutti la giustizia 
della condanna. Sappiamo poi per le lettere degli oratori fiorentini al Re di 
Francia, Cosimo de'Pazzi e Pier Soderini (Registro di Lettere degli Amba- 
sciatori, no 56, classe X,dÌ8t. 2«) che Vilellozzo voleva andare a costituirsi 
prigioniero del re per far palese la innocenza sua e quella del fratello : e 
che la notizia della condanna di Paolo alterò talmente tutta la corte france- 
se e il re stesso , che poco mancò non andasse all' aria la conclusione del trat- 
tato fra la repubblica e lo stesso re. Il quale , avuta notizia della cattura 
di Paolo , avea ordinato che non si prendesse contro di lui alcuna risoluzio- 
ne senza il suo consensa. 

' Il 45 d'aprile fu conclusa a Bois la lega tra il re di Francia e i 
Veneziani: non v'era incluso il papa. Il re volle avere ne' Veneziani al- 
leali per le sue imprese del ducato di Milano e del regno di Napoli; i Vene- 
ziani minacciati dal Turco cercavano un aiuto nel re. Fra i patti di essa 
lega fu, che i Veneziani , in compenso delle spese che farebbero per la guerra 
contro il duca di Milano, e anche per sicurezza del loro dominio, avessero 
la città di Cremona fino all'Adda. Questo Trattato è nel Lunig, Codea: DipUh 
maiicus ItaHm, tomo II, a pag. 4995. 

' Il Guicciardini mette anche Luigi di Ligni. 
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alla città d'Alessandria, ove il duca, fome in luogo impor- 
tantissimo allo stato suo, arerà le piò fiorite genti die si tro- 
T^ssero ne' suoi eserdti : e in podn di eonqnistarono mia 
parte della città di là dal fiume che la diride. e quindi a poebi 
giorni, essendo uscito il popolo aless^idrino fuora per com- 
battere co' Franzesi, e già combattuto qualche ora^ i terraz- 
zani si ritornarono dentro alla città ; e serrate le porte, esclu- 
sone i duchescbi, i quali abbandonati dall' aiuto del popolo, 
furon necessitati a mettersi in fuga : ma essendo perseguite^ 
da' Franzesi, la maggior parte di loro furon tagliati a pezzi, 
e gli Alessandrini d'accordo renderono al re quella città. Per 
le quali vittorìe così facili e repentine, il duca fìi posto in gf^ 
terrore, e tutto il ducato parimente. Perchè in quei medesi- 
mi giorni i Savonesi, e altre terre della riviera di Genova 
volontariamente s' erano ribellate , e alzato le bandiere di 
Francia. Onde i Franzesi dopo l'acquisto d'Alessandria si 
fecero avanti alla volta di Milano, per consìglio e conforto del 
sopra detto messer Giovan Iacopo Trivulci, confidando egli 
assai nella sua fazione de' guelfi, e nelle forze franzesi, e nella 
fortuna prospera. La qua! cosa fece in modo impaurire e sbi- 
gottire il duca Lodovico, che egli deliberò d' a3)bandonare la 
città di Milano, vedendo mancarsi il favor del popolo e di tutti 
gli amici. E perciò, fingendo di mandar a chieder soccorso a 
Massimiliano imperadore, mandò innanzi il cardmale Ascanio 
suo fratello, e il cardinale San Severino, e tutti i figliuoli : e 
esso duca con gran compagnia di gentiluomini, come egli in- 
tese costoro essere passati sicuramente nello stato dell' impe- 
radore, avendo ridotto quasi tutte le sue genti in Milano, a 
un tratto per la medesima via sene fuggì nella Magna mise- 
rabilmente,* e non senza molta difficultà, essendo dalla mag- 
gior parte de' suoi abbandonato, e perseguitato dalle genti 
franzesi, e da messer Giovan Iacopo Trivulci, per la paura del 
quale massimamente, come d' inimico privato, era molto spa- 

* Il Cono racconta che Lod«TÌc« faggi recando seco il suo tesoro ch« 
atcendera a 240,000 ducati senza le perle e i gioielli. Andò ad Inspnicfa. 
Io questa occasione ebbe a provare molti atti d' ingratitudine per parte dì 
persone da lui beneficate , e a sentire in sé gli effetti di quella perfidia che 
adopererà cogli altri. 
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ventato. Partilo il duca, i Franzesi, chiamati dal popolo, entra- 
rono in Milano alli undici giorni di settembre^, benché allora la 
persona del re non facesse la sua entrata nella città, perehè 
il castello si teneva ancora per il duca. Ma poco di poi il detto 
castello, benché fortissimo e ben provveduto di g^ti , muni- 
zione e vettovaglie, fu consegnalo in mano del re, da Bernar- 
dino da Corte, gentiluomo milanese, fedelissimo allievo già del 
detto duca, e de' suoi primi favoriti, cwne si vedeva per aver 
egli lasciato a costui in mano sì caro pegno; nondimeno k> 
diede per danari con altre promesse a lui fatte dal dello re, 
quantunque V avesse promesso al suo signore di tenerlo an- 
cora sei mesi contro ad ogni forza de' suoi nimici. * 

XXII, Questa viltà così notabile del duca, e la poca fede 
de' suoi vassalli fece considerare a molti quanto poco debba 
confidarsi l' uomo nella propria virtù e nella fede degli altri 
uomini. Perciò che non fu in questi tempi alcuno, che piCr 
dimostrasse di confidarsi in sé stesso e nella sua propria virtù, 
che questo principe, e lo mostrava in ogni sua grave o leg- 
giera azione: in tanto che i suoi adulatori non si vergogna- 
vano di lodarlo e esaltarlo molto impudenteménle, dicendo 
intra V altre inconsiderate sue lodi : 

Cristo in cielo , e il Moro in terra 
Solo sa il fino di questa guerra. 

Aveva anche, per giatlanza della sua prudenza, fatto battere una 
moneta d'argento, che da una banda aveva un vaso d'acqua, e 
al riscontro un altro di fuoco, e di sopra due mani, che si tene- 
vano l'una con l'altra insieme congiunte, quasi volendo inferire 
che la sua prudenza era atta a partorire e causare a sua posta 
e la pace e la guerra. Né si vergognò alcuna volta in presenza 
de' nostri ambasciadori, alludendo e deludendo la nuova forma 
del nostro governo, ora in sua propria persona, e ora di qual- 
che suo buffone, schernire il modo delle nominazioni e delle 

' Narra il Bembo che il premio del tradimento furoo dngentocia- 
qnanta libbre d' oro e molti ricchi arredi. Ma di lì a poco flagellato da' ri-'- 
morsi, abborrito e vilipeso da ognuno, con le myl gaadagnate dovìzie per- 
dette costui miseramente la vita. Tanto era V obbrobrio del suo nome , che i 
Francesi stessi , dando , nel fare a' tarocchi , la carta che a quel giuoco è 
chiamata il Ttaditore, dicevano: Do Bernardino da Corte. (Àrbib.) 
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Tod die s' osavano di dare a' dttadìni nd nostro consiglio, 
nominando eziandio il nome e la casata di qualcuno (se 
stato vi fosse) de' più porerì e oontentibili, benché non tot- 
taria gli soocedease il motteggiare lietamoite senza vendetta. 
Con ciò sia cosa che cianciando e motteggiando una fiata c(A 
nostro ambasciadore messer Francesco Gualterotti, che an- 
dando in Francia l' aveva vicitato, e al quale mostrando una 
figura dell'Italia, che molto grande aveva fiuto dipignere in 
una sala, nella quale Italia erano molti galli, galletti e pulcini 
d' ogni sorte, e un ]|oro nero, o Etiope, che colla granata in 
mano sembrava di cacciar Cuora di quella provinda i detti 
animali ; dando adunque nel mostrare tal dUpintura il duca 
cdla mano piacevolmente su la spalla al profato messer Fran- 
cesco, lo domandò motteggiando quello che gli paresse di 
quella sua così fatta invenzione. Benissimo, rispose Tamba- 
sdadoro, me ne pare, canu d' invenzione beila e arguta; ma 
è* mi par bene, signor mio illustrissimo, che questo vostro Moro, 
voiendo spazzare i galli fuora ffltatia, si tiri tutta la spaz- 
zatura addosso. Taoette il duca, e cmdibe l'amaritudine 
della risposta, come molto meglio dimostrò pd l'avvenimento 
e il successo del vaticinio. Udimmo dire die un' altra fiata dal 
vescovo d'Arezzo messer Cosimo de' Pazzi gli fu ributtata 
con non manco pronta risposta, e rintuzzata la sua amara 
dicacità, ma non è a proposito fame menzione in questo luogo. 
XXIII. Si che come il detto duca s' ingannò di sé stesso 
dell'opinione gagliarda che egli aveva delle sue forze e della 
benevolenza de' suoi sudditi, non fu anche gran fatto che Pa- 
golo Vitelli s' ingannasse nel giudizio eh' egli fece del suc- 
cesso di quella guerra. Fu bene cosa certissima, e universal- 
mente creduta da ognuno, che udita la rovina del duca, per 
la cui complacenzia egli aveva inutilmente temporeggiato 
nella sepedizione della guerra di Pisa, che egli avesse per tale 
acddente mutato proposito, e fatta ferma resoluzione di se- 
guitarla per r avvenire vivamente. E cosi mediante la grazia 
e benevolenza e vicinità de' Fiorentini viver sicuro dalle fa- 
zioni domestiche in casa sua, e avere ad essere difeso dall'am- 
bizione del Valentino, che cominciava ad esser formidabile 
a tutti i tiranneliì che tenevano occupate le terre della Chiesa. 
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Perciò domandava egli alla città con tanta instanzia rinfresca- 
menlo di fanterie e di danari, con promettere, con certissima 
speranza, là vittoria di quella impresa, ancora che la stagione 
cominciasse a mostrarsi a ciò contraria. Ma i Fiorentini, in- 
fastiditi de' modi passati del suo procedere, alle sue parole 
prestavano più tosto orecchi, che fede. Pure, dissimulando il 
dispiacimento che avevano, attendevano a far provvedimento 
per far V effetto che fecero, sotto colore di rifornire il campo. 

XXIV. Ma tornando alle cose franzesi, il re fece la sua 
entrata nella città di Milano con grandissima pompa e trionfo, 
del mese di settembre, come è detto, e allegrezza grandissima 
di quel popolo per esser libero dalle soverchie angario, che 
continuamente gli erano fatte da quel signore. * Delle quali 
angario avendogli in parte alleggeriti, fece nuovi capitoli il 
re col popolo di Milano e col suo dominio. Di poi fece ac- 
cordi e composizioni con più potentati d' Italia, e massima- 
mente co' Fiorentini, con molla loro satisfazione, * ma sopra 
tutti con grandissima contentezza della signoria di Yinegia, 
che mediante quella vittoria aveva guadagnato la città di Cre- 
mona, secondo la fatta composizione del detto re. '* E i Geno- 
vesi, nel medesimo tempo, fecero mutazione dello stato, con 
ciò sia cosa che i Fregosi, che erano fuorusciti tornassero in 
casa col favor de' Franzesi, e cacciassero fuora gli Adorni che 
insino allora reggevano quella città. E cosi restando vincitori 
accordarono con ogni loro vantaggio con la maestà del Cri- 
stianissimo. 

XXV. Ma mentre che i Vinìziàni in terra ferma, e in 
Italia acquistavano dominio, il Signor turco in Grecia s' in- 
signorì di Lepanto isola di quella Signoria. E avendo avuto 
quella terra per accordo, non costrinse gli abitatori a mutar 

' Luigi entrò in Milano il 6 ottobre. Egli aveva aspettato in Lione il 
saccesso della spedizione. « Ricevuto con grandissima letizia, eoncedò la 
esenzione di molti dazi; benché il popolo intemperante ne' desiderìi suoi ^ 
avendo fatto concetto d' avere a essere esente in tutto, non rimanesse con 
molta satisfazione. Fece molte donazioni d' entrate a molti gentiluomini dello 
stato di Milano , tra i quali riconoscendo i meriti di Gianiacopo da Trialzi, 
gli concedette Vigevano e molte altre cose. » (Guicciardini, lib. IV, cap. IV.) 
Vedi anche Verri, St. di Milano, cap. XIX. 

' Di questo accordo parleremo dopo. 

' Ho parlato di questo trattato concluso a Blo1t) a p. ^169, nota 4. 
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fede né a fare altra cosa che fusse loro molto grave^ laa gli 
léce esenti d'ogni gravezza e gabella, si che pochi di loro ab- 
bandonaron la patria. Oltra che i Turdii fecero non poco 
danno in mare all'armata di detta Signoria.* 

XXVI. Nel medeskno tempo furon mandati dalla nostra 
città alla maestà del re^ essendo egli ancora in Milano^ ire 
ambasciadcm, Lorenzo Lenzi^ Alamanno Salviati e messer 
Francesco Guicciardini ' molto giovane, ma di grande espet- 
tazione dottore di leggi/ i quali capitolarono con quella^ ma 
con assai disavvantaggio^ più di quello che far si poteva avanti 
die s' impadronisse di Milano. 

XXVII. Era fatta e bandita in questi tempi una triegua 
tra rimperadore e il Cristianissimo del mese del 1500,* 

' I Torchi danneggiarono la repubblica yeneta anche nel Frìnli. Gio- 
vanni Batista Ridolfi oratore fiorentino a Venezia cosi ne scriveva alla Signo- 
ria di Firenze il dì 44 ottobre (Letlere esterne della Signoria neirArchiyio 
di Stato, classe X, dist. 2&, no 39.) : « I Torchi hanno scorso il Frioli ; se 
ne sono ternati di là dalPIsoozo e hanno fatto gravissimi danni in qnel pae- 
se; bruciato ville, ammazzato e predato si crede ben 45000 persone e be- 
stiame assai: e fra le altre, cradeltà hanno nsate, dicono che avendo condotto 
a certo passò di un fiume circa a 2000 prigioni e molto bestiame, dubitando 
non li poter condurre a salvamento , tagliarono a tutti il capo, e loro se ne 
andarono salvi, i 

3 II nostro storico qai cade in errore , e ben si vede , come nota an- 
che V Arbib , che non tornò sopra il suo lavoro. Quando Luigi XII successe 
a Carlo Vili nel trono di Francia , la Repubblica di Fiorenza gli mandò ora- 
tori Cosimo de' Pazzi vescovo di Arezzo e Piero Sederini per rallegrarsi con 
lui, e per trattare un accordo. (Delib. del 28 giugno 4498). Furono infatti 
stabilito le basi in Lione di una convenzione ; ma interrotte per diverse ragio- 
ni le pratiche, furono riprese a Milano, e con difficoltà si concluse il 42 otto- 
bre un trattato , per il quale le due parti si promettevano reciproco aiuto , 
e il re si obbligava a mantenére la fede del suo predecessore con restituire a' 
Fiorentini la città di Pisa e tutte le altre terre che avevano perdute. Questo trat- 
tato è nel Lunig (Codex Diplomaticut , tomo, I p. 4454.) e nella Raccolta di 
Documenti di storia italiana pubblicata da Giuseppe Molini colle note di Gino 
Capponi : il Molini ne ricavò la copia dall' originale, lacero in qualche parte.» 
Gii oratori de' quali qui parla il Nardi furono mandati con deliberazione del 
48 settembre per congratularsi col re dell'acquisto del ducato di Milano e 
per soliecitare la conclusione del trattato di cui si è discorso : e furono Fran- 
cesco Goaltierotti , Lorenzo Lonzi e Alamanno 'Salviati, come ricavasi dalla 
deliberociose della Signoria. {Registro di Deliberazioni de' Signori e Col- 
legi del 4499, classe II, dist. 6, no. 461.) il nome del Guicciardini fa 
messo dal Nardi p«r errore. 

' In tutti i Codici è lasciato in bianco il mese. Ho cercato invano nel 
Lunig , nel Dumont e in altri libri il documento di questa tregua , la quale, 
secondo il Buonaccorsi (Diario) e il Guicciardini (lib. V, cap. II). fu con- 
clusa nei primi del 4S00. Il Buonaccorsi, cui segno il Nardi e talvolta anche 
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nella quale era inclusa la ducea di Milano, e ogni altro stato, 
che tenesse il re in Italia. Trovavasi allora in Milano Cesare, 
figliuolo del papa, chiamato il duca Valentino dalla ducea di 
Valenza, la quale il re gli aveva dato per dote della sua donna, 
come di sopra si disse. Costui sollecitava il re per vigore del- 
l'accordo fatto tra lui e il pontefice^ per il quale il re gli d^ 
veva prestar favore a fargli rendere V ubbidienza da tutte le 
terre di Romagna suddite della Chiesa ; e principalmente va- 
leva che lo servisse d' un grosso aiuto di gente d* arme, per 
far r impresa contra la contessa d' Imola e di Forlì stata 
moglie del conte Girolamo Riario, nipote di papa Sisto.' E a 
questo effetto partì il duca Valentino di Milano con trecento 
lance franzesi comandate da monsignor Allegri e dal bagli di 
Degni, * e con quattromila Svizzeri, e giunti in Romagna, 
presero Imola a patti, nel fine di dicembre. E poi alli 9 di 
gennaio ebbero nella prima giunta la città di Forlì. E per 
forza poi espugnarono la cittadella con occisione di più di tre- 
cento uomini; e molti prigioni, persóne segnalate. ' Tra'qwili 

ricopia , dice : « io Milano si bandì a questi dì una triegua tra l' Imperatore 
è il Cristianissimo duratura tutto il 43 maggio '1500, nella quale era inclusa 
la ducea di Milano- e ogni altro Slato che teoesse il Re in Italia. * Ne diecFe 
avviso alla Signoria di Firenze il Machiavelli nella lettera XI della prima Legt- 
zione alla Corte di Francia, sotto dì 6 agosto 4500, in questi termini: « E' si è 
parlato che questa Maestà ha fatto tregua coli' imperatore per infino a marzo 
futuro , e benché da ouaiche personaggio di conto la ci sia svta rafferma pfr 
vera, intendiamo dall altro canto molti che ne dubitano e noi non ardiamo 
di negarla nò di approvarla. • Confermò poi la notizia colla lettera XIV, in. 
data del 5 settembre : « Abbiamo dipoi intesa la tregua fra questo re e V im* 
peratore esser bandita. » — (Opere complete di Niccolò Machiavelli, Fi- 
renze, Alcide Parenti , 4843.) 

' Questa impresa delle Homagne fu il principio di quelle che poi tentò 
il Valentino per [' ingrandimento proprio, istigato anche dal padre; il qvtle 
diceva di voler rivendicare alla Chiesa quella città. Il re di Francia e il «ir- 
dinale di Rouen davano ad intendere agli oratori fiorentini che di malarogHa 
prestavano aiuto al Valentino., e ciò facevano solamente per non disdire al 
pontefice da coi il re sperava aiuto alle cose sue. [Lettere degli oratori f^- 
renlini presso la corte di Francia nel cit. carteggio.) La Repubblica di Ve- 
nezia non si curava che il Valentino s' insignorisse d' Imola, Forlì e Pesaro : 
però gli fece intimare che si guardasse dal muovere contro Faenza ^ Kifflhìi 
e Urbino. (Lettere dsll' oratore fiorentino presso il pontéfice.) 

3 Ivo d'Allegri comandava le lance, il bali di Digiuno li SvisMri. 
Questi erano a spese del pontefice , quelle - del re ^ secondo il Guiccìardiui : 
ma dalle parole dette dal re agli oratori fiorentini avrei indizio che le spese 
fossero tutte a carico del papa. 

' Caterina diede prove di animo virile in questa espugnazione delia 
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fu la contessa propria , che prima n' ayeva mandato fuori i 
figliuoli e quasi tutte le sue ricchezze in altri luoghi. 

XXVIIL II re in questo mezzo si ritornò di là da' monti, 
lasciando suo luogotenente e goyematore generale dello stato 
di Milano il signor Giovan Iacopo Trivulci, riconoscendo in 
buona parte da lur quella vittoria, e con lui altri signori 
franzesi, i quali dopo poco tempo con lor sinistri diporta- 
menti condussero quel popolo in gran disperazione. Si che 
per la mala contentezza d' ognuno, si levarono alcuni gentil- 
uomini della parte ghibellina, e richiamarono nello stalo il 
duca Lodovico ; il fratello del quale, monsignor Ascanio, an- 
ticipando il cammino, fu ricevuto in Como, e ebbe in mano 
tutte le fortezze di quel paese. A dì 9 di febbraio giunse in 
Milano, avendo già il popolo cacciato i Franzesi di là dal Te- 
sino. * Onde avendo veduto i capitani franzesi di non poter 
resistere alle forze dijchesche e al furor de' popoli, §e ne fug- 
giron gran parte di quei capi nel castelletto di Milano; e il 
duca Lodovico fu ricevuto da quel popolo con grand' alle- 
grezza, e egli nella sua entrata non lasciò seguire alcuna 
novità, se non che furon saccheggiate le case de' Trivulci e 
d' alcuni altri partigiani, che s' eran ritirati nel castello con 
quelli altri governatori. E così i Franzesi i quali con molta 
facilità avevano acquistato il ducato di Milano, con molto 
maggiore agevolezza ne furon privati, mostrando con questi 
esempi, che son più atti talora a vincere, che a saper usare 
moderatamente il frutto della vittoria. E cosi faremo fine a 
questo terzo libro. 

ròcca procarando vigorosamente la difesa di qaella. Fatta prigioniera, fu con- 
dotta a Roma, ove rinchiusa in Castel Sant'Angiolo, fu poi liberata per inter- 
cessione d' Ivo d'Allegri. 

' Il 2 di febbraio , secondo il Rosmini , nacque il tumulto in Milano , 
e partì il Trivulzio. Nel giorno appresso vi entrò Ascanio accompagnato da 
quattromila Svizzeri fra i viva e gli applausi della moltitudine. Ma con molto 
maggiore solennità e dimostrazioni di giubbilo fu ricevuto il d\ seguente quel 
medesimo Lodovico Sforza che cinque mesi prima aveva dovuto abbandonar 
la città fra le ingiurie e i motti pungenti di quella plebe medesima che ora 
mostrava volerlo adorare qual nume. — [Storia di Gian Iacopo Trivulzio 
di Carlo Rosmini, voi. I, lib. Vili.) 
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tniFiorailiiiieiPìsML— XC¥. Yine a PioodiiM F armaiu 
di Coofialfo. Oflerte di PudoUb PMncri alla RepÉbbUca. — - 
XCYl. BarioloauBeo d'AliùBO Molesla k Repobbliai» mrwe- 
rato dal PMiiGcL — XCVIL Doppìena di Pandoifo PeimocL 

— XCVIIL CoosalTO Ci dimoatnoioni d'anìdzia alla Repub- 
blica contro le operaiioni ddFAlTiaBO.— XCDL ProwisioiB 
della Signoria per fa resisteoia ai neadcL — C U Signore di 
Piombino ricerca la RepobUica d* alato oonlro i movimenti 
deU'Alnano.— CL Rotu deU'Alràno alla torre di San Vin- 
oenzo. — CIL Pandoifo Petrocd cerca di giastificareóo* Fiorai* 
tini i soni portamenti —CUI. L' eserdlo iorentiBO campeggia 
contro Pisau abbatte mia parte di mura » e si ritira sena* avove 
tratto akmi frutto. — CIY. I Pisani imnimiti muovono in Luni- 
giana a* danni de* Fiorentini, ma ne sono ributtati dai terraziani 
di Vinca. Ricevono ainti da Gonsahro. — GV. Pace tra il re di 
Francia e il re di Spagna. — CVI. L'imperatore MassimiliaDO 
disegna di andare a Roma a inooronarsL L* arciduca Filippo 
muove per Gastiglia con una grossa armata, la quale da una 
fortuna di mare gli è sbaragliata. — CVD. U re di Francia 
medita di cavare il Bagoloni di Perugia e il Petmcd di Siena. 
I Fiorentini rinnuovano la fregna coi Senesi. — GVIIL L'arci- 
duca FlHppo va in Spagna. Abboccamenti col re Ferdinando. Ac- 
cordo fra loro.— CIX. Malrimoaio delb figliuola del re di Fran- 
cia. — GX. Disastri deirniperalore in Ungheria e in Svizzera. 

— CXI. Giulio li dà opera colle amd a foriere Perugia al Ba- 
glioni e Bologna a Giovanni Bentivc^ — GXO. 11 re di Spa> 
gna viene in Italia. La Repubblica gli manda un* ambasceria a 
Livorno e gli & molti od<m1 — GXIIL Trattative presso Giulio II 
in favore del BentivoglL — GXIY. Il Bentivogli esce di Bolo- 
gna. Vi entra il papa come signore. — GXY. n papa prende ge- 
losia del re di Francia, e la fomentano i VenezianL — GXVI. Dis- 
cordie in Genova. U re di Francia chiamato dalla nobiltà 
genovese che era stata cacciata dalla città viene in Italia, e 
prende Genova, die gli resisteva, a discrezione: ricusa di aiu- 
tare i Fiorentini a ricuperar Pisa. L'imperatore convoca una 
dieta in Gostanza. — GXVII. Il re di Francia riforma lo sUto 
di Genova. Si abbocca col re Gattolico, il quale richiamato Ui 
Spagna riordina molte cose nel regno di NapolL— GXVII!. TmU 
tative d' accordo de' Fiorentini col re di Spagna per laricnpenK 
zione di Pisa.— GXIX. Le trattative vanno a vuoto.— GXX. D re 
di Francia e il re di Spagna tornano ne* loro stati. L'imperatore 
dichiara suo nemico il re di Francia. — GXXI. Morte del duca 
Valentino. — GXXIl. Tregua fra V imperatore e i Veneziani.— 
GXXIIl. I Fiorentini danno il guasto al contado di Pisa. Nuove 
ordinanze delle fanterie. — GXXIV. Il re di Francia -manda un 
ambasciatore alla Repubblica per querelarsi delle pratidìe da 
essa tenute coli* imperatore e delle operazioni fotte contro a 
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Pisa. — CXXV. Il papa manda in Roma un nuovo legato che 
infierisce contro la fazione del Bentivogli. Morte del cardinale 
San Vitale. — CXXVI. I Fiorentini conducono il figliuolo del Bar- 
della corsale di Porto-Venere. I Francesi oppongono ostacoli 
a* Fiorentini per ricuperar Pisa. Accordi della Repubblica co' re 
di Francia e di Spagna. — CXXVII. Il Bardellotto lascia la con- 
dotta. I Fiorentini danno il guasto a' Lucchesi.— CXXVIII. Pace 
fra l'imperatore e il re di Francia.— CXXIX. I Fiorentini impe- 
discono un soccorso di viveri che mandavano i Genovesi ai Pisa- 
ni: stringono di più la città: fanno accordi co' Lucchesi. — 
CXXX. Lega di Cambra!. Guerra tra i Francesi e i Veneziani. 
Rotta dell' esercito veneziano presso all' Adda.— CXXXI. Varie 
città del Lombardo- Veneto si arrendono al re di Francia. Giu- 
lio II ne assoggetta alcune della Romagna. — GXXXII. Pisa 
torna in mano de' Fiorentini. 

I. Questa cosa fu di grande impedimento a' disegni del 
papa e del Valentino, che avevano disegnato in breve tempo 
colla riputazione del re e de' suoi aiuti facilmente espedire le 
cose della Romagna : ma fu necessario che le sue genti d'arme 
si rivolgessero al soccorso delle cose di Milano. Del quale 
avendo il re 1^ ribellione, * fece chiamare a sé tutti gli ora- 
tori de' confederati, ricordando che ricercassero i lor signori 
de' debiti aiuti per vigor de' capitoli fatti con sua maestà, vo- 
lendo subito andare alla ricuperazione delle cose sue. ' Ed agli 
oratori fiorentini fece intendere, che non essendo li lor 
signori all' ordine delle genti d' arme e fanteria, eh' erano te- 
nuti a dare, se ne piglierebbe in quello scambio aiuto di da- 

' Il Sermartelli corresse avendo intesa. L'Arbib sulle fede de' Codici 
lasciò la lezione deW autore, perciocché il verbo avere trovasi osato Del sca- 
so dì intendere e di conoscere. 

' Il Trivvlzio aveva scrìtto innanzi alla Repubblica di Firenze nel me> 
desimo tenore la seguente lettera che ho estratto dalle Lettere etteme alla 
Signoria del IbOO, classe X, dist. 2», no 40. • lUmi et Magni Domioi 
tamqnam fratreshon. — Semo advisati che il re romano instigato dal signor 
Lodovico Sforza ha facto gran cumulo di gente , et se inviano per venire al- 
le offese della M^ del Re Christmo in questo Ducato. Del che u'ò parso da- 
re ad viso ad V. S. acciò che seguendo le promesse et accordo facto per parte 
di quella Exs>. Rep''. cum la R>. M*. X^a. habiate a mandare quanto ia 
«pso si contiene. Et se ad qucst' ora non havesteve forse le cose in tanta 
prestezza , almancho a tutta deligentia ne mandiate lì denari, che tanto tem- 
po fa ne dovevano mandare le pt«. S. V. alle quali ne ofiferìmo. Milano , 
xJie XXIV Jan. MD. 

V. D. Jo. Ja. Trìvultius 

Marchio Regius Locumtenens 

Generalìs Maj. Fran. • 
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B«i; e 0oà tecoBiUHlo: chei Fiowini p i fM g cro Mimila 
donli il mese éana» qneDa eqndiiioae. Per la qnde il 
moro eserdlD dd re passò in Itafia oon nùUednqiieoe&to 
lance sono fl cDvemo di mnnsignnr ddla Trino^fia, e con 
TCBliaila STìaam. E le genti inmesL, dm enm^ in Roma- 
na eoi dura Ydenlino^ oditi i tunriti della Lomliardia^ la^ 
sciata rìmpresa di Peserò^ si rìtirarono Terso («omlMurdia per 
fcngHignersi con V altre ko* genti, di' ermo in NoTirae Asti: 
ore si eondossero salre, avendo prima per la Tia saodieg- 
giato Tortona, trorandola dismita, e parte d'essa volta al 
fiTore de' FranzesL ila essi non perdonarono a'nimid nò agli 
amia entrandovi. ìfentre die queste cose si fiicevano in Lom- 
bardia, s' attendeva in Fiorenza ad espedìre danari per sos- 
sidìodd re, e per nfornirle cose nostre in quel di Pisa, du- 
bitandosi de' movimenti de' nostri vidm per le novità segnltoL 
n. Xa fl dnea di Milano già alli iO d'aprile si trovafvi 
aver messo insieme un gnm nomerò di genti forestiere, in 
italiane e tedesche, e^ domila lance borgognone. Andò per tanto 
a campo a Novara, e CMilmenle se ne insignorì, con patto che 
i Franzesi che v' erano alla guardia, se n' andassero salvL fl 
quale acquisto così sulnto diede gran riputazione al duca peif 
tutta Italia, vedendo la Lombardia essere così disposta al fth 
vor delli Sforzeschi. In questo mezzo V esercito f ranzese, es- 
sendosi tutto unito insieme, se n' andò a Novara, ove si tro- 
vava la persona del duca, e aveva seco più di ventimila fanti 
tra tedeschi e italiani, come è detto, e circa duemila lance 
oltramontane con qualche centinaio di goiti d' arme lombare 
de. E r esercito franzese aveva (secondo che si disse) circa 
sediclmila fanti e millecinquecento lance. Essendo adunque i 
Franzesi presso a Novara, il duca essendo conf(»rtato da' suoi, 
e parendogli essere superiore di forze, volle trarre fuori le 
sue genti, per appiccar la zuffa e tentare l'ultima sua fortuna. 
Ma ciò da' suoi Svizzeri li fu espressamente n^ato, dicendo 
non si volere insanguinare con lì loro parenti che erano 
dalla banda de' Franzesi. Per il che non li potendo il duca 
altrimenti disporre, e vedendosi cosi tristamente abbadodona- 
re, gli pregò con ogni maniera di lusinghe e promesse, che 

* VEè. Arbib ha a. 
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alm^K) copertamente \o salvassero^ poscia che alla scoperta 
combattendo non Io volevano difendere. E così travestito da 
quegli alla foggia tedesca, e entrato tra i loro ordini, si stava 
aspettando miseramente quello che la fortuna in^rta delibe- 
rasse hr di lui. Accordarono per tanto i Svizzeri co' capitani 
franzesi, per bucma somma di danari, d'andarsene insieme 
tutti salvi, senza menarne seco altri personaggi de'nimici del 
re. I quali nondimeno nell' andarsene cosi travestiti, e come 
essi credevano, sconosciuti tra le ordinanze di dette fanterie, 
furono arrestali e ritenuti ad uno ad uno, mentre che passa- 
vano, da' capitani franzesi. * La qual cosa essendo venuta a 

' Qaasi tatti gli scrittori consentono che gii Svizzeri tradirono il Moro. 
Ma Pietro Verri intese a rìveodicame la fama. Egli si appoggiò alla narrasio- ' 
ne di Girolamo Morone, il qaale in una lettera scritta a Girolamo Varadeo 
dice che gli Svizzeri militanti ne' due eserciti avevano ordine dalla Dieta El- 
vetica di non venire alle mani prima che fosser giunti al campo i loro dej^ 
tati che dovevano trattare la pace ; e che Antonio Brissey ministro del re di 
Francia in Svizzera aveva corrotto il corriere che doveva recar V ordina al 
campo francese, perchè ritardasse di otto giorni il suo viaggio, mentre l'altro 
recò 4*ordÌBa soUeoitamente ai soldati dell'armata sforzesca : di più che gli Svia- 
zeri dell'esercito francese avevano consapevolezza della cosa; ma^ corrotti da' 
denari del re , avevan dissimulato e taciuto. (Lettere di -Girolamo Moroné, 
fra i Documenti pubblicati da Carlo Rosmini nella storia di Gian lam* 
pò Trivulzio.) La qual cosa non pare che esciada il tradimento. Si ha dt 
Carlo Rosmini, che per descrivere le gesta del Magno Trivulzio consultò mot- 
ti documenti e ricordi del tempo, che Io Sforza aveva contro di sé ÌBdisp«^tìtÌ 
Sii Svizzeri deludendoli due volte e a Vigevano e a Novara della speranza, 
el saccheggio di che erano bramosi. Il Trivulzio che di ciò era consapevole. 
e più che le armi voleva adoperare l' astuzia per vincere il nemico suo • éei 
re , tentò la fede di aleani ci\pitaoi , non solo mostrando che iounaao lart « 
crudele combattere contro i connazionali e persuadendoli a riporre pia 6da* 
eia nel re che in Lodovico la cui causa era disperata, ma anche spargendo 
rilevanti somme di denaro: le quali cose facendo forza nell'animo delli Svif* 
zeri produssero 1' effetto del tradimento. Lodovico pertanto, ottenuto d' usci- 
re travestito da svizzero, fu o riconosciuto da coloro che erano preposti a que- 
sta cura o insegnato da medesimi Svizzeri : e fatto prigione, fu condotto al 
cospetto del Trivulzio, il quale, trasportato dall'impeto del suo sdegno^ trascor- 
se, più che ad un uomo di grande animo si conveniva, a rimproverargli la sven- 
tura. Trasportato poi in Francia , fu rinchiuso nella torre de' Gigli di San 
Giorgio. EÀ là forse o da Pierre-Incise scrisse al Baly (forse di Diigioiie^ 
quel memoriale , che il Molini disseppellì dalle biblioteeho ; e ohe è , aiecome 
osserva il Capponi , docmnento singolarissimo della indole del Moro e dì quel- 
le qualità incompiute che furono la mina sua e dell' Italia. Coa quello prestH 
meva dar consigli al re di Francia , e si scnsara dell' aver efaìainato il Turco 
centro Venezia , con aperta menzogna, perchè il Gorìo cortigiano delli Sfona 
Dell' ultimo libro della sua storia riporta per disteso la commissiono che Lo- 
dovico diede agli oratori. Ebbe roooo di fn^re dalle prigione, corrompendo 
le guardia; ma smarritosi ne' boschi, fu ripreso «eostoditocon maggior di- 
ligena e rigore nella torre di Loches , nella qaale stette circa dieci anni , rio- 
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notizia del cardinale Ascanio^ ebe allora si troTava in Milano^ 
non li parendo potere starvi più sicuro, e tenendo i Franzesi 
il castello, come tenevano, sé ne fuggi con circa dugento ba- 
lestrieri a cavallo^ e con gran numero di gentiluomini mila- 
nesi^ e altri nimici del re. Il quale cardinale insieme con 
quelli presso a Piacenza tenuta dal signor Carlo Orsini, sol- 
dato de' Yiniziani collegati del re, fu preso con la maggior 
parte di quelli gentiluomini, e dipoi dato prigione nelle mani 
del re, ancora che si dicesse aver avuto il salvocondotto 
da' Yiniziani. Dopo la fuga del cardinale Ascanio, il popolo di 
Milano mandò àmbasciadore in Asti al cardinale^ di Roano, 
luogotenente del re in Italia, e cosi fecero tutte V altre terre 
di Lombardia che s'erano ribellate, a domandar perdono. 
Il qual cardinale^ giudicando esser molto meglio taglieggiarle 
che saccheggiarle, dopo molte riprensioni e minacce, con- 
dannò i Milanesi in trecento migliaia di ducati^ Pavia in cen- 
tomila, Parma in quarantamila, e cosi V altre terre successi- 
vamente, secondo la qualità delle forze loro. Dichiarò anche 
e fece ribelli molti gentiluomini che s' eran fuggiti nella Ma- 
gna, oltra quelli eh' eran rimasi prigioni insieme colla per- 
sona del duca, de' quali non è al presente a noi necessario 
far menzione. 

III. Dopo queste cose, si trasferi la persona del re a Mi- 
lano, ove gli fu mandato dalla città Piero di messer Tommaso 
Soderini a congratularsi con sua maestà di tal vittoria, e a 
capitolare con essa, e determinare che numero di genti biso- 
gnasse per r impresa di Pisa ; avendo egli prima detto e pro- 
messo, che, ospedite le cose sue, voleva attendere a quelle 
della nostra città, quando ella fusse presta e apparecchiata 
dalla parte sua con le debite provvisioni. ' Fu fatto adunque 

chiudeadosi, dice il GuicciardiDÌ, in angusta carcere i pensieri e V ambizione 
di colui che prima appena capivano i termini di tutta V Italia. Invano si ado- 
però per placare V ira di Luigi : che privato di ogni umano conforto finì la 
•uà vita, cooBumato più che dagli anni dai patimenti. 

^ Il Soderini aveva commissione di persuadere al re di Francia essere 
a proposito grande per comune benefizio di S. M. e delli altri suoi amici la 
conservazione dei signori di Lombardia^ duca di Ferrara, marchese di Man- 
tova, M. Giovanni Bentivogli ed altri, contro i quali si sospettava avesse già 
le mire il Valentino. (Commissione a Piero Soderini, nel Liber Legationum 
4id fxterot , classe X , dist. V , no -100 , neir I. e R. Archivio di SUto. ) 
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il calculo della spesa ^ e giudicato dovere esser bastante la 
somma di ventiquattro migliaia di ducati il mese. E fu pro- 
testato subito dal cardinale di l(oano^ cbe le genti sue sta- 
vano a posta della città : e perciò voleva che le paghe comin- 
ciassero a correre all' entrata del prossimo mese di maggio. 
Consenti la città agli ingordi patti per il desiderio grandissi- 
mo d'ultimare una volta questa guerra di Pisa. Partirono 
adunque lo sopra dette genti circa le calendedi giugno sotto 
il governo di monsignor di Beumonte (questi era colui che 
ci rendè Livorno) con sei pezzi d' artiglierie grosse, e' più fal- 
conetti e artiglierie campali ; ' ma nel fare la rassegna degli 
Svizzeri furon trovati essere duemila piVi del numero ragio- 
nato e convenuto, a' quali nondimeno fu bisogno dare due 
paghe per soddisfare ad ogni modo a così fatte genti. Furon 
mandati per tanto a rincontrarle due commissari, Giovamba- 
tista Ridolfi e Luca d' Antonio degli Albizzi, i quali le ritro- 
varono ferme in Lunigiana alla terra di Massa, che avevano 
spogliato dello stato suo quel marchese, ad istanza di Gab- 
briello suo fratello e nimico. * Venendo poi avanti e passando 
da Pietrasanta, se la fecero consegnare per rendere alla città, 

' Quali fossero le forze comandate dal Belmonte ricavasi da una lettera 
che questo capitano scrìsse ai Signori di Firenfe, e cbe io ho ricavato dalla filza 
no 40 delle lettere esterne alla Signoria , classe X , dist. 2* , nell' Archivio di 
Stato. 

« Miei Signori. — Io vi ringratio tanto quanto posso delle buone let- 
tere m' avete scripte et della fede che mostrate bavere in me j la qaale certa* 
mente potete bavere, perchè di quello che io potrò e saprò, io vi servirò sempre 
di buon cuore. 

« Miei Signori. El Re manda di là da Po b50 buomijii d' arme della sua 
ordinanza , 4000 svizzeri , 2000 balestrieri guasconi et il maestro principale 
della artiglieria et tutta l'artiglieria eh' era in Romagna : m' ha comandato es- 
serne capo : per la qual cosa voi potete intendere in che termine sieno gli affari 
nostri. Et sarebbe buono che dal canto vostro facessi le diligentie saranno 
necessarie, chome io so che saprete benfare. Milano j a dì 26 d'aprile '1500. 

Di Belmonte. » 

^ « n marchese Gabbriello aveva corrotto alcuni di quelli signori fran- 
cesi , perchè consentissino a lassargli pigliare la possessione di Carrara e di 
Lavenza possedute dal marchese di Massa , e sopra le quali diceva d' aver 
giurisdizione. E benché il marchese di Massa fosse da' Commissari fiorentini aia- 
tato, nondimeno poteano più i favori straordinari del marchese Gabbriello y 
che gli ordinari e ragionevoli suoi. Conclusesi dmi^|ve ebe quelle terre si depo- 
sitassero appresso al Re per renderle a chi di loro vi avesse ragione. » {Brw» 
narrazione delle cote, fatte da Luca di Antonio degli Àlbizxi e dell* assalto 
dato a Pisa dai Fiorentini con le genti francesi nel AhOO , scritto da 
Biagio Buonaceorsi, neW Archivio Storico Italiano, tomo lY, partali.) 
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se COSÌ fosse gMicato devere esser di ragione, ancora che nel- 
r accordo spontaneaneiile fatto in Milano si cont^esse, die i 
Franzesi l' avessero a consegnar subito che V avessero nelle 
mani. Ma il cardinale Roano aveva prima concordato co' Loe- 
cbesi dì non la restitnire a' Fiorentini , se non dopo V acquisto 
di Pisa. Trovandosi adunque queir esercito al ponte di 
San Piero in quel di Lucca, vennero a monsignor di Beu- 
monte due amlnsdadori pisani a fargli intendere per parte di 
quella comunità, che essa era contenta volergli dare quella 
città nelle mani, con condizione che non la rendesse a' Fioren- 
tini. * E mentre che negoziavano con esso, fecero e con prie- 
gbi e con doni ogni estrema forza di venire in compassione di 
quello e degli altri signori franzesi, da' quali tutti erano i Pi- 
sani grandemente favoriti (eccetto che dal detto monsignor di 
Beumonte e alcuni altri pochi) per il naturale odio contro 
de' Fiorentini, * come faceva particolarmente il fratello del si- 
gnor Entragto, il quale centra la sua fede aveva venduto 
a' Pisani la cittadella fidatagli dal re Carlo suo signore. Il 
medesimo facevano alcuni capi di lance italiane, eh' erano in 
queir esercito, e massimamente messer Galeazzo Palavisino 
e messer Francesco Trivulcio> i quali in ogni loro azione si 
mostravano nimici alla nostra città, e sempre confortarono i 
Pisani all' ostinazione. ^ 

IV. Partito dipoi V esercito dal ponte San Piero, n' andò 
ad alloggiare in vai di Serchio, ove prima s'era consultato e 
conteso tra i Fiorentini e Lucchesi chi di loro lo dovessi 
provvedere di vettovaglie; dicendo i Lucchesi, l' esercito ve- 

' Qaette eoN medflsioM sono ntrrate ael citato Mamoriale del Porto- 
yeseri. 

' • Far la arti «sale m era rMaata l'antica incliiiazione avuta da quella 
Dazione a' Pisani ; in modo che , comiociando a parlare e a dimesticarsi con 
quagli di dantro ohe eontinoavaiio la medeaina offerta di darsi al Re , parche 
non rìtomaasera sotto il giogo dei Fioraotini, ad entrando sicuramente molti di 
loro in Pia», « nseaadone coma dì terra d' amici , difendcTano per tutto il campo 
e appraaa* »» capitaai la «ausa da' Pisani , oonfertan dogli similmente moki di 
loro a ^aaderM. E a qvesta , oltre a' Franzesi , dettero animo asaai France- 
aeo da Trinisi hiogolenanta ^lla eompagnia di Giaoiaeopo e Galeacao Pallan- 
cioo, che con la compagnia «uà era nel campo francese. » (Guicciardini , Storia 
d* Italia, lib. V, cap. I.J — Vedasi ancbe-isu ciò l'istruzione a Niccolò 
Machiavelli a Francesco delia Gasa mandati oratori al re di Francia , fra le 
l/egationi del Machiavelli. 
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nire per gli afiferi de' Fiorentini, e per loro essere giusto si 
facesse il provvedimento delle vettovaglie ; e i Fiorentini dal- 
l' altra parte allegando che essendo alloggiate quelle genti nel 
contado lucchese, non doveva esser grave a <|uella comunità 
il pascere le genti amiche. Finalmente era stato concluso, non 
ostante ogni forza che ne facessero in contrario i Lucchesi^ 
die da loro fiisse provveduto il campo pe' suoi danari, delle 
vettovaglie. E partendo poi di quel luogo a di 23 del mese 
andarono ad alloggiare alla villa di Campi vicina a Pisa tre 
miglia, e alli 29 s' accamparono presso alla porta alle Spiagge 
e alla porta Galcesana. E la notte seguente, avendo piantate 
r artiglierie, attesero a battere la muraglia tutto Y altro giorno 
in sino a ore ventuna, sì che furono abbattute quaranta brac- 
cia di muro. Dopo la qual rovina correndo le fanterie per dar 
r assalto air apertura senza ordine alcuno, e senza aver pen- 
sato punto prima a riempiere il fosso, che era grandissimo 
dalla parte di dentro tra il muro della città e i ripari fatti 
da' Pisani, onde cominciarono le fanterie a mancar d'animo: 
essendo essi capi poco provveduti per lo non aspettato aod*- 
dente, e perciò non potere passare quel fosso senza gravissfc 
mo pericolo e occisione delle lor genti , al tutto si sbigotti- 
rono. Onde sopravvenendo la notte, fu forw che i soldati si 
ritirassero senza aver fatto frutto alcuno. ' 

' « Bassi a intendere eone le mora di Pisa seno alee assai', t §roiae qnoA* 
tre braccia , fabbricate di baonisaime pietre e buona oaleiMi : sono senza fossi, 
e la terra che hanno d' intorno è ottima a far ripari j e l»enchè tali <ai«ra 
Teogbino ad essere fortissime, nondimeno non poteano r^>arar»i dal furore 
dell'artiglierie fraocesi , ÌDtanl»cbè in quattordici ore le non fnsaero in term. 
Bla la grossezza del muro, e esser senza fossi , e la terra buona da ripararsi, 
fo eagione della salute di Pisa : perchè i Pisani avendo ayuto altra Tolta il 
campo intorno , e essendo pratichi alle difese, crebbero in quel tempo «n riparo 
dietro al muro che V artigliere battevano , che poterono star sicuri dietro a 
quello a difendere la rottura fatta dall' artiglieria*, e dal lato di fuora aT*- 
yano l' artiglierie battuto alto più di quattro braccia , e con la rovina del muro 
accresciutoli ; perchè Aon vi essendo fossi , la rovina non può eaaere inghiot* 
tita da quelli, ma rimanendo alta viene ad impedire chi vuole enirare, o 
difendere chi difende l'entrata. Saliti, pertanto, i Francesi sopra qoeata 
rovina , e trovaudosi alti dal piano delle mora di dentro, de^ anco il terreno 
era sbassato, per fare il ripero , più dì aette braccia; e vedendo in sul riparo 
de' Pisani artiglierie e gente, non ebbero animo di saltare a basso; tal ebe, 
rimasti saldi su la battola , e gli altri similmente di nano in mano , era quello 
spettacolo simile ad una calca che fuora d' «a ascio d' «n tempio a» 
V esaere intromessa : dove stati sino alla sera sema farsi offeasione intn 
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y. Dopo quel giorno cominciarono in quel campo a se- 
guire tanti disordini^ causati parte dalla trascuraggine, e 
parte per la malignità di loro medesimi^ ' cbe avendo mon- 
signor di Beumonte chiamato a sé Luca degli Albizzi^ che 
dopo la partita di Giovambatista Ridolfi vi era rimaso solo^ 
gli fece intendere es§er necessario levarsi da quella impresa: 
Per la qual cosa Luca rispose, che non acconsentirebbe mai 
a tale deliberazione^ per non disonorare la maestà del re. né 
la nazione franzese ; promettendo per parte della signoria dì 
provvedere a tutto quello che fusse di bisogno a seguitare 
gagliardamente V impresa. E dimostrando appresso partico- 
larmente a quel capitano quanta vergogna e infamia di viltà 
e dappocaggine seguiter^be a quello esercito che avendo vinto 
il ducato di Milano^ si sbigottisse ora in modo, che si levasse 
da campo d' una terra oggimai stanca e spogliata d' ogni 
aiuto e sussidio; nondimeno non valse né ragione né per- 
suasione alcuna a rimuoverlo da tale opinione. ' Tuttavia in- 

salyo cbe d'alcun sasso, si spiccorno dal moro. Alla Signorìa fa questo mede- 
simo giorno da ano da Empoli portato novella, Pisa esser guadagnata; tanto 
che tatto il popolo corse in piazza , pieno dì speranza e di letizia di tal nuova: 
ifta parlando V apportatore della cosa senza alcuna certezza probabile , e non 
s'innovando dal Commìssarìo TaTTiso, non se gli prestò però molto tempo 
fede. » — (Narrazione del Buonaceorti eit,) 

* 1 disordini erano cominciati anche innanzi V assalto. Primieramente 
quando V esercito doveva trasferirsi all' alloggiamento di Campi , nacque tu- 
multo perchè non era stato fatto con sollecitudine il ponte su V Osoli. Poi 
furono accusati i Commissari di non aver provveduto abbastanza di viveri il 
campo ; mentre la diffalta che si avverò procedeva dai saccheggiamenti che 
avevano dato gli Svizzeri ai vivandieri. (Buonaccorsi, iVarrazione ctl.; e Machia- 
velli Legazione alla Corte di Francia del A 500 , specialmente nella istru- 
zione della Signoria.) 

' « In questo mentre , veggendosì i Pisani venire un esercito addosso 
di tanta repntazione, e dubitando, quando stessero ostinati, non patire quelli 
mali che sogliono sopportare le città prese per forza , mandarono ambasciadori 
a Beumonte , a fargli intendere come loro erano amici del Re , e che erano per 
aprir le porte all' esercito suo ; ma non volevano già esser rimessi sotto il 
giogo de' Fiorentini: e ioGne pubblicarono , che quando questo assolutamente 
non si potesse impetrare , che almeno fusse contento premetter loro che infra 
due mesi non gli metterebbe in mano de' Fiorentini : e in questo caso , che 
erano contenti d' aprirgli le porte. Rispose Beumonte : che ne parlerebbe al 
Commissario fiorentino: e mandato per lui circa le due ore di notte, gli 
disse la proposta da' Pisani , e coofortavalo ad accettarla. A che Luca rispose, 
che credeva che fosse mandato dal suo Re per pigliar Pisa e darla a' Fiorentini, 
non per pattuarla : e però in questo caso non avea che rispondere , se non 
cbe lui facesse la commissione del suo re , e considerasse all'onore della sua 
corona : perchè non gli pareva onorevole che un tanto esercito , quale pochi 
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nanzi che si venisse alla levata del campo (qualunque cagione 
che se ne ftisse) i Svizzeri tentarono più volte di far disordine 
e travaglio neir esercito^ insino a nascondere il pane cotto a 
il vino e r altre vettovaglie, che abbondantemente si manda- 
vano in campo, per dimostrare, fingendo, d' essere molestati 
dalla carestia e simili disagi. Sopra le quali querele tumul- 
tuando e facendo romore, presero occasione di porre le mani 
addosso a detto commissario, sotto colore particolarmente, 
che qualcuno de' loro capi avesse già servito alla città nella 
guardia di Livorno, senza essere stato mai pagato da quella.* 
Finalmente fu ridotta la taglia alla somma di mille trecento 
fiorini d' oro, ed essendo pagali lo rilasciarono. * Nondimeno 
seguitando medesimamente disordini sopra disordini, per 
manco male si levò il campo con grandissimo suo disonore, e 
tomossi ad alloggiare a San Giovanni della Vena con tutte le 
genti franzesi ; e Luca degli Albizzi a Cascina con V artiglie- 
rie e r altre genti nostre. L' altro giorno V esercito franzese 
si parli di quel di Pisa per alla volta di Lombardia, e la città 

ffiorni inanzi aveva occupato la Lombardia , condotto al presente alle mnra 
di Pisa mezza rovinata e stanca , pigliasse le condizioni da lei , ma V onor ano 
fnsae , o pigliarla per forza , o dargli le condizioni che fussero oneste e onore- 
voli per il Re. » [Narrazione del Buonaccorti eit.) Secondo questa il ra- 
gionamento riferito ebbe luogo prima dell' assalto dato alle mura di Pisa. 

* Intorno a questa cattura può vedersi le Commisiione in campo con- 
tra a' Pisani fra le Legazioni del Machiavelli , dove sono lettere dell'Albini. 
Io riporterò la lettera colla quale il Machiavelli ne dava avviso alla Sigtaoria : 
« Magnifici Domini etc. Jersera vi scrisse il commissario i termini nei quali ci 
trovavamo: oggi dipoi in sulle tre ore vennero forse cento Svizzeri all' allog- 
giamento, e chiedendo danari per la compagnia di Giannotto, dicendo che 
se ne voleva ire con la paga loro. Non potette il commissario con alcuna pa- 
rola promessa attutargli , in modo che dopo molta disputa ne lo hanno 
menato prigione. 9, luglio 4bOO. » 

s Cosi lo stesso Albizzi in una delle citate lettere : • Niccolò Machiavelli 
détte notizia della mia presura , e dipoi che a pie fui menato mezzo mialio o 
pia verso Pisa , fui condotto al capitano dei Svizzeri , dove, dopo una lunga 
disputa con le alabarde , mi fu mostro che innanzi che io eacisai delle loro 
mani , intendevano che 400 in 500 compagni che erano venuti da Roma , o 
più, e tenuti in speranza dalle SS. VV. di essere pagati , ohe io gli satisfaeaasi 
della paga loro; e che, quando io non lo facessi subito, •aoo basterebbe loro 
tenermi prigione.... Dopo lungo contendere e minaeciare, mi fu mostro che 
se io non gli accordava , non tanto la persona mia , ma che tutta la città pati* 
rebbe ; e che avevano il modo a pagarsi in su V artiglieria , par che voleaaino. 
Per la quel cosa , vedutomi senza alcun rimedio circa'allo accordarli , e ben- 
ché mi trovassi senza denari , pr^i il capitano loro lussi contento promettere 
per me: e così fé ec. » 
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restò maUssimo soddisfatta di quello^ perciò sperando d' ul- 
timar» Y impresa di Pisa, mediante l' opera e la rìputazioae 
di oa6L|;agliardo esercito^ aveva licenziato quasi tutte l'altre 
sue senti, per non potere sostenere in un medesimo t^npo 
tuta spesa. Partiti adunque i Franzesi e rimasi i Fiorentini 
ecm poche ferie, i Pisani presero animo d' andar a campo a 
Librafotta; e gueUa avendo agevolmente avuta, * per essere 
Sfogliata di difensori, andarono a campo al bastione della Yen- 
tupa fàbbrìeato già c(m molta spesa da Pagolo Vitelli : il cpial 
bastione fu daio loro con pocbi danari, per tradimento d' un 
ooMStabiie chiamato SsoiBrandano, che v'era dentro a guar- 
4ià^ e eoa perdita di più di tremila ducati d' artiglierie. * 
YI. Se^te, le cose di Pisa nel modo sopra detto, mandò 
la eittà alla maestà del re a giustificarsi, e a dimostrarle che 
da' Fiorefttim non era proceduta cosa alcmìa, per la quale le 
^eoli franzesi avessero cagione di non star ferme all' impresa 
ffttta : sapendo benissimo i suoi capitani, la città di Pisa , es- 
sendo vota di forze, non aver a fare verisimilmente molta 
resistenza. E non fu cosa vana il mandare a far col re tale 
gittstificazkme : perciò che quei capitani s' ingegnavano rivol- 
gere tutto il carico del seguito disordine sopra la città nostra. 
Furono mandati per tanto molto in fretta Francesco della 
Casa e Niccolò Machiavelli a fare a bocca tali offici, i quali 
s' erano ritrovati in campo, e presenti in sul fatto. ' Furono 
questi mandatari veduti benignamente da sua maestà, la quale 
rispose loro che dimostrerebbe a' suoi tale errore essergli 
molto dispiaciuto.* E però mandò a Fiorenza un suo maestro 

* « E ad 46 d'ògosto ditto, e' Pisani preson Librafatta per fona, e 
moati in Pisa trentotto pregioni ; tra loro dae ooneatabili firentini ; che fu 
•Oliata salF ora di tersa. • (Metnoriale del Portoveneri cii.) 

^ Il Portoveoeri non parla di tradimento. « G ad 48 di ditto, e'Pixani 
pmsono el bastione s*pra santa Maria di Castello ; e dessi a patti , auto più 
eolpi d'artiglieria e osa grossa battaglia ] e volendosi scalare si dio per pavra, 
aabo •'soldati. 

* Con d«Iib«vaxione del 48 lugli* furono ioTiati i detti oratari. FVa le 
Lagadmi del MacrioTalU è pure questa alla Corte di Francia. 

^ Il re, aocbe pnma che andassero gli ambasciatori, era stsio informato 
da' disordini del sno esercito ; e ne mostrò alla Signoria il suo dispiacere in 
«M latterà éka loggesi nella cit. CommUnonein campo contro i Pisani fra le 
LagMÌMM del M aoblavelli , dove diceva che manderebbe Gerooa suo maestro 
di casa , per prendere certezza delle cose avvenute. 
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di casa , chiamato monsignor di Gorco^ per intendere parti- 
colarmente tutto il successo delle cose e fame di poi buon 
deliberazione. Venne per tanto detto monsignore : e dopo 
molte disputazioni e ragionamenti^ voleva che le genti fras- 
zesi ritornassero nel contado di Pisa^ e che si seguitasse di 
fare a quella città una guerra guerriabile^ che cosi la chia- 
mano i Franzesi. ^ U qual consiglio e offerta sua non fu puilo 
accettata, benché il re affermasse questo solo essere il modo 
a strignere e finalmente a domare i Pisani. Questa tale nega- 
zione gli fu fatta dalla città, per essere impaurito ognuno 
de' modi superchievoli di quella nazione; sì che per queslosi 
partì costui di Fiorenza malissimo disposto e satisfatto, ed 
avendo riferito molte cose false al Cristianissimo, lo fece assai 
sdegnare. ^ Onde avendo fatto chiamare a so li sopra delti 
mandatari, si dolse con loro assai d' essere stato in questa 
azione molto disonorato da' Fiorentini, e però voleva intea- 
dere, come per 1* avvenire s' avesse a governare con loro, • 
ossido stato sforzato a dar ora una paga di nuovo agli Sviz- 
zeri per rimandargli a casa, acciò che non saecheggiassero i 
mercatanti fiorentini : della qual paga ad ogni modo inten- 
deva d' essere rimborsato : e a questo effetto voleva mandare 

' Cioè a badalucchi , o a scaramucce j o , come il Villani dice , yiMtra 
gìurrxata. 

^ Queste ceee si haono aoehe da ?arìe lettere deUa Legasieoe del Mi- 
chiavleli. 

' Queste parole hanno riscontro eoi seguente brano della lettera XIV 
della cit. Legazione alla Corte di Francia del Machiavelli : « Da ogni parte , 
magoifici signori nostri , poiché noi avemmo scritto le alligate , ci 4 perve* 
nuto agli orecchi la mala contentezza della Maestà del Re tutta fondata in so 
quelli due capi principali , di rimanere alle cagioni vostre disonorato in Ita- 
lia , ne potere per la risposta facesti a Corcò ricuperare Tonore suo co' denari 
vostri , ed avere dipoi avuto a pagare dì suo trentottomila franchi in Sviuerì, 
in artiglierie ed in altre cose ; a che VV. SS. erano obbligate satisfare secondo 
i capitoli e secondo la condizione fatta a Milano dal Cardinale e Piero Sode» 
fini. Ed ò la mala contentezza della detta Maestà io tfnte cresciota , che Pbt 
dato animo a tanti nemiei vostri di proporre partiti a quella contro al bisogno 
e utile di VV. SS., e tutti sono stati oditi volentieri ; e piò di si è dispotato in 
consiglio se i Pisani si dovevano accettare con condizioiie d' aoo potere eiiere 
sottoposti alle SS. VV. ; la qual pratica se la non si è ancora conel^fa , aeodo 
aiutata da tutti gì' Italiani , è stato piuttosto per esaere ftate VV. SS. favorito 
dalla ragione , cbe gli ha fatti in qualche parte rimaner eospetti , che da tl- 
cnno amico che vi sia rimasto ; perchè in totta qoeeto corte , senno la Maestà 
del Be sdegnata , non ci è rimasto alcnno o peebiaMmi aaici vostri \ toii ik- 
soono senza rispetto vi offende con qoelia fona ohe ti troft ee. s 
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alla signorìa un suo valletto chiamato Adovardo Guiliotto^ per 
intendere V una cosa e V altra.* Non giovò punto il replicare 
fatto da' mandatari^ perchè sempre stette salda e ferma 
si^a maestà in questa sentenza^ senza intendere altrimenti 
quali fussero stati i mali portamenti delle genti sue. Veduto 
che ebbe la signorìa^ per avvisi avuti da' mandatari^ la sua 
mala contentezza e non aver altro rimedio di placarla, fu co- 
stretta d' accollarsi anche quest' altra spesa. Conobbesi bene, 
quel eh' era il vero, che le sue genti avevan perduto in quel- 
r impresa non poco di riputazione. E nel vero, chi discorrerà 
considerando chiaramente le cose, vedrà che rare volte i Fran- 
zesi fanno buon effetto, ove non s'appresenta la loro parti- 
colare utilità, vero il rispetto dell' onore proprio della co- 
rona. Gredettesi ancora che questo Beumonte, per non essere 
di molta rilevata qualità, non aveva avuto dagli altri suoi 
capitani tanta reverenza e ubbidienza che bastasse. Sopportò 
per tanto la repubblica questa spesa col mandare in Francia 
nuovo oratore, che fu Pierfrancesco Tosinghi. ' Venne in 
questo mezzo in Fiorenza il sopra detto Adovardo per la ca- 
gione detta di sopra, e di più addimandò alla città certa som- 
ma di danari dovuti alla maestà del re per resto della capi- 
tolazione ultimamente fatta con quella^ dopo l'acquisto dì 
Milano. Trovavasi in questi tempi la città nostra molto stanca 
e esausta di danari : pure se gli promise di pagare intra quin- 
dici giorni ducati ventimila in Milano, e con questa conclu- 
sione ne fu mandato il suo mandatario. 

VII. In questo tempo ancora i Viniziani erano molto op- 

* Il Cod. Maglìad. legge GhiglioUo: ma nelPun modo e nell' altr.^ è 
errato , come vedessi in séguito. 

• « Siamo a dì 44 , e questa Maestà cristianissima si è risolata man- 
dare Odovardo Bngliotto, valletto di camera , per intendere più appieno la 
mente di VV. SS. circa i denari debbono avere da quelle, n [Lettera XXIÌ 
dMla eit. Legax. in Francia del Machiafìelli.) 

B II re era sdegnato contro i Fiorentini perchè dopo la partenza delle 
genti franoeti dal campo di Pisa avevano mancato agli obblighi loro , non 
avevano alloggiato i Francesi, non avevano pagato gli Svizzeri e le artiglierie , e 
avevano fatto tornare gli oratori senza averne mandati altri. Per giustificarsi 
di queste cose fo con deliberazione del 40 ottobre mandato in Francia al re 
Pier Francesco Tosinghi.il quale doveva anche purgare la città dalle imputa- 
tiooi datele di avere offerto all'imperatore 200,000 ducati per passare in 
Italia e di aver solleciUto il Turco. — [Commistione a Pier Franeeteo To- 
tinghi nel cit. Liber Legationmn ad extero$.) 
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pressati dal signor Turco, il quale prese per forza Modone. ^ 
Nella quale espugnazione furono morti ventimila Turchi, se- 
condo che si diceva, in questo modo : che vedendo il prov- 
veditore viniziano, che era alla difesa di quel luogo per la 
signoria, di non poterlo salvare lungamente, fece che gli uo- 
mini della terra tennero con i Turchi certa pratica segreta di 
darla loro nelle mani; e avendo composto con essi il modo, 
ordinarono che i Turchi dessero un assalto gagliardo da una 
certa parte della terra, donde da' terrazzani sarebbero messi 
dentro, mentre che i soldati viniziani attendevano alla difesa 
degli altri luoghi. E così avendo ordinata e conclusa la prati- 
ca, fu ordinata V ora dell' assalto. Il provveditore viniziano 
dair altra parte, consapevole del tutto, fece in verso^ quella 
parte, donde avevano a venire i Turchi, voltare tutte l' arti- 
glierie che si trovavano in quella terra, avendo prima fatto 
travate e sbarre e altri impedimenti per le strade, acciò che 
i Turchi non potessero passare più innanzi che esso volesse, 
e altre provvisioni grandissime a distruzione de' nimici. Per 
la qual cosa avvenne che avendo assaltato i Turchi il luogo 
ordinato, furon lasciati condursi in su le mura e dentro alla 
città una gran moltitudine di loro, e poi in. un momento fu- 
rono discaricate tutte l' artiglierie, onde ne seguì la morte e 
disfacimento di ventimila uomini o più. Per il qual tradimen- 
to, essendo insuperbiti e adirati i Turchi, ordinarono di dare 
una battaglia generale d' intomo a tutto il cerchio della terra 
con tanta moltitudine e con tanto ordine, di poter durare sei 
giorni continui, bisognando. E così cominciato a combattere, 
e continuato l'assalto, presero quella misera terra per forza, 
con la morte di tutti quelli che dentro vi si trovarono, che 
furon più di settemila Cristiani da portar arme. Per il che 
disperato il provveditore della salute propria, si rinchiuse 
con gli altri gentiluomii^ che v'erano, in una certa chiesa, 
nella quale era tutta la monizione della polvere ; e appicca- 
tovi il fuoco, miserabilmente arsero sé medesimi, per non ve- 
nire nelle mani de' Turchi. 

Vili. La città nostra, pltr'a la guerra di Pisa, non era 
in quel tempo senza sospezione d' altri travagli ; perchè il 
duèa Valentino era in su l'arme, e con nuove condotte aveva 

IIABDI. — d . \'^ 



194 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1500] 

^ apparecchiato un grosso esercito^ per seguitare la sua impresa 
di Romagna. E perchè la condotta del conte Rinuccio da Mar- 
ciano era spirata in questi dì^ egli se n' era andato a trovare 
mèsser Giovanni Bentivogli in Bologna, del che il papa, cer- 
cando occasione d' inimicarsi con noi, fece molte querele, di- 
cendo che egli era stato licenziato coloratamente, per distur- 
bai» r impresa sua di Faenza; aggiugnendo, che s' era dato 
anche aiuto di danari a quel signore, perchè si potesse difen- 
dere. Queste erano le sue querele ; benché sua santità sapesse 
molto bene la città in cosa alcuna non aver errato, perciò 
che al conte Rinuccio s' era dato veramente licenza d'andare 
ove ei volesse, essendo certamente finita la sua condotta, in- 
sino del maggio passato, e già avendo condotto i Fiorentini 
a requisizione del re di Francia il prefetto di Sinigaglia * fra- 
tello del cardinale san Piero in Vincula, e al signor di Faenza 
non era stato pòrto sussidio alcuno. Ma simili querele erano 
tutte fatte da sua santità per ricoprire i suoi disegni (che cosi 
usava di fare quando voleva offendere alcuno). Seguitando 
per tanto il Valentino V impresa sua, s' insignorì di Bersi- 
ghella capo della valle di Lamone, per opera d'un certo Dio- 
nigi di Naldo, ' il. quale, per il parentado grande che aveva 
in detta valle, poteva agevolmente disporre degli uomini di 
quel paese. Dopo tal acquisto, pose il campo a Faenza, avendo 
prima tenuto mólte pratiche e ragionamenti d' accordo con li 
cittadini di quella terra : ma tutto in vano, per essere dispo- 

* Era qaesti Giovanni della Rovere prefetto di Roma e di Sinigaglia. 
Gli fu data U condotta da' Fiorentini, in vigore dell' articolo XV della Conven- 
zione fermata in Milano fra la Repubblica di Firenze e il re di Francia , iH2 
ottobre 4499. 

^ « Aveva il Valentino condotto a' soldi saoi Dionigi di Naldo da Bersi- 
ghfiUa , uomo di seguito .grande in Valdilamone , per opera del quale occupò 
witta diffioultà la terra di Bersìghella, e quasi tutta la valle; e avendo espa- 
gnaia la ròcca vecchia , consegui la nuova per accordo del castellano , e sperò, 
per trattato tenuto dal medesimo Dionigi col casiellano di Faenza , uomo della 
valle medesima , e che langamente aveva governato lo stato di Astorre j ett- 
trara nella rócca di quella città. Ma venuto il trattato a luce^ fu fatto pri- 
gione da' Faventini , i quali ne sbigottiti per essere abbandonati da ciascuno, 
né per la perdita molto importante della valle, avevano deliberato di correre 
ogni pericolo per conservarsi nella suggezione della famiglia de' Manfredi, 
dalla quale erano stati moltissimi anni signoreggiati, e però avevano atteso 
con grandissima sollecitudine alla fortificazione della terra. » (Guicciardini Sia- 
ria (P Italia^ lib V,c»p. I) 
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sti quelli al tutto alla difesa del loro signore (che era fan- 
ciullo) e ciò fecero vivamente. E oltra le provvisioni fatte 
da loro per la difésa^ furono aiutati e favoriti assai dalla sta- 
gion del tempo ^ essendo sopravvenute grandissime e spesse 
nevi ; di sorte che al duca era quasi impossibile il dimorarvi, 
ess^dosi posto col campo tra' duoi fiumi Lamone e Marda- 
no, pressò al convento di san Francesco. E facendo tuttanria 
ogni sforzo d'insignorirsi del borgo, dove aveva piantato 
molte artiglierie, ma non profittando in cosa alcuna, si tolse 
dall' impresa, riducendosi d* intomo a' luoghi vicini, per te- 
ner pure stretta quella terra e molestarla coìitinuamente con 
la fame e con l' arme. 

IX. Erasi mandato intanto al detto duca Piero del Bene, 
amico suo privato, per mantenerlo in amicìzia con la città, e 
per certificare la signoria della mente e intenzione di quel 
signore : * e in Castracaror fu mandato Luigi della .Stufa com* 
missario, per tener difeso quella provincia, e osservare i mo- 
vimenti del duca, e provvedere a quanto fusse di bisogno. ' 
Fu mandato ancora a Roma Antonio di Vanni Rucellai 
air oratore franzese residente in detto luogo, per purgare con 
esso lui le calunnie che éi dava continuamente il papa ap- 
presso di lui, acciò che egli ne scrivesse al suo re purgan- 
dole. E oltre a questo effetto fu mandato anche costui a quel- 
r ambasciadore, per ricercare e intendere da lui che cosa egli 
avesse voluto inferire, avendo significato più volte alla signo- 

' Aveva commissione il Del Bene di rallegrarsi boi Valeoiiao della presa 
di Rimiai e di Pesaro ; di pregarlo a dare alle soe genti tale ordine che non 
nnocciano ai luoghi del dominio fiorentino ; scnsarsi della licenza data al conta 
Rinnccio , dicendo che essendo finita fino dal maggio la sna condotta e non 
avendo potato la Repubblica far con lui nuova cooo^ione, aveva preso il prÌBl0> 
partito che gli si era offeKo , e che alla signoria faceva dispiacere che fosse tilf» 
dato in luogo donde potesse nuocere a lui. — (Elexiont ed litruxioni 4mI 
amftafctatort dar 4 409 al 4542, classe X, dist. 4* no 405 neiri e R. Archi, 
vie di Stato.) 

3 « Visitare quelli luoghi e confortare tutti quelli uomini a fare quelU 
provvisioni in ciascun luogo e di uomini e di altro che ti atranno peesihili j 
come meglio in sol fatto potrai judicare tu, rivedere^a guarnire tutte queste for» 
tesze, comandare buone e diligenti guardie, investigare tutti i sospetti, e in- 
somma vegghiare qnelle cose di li in ciascuna parte; cercare di ritrarre del 
campo del Valentinese tutti li andamenti di quella gente, che disegni facciano 
e che fama vi sia , e tutto che stimerai degno della notiaia. • — {Commiiiioné 
a Luifi dMa Stufa nel cit. Registro n° 405 di EUaioai e Uit^i\AU^.\ 
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ria di volerle rivelare cose importantissime allo stato nostro^ 
quando egli ne fusse convenientemente da quella riconosciuto.^ 
Scrissesi medesimamente in Francia a Niccolò Machiavelliche 
ricercasse la maestà del re^ ch'ella facesse intendere al papa 
e al Valentino il buon animo suo eh' ella aveva verso la no- 
stra città^ mostrando eziandio eh' era per difenderla da qua- 
lunque la molestasse^ essendone dì così fare obbligato^ per vi- 
gore della protezione. E questo si iece, perchè ogni di più si 
ritraeva da ogni bandaifcjnal animo di sua santità^ deside- 
rando essa la mutazione dello stato nostro. Il che tanto più 
sperava di poter fare agevolmente^ per il suo grosso esercito 
governato quasi da tutti i capi inimicisSiimi a quetto^^ e vicino 
a' nostri confini^ e molto cresciuto d^lsfcza e4'aiùmo pel 
nuovo acquisto di Rimini e di Peserò : ' si c^-U4ùca poteva 
confidar tanto nelle proprie forze, che ragionevolmente si per- 
suadeva facile ogni difficile impresa., 

X. E acciò che alla città non mancasse da ogni parte e 
pericolo e danno, s' intendeva, ancora in questo tempo i si- 
gnori viniziani aver conchiuso e deliberato nel suo senato di 
fare ogni opera di rimettere Piero de' Medici in Fiorenza, e 
così aver persuaso al papa e air- duca, allegando e dicendo 
loro, che, avendo essi nella nostra città una forma di governo 
particolare a loro proposito, sarebbe la loro vera e certa si- 

' Non ho trovato alcun ricordo di questa commissione al Rncellai. Nel 
Registro cit. n° 405 è in vece la deliberazione in data del 2i ottobre colla 
quale è mandato Francesco Soderinì vescovo di Volterra, oratore al papa, per 
promettergli ohe La città non farebbe alcun movimento .contro alla impresa del 
Valentino , e in quanto a dargli favore'^ non farete mai cosa che stesse con- 
tro la sua degnità e il suo onore ; e che non gli farebbe ragione alcuna ^i 



età ciascun di di non essere assaltata , era stata quasi forzata acconsentire ti 
papa questa impresa ; perchò sua Maestà , nelle cose che potrebbero nascere 
in Italia , fa più stima del pontefice , che di nissun altro potentato italiano , 
b\ per mostrarsi quello in sull'armi più che alcun altro, ed essere affaticata 
e con manco impedimenti , sì ancora per essere lui capo della religione. • 
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curtà per la conservazione degli stali di Romagna. * E ancora 
s* intendeva Giuliano de* Medici essere già partito da Roma e 
venirsene a Bologna per cagione di questa impresa, e aver 
seco un uomo del cardinale Orsino. E poi alli 8 di gennaio 
s'intese Yitellozzo aver^uandato in Pisa cento cavalli sotto 
Rinieri della Sassetta e messer Piero Gambacorti, e in Roma 
farsi continuamente disegni e tenersi pratiche in più modi 
contro alla città ; e sopra tutto la mala disposizione, come s' è 
detto, del pontefice. E cosi i Sanesi aver provveduto e for- 
nito i Pisani di buona quantità di grani, oà Lucchesi non avere 
a mancar loro d' oigàì aiuto possibile, quando i Fiorentini li 
stringessero con nuove forze, e an(iie avere a star desti e 
pronti a prendere ogni occasione di muoversi contro di noi, 
quando il papa o il Valentino si movessero a' danni nostri. In 
cosi fatti travagli e angustie d* animo si trovava la città. 
XI. Ma avendo veduto il papa V ostinazione degli uomini 

* Ciò ha riscootro con quanto il Machiavelli scrÌTeva da Toors alla 
aìgnoria in data^de' 24 nÒT^bre [Lettera XXVI della cit. Legas. alla Corte 
di Francia.) : « Abboccatomi con un amico, dal quale io soglio trarre segreti 
assai del papa , circa quello che al presente si tratta tra Uii e li Veneziani, 
mi conferì come l' amoasciatore di questo re , che si trovava a Venezia , 
subornato dall' oratore def papa , eftp<i|fv nel senato veneziano avere inteso per 
vari riscontri e degni di <ede , come i Fiorentini , Bolognesi , duca di Fer- 
rara, e marchese di Mantova si erano uniti e stretti insieme sotto ombra 
di difendere gli stali loro , ma in fatto era per volgere le punte a questa 
Maestà ciascuna volta che V imperatore movesse alcuna cosa in Lombacdia , e 
che quella illustrissima signoria doveva avere a questo buona avvertenza, e 
avvertire la Maestà'del re , come coloro che erano oobligati a farlo per li bene- 
fizi ricevuti ec. AI quale fu risposto, essere la cosa verisimile, per esser 
loro in sulF armi , e tenersi malcontenti di Francia , e che ne scriverebbero 
qua all' oratore loro, e che lui ancora ne scrivesse al re. Dissemi, oltre di 
questo , detto amico mio , V oratore del papa che è qui , avere espressa com- 
missione di persuadere questa cosa a questa Maestà ; e inoltra come a tatto 
?;uesto inconveniente si potrebbe riparare con rimettere Piero in Firenze, e 
ermare lo jIaIo di codesta città ai propositi suoi per simil via ; il che fa- 
cendo , sì 'verrebbe a tórre il capo a Ferrara , Mantova e Bologna « • a 
impedir loro la vìa d) poter macchinare. Aggiungendo a questo che V md^ 
zio di Sua Santità richiede così , perchè essendo il cardinale de' Medici uraio 
di chiesa , e avendo quello supplicato a Sua Santità di volere rientrare ìé 
casa sua , lui , mosso da' suoi preghi giusti , è costretto condiscendere a favo- 
rirlo. Né per questo ricerca altro aiuto da questa Maestà, se non che si stia 
di mezzo, e dìegli riputazione col consentire, mostrando di aver lasciato l' ami- 
cizia vostra e la protezione di quelli altri, e che in breve tempo si rincora 
con le forze sue e con quelle gli concedevano i Veneziani, di tórre lo stato a 
Messer Giovanni Bentivogli, e alle SS. VV. , mettere Piero in cafta, e Ferrara 
« Mantova far venire colla correggia al collo, ec. • 
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di Faenza^ cominciò a muover con essi pratiche d' accordo^ 
per mezzo di messer Giovanni Bentivogli, zio materno di quel 
signore. Tra le quali cose e pratiche fu questo ragionamento, 
che il papa facesse cardinale il detto signor di Faenza e un 
figliuol di mess^ Giovanni facesse protcnaotario ; e che Faenza 
fusse consegnata libera nelle inani del Valentino ; e che mes- 
ser Giovanni pagasse a sua santità certa somma di danari, con 
darle oltra questo Castello Bolognese. Delle quali pratiche 
nessuna ebbe effetto , secondo che era l' usanza del papa, che 
sempre moveva e intratteneva diversa pèrsone con simili ra- 
gi(mamenti, per disertinogli animi loro dalla considerazione 
de' suoi inganni, e cKs(^prire gli animi e disegni altrui^ come 
intervenne più volle alla città nostra , senza venir mai ad al- 
cuna ferma conclusione. Perciò che non mancò egli in questo 
medesimo tempo di ricercarla che il duca Valentino suo 
figliuolo fusse fatto nostro capitano generale, e che con nuova 
confederazione sua santità e la città nostra dovessero restrin- 
gersi insieme, per sicurtà e difesa degli stati loro. Ma Tuna 
e r altra di queste cose fu loro assolutamente dinegata, cono- 
scendosi la duplicità deir animo del papa e l' ambizione del 
Valentino. * Trovavasi la città, come è detto, molto affaticata 
e in gran 'travagli, per essere spogliata di danari, senza asse- 
gnamento di poterne fare, e con pochissime genti d'arme. 
Perciò si pensava il pontefice e il figliuolo d' intrattenerla con 
simili ragionamenti, e per assicurarla acciò che, trovandola 
sempre mal provveduta, la potessero a lor posta assaltare, e 
essa non avesse tempo a restrignersi con nuove confederazioni 
col Cristianissimo, sapendo che non si teneva mSlto ben con- 
tento di quella, e massimainente per non gli essere stata pa- 
gata certa somma di danari^ come di sopra n' abbiam fatto 

' A questo effetto con deliberazione del 20 febbraio -l 500 ( stile vecchio) 
fa mandato a Roma oratore Francesco Pepi. Con molta destrezza la Repab- 
blica si levò fuori dalle richieste che le faceva il papa di una confederazione, 
e della condotta d«l Valentino , come può vedersi dalla commissione data al 
Pepi. In quanto alla confederazione, dicevano i signori , non parer loro ne- 
cessaria, essendo Sua Santità in buona amicizia col re di Francia e per questo 
ancora colla Repubblica; in quanto alla condotta, non potevano farne una 
nuova per quell'anno, avendo già fermata la convenzione col prefetto di Bini' 
gaglia per dare esecuzione a uno de' capitoli fatti col re di Francia , « non 
permettendo loro le difficoltà presenti di tenere al lor soldo due capitani: 
pure 1' oratore desse buone parole per 1' avvenire. 
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menzione. Onde non poco dispiaceva alla città che Giuliano 
de' Medici in questi dì^ partito da Bologna, fusse andato in 
poste a trovare il re in Francia, mosso dall' oratore franzese 
residente in Roma, la qual cosa punto da lui non s' aspetta- 
va. Ma perchè dalla signoria non gli era stato prestato orecchio, 
né dato fede all' offerte delle sue revelazioni, s' era costui ri- 
volto a prestare il suo vendereccio favore a' fuorusciti, i quali 
per lor natura sempre promettono più eh' e' non posson dare. 

Xn. Ma come ciò si fusse, il suo pronostico dell' inopi- 
nato male fu vero, perciò che a di 25 di febbraio * nel piano 
di Pistoia fra i^Panciatichi e' Cancellieri segui una grandissi- 
ma occisionjB, essendosi levata in arme V una parte e l' altra, 
senza che in Fiorenza se n' avesse alcuna sospezione. Nella 
qual zuffa i Cancellieri avevano caccialo della terra qualche 
tempo innanzi i Pànciatichi, tenendo nondimeno i Fiorentini 
contìnuamente in quella città i loro rettori e castellani, e il 
v^ovemo d' ogni cosa, e la guardia parimente alle fortezze; e 
però non aspettavano che seguisse altro^ movimento. Ma i Pàn- 
ciatichi dall'altra parte, trovandosi fuora della città, erano 
aiutati e fatti forti da' loro parentadi tlel contado, e con aluti 
e favori privati de' Vitelli da Città di Castello. In tanto che, 
venendo alle mani co' Cancellieri del contado, furono loro su- 
periori, e dierono loro una grandissima rotta, con isparsione 
di molto sangue, benché i Cancellieri f ussero stati soccorsi 
d' un gran numero di fanti da messer Giovanni Bentivogli.' 

XIII. Questi nuovi accidenti perturbavano assai la nostra 

* Il Cambi dice che seguì il giorno di S. Agata , cioè il b di febbraio : 
ed è più esatto perchè nel Registro delle Elezioni ed Istroziooi ad ambasciato- 
ri dal >I499 al I5I2 nelF Archivio centrale dì Stato , la deliberazione colla 
qnale. la signoria manda commissari a Pistoia per cagione di questo tumulto 
è del dì 8 febbraio. 

' « Fa morto della parte Cancelliera che andò assaltare nomini 203, 
secondo si potè annoverare in su' campi morti e senea seppellire , e parer* 
chi cittadini pistoiesi rimasooo prigioni de' contadini Pànciatichi • e della 
parte Panciatica non ne fu feriti che tre persone e morto ano , che fu tenuto 
an grandissimo miracolo, perchè detti Cancellieri che andarono aasaltare 
erano più che Pànciatichi » (Storie di Giovanni Cambi, nel tono XXI delie 
Delitie degli ErudUi toicani.). La signoria di Firenze si adoperò con vigore 
a reprimere il furore di ideile parti , e vi mandò commissari , i quali pre> 
sarò pronti e validi provvedimenti : ma non fa con efficacia ciò che fn fatto ; 
imperocché, siccome ricavasi dalla citata gtoria del Partnti , altre dUsen- 
gioni cagionarono molestie alla Hepabblica. 
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patria, dubitando che sulla occasione di tali moyimenti, il 
duca Valentino facesse qualche nuovo disegno^ essendo tanto 
vicino con V esercito, e avendo cagion d'accrescerlo sott' om- 
bra di voler tornare col campo a Faenza. Era anche cresciuto 
11 sospetto di lui, per aver egli alquanto prima mandato a 
Pisa messer Oliverotlo da Fermo suo condottiero, con qual- 
che numero di cavalli leggieri; e tutto per tenere in buona 
speranza i Pisani, e perchè potessero da quella parte mole- 
stare le frontiere de' Fiorentini. E ciò fatto, ritornò il Valen- 
tino col campo a Faenza alli 12 * aprile 1501. E nella prima 
giunta diede una gran battaglia alla terra, dalla quale si di- 
fesero i Faentini assai gagliardamente, con danno grande del 
duca. Nondimeno vedendosi eglino privati d' ogni speranza 
di soccorso, poco poi s' arrenderono a patti, con condizione, 
che il signore potesse salvo e libero andarsene dove volesse, 
e gli fussero mantenute e conservate le sue possessioni, e 
cosi i soldati che dentro v' erano fussero salvi con ogni loro 
arnese : e le medesime condizioni furon concedute a' terrazza- 
ni. Ma il povero signore fu ritenuto appresso di sé dal Va- 
lentino; il quale giovanetto, tenuto qualche tempo da lui in 
delizie, alla fine fece strangolare, ma non senza ignominiosa 
violenza: testimonio parimente di libidine e di crudeltà.' 

XtV. Fatto queir acquisto, scorse con V eiiercito verso 
Bologna, e lasciatosi indietro Castello Bolognese, prese Castello 
san Piero, avendo disegnato di mutare lo stato di Bologna. Il 
che non successe; perdio messer Giovanni Bentivogli s' era 
fatto forte di soldati forestieri, e dalli movimenti de* cittadini 
s'era assicurato con la morte di qualcuno de' principali di 
più riputazione; tra' quali fu messer Agamennone Mariscotti, 

* So questa data sono discordi gli storici: fa certamente nelP aprile. 
11 Morbio che nella Cron€UM Foenttna da lui edita pubblicò ì capìtoli della 
resa, pone a questi la data del 25. 

' « Ma Astorre ohe era minore di dicìotto ftnni e di forma eccellente, ce- 
dendo Petà e V innocenza alla peHidia e crudeltà del vincitore, Fu, sotto spe- 
cie rimanesse alla sua corte , ritenuto appresso a lui con onorcToli dimostra- 
noni , ma non molto tempo poi condotto a Roma , saziata prima , secondo si 
disse , la libidine di qualcuno , fu occultamente insieme con un suo fratello 
naturale privato della viU. • (Guicciardini. 51. d* Italia y lib. V, cap. 2.) Do- 
po 1' acquisto di Faenza il Valentino fu dichiarato , con approvazione di tutto 
il Concistoro, duca di Romagna, e n'ebbe l' investitura. 
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di grand' autorità e séguito, il padre di cui era stato molto 
confidente e fautore della fazione de' Bentivogli. Onde veduto 
il duca il disegno suo non riuscire^ e non poter soprastare 
molto nel paese, né apertamente ed ostilmente offendere 
messer Giovanni, per essere in protei^one del Cristianissi- 
mo/ accordò con esso, e fece capitoli con colui in questo 
modo, cioè: che egli lo servisse di cento uomini d'arme e di 
duemila fanti pagati, per venire a mutare lo stato di Fioren- 
za, e di più gli consegnasse Castel Bolognese. ' Nondimeno 
innanzi a queste, cose messer Giovanni aveva fatto segreta- 
mente intendere alla signoria il pericolo che a lui soprastava, 
e quello che dopo alla rovina sua poteva soprastare alla città 
nostra. Ma benché si conoscesse apertamente esser vero quel 
eh' ei diceva, nondimeno non se gli prestò favore alcuno se- 
greto nò palese, per non far isdegnare il papa più che si fus- 
se; Avendo per tanto capitolato il duca con messer Giovanni, 
se gli mandò un ambasciadore ' a rallegrarsi seco dell' acqui- 
sto di Faenza, e per discoprire interamente l'animo suo; 
con ciò fusse cosa che s' intendeva gli Orsini e Vitelli, suoi 
soldati e nostri manifesti nimici, minacciare continuamente 
di venire avanti a' danni della città. Il conte Rinuccio fuggito 
di Bologna ne faceva piena fede. Però s' era provvètiuto da 
quella banda di Romagna iV castello di Firenzuola di soldati, 
e di ciò che altro bisognava, per far resistenza agli assalti di 
quell'esercito: benché l'ambasciador nostro s'ingegnasse 
tuttavia dargli ad intendere, i Fiorentini non far tali provvi- 
sioni per sospetto alcuno che avessero di sua eccellenza, ma 
per dimostrare a quei suoi capitani, poco amici nostri, che^in 
ogni accidente che da loro sopravvenisse, la città si trove- 
rebbe ordinata. Scrisse alla signoria , e referi poi a bocca 
r ambasciadore essere stato veduto, e ricevuto da sua eccel- 

* Dice il GuicciarclÌDÌ che il. Valentino ebbe ordine dal re di Francia 
di non procedere nò all' occapaziooe di Bologna né a cacciarne GioTanni 
BentÌTegfio, perchè allegava essere obbligato alla protezione e della città e 
di lui. (Storia d' Italia, lib V, cap. II.) 

3 • Alessandro Sardi nella storia estense manoscritta scrivo che al 
Valentino furono promessi da' Bolognesi trentamila scudi in tre anni e 
cento nomini d'arme pagati per tre mesi. » (Muratori, Annali d' Italia.) 

' Fu Galeotto de' Pazzi, mandato con delibarasione del 2 maggio. 
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lenza gratamente, e aTerffi ' fatto intendere, die sofamente 
desideraTa Mipcfe, come e^ aresse a Tìrere con la òtta 
per r arrenire, e die arendo ora a tornare a Roma^ ToleTa 
per fl territorio nostro passo e rettoraglia per suoi danari, 
socpognendo, die n» si dubitasse di eosa akima^ e che le 
TettoTaglie sarebbero in ogni hio^ grastainente pagate.' Ma 
non ostante le sue promesse, s' ebbe arriso in Fioraixa da 
Tommaso Tosìnghi, commissario in Firenzuola, come Ra- 
mazzotto %' era presentato con assai soei partigiani nomini 
del paese, e per mi tamburino arerà diiesto quella tara, 
per parte del duca e di Piero de' ìfedid, e sua. Era questo 
Ramazzotto uno degli amici recdìi de' Ifedid, de' quali cosi 
fotti solevano tenere eglino assai proYTisionati e bene edificati 
p^ senirsene ne' loro bisogni. A costui dal commissario fa 
fotta la risposta, secondo che si convemya. Questo acdd^te 
mostrava tutto il contrario di quello, cbe dall' ambasciadore 
era stato referito della mente del Valentino. 

XV. Eransi in questo mezzo fotte tutte quelle provvisioni 
die si potevano per tener ferma dentro la città, per la sospe- 
zione che si aveva per conto de' Medid. Tra le quali provvi- 
sioni fu un gran numero di fanti comandati: ' de' quali una 
parte si trasse del Mugello, e questi furon fatti fermare sotto 
il governo di Guglielmo de' Pazzi alla Loggia, villa propria 
di detto Guglielmo, vicina alle porte della città; e una parte 
di tali comandati si trasse del Casentino, de' quali era capo 
r abate Basilio di Camaldoli, * e questi furono alloggiati sul 

* U eàìz. Arbib. ha avendogli. 

' La signoria allora con deliberazione del dì 8 maggio mandò amba- 
tdatorì al Valentino Piero Soderìni , Alamanno Salviati e Iacopo Nerli , i 

3uali a' adoperassero perchè il duca entrasse nel territorio della Bepnbblica 
istribuendo in modo le sue genti che non danoiGcassero il paese, tenessero. 
I* animo di Ini rassicurato per parte de' Fiorentini, o facessero di tutto cbe io 
nessun modo si avvicinasse dia città. (Istruzioni agli ambasciatori nel gii 
cìt. Kegistro ) 

S Vedi la nota a p. 89. 

* Dalle note di F. L. Polidori alle Opere Minori di Niccolò Machia- 
velli (Ed. Le Monnier) parmi bene riportarne quella in cui parla del P. 
Basilio. « Di quest' uomo non ordinario, se queste breyi note lo consentissero, 
molto sarebbe da dire, anche perchè gli autori più divulgati ne tacquero, 
o troppo scarsamente ne parlarono. Staremo però contenti all' accennare che 
fa nativo di Bagno in Toscana, né potè fra le lane cenobitiche soffocare 
'•••<!ll' inclinazione che la natura aveva in lui posta alle armi. Visse tino 
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poggio di Fiesole j e poscia a Bellosguardo sopra Fiofenza^ 
avendo mandato in lor luogo a Fiesole altri fanti comandati 
e condotti di Romagna da Luigi della Stufa. E in Fiorenza 
furon fatte venire quelle poche genti d' arme del prefetto di 
Sinigaglia^ che allora sì trovava in persona nella cUtà; per- 
chè si vedeva chiaramente l'animo del duca essere d'alterare 
quello stato, e anche si temeva la malignità d'alcuni cittadini 
die del presente governo avevano poca contentezza. 

XVI. Ma il detto duca circa il principio di maggio del 1501 
per la via della Scala di Romagna scese nel Mugello, e allog- 
giò a Barberino, e il di medesimo giunsero le genti bolognesi 
che messer Giovanni Bentivoglio gli aveva promesso. I Fio- 
rentini volendo trattare il duca come amico, poi che con le 
parole amico si dimostrava, s' ingegnavano di gratificarlo in 
ogni cosa. Però provvedevano al campo suo abbondantemente 
d* ogni sorte di vettovaglia. Ma tutte le sue genti, e spezial- 
mente quei che * minacciavano la città, e sotto il pretesto e 
scudo de' quali il duca si scusava, ed essi ' facevano tutti quei 
danni e stranezze al paese e alle persone, che a loro era pos- 
sibile. Per la qual cosa essendo impaurita la città, e tutto il 
paese spaventato, fuggendo ciascuno dinanzi a cosi fatti ami- 
ci , era nato grandissimo remore e tumulto in ogni luogo, 
«on avendo ardire i poveri contadini, per non disubbidire a' 
bandi e comandamenti de' loro signori di far difesa né resi- 
stenza alcuna alle ruberie e insulti e altre gravissime ingiurie 
che erano lor fatte. Ma se dai nostri commissari fusse. stato 
loro permesso, e parimente conceduto a' nostri fanti, comian- 
dati cosi tumultuariamente, e i nostri medesimi paesani fus- 
sero stati inanimati, anzi non gastigati né raffrenati, senza 
dubbio arebbero rotto e disfatto gì' inimici nostri, i quali non 
si astenevano eziandio dalle violenze delle donne, né dal fare 
spesse volte gli uomini, che gli alloggiavano, prigioni, e ta- 
glieggiarli, perchè ad essi era proibito dalla signoria e da' suoi 

al 4542, quando era più che ottuagenario, avendo avato parte in molte 
delle guerre combattute dai Fiorentini , e fino in quella che Lorenzo de' Me- 
dici fece nel 451 o contro il duca d^ Urbino. Ebbe io Firenze pojpolarì ovaiie- 
ni y e nominanza a <que' tempi diffusa oltre i limiti della nativa provineia. » 

' Il God. Magliab. qui aggiunge particolarmente, 

^ Il Sermart. fa più ordinata la costruzione levando via ed eai. (irbib.) 
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commissari/ comandando tutta via che il Valentino e' suoi 
soldati f ussero trattati in ogni cosa amichevolmente. Per que- 
sti danni così grandi^ e disonesti modi erano spesso mandati 
oratori al duca^ ricercandolo instantemente quello che egli 
volesse ffiialmente dalla città: a' quali il detto duca^ essen- 
dosi prima molto scusato de' danni fatti da' suoi soldati, e 
della venuta di Ramazzottò a Firenzuola, dopo molte buone 
parole e lunghe dicerie, in conclusione non si vergognò di 
chiedere quattro cose : la prima, che voleva essere buon amico 
e confederato de' Fiorentini, per mantenimento dello stato suo 
di Romagna ; e perciò disideraya d' essere loro condottiero o 
capitano: la seconda, che, volendo egli andare all'acquisto 
di Piombino, voleva che la nostra repubblica non soccorresse 
di cosa alcuna quel signore : la terza, che nelle sue mani fus- 
sero dati sei cittadini , qualunque fussero da Yitellozzo nomi- 
nati: la quarta cosa, che si rimettesse in Fiorenza Piero de' 
Medici, * ovvero si fermasse uno stato tale, che ei potesse esser 
sicuro di tutto quello che esso risolveva seco, e sapesse che 
le promesse s' avessero fermamente ad osservare. 

XVII. Le quali superbe e pazze domande erano comune- 
mente da tutta la città reprovate e odiate, e più tosto im- 
putate alla sceleratezza e empietà d'alcuni nostri cittadini, 
che alla stoltizia o superbia del detto duca, veduto dove final» 
mente tutta la cosa si ristringeva. Essendo state adunque re- 
ferite queste domande in Fiorenza, nacque un grandissimo 
sdegno e grande commozione degli animi, non sólamente nel 
s^ato, e ne' magistrati ove si trattavano le cose, ma ezian- 
dio universalmente in tutto il popolo, e nell'infima plebe. In 
mòdo òhe i cittadini essendo spaventati per la pazienza asi- 
nina di quei che sedevano ne' primi magistrati , quasi che 
disperati della salute pubblica di quel presente reggimento, 
ciascuno d' essi privatamente si fortificava nelle proprie case. 

* SoUiotendi il romperli e dit farli. (Arbib.) 

' Della parte spettante a rimettere io Firenze Piero de' Medici noairo- 
vo cenno nelle commissioni ai vari ambasciatori che la Signoria mandò al 
Valentino : della pretensione^el duca che in Firenze si modificasse la forma 
del governo sì : ma i signori commettevano ai loro oratori- di fargli conoscere 
come era la cosa piena di pericolo, e che egli aveva più da sperare dal pre- 
sente governo che da altri. (Arbib.) 
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Ed il palazzo e la piazza fu guardata da' soldati^ e furon fatti 
molti provvedimenti per ordine della signoria, e de' collegi 
massimamente; li quali collegi avrebbero voluto nella stessa 
città stare armati, e ben provveduti contro alla malignità 
degli umori intrinsechi, e di fuora trattare i nemici come 
nimici. E al Valentino e alla sua proposta non fu mandata 
alcuna risposta. Tuttavia stando la signoria così sospesa, o 
tardando le sue risoluzioni, come avviene nelle repubbliche 
poco unite, le ingiurie e le vergogne seguivano continua- 
mente di fuori, e crescevano i romori e i tumulti e la paura 
nella città; e molto maggiormente lo sdegno e l' odio con chi 
governava in quel tempo la patria, venendo (non che altri) 
in sospetto alcuni di quelli che sedevano nel sommo magi- 
strato, non tanto per il giudizio che d' essi si faceva, forse 
per la loro dappocaggine, quanto forse più tosto per il sospetto 
che si aveva del non giusto desiderio de' loro parenti e amici, 
per la congiunzione di parentela che teneva qualcuno d'essi 
colf li ribelli della città. E massimamente si sdegnavano tutti 
ì cittadini contra quelli, che particolarmente e continuamente 
eran richiesti dalla signoria alle consulte e alle pratiche, nelle 
quali più d' una volta si venne in senato a grandi contese e 
discettazioni, non parendo onesto né convenevole agli uo- 
mini buoni e generosi, che si spargesse o intendesse pùnto 
di fuori la cose preposte da quel duca, non che il Qoicedere 
alcuna di quelle. Nondimeno persistendo pur e^i di volere 
ad ogni modo aver condotta dalla città come amico^ offe- 
rendo e promettendo molte cose, poi che altr^ipn poteva 
conseguire de' suoi deslderii, secondo il suo primo disegno e 
di chi lo moveva, si pose fine agli altri ragionamenti. 

XVIII. Non voglio in questo luogo tacere, per.Atìiostrare 
quanto può più talora la buona mente d' un buono, ancora 
che debole, cittadino, che non puote la malignità e l' astuzia 
d' alcuni altri di più autorità, e di maggiore opinione dì pru- 
denza. * Avvenne adunque che trattandosi nel senato le dis- 

' Nota che , cominciando il discorso , intenderà P Autore di legarlo a 
quel che segue . con dire come avvenne «e. ; poi giunto qui, dice diversamen- 
te , credendo d^ aver prima scritto , tacere una cota che avvenne. E così si 
{»uò render ragione di parecchi altri luoghi , dove la sentenza non resta per- 
etta. {N. delV Àrbib.) 
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oneste doinaande del Valentino, allegate di sopra, Gregorio 
libertini, uno de' yenerabili collegi e gonfalonieri delle com- 
pagnie del popolo, non potendo sofferire che il sommo magi- 
strato con tanta pazienza le ascoltasse^ e con tanta vergogna 
le proponesse a consultare in senato, s'uscì dell' audienza , 
fingendo partirsi per qualt;he suo affare di necessità ; e, scen- 
dendo le scale, alla porta del palagio fu domandato da qual- 
cuno de' circostanti , per che cagione si partisse del senato, 
trattandosi in quello cose di tanta importanza. E egli libe- 
ramente rispose, che se n' andava a casa, per non si trovare 
fi consentire, né essere presente a vendere la sua patria. La 
qual cosa essendo stata udita, e appresso riferita al sommo 
magistrato e. agli altri' collegi, e perciò avendo tutti quelli 
ripreso l'animo, non lasciarono che si procedessi più avanti 
sopra le consulte delle cose proposte. Così essendo stata vinta 
la pertinacia o la sciocchezza d' altri, la cosa si ridusse sola- 
mente a ragionare della condotta, che domandava il duca Va- 
lentino. La quale finalmente fu ferma con lui, avendolo creato 
capitano generale per tre anni con trecent' uomini d'arme, 
con trentasei migliaia dì fiorini per ciascun anno , computato 
il piatto di sei mila fiorini per la sua persona, con molti capi- 
toli, che raccontare non accade, e massimamente, che non 
voleva egli essere obbligato a seif*vire alla città in persona, e 
della presente condotta si voleva anche servire durante l' im- 
presa di- Piombino. * 

XIX. Ma lasciando andar queste, cose, che furon più tosto 
allora da piagnere per chi le vide, che ora da passar con si- 
lenzio, per non mancare di ricordare a chi verrà dì quanto 
disordine sian cagione gli uomini quando eì sono parimente 
superbi e sciocchi, quando sono esaltati agli onori ; poscia che 
quello supremo magistrato, alla cui fede era stata commessa 
la salute e dignità pubblica, non si vergognò per consiglio di 
pochi malvagi cittadini, contro alla volontà universale di 



* Nel tomo XV dell' Archivio Storico Italiano è stampato il docu- 
mento di questa Condotta per opera dell' egregio G. Canestrini. Nel primo 
artieolo della conyenzione si dice che fra la Repubblica di Firenze e il duca 
Valentino « sia buona , ferma , perpetua amicizia e lega a comune conser- 
vazione e difésa- de' loro Stati. » 
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tutti 4 buoni, far serrar le porte di mezzogiorno, e con bandi 
pubblici far intendere al popolo, che al suono della campana 
grossa, e al segno di certi colpi d' artiglierie, non che gene- 
ralmente si pigliasse Tarme, ma che ciascuno che pigliava 
]' arme si presentasse a casa il suo proprio gonfaloniere; il 
quale bando, avendo inteso i detti gonfalonieri, e conosciuto 
veramente qual fusse la intenzione di quella presente signo- 
ria, e di chi così la consigliava , tutti insieme arditamente se 
n' andarono a' pie di quella, e le fecero intendere, che tenr 
tando essi signori di far parlamento, o per qualche altro modo 
causare alcuna alterazione dello stato, ricordavano e protesta- 
vano loro i pregiudici e le pene gravissime, nelle quali, se- 
condo le leggi della proibizione del parlamento, essi signori 
incorrevano. E però gli minacciavano d' ardere le case loro, 
e le persone trattare secondo che per la detta legge si dispo- 
neva. Le quali protestazioni e minaccio furono di tanto mo- 
mento, che detti signori si tolsono da tale impresa. Fu per 
tanto su questo tumulto licenziata la pratica, e ragionato 
solamente di quella condotta del Valentino, che anche non 
doveva avere effetto. Nondimeno il Valentino in questo mezzo 
soprastava, sperando pure che nella città nascesse qiialdie 
movimento. E procedendo lentamente di luogo in luogo, come 
sicuro in tutto dell' avere ad essere offeso, non s' asteneva 
punto dal fare i medesimi danni, tanto che ognuno ne restava 
stupefatto. Perciò che i nostri fanti comandati, distribuiti e 
alloggiati in diversi luoghi secondo la opportunità, come ab- 
biamo detto di sopra, e quelle poche genti del prefetto di Sini- 
gaglia nostro capitano, e molti de' nostri popoli, si ritene- 
vano pei* cagione de' l)andi, e spontaneamente s' offerivano, 
e vantavano di- rompere e disfare questi nostri nimici. Tut- 
tavia non vollono mai i signori acconsentire che fussero offesi 
né danneggiati in cosa alcuna; e fu tanta la pazienza di chi 
allora governava la città, o forse la rerevenzia della Chiesa- 
e la paura delle censure, che e' si sopportava che i mandati 
del duca venissero a Fiorenza a cavare le pecunie offerte della 
cassa del giubbileo che si celebrava nella chiesa di San Sal- 
vadore a Monte per gli commissari del papa. Irati osservanti 
di San Francesco; e consenti vasi che le si portassero fuota. 
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in campo al detto daca^ acciò che potesse dar danari acquei 
soldati che ci saccheggiavano^ che certo non fu piccola somma 
di danari. 

XX. Ma tornando al Valentino, veggendo egli dentro alla 
città non succedere il disegno suo^ mutando di luogo in luogo 
con piccoli cammini^ procedeva animosamente ogni giorno di 
male in peggio; ed essendosi fermo nel piano d'Empoli, 
luogo pieno e abbondante d'ogni bene, predava a suo bel- 
r agio il paese circostante ; oltra che partendosi finalmente 
dei miBse di maggio, e pigliando la via verso Castello Fiorenr- 
tino, egli si ritenne, e menò seco molte e molte paia di buoi, 
de' quali era stato provveduto cortesemente dalla signoria 
per servirsene, e condurre seco le sue artiglierie. Ne' quali 
giorni medesimi Yitellozzo con parte delle sue genti se n' andò 
alla volta di Pisa inanimando j Pisani, e confortandoli, che 
non mancassero ora dì pigliare la buona occasione d'otTen- 
dere i nimici loro da quella banda. E cosi mandò con essi le 
sue genti per pigliare le Pomerance, castello nel contado di 
Volterra, presentandovisi egli in persona, e avendogli dato 
una gran battaglia per sette ore. Tuttavia fu gagliardamente 
ributtato da' terrazzani di quel castello, eziandio con perdita 
di parte delle sue artiglierie. Ma i Valentinesi seguitarono pure 
di fare i medesimi danni, rubando e affocando i paesi e casa- 
menti; e tra gli altri luoghi arsero il castello di Barbialla, 
dove s' erano rappresentati, e stati ricevuti prima come amici; 
e ammazzaronvi più di settanta persone, perchè da principio 
tentarono di fare qualche pocp di resistenza. E passando da 
Poggibonzi, fecero stalle di cavalli, delle chiese poste fuori 
della terra. Per il quale viaggio fu tanto * grande la preda 
eh' e' fecero, che non potendo conducerla seco, davano per 
dua ducati il paio de' buoi, e a simile pregio vendevano l'una 
delle fanciulle di quelle che essi non volevano seco ritenere. 
Né si vergognò il Valentino, essendo egli e il papa amico de' 
Fiorentini (come egli e il papa usavano di dire) di ricercare 
e richiedere con ogni instanza i Sanesi di poter passare ne' 
paesi loro a predare il bestiame de' Fiorentini, che in gran 
quantità si trovava nelle loro maremme. Ma non fu da' Sanesi 

*^ V eè. Arbib. legge (anta. 
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udito^ e massimamente da Pandolfo Petrucci allora govenia- 
tore di quella città. * 

XXI. Partito il Valentino di quel di Volterra, dove aveva 
fatto molti danni, s'inviò alla volta di Campiglia per andare 
a Piombino, volteggiando tuttavia e danneggiando in ogni 
luogo onde passava; sì che finalmente si condusse con tutto 
r esercito- intomo a Piombino. Ma quel signore, che già aveva 
dato il guasto a tutto il suo proprio paese, e aveva spianato 
le case, e abbruciato gli strami, e tagliato le vigne e gli ar- 
bori, e corrotto e guasto Tacque, delle quali poche, di loro 
natura son buone in quel paese, cosi aveva abbandonato le 
sue castella; si ristrinse nella terra con gli uomini suoi, e 
con certi Corsi e altri suoi fedeli soldati, aspettando il campo 
animosamente. Onde il Valentino s' insignorì quasi di tutte 
le sue castella,' e passò anche neir isola dell* Elba, con certa 
armata che il papa gli mandò da Roma. Ma tenendosi tutta- 
via forte la terra, fu costretto il Valentino di partirsi da quella 
impresa, essendo chiamato e sollecitato dal capitano franzese^ 
che mandato dal re andava all'acquisto del reame di Napoli; 
perciò che il Valentino era necessitato, per vigor dell' ao: 
cordo fatto, accompagnare colle sue genti l' esercito francese 
a quella impresa. Onde partitosi da Piombino, e cavalcando 
per la maremma di Siena, fece con quella occasione gran- 
dissime prede di bestiame de' Fiorentini e de'Sanesi. Ultima- 
mente se n'andò alla volta di Roma: ove egli entrò con 
grandissima pompa, festa e trionfo, come s' egli avesse pre- 
dato e preso tutto dalle terre de' Barberi e Infedeli, e non 
degli amicissimi e devotissimi di sua santità; andandogli 
incontro una gran parte de' cardinali, e altri capi ecclesiastici. 
Dopo la cui partita da Piombino, quel signore racquistò age- 
volmente tutte le cose perdute. 

XXII. In questo tempo il capitano franzese monsignor 

• 

* Narra il Goicciardini che il re di Francia, come seppe che il Valeotiuo 
•ra entrato nel dominio fiorentino , gli comandò che ne luqase sùbitamente , e 
ad Obignì che era già in Lombardia con l'esercito, che in caso non obbedisse, 
andasse con tutte le forze a farlo partire [Storia d*Uaìia, lib. V, cap. II). 

' A' 28 di giagno s'insignorì di Sughereto , Scarlino e dell' isole di Pia- 
Boaa , secondo V Ammirato : il Baonaccorsi , il Goicoiardini , e il Parenti di- 
cono anche dell'isola delP Elba. 

MARDI. — i. \\ 
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d' ObegDÌ andava, rome disopra è dette., afia «^eAine del 
reame di Napr^li con le sue genti a piede e t faTaQa, A m. 
mero, M^ond^j che si diceva, di circa ireDlamUa perscoe.* 
Delle quali fece passare una parte per la ria di POBUemoi, 
e (Mii da Lucca, e da Pisa, e da Ctsdu, e poi per la va 
della vai d'Elsa: e l'altra parte eoo la quale era il detto 
capitano, venendo da Bologna, Imola e Faenza, e da Castra- 
raro, e scendendo nel Mugello, per b ville di Steve, passò 
nel Valdamo di sopra; e anche questa parte andò alla Totla 
di Siena, ove sì doveva fare tutta la massa, e mettere insieme 
tutte r artiglierie, le quali erano bellissime e in gran quan- 
tità. E quello che grandemente era da lodare (a eompan- 
zione delle genti del [>apa e del Valentino) fo, cbe passate 
e il camminare di questo esercito, per la prudenza dd capi- 
tano, fu con tanto ordine e tanta quiete e molestia, che noB 
se ne sentì alcuno scandolo; pagando i soldati le vettovaglie 
e le biade, sec»ondo i pregi dal detto monsignor ordinati in- 
sieme co' commissari fiorentini. E nel suo passare, esso ca- 
pitano richiese la signoria di Fiorenza delti quattrocoilo 
uomini d'arme, de' quali eli' era tenuta di servire il re per 
quella spedizione. Ma iscusandosi i Fiorentini^ non gli avere 
in ordine per cagione degli accidenti passati, non ne fece 
molta instanza : ma passando avanti al suo cammino, se n' andò 
verso Roma, e di qua da Roma soprastettero qualche giorno, 
perchè il jvopolo romano non voleva che passasse per Roma. 
Pure dopo alcune contese furono d'accordo; si che pacifica- 
mente passarono per la città, ove fecero bellissima mostra, 
non tanto por il numero grande delle genti, quanto per la 
qualità degli onorati personaggi e ornamenti di quelli. Ma 
essendo inviate dette genti al lor cammino, restarono parte di 
quei signori e capitani in Roma, non volendo partire senza 
la compagnia del Valentino e suo esercito; ricordandosi come 
egli aveva mancato di fede, e ingannato il re Carlo suo anle- 

* Secondo il Guiccianìini , (atto I' esercito cooteoeva, qotodp era ooito, 
Uiille lance , quattromila Svizseri e seimila d' altri tra tanti francesi e gna- 
«coni , e fi'coii'lo il solito loro, provvisione grande d' artiglieria. .Nel medesi- 
•*'* teitipii partiva di Provenza Tarmata navale composta, come dice il Buouac- 
<<*tM (Diario), di dodici navi di Brettagna, quattro navi genoTeai , quattro 
fu»l« e uu brigantino, su la quale armala erano 6500 uomini. 
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cessore, quando^ essendo cardinale e legato apostolico, il detto 
Valentino s' era fuggito da quello. 

IXUI. Cavalcò adunque il duca e suo esercito con detti 
Franzesi per le terre della Chiesa e del reame insino a 
pua, senza trovare contrasto alcuno. Ove essendosi accai 
l'esercito franzese, e già avendo abbattuto molte braccia 
mura, usciron fuora Fabrizio Colonna, e altri gentiluomini 
di Capua, e venuti a monsignor d'Obegnì richiesero patti, 
dicendo che ei fermasse V offese, perchè essi farebbero tutto 
quello che facesse la città di Napoli, capo di tutto il regno. E 
così avendo pattuito, cominciarono a partire i Franzesi per a 
quella volta, lasciandosi Capua dietro alle spalle. Ma essendo 
poco allontanati, furono assaltati alla coda dallo esercito de' 
soldati e capitani, che erano alla guardia di quella città, con la 
morte d' alcuni Franzesi. Onde dubitando eglino di tradimento, 
tornarono a dietro, e assaltarono quella con tapto empito e fu- 
ria, che per forza entrarono dentro, ammazzando e tagliando a 
pezzi, senza alcuna misericordia, i forestieri e terrazzani in gran 
quantità, saccheggiando la £ittà con grandissima strage dì per- 
sone, negli ultimi giorni del mese di higlio 1501. Nella acw- 
bità e crudeltà del qual caso, si disse alcune gentildonne aver 
ammazzato i propri figliuoli, acciò che non venissero in potere 
de' nimici : e che molte di esse si gettavano nel fiume e ne' 
pozzi, per non venire a tale strazio. * Presa Capua, passarono 
le genti franzesi alla volta di Napoli: e essendo appresso di 

' II Gaicciardinì' narra il fatto nn po' diversamente. L'esercito francese 
accampatosi intorno a Capua diede un veementissìmo assalto alla città , ma ne 
fa aspramente ributtato; onde si veniva agli accordi.. Ma i Francesi, profit- 
tando della mala guardia che facevano quelli di dentro cella vana speranie 
degli accordi, vi entrarono improvvisamente, e la saccheggiarono tutta oon 
molth uccisione, ritenendo prigionieri quelli clic avanzarono alla loro crudeltà. 
Molte nefande cose fèeero i vincitori : neppure le donne consacrate alla reli- 
gione furono salve dalla loro efferata libidine. Corse grido che, essendosi 
rifugiate molte donne in una torre, il Valentino* le vollo veder tutto, e ne 
ritenne quaranta delle più belle. Rimasero prigionieri Federigo Colonna e 
molti altri capitani e uomini di qualità, fra' quali Riniiccio da Marciano, ehe 
poco tempo innanzi eri stato condotto al soldo del re di Napoli. Rinoccio morì 
^po due giorni , secondo il Giovio, perché gli furono avvelenate le ferite 
per ordine di Vitellitzzo Vitelli, il quale volle vendicare la morte del fra- 
tello Paolo j condannato dalla fazione di Rinnècio in Firenze. Conferma la 
narrazione del Guicciardini una lettera di Benedetto Tosabezzi al marchese di 
Mantova , pubblicata nell' Appendice all'Archivio Storica <(aiiattf>, t^^ K^> 
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quella a poche miglia^ dubitando il rè Fedmgo della fede dei 
popolo, il quale era molto impaurito; ed alcuni uomini grandi 
di quel popolo erano molto amici di quei signori e baroni con- 
finati e fatti ribelli dal detto Federigo^ e ai presente si trova- 
^pAo in persona nell' esercito franzese; onde per queste e-per 

''•'altilB cagioni si mosse a cercare accordo co'jiimicì. Il quale 
finalmente si concbiuse con molti capitoli; tra' quali il prin- 
cipale fu questo: che il re Federigo si dovesse tra otto giorni 
partire della città, e espedirsi con tutte le sue robe e arnesi, 
e andarsene nell' isola d' Ischia ; ove potesse dimorare per 

• tempo di sei mesi ; e che s' intendesse essere perdonate' ^utte 
r offese e ingiurie a tutti e a ciascuno di quel regno, dal pas- 
saggio eh' aveva fatto il re Carlo Vili insino a quel presente 
giorno; e che i confinati e ribelli del detto re Federigo s' in- 
tendessero essere restituiti; e che al fine de' sei mesi si po- 
tesse partire il detto re Federigo da Ischia con cinquecento 
uomini d' arme e cinquecento provvisionati, e andarne sicuro 
a quei luoghi e per quella volta che a lui piacesse : e cosi che 
per osservanza della fede e de' capitoli fusse obbligato di dar 
al presente statici nelle mani del detto capitano generale; i 
quali capitoli contennero in sé molte altre cose a raccontare 
a noi non necessarie. Avendo adunque dato gli statici, e rap- 
presentatosi il re in Ischia, i Franzesi presero lietamente la 
possessione di Napoli, entrando con gran pompa e orgoglio in 
quella città, pur senza fare offesa o tumulto alcuno. Fu questa 
cosa anche degna di meraviglia, che un esercito, che non 
passava in fatto il numero di ventimila combattenti, venendo 
discosto tante centinaia di migfia fusse bastante a soggiogare 
si gran reame, alla difesa del quale si trovava il fiore delle 
genti d'arme d'Italia: in tanto pareva che Dio in quel tempo 
avesse umihato e abbattuto, la superbia de' principi d' Italia l** 
XXIV. Espedito adunque in tal modo l'impresa del Re- 
gno, e rimessi* i fuorusciti negli stati loro, le genti del Valen- 

* « Fecersi di queste uovelle arrivate a Firenze il sesto giorno d'agosto, 
allegrezza e festa grandissima di faocbi , di suono di campane e di processioni. 
Così per cagione di privati interessi siamo avvezzi a sostener con lieto viso le 

Jrabbliche ingiorie della propria nazione. •> Ammirato, Storte fiorentine, 
ib. XXVII. 

' L' ed. Arbib legge rimeao. 
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tino e di Vitellozzo con esse , e altri condottieri fecero ritorno 
in qileldi Roma, e quindi in verso Piombino. La qual cosa 
avendo inteso quel signore, lasciò il suo fratello alla guardia 
di quella terra, e il figliuolo lasciò in mano d'Antonio da Fì- 
licaia commissario fiorentino in Livorno; e egli impaurito, e 
disperato d'ogni soccorso, se n'andò per la via di Genova 
alla volta di Francia. E giùnto a' confini delle terre del re, 
mandò a chiedere il salvocondotto a quella maestà. Il che gli 
fu denegato, e insieme gli fu mandato a dire, che attendesse 
a difendersi, o vero accordarsi col duca Valentino; perchè es- 
sendo r impressa del papa , egli non la voleva impedire , avendo 
bisogno di sua santità. Ove è da sapere, che come * il re 
aveva per avanti concordato col papa, e servitolo delle genti 
d' arme e fatto grandissimi favori al Valentino per l'impresa 
di Romagna: acciò che dettò papa gli concèdesse la dispensa 
e la facultà di far divorzio con la sua presente donna , sorella 
del re Carlo VAI, per pigliare per moglie (come fece) la re- 
gina Anna stata moglie del detto re Carlo suo antecessore. E 
questo fece per assicurare la corona di Francia' del ducato 
della Brettagna, che dipendeva dalla detta reina, eh' era stata 
figliuola ed erede del duca Francesco di Brettagna. E cosi il 
papa e il re ad un tratto nell* acquisto degli stati temporali 
si servirono a vicenda in quel tempo delle ricchezze spirituali 
di santa Chiesa ; delle quali questo uomo, papa Alessandro VI, 
fu tanto largo, che dopo 1' anno proprio del giubbUeo del 1500 
le seminò e sparse per tutte le città e castella e piccolissime 
ville di tutta Italia, servendosi dell' ossequioso ministerio di 
quell'ordine di religiosi, che si stimava essere di grande ri- 
putazione. 

XXV. Il duca alli 3 di settembre 1501 s'insignorì dello 
stato di Piombino, datoli finalmente a patti dargli uomini della 
terra; e il papa per l' amicizia del re, che in ogni cosa gli era 
ossequehtissimo, e fatto ricco più che mai altro papa delle 
pecunie cavate copiosamente dal' perdono del giubbileo, go- 
dendosi la sua presente prosperità, aveva in questi tempi ma- 

' Ch$ come: o l'uno o l'altro pare ozioso nella tela del discorso. 
-' Nel Cod. Magliab. ò aggianto: come altra 9olia t' è detto. 
* Veà. Arbib legge del. 
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ritata una sua figliuola Lucrezia ad Alfonso duca di Ferrara^ 
il quale era molto impaurito di lui^ vedendo i suoi prosperi^ 
successi. Si che per timore più tosto, che per altra miglior 
cagione, prése per donna questa signora, con dote grandissima 
e con doni di gioie di grossa valuta, * oltre alla liberazione 
del feudo di diecimila ducati, il quale pagava ogni anno il 
detto duca, come feudatario della romana Chiesa. Questa 
signora Lucrezia, che ne' seguenti tempi fu tenuta poi di 
molto lodevol vita> aveva avuto prima tre mariti : il primo 
fu un gentiluomo del reame di Napoli, non essendo ella an- 
cwa nubile, né Alessandro suo padre pormosso al pontificato; 
al quale essendo poi pervenuto, dispensato quel matrimonio, 
la maritò al signor di Peserò. * Ma accorgendosi quel signore 
come il papa e il Valentino sotto questo colore dello spòsaUr 
zio, macchinavano di tórgli lo stato, sì fuggi segretamente di 
Roma, mimicaadosi interamente col papa. ^ Per questa e per 
altra cagione essendo disfatto il detto matrimoniò,* fu lùaritata 
dal papa questa sua figliuola al duca di Biselli; il quale una 
notte uscendo del palagio del papa, fu in su le scalee di san 
Piero assaltato, e ferito a morte ^k genti non conosciute, 
onde in pochi giorni se n'. andò all' dtra vita. ^ Puron cele- 
brate queste nozze dal duca di Ferrara magnificamente, e per 
onorare quelle, vi fu mandato dalla città ambasciadore Tom- 
maso Soderìni con uno dono bellissimo di fiorini tremila, tra 
drappi d' oro e d' argento. • 

* Secondo ciò che dice il MaUrazao (Cronaca Perugina nel T. IVI 
àeWÀrchivio Storico italiano) tra la dote e le altre cose ebbe Lucrezia un 
Talsente di trecentomila fiorini. 

' Giovanni Sforza. 

^ li Matarazzo , nella citata Cronaca , dice che il signore di Pesaro si 
separò da Lucrezia per ì tarpi amori eh' ella aveva co' fratelli. 

* Da altri storici' si ha come il papa, dopo la separazione fra Lucrezia e 
Giovanni Sforza , fece disciogliere il matrimonio. Matteo Baldeschi valente giu- 
reconsnlto di Perugia in premio d' aver sostenuto 'che Lucrezia era tuttora 
Tergine, quando si divise dal Signore di Pesaro, ebbe il vescovato di Noeera. 
(Ved. la cit. Cronaca del MataraziO.) 

' Sigismondo Biso{jli bastardo del re Alfonso era, al detto di un croni» 
fia romano, il più bel giovane che si fosse mai visto in Roma. Il IfaCarazzo, 
e il cronista cit. dal Fabretti nelle note al Matarazzo, dicono che tu ferito dal 
Valentino , il quale vedendolo campato lo ammazzò nel letto. 

B Di questi broccati furono fatte le scarpette fino a' famigli di stalla. 
Chi volesse aver notìzia delle feste che furono fatte in Ferrara nella occasione 
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XXVI. Alli 21 di febbraio arrivarono in Fiorenza due am- 
basciadori dell' imperàdore Massimiliano, de' quali uno era il 
marchese Ermes/ e 1' altro messer Giovanni Graismer propo- 
sto, di Brissina. L' esposiziooe della loro ambasciata fu circa 
il dimostrare il grande amore che quella maestà portava alla 
città nostra ^ dolendosi però che essa fusse tanto inclinata alle 
cose franzesi^ che ella avesse sempre avuto poco rispetto ali^ . 
dignità della sua maestà Cesarea^ come s'era veduto in èk^ 
versi accidenti: nondimeno^ che quella^ come benigna^ p&t- 
donava ogni cosa, ripigliando il tutto in buona parte; voleva 
bene, che, essendo per passare a Roma, per pigliare la coro- 
na, e di poi per muover V armi contra il Turco, che la città, 
come fedele del sacro imperio e come cristiana, concorresse 
a qualche parte delle spese grandi che si dovevàn fare, do- 
mandando alla repubblica nostra centomila ducatfd' oro, cioè 
cinquantamila al presente, e il restante poi in sul fatto.' E di 
più domandavano di porre per ordine del papa nella città il 
giubbileo, per il sussidio della crociata, essendo mdto convo^ 
niente, che trattandosi delle cose attenenti alla religione, tutti i 
Cristiani imitamente vi concorressero. Nel conversare dipoi con 
questi ambasciadori, dalle parole loro si ritrasse, che essi ave^ 
vano anche in commissione di trattar pace tra la città nostra 
e i Pisani. Ma nella prima udienza che ebbero, non fecero di 
ciò: menzione alcuna. Per la qual cosa si scrisse allora in Fran- 
cia, e fa commesso agli oratori nostri ch'orano in córte, che 
sotto colore di domandar consiglio, si facesse intendere al r^ 
la venuta di tali ambasciadori, e la esposizione della amba-, 
sciata loro : acciò che fusse uno sprone a quella maestà di farla 
più inchinevole agli accordi con la città. E in Fiorenza poi 
avendo grandemente onorato, e con doni accarezzato gli am- 
basciadori ùoiperiali, alli 20' si fece insomma tale risposta: 

di queste nozze , legga le lettere che Isabella moglie del marchese £ MantoTa 
scrìveva a ano marito [Appendice aW Àrehivio Storico, oo 'l'I) io due del- 
le quali dice che le nozze furono fredde. 

* Ermes Sforza fratello dell' infelice Giovan Galetzio. 

' Domandava quarantamila ducati : si ha dalla commissione che la m- 
gnoria diede a Domenico Bonsi , Antonio Malegonaelle , Benedetto de' Nerli 
• Piero Guicciardini dì praticare eoo gli ambaseialeri dell' imperatore. 
' Di marco. 
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che la città nostra era prontissima * a fare. per sua cesarea 
maestà alla sua venuta in Italia tutte quelle cose cto si 
conveniva alia sua solita fede e alla degnìtà del sacro impe- 
rio; delle quali cose si abbonderebbe o mancarebbe^ secondo 
che detta città nostra fusse in quel tempo più o meno libera 
e sicura dalla guerra, e alleggerita dall'altre spese^ dalie 
quali al presente molto gravata si trovava ; e, congiugneiulo 
insieme la domanda del gìubbileo con la chiesta delle cento 
lance che ancora avevano domandato per la impresa della 
guerra contra il Turco, fu risposto essere necessario ragionare 
e deliberare di questa parte molto cautamente^ per rispetto del 
pericolo grande che portavano i nostri mòt^tanti^ cb' erano 
in levante. Ma avendo risposto questi ambasciadori di non si 
satisfare di cosi fatta generale risposta, furono deputati al- 
cuni cittadini, * che praticassero con loro le cose piti comoda* 
mente e a beli' agio; e con questo furono intrattenuti in lungo 
più giorni, aspettando di Francia la risposta degli avvisi dati, 
per vedere quanto da quella parte si potesse sperare di bene- 
ficio alla città. Finalmente fu promesso agli ambasciadori di 
servire la maestà cesarea delle cento lance per Italia solamen- 
te, e non per altrove, e per tèmpo d' un anno solo; e quanto 
alla domanda fatta de* danari, si rispose, e mostrossi loro, 
cbe ' in altri tempi e sotto altri pontefici, quando s' era trat- 
tato V ordinanza e l' impresa della crociata nella cristianità, 
essere stato disegnato e giudicato convenirsi alla nostra città 
la contribuzione per la spesa di duoi mila ducati i] mese: della 
qual somma però era da scemare al presente quanto quella 
aveva scemato delle entrate e stato suo, e quanto eli' era più 
afTaticata in questo tempo dalle continove guerre, e altre gra- 
vissime spese. Fatta per tanto cotale risposta agli oratori im- 
periali, si scrisse a' nostri in corte, cbe facessero intendere 
alla maestà del re , che essendo la nostra città esclusa dalla 
sua amicizia, era sforzata ad ogni modo di pensare per ogni 
via alla propria conservazione, ma che tutto si farebbe sem- 

' L'ed. Arbìb legge par alissima e pronta. ìo ho adottatola lesione 
dd Cod. Magliab. corretta in questo modo dall'autore stesso, 
s Sono quelli rammentati innanzi. 

^ ' Nota la che accordata con V infinito ; maniera osata anche altrofe dal 
Nardi, e da altri autori del suo tempo. 
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pre con rispetto e riserbo della sua .^icìzia. Il quale tràta- 
mento di ciose fu cagione^ che col Cristianissimo si concluse 
la convenzione/ come dì sopra è stato detto, tanto fu allora 
il sospetto suo, che la città s' accostasse all' imperadore. 

XXVII. Andò in questo tempo papa Alessandro a vedere 
in persona certi modelli di fortezze, che il duca disegnava di 
fare in Piombino : la quale andata fu interpretata variameor 
te; perchè non mancò chi dicesse, eh' eli' era causata per 
condurre in quel luogo tutto il suo mobile, per conservarlo 
più sicuramente al suo figlinolo per ogni accidente che avve- 
nire potesse, al tempo della morte sua : altri credettero che si 
partisse di Roma per fuggire la molestia e il fastidio delle con- 
tinue querele della fame grande, che afOiggeva la città e tutta 
la campagna di Roma; e la nostra città in quello, e nel se- 
guente anno ne fu molto afflitta e tribolata. ' 

XXVIII. In questi medesimi tempi i Pisani presero Vico 
Pisano, che fu dato loro una notte per tradimento del cone- 
stabile che v' era alla guardia, chiamato Antonio Lardoni. ' 
Mandovvisi subito da' commissari alcuni cavalli leggieri, per 
dare favore e animo al castellano, promettendogli dalla banda 
di fuora della ròcca, che tosto gli sarebbe mandato gagliardo 
soccorso. Il quale castellano pauroso, eh' era Alessandro Ceffi, 
non si tenne più che dieci ore, e con lui si trovava anche Puc- 
cio Pucci commissario della terra, eh' era rifuggito in detta 
ròcca; i quali, se pur un giorno solo si f ussero tenuti, non si 
perdeva quella terra. Però che, avendo i Pisani nel saccheg- 
giarla fatto un buon bottino, se n' andavano con Dio, non es- 

* Fu conclusa il ^7 aprile >l!>02. n re rìceyeMe in protenone i Fioren- 
tini, e fosse obbligato per tre anni difenderli contro a eiascnno che li molestas» 
•e nel loro dominio : i Fiorentini gli pagassero in detti tre anni eentoTentimiU 
ducati , ciascun anno il terzo, rimanendo annullate tutte le altre capitolazioni 
fatte innanzi ec. 

* « Dubitossi assai cbe significare volessi la yenata del papa et Valen^ 
tino a Piombino: chi pensò avessi pratica in Pisa, chi a Siena, chi a Livorno, 
altri che conducessi in Piombino molto tesoro et suo miglioramento, a cagio- 
ne venendo lo imperadore , lo avessi fuori di Roma , per facilmente poterlo 
trasferire, bisognando, ove li piacessi. » (Parenti, St. eit. tomo IX.) 

' « E ad 23 di marzo, s' ebbe Vico per e' Pisani , il quale s' ebbe per 
tradimento d' alcuni soldati de' Firentini , e fu circa ore sei avanti gior- 
no; e la sera medesima s'ebbe la ròcca a patti, e ad 24, ne vepne a Pisa 
pregioni el Commisario, e la roba di Vico dr Firentini tutta a seca, e quella 
w Vicaresi tutta salva. » (Memoriale del Portoveneri.) 
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seodo bastanti a difender^ dal soccorso che sopravveniva delle 
genti de' Fiorentini^ (jnando la ròcca si fusse tenuta. Ma '«par 
ventati li difensori , che erano pochi , si dierono subito a patti, 
e li duoi offlòiali salvati se n' andarono in diversi luoghi, non 
avendo ardimento di tornarsi a casa. Ila di Puccio uomo vec- 
chio s' intese die, pochi mesi poi che esso era giunto in Roma, 
egli stesso essersi gettato nel Teviere. . 

XXIX. n seguente mese di maggio s' intese in Fiorenza 
il Valentino aver messo insieme un gró^ esercito, e disteso 
tutto intomo a' confini di Valdichiana, e -in quello di Sìisna: 
e perciò fu mandato Guglielmo de' Pazzi commissario in quelle 
parti. Il quale avendo avuto indizio da un. certo Auretio da 
Città di Castello^ come alcuni cittadini d'Arezzo tenevano 
pratica di trattato con Yitellozzo di dargli quella dita, vi si 
trasferi subitamente, e fece pigliare un Antonio da Pantano 
nominato SÌeroiie,* e un altro chiamato Marc' Antonio del 
Pasqua. Li quali essendo stati presi, sulnto il popolo si )ev& 
in arme, per esser costoro in quella^terra di qualche condì- 
zi(me; e prima- ne andò al palagio del capitano, dove anche 
si trovava il detto Guglielmo de' Pazzi, domandando qud 
prigioni con parole meno costumate che non si convaniva. 
Per il che li detti commissari e capitano se n' andarono al pa- 
lagio e al magistrato de' signori a far querela di così fatto 
insulto. È non solamente non poteron fermare il tumulto, ma 
da quei signori e dal popolo furono anche sforzati non sola- 
mente a restituire loro i prigioni, ma anche a dare le chiavi 
delle porte nelle lor mani; delle quali porte m questo mezzo 
il popolo armato s' era insignorito. Per il che avendo veduto 
questi cosi fatti movimenti mésser Cosimo de' Pazzi vescovo 
di quella città, e figliuolo del prefato Guglielmo, si rifugi 
nella cittadella, e con fui Cocchi Albergo tti, e Bernardino 
Tondinelli, e un altro detto Conticino, tutti cittadini aretini ^^ 
e con loro fratelli e parenti; e Guglielmo e il capitano, die 
era Alessandro Galilei, e Piero Maflgnolli il podestà, rima* 
sere prigioni in mano degli uomini della terra. Fu questo mo- 
vimento allì 4 di giugno 1502; del <iual di proprio ebbe avviso 
la signoria poi per lettere del véscovo gli Aretmi messere in 

* Antonio di Niocoli da Paotaieto. 
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manifèsta ribellione, secondo che prima se n' aveva avuto 
gran sospetto. Ii;i questa mezzo Vitellozzo con la sua- compa- 
gnia subitamente venne in Arezzo, (Ramato da' capi dì tale 
ribellione; e similmente Giovan Pagolo Baglioni con la sua, 
che furono ottanta uomini d' arme, e cinquecento fanti; e cen- 
toventi uomini d' arme quei di Vitellozzo, con buon numero 
de' suoi, fanti da Città di Castello. Fu fatto intendere in questo 
accidente a Roma air oratore che v' era per la città, il carico 
grande che aveva sua santità di questo movimento, giudican- 
dosi per ognuno, che procedesse da quella e dal duca guo 
figliuolo, per esservi in persona venuto Vitellozzo suo sol- 
dato. » 

XXX^. Era in questo tempo il duca col resto delle genti 
sue nel piano di Viterbo, e dubitavasi grandemente che,VB- 
nisse alla volta de' paesi nostri: perciò che dopo la ribellione 
d' Arezzo si conosceva il papa essere tutto vòlto alle cose di 
Toscana. Ónde fu mandato a Siena messer Francesco Guaite- 
rotti, per fermare Pandolfo Petrucci, il quale era sollecitato 
ad ogni ora da Vitellozzo. Ed all' ambasciadore nostro in 

' La signoria aveva presentito questo movimento di Arezzo , e fino dal 
5 mag{;io aveva dato ordine al commissario' e al capitano di. tener bene d^ oc- 
ebio percbè nulla succedesse. (Lettere della iignoria al capitano , nelle Le- 
gazioni del Machiavelli.) Narra il Pitti che fu eccitatore delia ribellione Vi- 
icUozzo Vitelli j che, sotto pretesto di ricondurre in libertà gli Aretini, trattava 
dì rimettere Fiero de' Medici in Firenze. Di che ne sperava, oltre a^vendicarf 
la morte di PagoLo suo fratello, grandissime utilità j da che cnocepiva concetti 
molto maggiori , di venire in Italia riguardevole , cacciandone per cotal mez- 
zo anche i Franzesi {Storia fiorentina y lib. I , nel tomo I àéV Archivio Stt)' 
rieo Italiano, e Vita d'Antonio Giaeomini, nel tomo IV, parte II delF^lr- 
ehivio Storico). Nel Diario della Ribellione della città d' Arezzo di Antonio 
Pezzati, pubblicato nel tornei dell' i4rchtt?to5<or«*co, è narrato il principio del 
movimento cosi : • A di 4 giugno 4002, fu sabato. Fa preso Nerone di Nic- 
cola da Pantaneto , cittadino aretino , e Marco Antonio ai Biagio Romani , dal 
commissario fiorentino cbe ha nome Guillelmo de Pazzi; e foro messi in 
cittadella con animo di faA morire. La campana del Comune sonò a mar- 
tello: congregosse il popolo tutto armato, e i signori mandarono per detto 
commissario, et per Alessandro Galilei fiorentino al presente capitano- per 
Fiorentini in Arezzo , et per Piero Marignolli al presente potestà d'Arezzo; 
et messeri! in palazzo, et loro affiziali, sotto buone guardie. Il popolo tutto 
s'armò; corse per tutta la terra, e prese 'I cassero di San Giumento (San- 
Clemente). » Il giorno sette andò ad Arezzo Vitellozzo eoa bella compagnia, 
che erano persone 5500, e il giorno dopo Giulio ve^oovo di Castejlo con 
mille persone e 9 bocche d' artiglieria grossa e bella: il 44, Giovanni Paolo 
Baglioiii Con fanti, molti cavalleggieri , lance spezzate e prowrgiooati, ^e' quali 
Bel Pcziati non vedeai il numero. 
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Francia si scrisse^ dandogli avviso di tale ribellione, (^e ri- 
cercasse la maestà del re dell' aiuto delle quattrocento lance, 
secondo V obbligo della' protezione , e particolarmente fu ri- 
chiesto di quelle lance di' égli aveva allora in Lomt^ardìa, 
per essere più vicine e più preste ^ riparare a così gravi pe- 
ricoli, vedendosi da ogni parte una sfrenata voglia del papa 
di far male quanto più poteva alla nostra città. Per questo ti- 
more e per riparare a tali pericoli, fu mandato Piero Sodferini 
affilano a sollecitare la partita di dette genti di Lombardia, 
le quali di già avevano avuto commissione dal re di venire 
avanti, dove fusse ordinato loro dai commissari della signoria 
df Fiorenza. Ma in quello spazio dì tempo segui la perdita 
della cittadella d*' Arezzo, la quale fu tenuta e difesa più di 
quindici giorni dal sopra detto vescovo, che finalmente s' ar- 
rese per là estrema carestia delle vettovaglie, per la moltitu- 
dine de' cittadini fedeli alla repubblica fiorentina, che in quella 
s' erano rifuggiti. Per la qual perdita le genti della città, che 
sotto il4||avemo d' Antonio Giacomini Tebalduccì commissario 
erano venute a Qùarata per soccorrere detta cittadella, non 
potendo far meglio, si ritirarono a Montevarchi, avendo la- 
sciato per questo nuovo accidente la già cominciata fazione di 
dare il guasto a' Pisani. Si che per tale ribellione fu impedito 
il disegno fatto d'. andare, dopo il guasto dato, alla ricupera- 
zione di Vico Pisano. Essendo adunque ritirate le nostre genti a 
Montevarchi, non parve che vi potessero dimorare molto si- 
cure per la debolezza di quel luogo, per essere già ingrossata 
tanta gente in Arezzp, che i nimici disegnavano di venire ad 
assaltare i Fiorentini insino a Montevarchi. Ma prima essendo 
usciti fuora alla campagna, presero Ci vitella del Vescovo, e 
Castiglione Aretino, e il Monte a^- santo Savino, e quasi tutte 
le terre di Valdichiana, le quali nondimeno essi facevano ac- 
cordar seco tutte in nome di Marzocco, e di Piero de' Medici, 
pigliando d' ogni luogo gli staticlii, particolarmente per l' os- 
servanza deir accordo. Dopo l'acquisto d'Arezzo e della citta- 
della, andò Vitellozzo alla volta' di Cortona, la quale in pochi 
giorni ebbe per accordo ne' medesimi modi insieme con la 
fortezza, per la dappocaggine di coloro che in quei luoghi al go- 
verno si trovavano. E tanta facilità si trovava fai quei popoli. 
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per la diffidenzia eh' essi avevano d' essere difesi da* loro si- 
gnori, da' quali non pareva lor ribellarsi, non si partendo 
^alla devozione di Marzocco, quando non facevano resistènza 
a Piero de' Medici, ne a quelli che gli davano favore. Il quaj 
Piero, dopo la partita di Viteliozzo, e il cardinale suo fratello 
erano rimasi in Arezzo, e riconosciuti come nimici del pre- 
sente reggimento della nostra città. Si che molto bene si po- 
teva in Fiorenza conoscer ogni cosa seguire non solamente di 
permissione, ma di volontà e espressa commissione del papa. 
Perciò che con un cenno solo poteva far desistere da' nostri 
danni tutti i sudditi e feudatari di santa Chiesa nostri n^nici^ 
come egli era pregato da' Fiorentini che facesse, e come sua 
santità continuamente a' nostri oratori prometteva di fare. 
Seguitando per tanto i nemici Y impresa, occuparono il ca- 
stello d' Anghiari, la Pieve a santo Stefano, Caprese, e il 
Borgo a san Sepolcro, e Montedqglio, e tutti questi luoghi si 
renderono senza fare resistenza alcuna, nel modo detto di so- 
pra; tanto era in quel tempo mancata la riputazione alla no- 
stra città, per il favore che avevano li Medici fuorusciti dalla 
santità del papa e dal Valentino, per la mala contentezza, 
ch'avevano tutti i vicini, che. quella ricuperasse la città di 
Pisa, e per la poca unione de' nostri cittacUni. Trasferironsi 
dopo questo i nimici alla terra di Poppi capo del Casentino; 
ma difendendosi quei terrazzani virilmente, essi ritornarono 
in Arezzo per aver avuto di già notizia delle lance franzesi 
eh' erano arrivate, * e congiuntesi con le genti della città, e 
già s' apparecchiavano di andare a trovare i nimici; i quali 
perciò si ritirarono tutti in Arezzo, con animo fermo di stare 
sulle difese, e straccare la città nostra con la guerra; avendo 
però ordinato prima tutti i luoghi già presi, che giudicavano 
opportuni e utili a guardare, e aspettando pure, che il papa 



* Da una lettera del Machiayelli ad Antonio Giacomini abbiamo ohe 
ì Francesi erano arrivati vicino a Firenze a' primi giorni di Tuglio. (Scritti 
inediti di Niccolò Machiavelli pubblicati da Gitueppe Caneilrini, p. 5.) 
Luigi XII sdegnato che coli' appoggio del suo nome si commettessero tante 
scelleratezze dalK esercito del Valentino, aveva dato ordine a Carlo d'Amboise 
signor di Cliaumont , nipote del cardinale di Roaen , che mandasse io aiuto 
de' Fiorentini quattrocento lance. (Guicciardini, 51. d* Italia^ Mh, V, càp. 5.) 
I Francesi erano comandati da Imbalt. 
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e il YalentiDO doTessero apertamente e ooq tatte le fone vol- 
gersi a' danni della città. 

XXXI. Erasi in questo tempo accordato e capitolato^ con 
gli Aretini, con Yitellozzo e con messere Antonio da Venafiro 
uomo di Pandolfo Petrucd, cbe tutti ì prigioni da ogni banda 
^ restituissero, e fossero menati e consegnati in un luogo di 
mezzo, donde pm potesse ciascuno sicuramente partire. E <x)sì 
a tale effetto fu deputata là città di Siena, ove si presentò il 
▼escovo, Guglielmo de' Pazzi, il capiuno e il podestà; e tutti 
gli altri officili che in Arezzo erano stati fatti prigioni; e posi 
in detto luogo ftiron mandati scambievolmente tutti gli Areti- 
ni, i quali erano stati presi e ritenuti in Fiorenza, e in tutto 
il suo dominio, cortesemente e senza ricevere alcuna villania 
di fatti o di paróle. Ma gli uomini nostri furono assai sbeffati e 
scbemiti dal popolo di Siena, nella quale dttà sempre erano 
stati tenuti, e tenevansi continuamente tutti i maneggi e con- 
sigli che essi trattavano contra la nostra città. 

XXXII. Mentre che queste cose si trattavano, gli liomini 
della terra di Barga avevan preso il signor Gaspero, detto il 
Fracassa, e il conte Niccolò del conte Iacopo Piccino, U quali 
andavano in Pisa per ordine dell' imperadore, e in Firenzuola 
fu preso * molto prima un certo messer Pepo cancelliere di 
Pandolfo, mandato da' Medici e Vitelli e Orsini in Francia, 
per avere il consenso da quella maestà di potere, o eòa sua 
grazia , o senza alcuna sua oflensìone assaltare la città : il die 
espressamente dal re fu loro dinegato, benché non si fusse 
ancora in quel tempo conchiuso con lui la confederazione so- 
pra detta. Aveva avuto qualche notìzia degli andamenti di 
costui il nostro oratore in Francia, ed eziandio dal re special- 
mente e sotto parole generali ne era stalo avvertito; e perciò 
ne aveva avvisato la signoria, ricordandole, che passando 
questo uomo alla sua tornata per il dominio nostro, s'inge- 
gnasse di fargli porre le mani a dosso, perchè stimava che 
avendolo nelle mani si ritrarrebbe da lui cose importantissi- 
me. Essendo adunque costui stato preso, fu esaminato mqlto 
leggiermente e non come si conveniva, avendo rispetto a 
Pandolfo, come a buon amico. Onde sefaza ritrarne cosa al- 

' L'cd. Arbib legge : e in Firenzuola molto prima era itaio un eerto^. 
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cuna di momento, fu licenziato: che così volle Ja cattiva for- 
tuna della città che 'l partito si pigliasse a rovescio; perdo 
che /se nelle esamine di costui si fusse usata la debita diligen- 
za^ non sarebbon seguiti tanto grandi disordini^ avendo egli 
nel petto suo tutto V ordine della congiura d' Arezzo, e tutte 
r altre pratiche de' nostri nemici. Ma non considerarono gli 
uomini, che ogni piccol fallo di trascuraggme che si commette 
ne' governi degli stati, ne reca seco tosto inutile penitenza^ e 
grave e conveniente gastigo. 

XXXIII. Il Valentino in quei giorni de' paesi di Viterbo 
s' era fatto innanzi su' confini di Perugia, e fermatasi con te 
genti in un luogo detto la Cassòllina, comodo assai a venire 
in Valdichiana, e parimente allo andare verso Camerino, al- 
l'^acquisto del qual ducato affermava di volere andare. Ma 
avendo egli anche trattati in tutte le terre dello stato d* Ur- 
bino con segrete intelligenze^ le fece tutte ad un tratto dal 
detto signore duca d' Urbino ribellare, avendo prima astuta- 
mente spogliato quel povero signore e di genti e di artiglierie, 
perciò che come amico suo ne 1* aveva richiesto, per servir- 
sene nella sopra detta impresa di Camerino. Non è da lasciare 
punto di raccontare il modo che per lui e per gli suoi a lui 
molto * simili condottieri si teneva in tale affare, il quale fu 
questo: che standosi il Valentino con le sue genti a Nocera, 
e non dubitando punto il duca Guido d' essere ingannato da 
lui^ per essere feudatario del papa^ e in buona amicizia con 
lui, e p^r averlo servito di tutto quello di che era stato richie- 
sto; e cosi avendolo assicurato, lo fece assaltare da un numero 
de' più eletti soldati e condottieri che egli avesse , e mediante 
li trattati eh' egli aveva in quelle sue terre, facilmente gli riu- 
sci il disegno, tanto che a pena si salvò la persona del duca.* 
Il qu&le per' la via di Fiorenza è con fatica se n' andò a Vi- 
negia, ancoraché il Valentino non mancasse di mandargli 
dietro, per avello nelle mani, o farlo ammazzare. Sarebbe 
stato preso Francesco Maria prefettino di Sinigaglia^ che si 

* L'ed. Arbib legge molli. 

' Racconta il Matarazzo che fu scoperto il trsrttato che il Valeotiao te- 
ncva in Urbìiip , ma il giorno stesso in coi egli entrava nella città per insigno- 
rirsene. 
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trovava col duca in Urbino^ se non fusse stato trafugato da' 
suoi servidori, e nascosamente condotto in Lombardia; nella 
città di Àsti, ove era il cardinale di San Piera ad Yincula suo 
zio, il quale anch' egli -era perseguitato dal papa, avvenga 
ébe nella sua creazione li fusse stato molto favorevole. 

XXXIV. Astenevasi in quel tempfo il Valentino di procedere 
più oltre contro la città: perchè li fu protestato per uno araldo 
da parte del re, che tentando cosa alcuna in danno di quella, 
si riputerebbe come fatta contro alla maestà sua : il quale ri- 
spose, che V ingiurie fatte infìno a quel dì a' Fiorentini ne' 
paesi loro, non si dovevano imputare a lui, ma a Vitellozzo, 
die cercava di vendicare la morte di suo fratello. Tuttavia 
vedendo pure in questo tempo medesimo il re i progressi e 
gli andamenti del Valentino e del papa, e le perdite grandi che 
aveva fatto, e di giorno in giorno farebbe la nostra città, solle- 
citò la partita sua di Lione, per trovarsi tosto a Milano, per ri- 
mediare a tutto, non giudicando che fusse punto a suo pro- 
posito la rovina delle cose nostre; benché appresso di sua 
maestà si trovasse in quel tempo (come dicemmo) Giuliano 
de' Medici, per procurare i fatti suoi e di casa sua, il quale 
con grandissima instanzia pregava il re che non fussero impe- 
diti i suoi disegni, promettendo gran cose a sua maestà, e 
dimostrandole quanto essa e più e meglio si servirebbe del 
governo de' Medici in Fiorenza, che non faceva e non farebbe 
mai del presente stato della repubblica. Non mancava mede- 
simamente il papa, per opera d' alcuni suoi mandati, * di per- 
suadere a sua maestà, che dovesse lasciare seguitare al figliuolo 
la cominciata impresa.. Alle quali domande e persuasioni degli 
avversari nostri non volle mai sua maestà prestare orecchie, 
aflFermando sempre, la città nostra essere in sua protezione; 
e perciò verrebbe ad ogni modo in -Italia in persona per aiu- 
tarla e difenderla, e farle recuperare tutte le cose perdute, 
come era obbligata. E così esteriormente faceva tanto favore 
all' ambasciadore nostro residente appresso di sé, quanto si 
poteva desiderare. Sì che egli mostrava aver l' animo confor- 

* Vi aveva anche mandato il papa Riesser Trocces suo primo favorito , 
per giustificare quello che era fatto e persuadere a sua Maesth a lasciare se- 
||[aitare, di che non volse mai udire cosa alcuna » (Buonaccorsi, Diario), 
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me alle parole, sollecitando anche in tutti i modi, che le sue 
lance franzesi mandate da Milano tosto si conducessero nel 
territorio -fiorentino. E oltre agli altri rimedi opportuni per 
raffreddare V animosità del papa, ordinò, che i suoi oratori 
in Roma ne facessero gravi querele con sua santità, dolendoti 
degli assalti di quella, fatti alla città nostra, essendo ella èuA 
confederata. A' quali oratori rispose sempre il papa con le sue 
solite simulazioni, iscusandosi, e dicendo che delle cose di 
Valentino nuUa s' impacciava: ma nondimeno accennava pure 
che quando la condotta del detto duca andasse innanzi co' Fio- 
rentini, si potrebbe forse fare qualche bene ; perciò che non 
avendo quella avuto effetto, ma essendosene andato in fumo 
il ragionamento di farlo loro capitano , gli pareva essere stato 
ingiuriato grandemente da loro, e senza questa tal condotta> 
non pareva con suo onore si potesse ragionare né trattare di 
cosa alcuna. 

XXXV. Mentre ohe queste cose si maneggiavano in corte 
del re e in Roma, ed erasi anche mandato in Urbino a trò* 
vare il duca Valentino, il vescovo di Volterra, messer Fran- 
cesco Sederini di poco innanzi tornato di Francia, avendovi 
lasciato in corte Luca di Antonio degli Albizzi suo collega 
per tener ferma e' riscaldare la buona mente del re. Il préfato 
vescovo pregava il Valentino che non volesse permettere che 
ì suoi condottieri e le sue genti facessero cosi fatte insolenze 
nel paese nostro, e che egli si lasciasse intendere meglio che 
cosa desiderava ottenere dalla città, volendo fare buona e 
ferma amicizia con quella. Alla qual cosa rispose sempre che 
altro non desiderava: ma che arebbe voluto sapere con chi 
egli si avesse ad intendere, e in oltre la sicurtà di tutto quello 
che seco si fusse conchiuso e capitolato: e per tale effetto arebbe 
voluto si mutasse in Fiorenza la forma del presente governo, 
e che era solamente questo il modo di mostrargli che la città 
lo voleva per amico perpetuo e confederato. E cosi maligna- 
mente accennava che tutto quello che nel tempo passato 
avevan fatto i Vitelli e gli Orsini, era tutto seguito con con- 
sentimento anche del re, per sbattere la città, e condurla più 
facihnente a cedere alle domande sue. Gredesi bene che l' ani- 
mo e desiderio del Valentino fusse in verità d' unirsi ^^ 
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garsi con la città nostra^ quando a suo modo se ne fusse 
potuto fidare^ e di restrignersi con essa/per levarsi una volta 
dinanzi la insolenza de' detti Vitelli e Orsini e altri loro se- 
guaci, parendogli d'averli fatto tanto grandi, che gli avesse 
a temere per la potenzia e varia fede loro. E che così fusse 
fatta la sua intenzione sì vide poi chiaramente per l' effetto 
delle cose die poco poi seguirono contro di quelli. Ma il modo 
di cercare la henivolenzia nostra non fu buono, né quale egli 
aveva usato, ingannandosi molto della sua opinione, <]uando 
pensava d' aver a sforzare la città ft convenir seco in qua- 
lunque modo, per non, venire in maggior pericoli che la si 
fusse. Ma la mossa del re da Lione per venire a Milano per- 
turbò per allora, e interruppe ogni suo disegno e del papa, 
fatto contro la città. Tutte queste cose scriveva il vescovo di 
Volterra a Fiorenza con lungo e prudente discorso, alle quali 
per ordine della signoria fu fatta risòluta risposta pel mede- 
simo ambasciadore,, che V amicizia e collegazione con sua ec- 
cellenza si farebbe volentieri con tgni sua ragionevole satisfa- 
zione; ma che '1 governo non s'aveva a mutare per modo 
alcuno, e che la città nostra soleva esser sempre osservantis- 
sima della fede, e perciò quando s' intendesse bene di che cosa 
a sua eccellenza s' avesse a dare sicurtà, allora se^li potrebbe 
distintamente rispondere. E così senza seguitare più oltre tal 
pratica. di convenzione, se ne tornò il vescovo a Fiorenza. 
Perciò che essendo già comparse 200 lànce franzesi in Toscana, 
sotto due capi, che furon monsignor di Landres,* e monsignor 
à* Imbalt, si giudicò il male non dovere andare più innanzi. 
E leggenti franzesi subito che furono arrivate, furon mandate 
in Valdarno con quelle poche genti fiorentine colle quali noi 
dicemmo Antonio Tebalducci commissario essersi ritirato da 
Quarata e poi fermo a Montevarchi, acciò che i nemici non 
si distendessero più innanzi a predare il paese. 

XXXVI. Nel quale intervallo di tempo il duca Valentino 
si parti con T esercito di quello d* Urbino, e andò all' impresa 
sua del ducato di Camerino, del quale s' insignori in un mo- 
mento senza trovare contrasto alcuno. Il re in questo mezzo 
s' era condotto in Asti. Onde non avendo il papa potuto in 

* MoDmgnor di Lancres. 
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modo alcuno placarlo, e disporlo* a dissimulare i damii 
de' Fiorentini, lo scrisse al Valentino, ii quale di poi andò con 
assai maggior rispetto ad impacciarsi delle cose nostre ad 
instanzia de' nostri particolari nemici o rebelli, e al re si fece 
intendere che ii vescovo de' Sederini s' era mandato a pra- 
ticare col Valentino, e ragionar di sue condotte, non per altra 
cagione "bhe per guadagnar tempo e rUardare i suoi movi- 
menti, tanto che le genti mandate da sua^ maestà venissero 
in nostro aiuto; con le quali volle.il detto re che venissero 
anche duemila Svizzeri per far loro spalle, e sforzare i nostri 
nemici a lasciare le terre occupate, non volendo le genti 
d* arme franzesi in quel tempo confidarsi nella virtù é fede 
de' nostri fanti italiani; e volle che la città concorresse al pa- 
gamento de' detti Svizzeri. Fu deliberato di consentire a tutto, 
ma per la presta spedizione delle cose d' Arezzo non fu poi 
necessario di servirsi di cotali fanterie. Aveva il re, mentre 
che soggiornava in Asti, ricercato i Fiorentini per mézzo 
de' loro oratori, che dovessero fare qualche sospensioncd' ar- 
mi co' Pisani; ma però tanto leggiermente, che essendogli 
stato di subito denegato da' nostri oratori, non ne fece più 
parola alcuna. 

XXXVII. Per vendicarsi intanto in qualche ^rte delle 
ingiurie che ne facevano continovamente i Sanesi, fu delibe- 
rato di voltare tutte queste genti nel contado di Siena, per 
mutare, se si potesse, quello stato che governava, e scaricare 
in parte di tante genti il territorio fiorentino. Perciò che Pan- 
dolfo Petrucci, capo di quello stato, aveva sempre fatto ogni 
possibile offesa alla città nostra, non solamente in questi pro- 
senti travagli della rebellione d'Arezzo (come s'è detto) 
ma in ogni altra cosa; e a messer Francesco Gualterotti, 
quando fu maùdato ambasciadore a dolersi delle molte già da 
lui ricevute ingiurie, aveva usato alcime sì fatte parole, 'che 
grandemente commossero a sdegno la città, dicendo> essere 
necessario che quella si disponesse e acconciasse una volta 
i' animo a rimettere in casa i Medici, altrimenti alla sw 
salute non arebbe rimedio alcuno. Le quali parole non furono 
manco gravi e moleste ad udire > che" la perdita che s'era fatta 

* L'ed. Arbib legge diitorre» 
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di tante nostre terre. Ma col 4ettp Pandolfè non fa seguitata 
altra pratica d' accordo^ p fatto altra impresa di farli danno : 
però che fu interrotto tal disegno e. pensiero di ragionamenti 
d- accordo mossi da Yitellozzo^ il quale già aveva cominciato 
a tenere col capitano Imbalt fìranzese^ ^ benché ciò non fusse 
con ordine^ ma più tosto con dispiacere dalladttà. Perciò che 
essendosi fatta la spesa grande^ e dato ordine a tutte le cose 
necessarie per ^forure Arezzo^ ella intendeva e voleva, che 
Yitellozzo lasciasse libera quella città, e per forza se ne par- 
tisse, senza fore convenzione alcuna tra gli Aretini e le dette 
genti franzesi: sapendo massimamente la signoria, che la 
maestà del ré efa non solamente infastidita di questi porta- 
meiiti de' Vitelli e 0r3ini> ma anche molto insospettita del- 
l' odio del papa e del duca suo figliuolo contra di sé; e perciò 
aveva determinato di far passare di qua dei monti ottocento 
lance con monsignor della Tramoglia, per tòr Igro tutti gli 
stati guadagnati in It^ilia, mediante le forze sue, e rimettervi 
quel signori che dal papa e dal Valentino ingiustamente e con 
tanti inganni n' erano stati spogliati 1 quali signori, o loro 
mandati^ tutti erano d' intomo agli orecchi di sua maestà sup- 
plicando che soccorrere gli volesse. Onde avendo veduto il 
papa eli Valentino espressamente V animo del re, per quie- 
tarlo gli promisero di rendere a' Fiorentini tutte le cose per- 
dute, e oltra ciò di servirlo dì cinquecento lance e duomila 
fanti a loro spese neUa $ua impresa di Napoh*^, che di nuovo 
egli intendeva di farà 

XXXVIII. Aveva Vitellozzo accordato col capitano Imbalt 
quando vennero insieme a ragionamento,* che'Franzesi aves- 

< Così i Cod. Riccard./ il Kagliabech. fagglango io), e le dae edizioni ; 
ma pare che Vi sia corso qualche errore. Con Pandolfo non si pensava dì fare 
■ accordo , bensì di voltargli contro le armi , e però si avrebbe forse a leggere : 
fu interrotto tal diiegno e pemiero da* ragionamenti d' accordo motii da 
Vitellozzo, i quali già aveva cominciato a tenere col capitano Imbalt, 
(Arbib.) 

' « A dì 26 tàglio... EI detto dì venne dentro il capitano de' Franciosi, e 
levarono le offese tra Fiorentini e noi. E' nostri Signori. ;.'. fecero certi capitoli 
con Ini , e detterll le chiavi della terra in palazzo, e poi andarono a giurare in 
Tescovado in presenza a tntto il popolo: et la sera se partì et andò alle Te- 
rina , dove era il suo campo de' Franciosi: e mandò per tatto le castella del 
distretto d'Arezzo dove 40 e dove 20 cavalli franciosi, cioè nomini d* arme, n— 
-Iti, Diario della ribellione d*Àrexxo.) 
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sere ad aver in mano tutte le cose perdute de' Fiorentini, per 
fame poi la volontà del re, fuora che la città d' Arezzo; e 
che in detta terra potesse rimanere egli e Piero de' Mèdici e 
Giovan Pagolo Baglioni con tutte le lóro genti, * E oltra questo 
voleva YitelK)zzo^ e ragionavano che della città d' Arezzo 
non s'avesse a pigliare alcun altro partito e determinaziono^ 
infìno a tanto che il cardinale Orsino arrivasse alla maestà 
del re, e che Vitellozzo andasse. poi ancora egli a farle rive» 
ronza, secondo che dal detto cardinale gli fiisse scritto e qp- 
dinato, perchè non s' ardiva d' andarvi, se non sotto là fede 
sua, parendogli aver offeso molto quella maestà nel far tante 
ingiurie, quante fatte aveva alla dtlà nostra. E per osser- 
vanza di tale accordo col capitano franzese, voleva dare Vi- 
tellozzo per istatico un suo nipote, e Giovan Pagòlo Baglioni 
similmente nn suo figliuolo, oltra- che cercavan costoro di 
guadagnare tempo, quando pure altro disegno non fusse loro 
riuscito, n quale ragionamento d'accordo poi non ebbe luogo," 
perciò che veneiido a notìzia della signoria, subito ne fu fatta 
grandissima querela con la maestà del re.' Ma Vitellozzo a 
di primo d'agosto si partì d'Arezzo per aver presentito conte 
il duca Valentino dopo l' acquisto di Camerino era vòlto a 
mutare lo stato di Perugia e di Città di Castello, e parimente 
avere in animo d'abbassare gli Orsini, che era quella cosa' 
che egli massimam^te desiderava di fare ìnfino quando si 
trovava in Urbino col nostro arabasciadore- vescovo de' Sode- 
rini appresso di sé. Al quale non si arrisicò mai allora di 
scoprire l' animo suo, dubitando assai del segreto, e conse- 
guentemente temendo del danno che perciò a lui ne poteva 
resultare, quando cosa alcuna se ne fusse presentita. Per tmio, 

< Il Pitti nella VUa di Antonio Giaeomini riferisoe qaesta coQvenEÌooe 
quasi nel modo stesso del Nardi e del Buonaccorsi; aggiaoge però che in 
Arezzo doveva entrare nn capitano francese con trenta cavalli. 

* Deve intendersi che non ebbe effetto il ragionaménto, perchè le pra- 
tiche furono fatte siccome Paatore ha detto di sopra, ma non sortirono Perfetto : 
e il Buonaecorsi, oni segue il Nardi in qaesta narranone, dice: il quale accora 
non ebbe luogo. 

B E il re scrisse a' snoi capitani rimproTwaadoN aerenMnte detraccordo 
fatto con VitelloEco , e comandando loro che inoentanenté si facessero conse- 
gnare Areno e le altre terre prese a'Fiorentini, altrimenti adoperassero le armi. 
La lettera del re è riportata dal Pitti neUa Vita M Qiacomini, p. >I99. 
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partito die fa TìteDozio. entrarono i Framesi in Arezzo con 
mille caTaDi. e eosì presero tutti gli altri loo^ ^vìòni in 
nome di soa maenà. ' La qoafe il Talentino in questo mezzo 
andò a viàtare per staffHU sino a Milano, p» pnrgaisi 
de' carkiii die gli erano dati, scusandosi, e dicendo, i damii 
fattia'Fìùrentìm essoe stati tutti cantra l'animo soo; e oosh 
scusando la mala mente sua e dd padre, rirolfeTa tutto il 
carico a dosoo a Tltdlozzo e ^ Qraui parenti de' MedicL 
Onde il re fece chiamare fl detto Titellduo; ma egli, insospév- 
tito, non volle andare a Milano., fingendo di essere ammala- 
to, ma, come è detto, si parti da' danni nostri 

x\\i\. Era con le genti franiesi entrato in Arezzo il 
capitano Imbalt, il quale cereaTa con ogni studio iSì salyare 
gli Aretini e liberarli dalla soggezione nostra, o almeno mi- 
gliorare le loro oondizioni. quando pur piacesse al re die' tor- 
nassero sotto il dominio fiorentino. La qual cosa «mescendosi 
apertamente^ Ti fu mandato da' nostri commissari per ordine 
ddla signorìa monsignor di Landres,' ucndo di maggior aoto- 
rìtà e di fede che il prefato capitano Imb^tlt, il quale Landres 
era prima stato alloggiato in Castiglione Aretino con la sua 
compagnia. D che essi avevano prima ottmuto di poter fare 
dalla maestà del re: sì che per comandan^enti di quella e per 
sue lettere , il detto monsignor si trasferì improvvisamente 
nella città d' Arezzo, senza averne fette prima intridere cosa 
alcuna a quel capitano. Il che gli dispiacque assai; ma non 
possette in alcun modo c(mtrastare a quanto gli fu ordinato; 
si che non gli successe il disegno fatto, per il quale piaggiando 
e accarezzando gli Aretini^ non solamente si pasceva/ffla 
giornata^ ma aveva pensato di porre a quella povera città 
una grossa taglia, quando pure di necessità per ordine del re 
avesse avuto a consegnarla libera a' commissarì fiorentini. ' 




^ arme eoa tre c«TalU. ■ (Pesati, Diario deUa ribellione d'ifM*») 

' Laoeres. 

' • H re ayendo intaso i mali portamenti delP Imbalt, ordinò eheilLan- 
cres prendesse il comando di tutte le genti , e V Imbalt andaaae subito alla 
corte. • {LeUera de' Signori a' Commissari Bernardo de' Bardi 9 TtmmoM^ 
Tosinghi nelle Opere del MacbiayeUi, Commissione ad Areno.) 
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In (Questo mezzo avendo udito it re tutte le cose di Toscana 
essere oggimai in potere delle genti sue, subito mandò in 
Àrez2o monsignor di Malon e Ugolino di Girolamo Martelli^ 
mdto amato e favorito da lui , commissari di sua maestà, con 
espresso comandamento a' suoi capitani , che consegnassero 
a' commissari della città liberamente tutti i luoghi che tene- 
Viano in mano. ' I quali commissari in quella azione furono 
Luca d'Antonio degli Albizzi o Piero di messer Tommaso 
Sederini mandati dalla signoria per tale effetto: questi erano 
quelli che in due partite avevan condotto in Toscana le quat- 
trocento lance del re. Ubbidirono adunque tutti quei capitani 
alla volontà della Signoria, ma non senza grata recognizione 
della città yerso di loro. 

XL. In questo tempo essendo stata tanto lungamente^ 
afflitta la città nostra per la guerra di Pisa, e per li trava- 
gli presenti, trovandosi in grandissimo disordme d' ogni cosa, 
e <M)noscendosi manifestamente > per lo esempio della fresca 
esperienza, ogni dì le co^e andare di male in peggio ,,^r quel 
difetto e mancamento che masshnamenté da' forestieri era biar 
simatOj e si conosceva in verità trovarsi iK quel presente 
modo e forma di governo, per non avere ini ^po del magi- 
strato legittimamente creato, che non si mutando cosi spesse 
fiate, come facevano gli altri magistrati della città, desse co- 
modità e sicurtà maggiore a' potentati e signori forestieri, che 
con essa avessero a convenire, di poter confidare i suoi segreti 
con quella repubblica più sicuramente; e essendo il medesimo 
difetto conosciuto dai nmdesimi cittadini, per riparare a quello 
furon fatte molte consime e pratiche, per le quali finalmente 
fu fatta buona risoluiion«., che si dovesse creare capo della 
signoria un gonfaloniere cfl giustizia a vita, il quale potesse 
continovamente pigliare e indirizzare le cose della città, se- 
condo gli ordini di quella, e cosi mediante tal capo si potesse 

< « Ieri TI si scrisse per daplicate, e vi si cletie notizia come iersera 
parti M. de Melao e Ugolino Martelli per ire alla Tolta d' Arezzo , i ^a- 
\t hanno il mandato del re per la restìtnzione, e per questa tì replichiaiho if 
medesimo ; e di più, come Piero Sederini e Laca degK Albizzi sono partiti in 
questo pnoto per Tenire alla Volta di Laterìna , deputati per V ordinario com- 
missari a rìccTere codeste terre. • (Leiiere ai mtdètimi Commiuari nella 
eU. CommisiUmt ad^ Arezzo.) 
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sperare di rendere e accrescere il credito e la reputazione che 
» diceva mancare al presente governo. Il primo autore ditale 
considerazione si disse essere stato Alamanno Salviati^ U 
quale allora sedeva de' signori. Onde fu fatta una provvisione 
circa il modo di tale creazione^ e della autorità sua^ con molte 
.particolarità saviamente considerate/clie da me oggi non pos- 
sono essere particolarmente dichiarate; si che alli 16 d' ago- 
sto 1503 la legge, detta fu approvata e vinta largamente nel 
consiglio grande.* Non veglio mancare di 'riducere in conside- 
razione alle menti de' buoni e grati uomini la somma loda 
cbe sì cqsiYì&DQ meritamente attribuire a messer Marcello 
Virgilio^ primo cancelliere e segretario de* mostri signori, 
per la prudenza, diligenza e fede continovamente usata da lui 
nel conservare nel petto suo tutte le cose occorrenti di mano 
in mano nel governo della repubblica, e conferirle isuccessi- 
vamente ai magistrati che nuovamente succedevano in officio 
secondo gli ordini della città. Perciò che quello intervallo che 
era dall' uno magistrato all' altro era non altrimenti fatto che 
uno interregno e vacanza de' magistrati nella repubblica, e 
quasi una certa qualità di mutazione di governo. Si che nel 
petto di questo^ udlÀTo restava continuato, in quel modo che 
meglio si poteva, il filo perpetuò e continuo del maneggio 
delle cose della repubblica che alla giornata seguiva. 

XLI. Mentre che in Fiorenza s' attendeva a riordinare 
dentro la città, fu consegnata dalle genti franzesi e dai conr- 
missari del re a' nostri magistrati e ufficiali la città d'Arezzo,* 

^ Piacemì di riportare qnr !I proemio de^js provvisione vinta nel con- 
siglio maggiore ii 26 agosto 4502: a Essendosi per esperientia maestra di 
tutte le cose veduto negli anni passati che per non essere stato nella vostra 
città chi continuamente attenda alla administratione della giostitia et àeìle 
' cose di faori concernenti il mantenimento et baono governo dello stato vo- 
stro , la prefata vostra città è incorsa in qualche disordine , et mancata assai 
di quella reputatione et dignità nella quale di già soleva essere ; pertanto 
desiderando i Magnifici et Excelsi Signori a tali inconvenienti porre qualche 
remedio, col parere ancora de' loro venerabili collegi et altri vostri savi cit- 
tadini prowiqoQo et ordinarono che per virtù della presente provvisione per 
ogni tempo advonire dal di primo del mese di septembre proxime futaro in 
.là , el Gonfaloniere di Cmstitia del popolo fiorentino si debba deputare ad 
vita. • Registri di Provvigioni de' C amigli maggiori N. 49A dell'Archi- 
vio della Hepubblica neU'I. e R) Archivio Centrale di Stato J^ 

'. « A di 2^ ditto , fu ffiovedi. E' capitani franciosi dettero le chiave 
a commissari fiorentini con lo intervento de tutto il pubblico in Badia, 
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e gli altri luoghi; della quale città s-^rano prima partici 
e fuggiti intomo di quaranta cittadini, stati autori e movitori 
della rebellione, e cagione principale di molte crudeltà e in- 
giustizie operate contro ad essi loro medesimi buoni e innor 
centi cittadini, non per altre cagioni, che per essere fedeli e 
affezionati al nome fiorentino , come gli Albergòtti, e' Ton^ 
nelli, e loro "parenti e congiunti. De* quali fuggitivi e rebelU 
la maggior parte si ridusse a Siena, ove era stato tutto il trat- 
tamento segreto di quella ribellione , e altri a Città di Castello 
e in -quel di Roma. Furon fatte tutte e finite le predette eoa- 
segne d' intomo a calende di settembre 1502. Si che qu^la. 
solenne celebrità , che si costuma di fare ii^ Fiorenza del mese 
di giugno della natività del nostro glorioso avvocato e protet- 
tore san Giovanni Batista, e in quel tempo per li travs^ 
grandi della città s^^era dismessa di onorare- con la sciita 
pompa e onore, fu celebrata e onorata nella memoria del 
martirio e morte del medesimo glorioso santo a di 29 del 
mese d' agosto, ma con molto maggiore allegrezza e divozio- 
ne, che non era V antica consuetudine. Fatte queste cose, per- 
chè alla città pareva essere troppo esposta alle- higiuriedel 
papa e del figliuolo, non si potendo òggimai fidare in cosa 
alcuna delle promesse loro, trovandosi troppo spogliata di 
gente d' arme, richiese il re, e cosi ottenne agevolmente, di 
servirsi di centocinqu»ita lance delle sue franzesi per qualelw 
tempo infino a tanto che ella si provvedesse meglio. Ma esr' 
sondo partito il re del mese di settembre di Lombardia, 6 
quietate le cose di Toscana, non si sentendo altro movimento 
in Italia, non fu necessario che monsignor della Tramoglia 
passasse altrimenti in Toscana, secóndo il disegno fatto, né 
anche che la città s* avesse a servire delle sopra dette lance 
molti giorni, avendo pur promesso fermamente il duca Valen- 
tino di non molestare più le cose nostre in modo alcuno. Onde 
quella assicurata de*?|ravagli di fuora, attese con maggior li* 
berta e diligenza a j^Vedei^ alle cose di dentro. Si che, 

fecero giurare a' Priori e tatti e* eìttadini d' Areii«. Io TÌcIdi e giurai mi- 
V altare grande di Santa Flora fedeltà et obedieoca.,.. a la Sigaorìa di Fio- 
ren«a. » (Pezzati, Diario eit.) 
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come era stalo ordinato per la provvisione e leggfe per ciò 
fetta, fa ct'eato e eletto nel consiglio grande un gonfaloniere 
a vita^ e fu Piero di messér Tommaso Soderini, con favore 
e unione grandissima, chiamato primo gonfaloniere di giusti- 
2ià perpetuo. Non voglio lasciare in questo luogo di raccon- 
tare, per non defraudare li buoni cittadini del debito e conve- 
niente onore, come del numero di^sessanta ben qualificati 
cittadini, che furono nominati e andarono a partito per tale 
eiezione, nel primo squittinio rimasero eletti delle più fave 
nere messer Antonio Malegonnelle dottore dì legge, e Glovac- 
chino di Biagio Guasconi, e il sopra detto Piero Soderini; e 
itól secondo squittinio rimase solo il detto Piero, e cosi nel 
terzo V e ultimo- rimase egli solo eletto e approvato. Lascierò 
bene indietro ài i'accontare tutto il contenuto della provvisione 
e ajtre circostanze, per non moltiplicare in parole, essendo 
cosà facile, per chi ne voglia più larjga informazione, ricorrere 
alla propria legge.' ^ 

XLII. Ritornando a' fatti del Valentino e di quei suoi sol- 
dati e capi, perpetui nimici della nostra repubblica, e special- 
mente Orsini e Vitelli e Baglioni insieme, dico che tutti costoro, 
veggendosi d' essere diventati sospetti al duca, come ben con- 
sapevoli degli stessi animi loro verso di lui, o per qualche al- 
tro indizio che egli avessero della mente del duca , il quale 
non aveva forse saputo o potuto tanto simulare e dissimulare, 
che de' suoi pensamenti non si potesse avere qualche proba- 
bile congettura; volendo per tanto provvedere alla sicurtà di 
loro medesimi, e con gl'inganni e con le forze prevenire 

* « A dì 22 poi sì fece nel grande consiglio detto gonCtloniere. Bagu- 
naronsi circa duo millia cittadini, il quale numero mai per altro tempo prinla 
fa tale .... Andarono a partito circa dugento cittadini d' ogni sorte, et alcuni 
nomini tìIì et sciochi in dispregio della cosa furono nominati : la prima volta 
solo tre ne ottennero il partito : Messer Antonio Malegonnelle, Giovacchino Gua- 
fponi e Piero Soderini, e' quali prima erano stati bociati nel popnlo: chi a nao, 
chi a uno altro di questi tre daTa il favore. I ^rtft^sohi volevano Giovacchino per 
la sua sincerità et partialità , et la sera dinann.circa 300 di loro se n' erano 
ragnnati in Santo Marco : li Statuali incUtnavaqo a messer Antonio credendo 
yalersege secondo le loro voglie : gli altri eittadini di manco ps^ssione a' adi- 
rizzavano a Piero, per essersesi lui sèmpre portato neutralmente; et nei pros- 
simo suo gonfalònierato ha'vendo dimostro non sprezzare lo stato popolare pre- 
sente: di che esprimati forte^ n'erano con lui sdegnati. » (Parenti, Storia 
dt.j tomo V.) 
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gì' inganni e le forze del Valentino, fecero segretamente una 
dieta in un luogo detto la Magione in quel di Perugia, ove si 
trovarono anche al colloquio insieme il signor Pagolo Orsino, 
Pandolfo Petrucci, Giovan Pagolo Baglioni e messer Annibale 
Bentivogli,* e quivi convenneroinsieme, e collegaronsi centra 
il Valentino con l;utte le loi; forze, per la comune salute e di^ 
fesa degli stati loro, pensando, di mettere insieme settecento 
uomini d' arme, quattroceùto bs^estrieri a cavallo, e qerto 
numero di fanti. E con tali forze disegnarono di romper la 
guerra contra di lui nello stato d' Urbino, come luogo più co- 
modo e disposto alle mutazioni, per Y amore che i paesani 
portavano al Ipro primo signore. Gredettesi ancora in quel 
tempo, che' Viniziani occultamente fomentassero questo loro 
disegno' per abbattere le forze del Valentino, perciò chei Fioren- 
tini medesimamente da questi cosi collegati ne furono ricerchi 
e pregati con pronxesise grandi. Alle quali ofiferte e promesse 
non fu punto prestato l' orecchio, per essere ben conosciuta 
oggimai la malvagia'natura di cosi fatti uomini,, e eziandio 
perchè non era giudicato tempo opportuno, vivente il papa, 
ad ingiuriare il duca, e massimamente perchè il re su la par- 

' « El papa e el duca de Valenza avevano volato mettere al fondo casa 
Ursina : el che essendo veduto per li barone de detta casa , volseno provedere , 
e incominciarono a fare lega contro el papa e el soo figlinolo daca , non gaar- 
dando che Inlio Ursino fasse predone. Aliti qaal cosa furono recercate molta 
singnore , quali temevano el papa e el duca : e furono questi : ciò ò , in prima, 
tutto- casa Ursina , el magnifico Vitellozze , tutta la magnifica casa Bagiiona , 
messer Ioanne Benti voglio da Bologna, Pandolfo Petruccio cittadino senese, 
e messer Liberotto da Fermo: li quali comme lupe se auccorrevano l'uno a Pai- 
tro ad uno cenno; e fumé ad una strette e ordinate eoa loro lega, con moltf ca- 
pitoli, e con questo, intra li altri, che ciascheduno de loro mettesse in campo 
tanto numero de soldato; e con altre assai capitoli, quale soriano lunghe a re- 
contare. E tutte queste cose dette fumo ordinate del mese de settembre del 
detto anno 4502^ ciò fa ia questo de Peroscia, a la Mascione del Pian di 
Carpone , anale era allora del cardinale Ursino , quale fu una cam gli altri 
in lega : e farvi molti signori qaali io non scrivo per brevità. » (CrofKica del 
Jfaforaxxo, nel tomo XVI, parte 2. deWÀr chimo Storico HalianoA Oltre i 
ranunentàti intervenne al congresso Antonio da Venafro per Pandolfo Petrucci \ 
non Annibale nò 6io>ranni BentivogUo , ma Hermes. 

' « Insino a' Veneziani cominciava a essere sospetta tanta prosperità del 
duca Valentino ; sdegnati eziandio che , pochi mesi innanzi , dimostrando es- 
sere in picc#lt estimazione anpresso a lui l' autorità di quel Senato, aveva fatto 
rapire la moglie di Giovambattista Caracciolo , capitano generale delle loro 
fanterie, la quale, andando da Urbino a coogiangersi col maritO) pattava per 
laRtimagna. » (Crutc^tardìtii, lib. V, cap. IV.) 
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tita sua di Lombardia era stato ridiiesto dal detto Yalentine 
e dal papa di quattrpoento lance p^ far l'impresa di Bologna.^ 
alla quale impresa non era yerisimile che andassero gli Orsini 
(come dire si suole) di buone gambe^ per essere stretti pa- 
renti di messer Giovanni Bentirogli che teneva quello stato; 
come di sopra si disse. Credevasi ancora, che questa impresa 
di Bologna fusse una delleprime cause, che cominciò a far 
alienare questi collegati dall' amicizia del duca. 

XLIIf. Come dò si fusse, costoro, fatta la sopra detta ri- 
soluriona 6 congiura, e messo insieme le genti loro, assalta- 
rono improvvisamente il ducato d' Urbino, e avendolo fatto 
agevolmente ribellare, vi rimessero il duca Guido Ubaldo. La 
qual perdita e ribellione avendo udita, non si partì però da 
Imola il Valentino, ove allora si trovava, ma attese continua- 
mente a riordinarsi, e fornirsi di genti e di danari, solleci- 
tando tuttavia le genti franzesi a venire avanti in suo aiuto. 
Msffidògli la città uno uomo ' segretamente a fargli intendere, 
che, non t)atante il gran movimento suscitatogli contro da 'suoi 
ribelli, e tantf danni che da lui e dal suo esercito la città aveva 
patito e sostenuto, non era per tentare cosa alcuna contra sua 
eccellenza, ma per mantenersi con essa nella medesima ami- 
cizia, per amore del papa e della cristianissima maestà. Giu- 
dicossl essere allora utile di pigliare questo partito, stimando 
che il re non avesse a lasciar perire maiii Valentino, durante 
la vita del papa, e anche si giudicava T amicizia di questi ri- 
belli e inimici suoi tra loro contratta in questa impresa non 
avere ad essere di molto valore, anzi che ciascuno d' essi 
senza rispetto alcuno de' compagni avesse a cercare il suo 
vantaggio, che cosi usa di far sempre chi non tien conto del- 
l' onesto; Aveva il Valentmo in questi suoi nuovi travagli ri- 

* Dice il Gnicciardini che il re, ammessa al Valentino la giostificaziòno 
delle cose di Arezzo , lo aTe?a rìceyato nella sua grazia e gli aveva promesso 
trecento lance per acquistare in nome della Gbiesa Bologna , ed opprimere 
Gian i^agolo Baglìoni e Viteliozzo; essendo a ciò mosso dalla persuasione the 
nessuno , vista la sua congiunzione col pontefice , avesse ardire di qiaovere 
aìcana cosa in Italia contro di lui. {Storta d*It., lib. V, cap. IV.) 

^ Questi fu Niccolò Machiavelli. La Commissione e le lettere scritte 
dal celebre Sigretarìo sono fra le Opere complete di lai , dQ^omenti bellis- 
BJml dei senno suo e della sua perizia ne' civili negozi. 
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chiesto la città, che, per fargli un poco di favore, mettesse 
insieme qualche banda tumultuaria almeno di genti comanda- 
te, uno per casa, intomo a' confini d'Ànghiari e del Borgo a 
san Sepolcro, con far qualche segno di tramutare in quei luo- 
ghi artiglierìe, acciò che con tale dimostrazione si generasse 
qualche paura nella mente de' padroni di CHtà di Castello: * 
la qual cosa in qualche parte fu fatta. In questi travagli 
mandò anche il papa un suo uomo alla signorìa-a richiederla 
e pregarla di far amicizia seco, e di qualche aiuto di genti 
d' arme a suo pagamento. Al quale si rispóse, che l' amicizia 
sua era desiderata come sempre dalla nostra città, quando le 
convenzioni fussero convenienti e ragionevoli : ma che degli 
uomini d' arme non poteva al presente esser servita^ essendo 
noi occupati nella guerra di Pisa; ancora perchè non volevano 
dar cagione a questi medesimi suoi e nostri nimici di rivol- 
gersi a' danni della città, poscia che quella ad istanza loro 
non aveva voluto con essi insieme concorrere, e venire a' danni 
del duca. Erario in questi primi movimenti già partiti da Vi- 
negia il sopra detto duca d' Urbino bhiamato da' suoi, vassalli 
dello stato, e altri dei sopra detti nimici del Valentino, e pa- 
rimente il signor di Pesaro, per ritornarsi a casa; e parte di 
loro, già ritornati negli stati suoi, travagliavanae molestavano 
quanto più potevano le cose del detto duca ; e messer Giovanni 
Bentivogli , con buon numero di fanti e cavalli aveva scorso 
verso Castel san Piero, predando tutto il paese. Ma il duca 
standosi pure ad Imola, mostrava poco risentirsi di tali mo- 
vimenti, attendendosi solamente a riordinare V esercitò^ e a 
sollecitare la venuta delle lance franzesi. 

XLIV. Nondimeno in questo mezzo il signpr Giulio Orsino 
trattava tuttavia di far accordo col papa, e ài affaticava p^ 
la riconciliazione de' suoi parenti principalmente, e degli al- 
tri nuovi nimici di sua santità; e per la medesima cagione il 

' Che cMa richiedesse il Valentino alla signorìa , Hcarasi dalla let- 
iera Vili (Legaxione al duca VaUntino) scrìtta dal Mackiayèlli , il quale 
riferisce le parole dettegli dal duca : a Nò voglio ebe facciano altro che nian- 
dare in quei iooghi finitimi a Castello 50 o 60 caTalli, 300 o 400 coman- 
dati, farTi tirare due pezzi d' artiglierìa,. comandare in quei luoghi nn nomo 
par casa , far fare mostra^ e simili cose. E di questo io ti gravo oe gli ri- 
dùegga con quella efficacia che tu saprai. » • 
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signor Pagolo Orsino già era andato in persona ad Imola j, ' 
con uno uomo di Pandolfo Petrocd a trovare il Yalentìno, e 
a Gbinazzano eron convenuti insieme il cardinale Orsino^ Pan- 
dolfo Petrucci e Yitellozzo, e un mand^o di GioTan I^igok) 
Baglioni per il medesimo eflètto di eoncordare : tanto poco si 
fidavano questi collegati della fede V uno dell'altro, conoscendo 
ciascuno d' essi la natura di sé medesimo, e temendo che c^uno 
d' essi avesse ad anticipare le mosse, e prevenire Y un Y altro 
appresso il Valentino. La qual cosa » ^eecra di' era stala de- 
siderata, cerca e trattata da (pialcuno di loro in sino al tempo 
del primo colloquio che eglino avevan Catto alla Magione, n 
signor Pagolo Orsino poi che ebbe partalo al detto dnea, fu 
accolto da lui molto amorevolmente, e accarezzato assai, e 
presentato riccamente. Onde bene edificato e diq[)osto se 
n' andò a Bologna a far intendere a messer Giovanni come 
aveva praticato col duca Y accordo; e tanto esser proceduta 
la cosa innanzi, che altro alla concLosime mm si aspettava, 
che il consentimento del cardniale Orsino; e le OHidizicmi 
erano, che '1 papa perdonasse universalmente a tutti i delin- 
quenti, e a ciascuno di loro fusse conservata dal duca la sua 
condotta consueta, con obbligo, che dovessero andare tutti 
insieme col duca Yalentino alla recuperazione del ducato 
d' Urbino, salvando però la persona di quel signore, per schir 
fare la infamia di cosi notevole tradimento; e per l'osservanza 
di questi patti, dovevon dare nelle mani gli stad'chi al papà 
e al duca, e il duca di Ferrara prometteva l'osseiranza per 
tutti, e cosi si rimetteva liberamente nel duca Valentino, e 
nel cardinale Orsino, e in Pandolfo Pctmcci V assetto delle 
cose di Bologna. Del qual trattamento e maneggio d' accordo 
essendo molto sdegnato messer Giovanni Bentivogli, per ve- 
dere acconee le cose d' altrui, e le sue lasciate così pendenti, 
fece segretamente da parte col duca un altro suo particolare 
accordo, nel quale s' obbligò a dargli un certo numero di da-- 
nari e il duca dall' altro canto promesse di non lo molestare 
in modo alcuno. Fu concluso nel medesimo tempo U sopra 

* n MackiaTclli nella Lettert XIV della dtata Legazione al Valanlino 
• .^ >• TemU del tigiMr Paob fa proeorata dal daca ; ad cf li chiamaCo 
'I andò per iscasart e gìostificare le eoae segaite. 
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detto accordo comune tra il duca e questi suoi miovi nimid.^ 
Dopo, la qual conclusione^ Yitellozzo sì ritornò con le sue gmitì 
a (Uttà»di Castello, e Giovan Pagolo paglioni, restando p^ 
tutti^ la maggior parte, mal contenti e peggio sicuri di cosi 
fatto accordo, essendo certissimi che il papa e il Y^entino^ 
conosciuta la natura loro, non era mai per dimenticare la ri- 
cevuta ingiuria, e molto bene conoscendo tale accordo essere 
stato fatto per disunirli; e di poi per vendicarsi a pocoapoco 
di ciascuno di loro. Il cardinale Orsino anch' egli se.^e ritornò 
a Roma, e la città d' Urbino fu consegnata da Riesser Giulio 
Vitelli, che vi si trovava in possessione, a messer Antonio 
dal Monte a san Savino, ' mandato da^ papa, il quale messer 
Giulio ne menò seco a Città dì Castello il duca Guido Ubaldo 
tante volte in questo modo , rivenduto e ingannato dagli amici 
suoi : e cosi la semplicità del signor Pagolo Orsino, e la buona 
fortuna del duca condusse a fine tale accordo fuora d' ogni 
savia ' opinione (comunemente) degli uomini. * 

XLY. In questo mezzo erano arrivate le dugento lance 
franzesì, mandate dal re in suo aluto al Yalentino. .Onde egli 
si parti con queste e con V altre sue genti da Imola per an- 
dare a Cesena. E sentendo, che in questo m^zo il signor 
Pagolo Orsino e i Yìtelleschi eran tornati nel ducato d' Ur^- 
no, come soldati di sua eccellenza, e al suo servizio milita- 
vano, diede licenza alle genti franzesi di tornarsene in Lomr 
bardia, parendogli esser armato a bastanza, e anche per. mo- 

< Fa concluso in Imola il 28 ottobre 'l 502. I capitoli, di questo troyansi 
stampati in nota alla Lettera XXII della citata Legatione del Mac|iiayellr al 
Valentino. (Vedi Opere complete del Mfaehiemelli , ediz. di Alcide PartntK) 
Le ratifiche vennero dopo. Ai primi di dicembre il Valentino conclpse allrt 
accordo con Giovanni Bentivogli signore di Bologna, eoo molta sua aodisla- 
zione , siccome diceva al Machiavelli. {Lelt. XXXII e XXXIII déUci cH. jLe- 
gatione.) # 

' Èra presidente della R nota ordinata dal Valentino in Romagna, nomo 
dottissimo e ai ottima vita : risiedeva in Cesena. Dicevasi che il daca lo «reva 
mandato ad Urbino come nomo del pontefice, a offerir Tenia a qoel popolo, 
(Leti. XXIX della cU, Legazione.) 

' La parola tania non è nell' ed. Arbib. 

* « I%r questa mi scade fare intendere a YV. SS. eome iertera fo ^«i 
naove,il signor Paolo avere accordato' Urbino , e che tatto qoello staio ti è 
rimesso liberamente nelle mani di questo signore, e che il duca Guidone è ito 
a Qttà di Castello , e cerea di avere da questo doca qualcha provvisione oe. a 
{JUU. XXXV della itetta Legazione, in data del 9 dicembre 4502.) 
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Strare dì fiiiarsi , e che le condotte «ie' sopra detti swL capiumi, 
seeo Yeramente paciffcati, fossero bastanti a fer r impraa di 
Camermo. ^ Onde alli iù ' di dicembre partito da Gesraa si 
condusse alla città di A^bio, per la volta di Camerino, la 
qoel signore, veduto non essere atto a potersi dil^ndere da 
tante fòrze , partendosi con la donna e co' ^liuoli, sema aspet- 
tare più vicino il pencolo, abbandcmò lo stato. U quale essendo 
vemito in mano del duca senza trarre ftiora spada^ si trasferì 
poi egli con le sue genti a santo Arcangelo, per andar qmndi 
a Rimini, Pesaro e Sinigaglìa, la (^Sk\e anebe in questo me^ 
desimo tempo era stata ripresa dagli Orsini e Vitelli a nome 
éel detto doca: donde partita la prefettessa in qqei tomaUi, 
se n'era venuta a Fiorenza, e quindi dopo alcuni giorni se 
n'era andata a Vinegia.' E benché la detta signora fusse in 
particolare protezione del re di Francia, non era stata riguar- 
data, ma spogliata dello stato dal Valentino senza rispetto al- 
cuno. 

XLYI. Era in questo mezzo condottosi il duca a Fano, 
e quivi di nuovo con molta fretta aveva riordinato e accre- 
sciuto più segretamente che ^ era stato possibile le sue genti, 
il nmnero delle quali non era cosi ben noto agli Orsim' e Yi- 
telli che si trovavano in Sinìgaglia, perciò die il duca l' ave- 
va messe insieme a poco a poco, facendo lance spezzate, e 
non condotte grosse, per poter condurre più facilmente a fine 
quello di' egli aveva in animo di fiune, ogni volta che la buona 
occasione se gli oflerisse: che era di vendicarsi delle ingiurie 

i Di fMsta putita dr Francesi, ftemào ù ncata dalU Leti. XU del 
Hh^hviIìì , faceraiiB Ttn rafpoauBeoti , aè hukit» chi dictne cbe dae 
«na» U Mgìoui : • pcrthè il ra oa aT«Tm bisogno , o pcEcàè il r« sì lenesf a 
«■kMTfito dol popSi e fdoso nata fra loro qnalcbe onilin. 
I A' 26. 

* Emb era GioTanna di Moatef«Itro , maJro di Franceteo Xaria Della 
u Vodcndo di non poter fajgiro la potona del Valentino, caricò dae 
£ sna roba, e sa ne aaJò a Venezia, mandando al Valentino la cbìaTÌ 
fi^ia in nn bacile d' argento. Co secondo il Bareardo. Toaunasi poi 
■alla Vite del Tedentino, dice che in abito da nomo a per spirata ria andò 
■et ragno di :9apoU a- suoi Stati, lasciandola ròcca alla cnstodia di indrea 
IMa. Va da ana lettera d' I»abeUa Gomaga al suo marito marcbcse di Man- 
tata, ai ba eba la prefettessa lasciata la rOcca di Sìnigaglia ben tornita, afSYa 
baata la terra ed era andata a Firenze per pigliare la vìa del genoresa 
^ n San Pietra ad Vincala. iÀpptndice ait Archivio storti» itaitma, 
, 2Ì4.) '^ 
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ricevute, e assicurarsi da' consueti inganni di quei suoi poco 
fedeli amici. Giunto per tanto in Fano, secondo il suo fatto 
disegno, fece a tutti costoro intendere che si voleva trasferire 
a Sinigaglia: e perciò che ordinassero di allargare le genti 
loro, e trame quelle che dentro nella terra avessero messo, 
volendo egli alloggiarvi con le sue compagnie. E così il dì 
seguente ' con tutte le sue genti in ordinanza se n' andò alla 
volta di Sinigaglia. Il che avendo inteso il signor Pagolo Or- 
sino, Vitellozzo e Oliverotto da Fermo e gli altri, la detta 
mattina andarono incontro al duca con pochi cavalli, e il 
primo che giunse a lui fu il signor Pagolo, essendo già il duca 
vicino a Sinigaglia a cinque miglia. Dipoi arrivarono tutti gli 
altri, a* quali sua eccellenza fece una gratissima e lieta acco- 
glienza, avendo però prima ordinato a certi suoi capi, che gli 
accompagnassero e intrattenessero ciascuno amorevolmente 
per la via insino a Sinigaglia. Cavalcando adunque e parlando 
egli con loro quando d' una cosa e quando d' un' altra, si 
condussero alla porta. della terra, ove il duca aveva fatto fer- 
mare tutte le sue genti d'arme in ordinanza dall' una banda 
e r altra della strada, e ordinato che la maggior parte de'suoi 
fanti, cioè tre o quattro migliaia che seco n' aveva, entras- 
sero in Sinigaglia, e che se n' uscissero tremila fanti che 
v' erano di messer Oliveroìto, li quali erano della sua ordi- 
nanza di Fermo, che vi erano entrati nello insignorirsi di 
quella città. Essendo adunque la persona del duca con gli 
altri insieme pervenuta alla porta (come è detto), e doàian- 
dando licenza ciascuno di quei signori per andarsene a' suoi 
alloggiamenti, presi e fatti prima da loro d'intorno a Sini- 
gaglia tra quattro o cinque miglia, furon cortesemente rite- 
nuti da que' personaggi familiari del duca che gli accompa- 
gnavano, e fatti fermare, sotto colore che il duca volesse 
parlare con essi, e consultare di qualche cosa d'importanza, 
dicendo ohe di poi subito sarebbero licenziati. E benché co- 
storo fussero entrati in sospetto non piccolo , per li modi 
t^H^i dal duca, e per aversi veduto un grande esercito intor- 
ni; fuora d' ogni loro aspettarne, e avendo considerato seco 
stessi, <Stie la ragione non volesse eh' eglino aspettassero il 

* li M di dicembre. 

KABDI. — i. \^ 
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duca^ e che poi oobìl scioccamfflite nelle sue mani si mettes- 
sero ; nondimeno fu di maggior yalore la buona fortuna del 
duca, anzi, per dir meglio, la debita punizicme che si doyeTa 
finalmrate per la diTina giustizia alle tante iniquità di costo- 
ro; che le consuete astuzie e fraudi di essi dagli altrui iur 
pnni non gli salrarono. Non potendo adunque, poscia che 
condotti v'arano, quindi partirsi, accompagnarono il duca 
dentro alla terra insino al-siio proprio alloggiam^ito ; dove 
^uendo scavalcati, e posti quivi a sedere in una stanza ap- 
IKirtata, e soprastette alquanto^ il duca con essi, avendo * 
toflUDciato a parlare, disse, die per una necessità naturale 
gli conveniva partire, e che senza indugio ritornerebbe. Par- 
tito adunque, non fu prima fuora delia camera ove essi erano 
in colloquio, che v' entrarono armati quei eh' erano deputati 
a tale opera, e posero a tutti le mani addosso, facendogli pri- 
pota. Di che dolendosi eglino^ e diiamando il duca disleale 
e maxìcatore di fede, furon messi separatamente in diversi 
luoghi, e a bell'agio e con diligenza, non senza tormenti, 
esaminati. Fatto questo, il duca montò a cavallo, e subito fece 
svaligiare le genti d' Oliverotto da Fermo, le quali, per èssere 
presenti, non ebbero scampo alcuno; ma quelle di Vitellozzo 
e degli Orsmi essendo alloggiate discosto, presentendo la ca- 
lamità de' lor signori, ebbero tempo a mettersi insieme, e così 
ristrette si difesero dalle fòrze de'nimicì, e in gran parte delle 
ruberie e persecuzioni de' paesi. I soldati del duca, non con- 
tenti d' avere saccheggiato le genti nimiche, saccheggiarono 
anche in gran parte la misera città dì Sinigaglia; e se il duca 
in persona non avesse riparato a tal disordine con la ucci- 
sione di molti de' suoi, non sarebbe mancato punto il danno 
d' un sacco generale. Mentre che il duca andava così or qua 
or là cavalcando per fermare i tumulti, riscontrò Niccolò Ma- 
chiavelli segretario e mandatario de' nostri signori/ che se- 

* Anche qui il Sermartelli volle emendare cosi: in una itanxa ap- 
parMa, iofproitette alquanto il duca con etii. E avendo ec. Meglio era 
eambiare in participi* il ioproiteite ] fìti meglio, non porvi affatto la niffeo; 
che certi costrutti hanno anch' essi il segreto loro ordine , e il consertarli 
nella natia lor forma non è un proporgli ad esempio. Dicono: e' son modi 
ia lasciargli agii antichi. Verissimo; ma così non ai lasciano uè anche a 
loro. {Àrbib.) 



[1502] LIBRO QUARTO. 243 

gaitaya il campo di sua eccellenza^ e avendolo chiamato a &^ 
gli disse : questo è quello eh* io volli dire già al vesawo di 
Volterra in Urbino j ma non mi fidai mai del segreto: nondi- 
meno essendomi venuta ora la occasione, me ne ho sapuUi 
molto bene servire; nel che so eh* io ho fatto un grandissimo 
^neficip a' vosM signori, e credo anche aver fatto loro un 
gran piacere, onde mi dmerrieno essere amici, * Essendo vb- 
Quta poi la notte^ e quietati i romori, parve spediente al duca 
di Car ammazzare Oliverotto e Vitellozzo, li quali condotti i» 
un luogo appartato (secondio che si disse) furono amendui con 
un medesimo capresto con le schiene dell' uno rivolte all' altro 
insieme strangolati; ' e il duca di Gravina riservato vivo e il 
signor Pagolo, lasciandolo anche andare assai liberam^te 
per il campo con buona guardia. Ma poi òhe gli ebbe o(»idotti 
seco a Castello della Pieve, gli fece morire di crudel morte, ' 

' Qoesie parole riferite dal BaoDaocorsi nel eoo J>iar%0 (pag. 69] deiv 
averle udite il Baonaccorsi dal Machiayelli stesso. Nelle Lettere della LegaxionM 
al Valentino più yolte citata, non se ne ha riscontro: solamente nella Let- 
tera XLIV, in data del primo di gennaio'1502 (stile ycechio) prima di rff- 
contare Pnccisione di Vitellozzo e degli altri, dice: a Ghiamommi iipoi (il dac^j 
circa due ore di notte , e colla miglior cera del mondo si rallegrò meco di 
questo s o cceseo , dicendo avermene parlato il dì davanti , nia non scoperto jl 
tutto, come era vero : soggiunse poi parole savie e affemoo^ssime sopra modo 
verso codesta città , adducendo quelle ragioni che lo fanno desiderare 1' ami- 
eizia vostra, quando da voi non manchi oc. • 

s In questa narrazione il Nardi ha seguito il Machiavelli nella Deicrf' 
xione del fnod<y tenuto dal duca Valentino nell* ammazzare Vitellozxo 
Vitelli , ìOliverotto da Fermo, il tignor Pagalo e il dw:a di Gravina , 
Onino, ehe ò fra le «pere del Segretario : il quale aggiunge che « Vitellozzo 
pregò, che e' si supplicasse al papa che li dessi de' suoi peccati indulgenti 
plenaria: Oliverotto tutta la colpa delle ingiurie fatte al duca, piangendo, ri- 
volgeva addosso a Vitellono. » — « Vitellozzo non aveva poCnto fuggire il 




vanni d' un oelpo d^artigUeria nel campo ehe Innocenzo pont^ee mandò fiotUffi 
alla città di Osimo; Camillo, soldato de' Franzesi , d'un sasso intorno a Cir- 
celle , e Pagolo decapitato in Firenze. Di Oliverotto non potette negare alcune 
che non avesse fine condegno delle sue scelleratezze ; essendo molto giusto che 
morisse per tradimento chi poco innanzi aveva per tradimento ammazzato cru- 
delissimamente in Fermo, per farsi grande in quella eittà, Gieranni Frangiaw 
suo zio, eoo malti altri de' cittadini prinoipali di q«ella terre, avendogli 
■ella casa soa propria condotti a jui convito. » (OniociardÌAÌ, Stona d'Ita- 
Uà, Uh. V, cap. IV.) 

' A dì 'l 8 di gennaio furono ancora lerojiel medeaimo nodo atrangolati. 
(Machiavelli, Deterixione, ce.) 



244 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1502] 

avendo prima avuto avviso dà Roma^ secondo V ordine da 
lui dato^ come il papa aveva fatto mettere in castello il 
cardinale e il signor Carlo Orsino, e V abate d' Alviano fra- 
tello del signor Bartolommeo^ e messer Iacopo santa Croce, 
e messer Rinaldo degli Orsini arcivescovo di Fiorenza. Il quale 
poi in breve tempo fu liberato, per essere uomo che s' era 
più dilettato della sua oziosa e morbida vita, che di trava- 
gliarsi delle cose degli stati; e cosi soleva egli ricordare e am- 
maestrare già il suo parente Piero de' Medici, che volesse 
fare : e tutti gli altri prigioni furon medesimamente liberati, 
dal cardinale Orsino in fuora: questi ^ fu imprigionato nella 
torre Borgia, ove fra pochi giorni fini sua vita. Da questi in- 
ganni e astuzie del Valentino non rimase però oppresso Giovan 
Pagolo Baglioni; perciò che, per la paura eh* egli aveva, non 
volle comparire insieme con gli altri; ma fingendosi poco 
bene disposto di sanità, si ritrasse, e tomossi con le sue genti 
in Perugia : ma non se ne fidando, se ne fuggi tosto, liberando 
la patria dalla sua tirannide, e sé stesso dal pericolo, per 
riservarsi in altro tempo a più notabile castigo de' suoi falli, 
e per farsi manco degno di compassione. ' E il corpo del detto 
cardinale fu posto e fatto vedere a chi volle nella chiesa di 
san Celso, acciò che vedendolo il popolo senza alcuno notabile 
segno, potesse credere quello essere morto di sua morte natu- 
rale e non violenta, come ad ogni modo ne fu V universale 
opinione. 

XLVII. Della fuga di Giovan Pagolo benché i Perugini 
fussero molto allegri, nondimeno restarono più dolenti e pau- 
rosi del soprastante dominio del Valentino: e perciò manda- 
rono ambasciadori alla nostra città, domandando aiuto )9>ntra 
le forze di quel crudel tiranno, nostro comune inimico; e il 
medesimo fecero i Sanesi, dicendo questi e quelli, che non 
essendo aiutati da noi, pigUerebbero con il duca quei patti e 

* L' ed. Arbib solla fede de' Cod. Riccard. legge queitq ioyece. di oue- 
gti j e allora PArbib dice che si considera non come pronome, ma come addiet- 
tivo dimostrativo , quasi fosse congiunto al sottinteso nome prigione. 

• 2 Fu decapitalo in Roma nel 4 520 , dopo di ayer confessato a molti 
grayissimi delitti (cos'i il Guicciardini, Lib. XIII), sì per cose attenenti 
«Ila conservazione della tirannide, come per piaceri nefandi, ed altri suoi 
interessi particolari. » [Arbib). 
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condizioni d' accordo che potessero avere, senza rispetto alcur 
no de' pericoli nostri. Fu loro risposto brevemente, che avendo 
essi sempre insino allora avuto tanti pochi o nessuno de' ri- 
spetti air amicizia nostra, che facessero quello che tornasse 
lor bene, perciò che la città ne teneva poco conto, né voleva 
più per cagione di loro inutili amici, anzi il più delle volte 
manifesti nimici, inimicarsi con il papa. Ma essendo arrivato 
Giovan Pagolo in Siena, la qual città fu allora comune rifu- 
gio a tutti quei fuggitivi che si levaron dinanzi alla furia del 
Valentino, ciascune d' essi poi prese quel partito che gli parve 
migliore: perchè messer Giulio Vitelli mandò i suoi nipoti a 
Pitigliano, ed egli insieme con il duca d'Urbino, come in luogo 
solamente sicuro, se n' andò a Vinegia. * 

XLVUI. Furono alcuni in quel tempo che si maraviglia- 
vano che il papa in questi travagli non avesse posto le mani 
addosso al signor Giovan Giordano Orsino, figliuolo del signor 
Virginio, avendo trattato gli altri di quella famiglia, come 
fatto aveva, ma non fu costui per alcun altro rispetto di sua 
innocenzia rispiarmato; ma solamente per essere allora in 
protezione del re: benché ni verità egli non avesse offeso sua 
santità, né impacciatosi con gli altri di quella famiglia in 
cosa alcuna. Nondimeno perchè egli aveva stato grande più 
che alcuno de' suoi, desiderava il papa di spogliarlo di quello 
per molte cagioni, e sanza dubbio l' arebbe fatto subito; ma 
gli oratori del re che erano in Roma ^veduto qual fusse l'ani- 
mo del papa e del figliuolo verso il detto Giovan Giordano^ 
praticarono e conchiusero con sua santità che quel suo stato 
si depositasse nelle mani della maestà del re, per fame poi 

' Partito il Baglionì da Peragia. il popolo si sollevò gridando duca, 
duca, e mandò ambasciatori al Valentino per offrirgli la eittk . la quale ri 
rese poi alP obbedienza del papa il 6 gennaio. (Lettera XLVIH, della cit. Legai, 
del MachiaTelli) « Pandolfo Petrncci (dopo la morte di Vitellozzo, d' Oli?0i> 
rotto ec.) aspettando anche Ini il sno termine, fece nondimeno tutti li provre- 
dimentì accomodati al tenersi : chiamò il popolo , mostrò loro il pericolo di 
perdere la libertà , se Ini ne nsciva, et che molto meglio era per Siena te- 
nenrì Ini, che entrare sotto signori. Mostrò appresso esservì Giovanpaolo Ba- 

{|lioni et i Vitelli con 200 lancio, aver il sito forte e da difenderri se loro to- 
essino. Mandò etiandio qai a richiederci ainto per la comune salute , et di 
nuovo poi ad offerire Montepulciano con eerte conditionì. Folli dato parola 
et occellato, come poco innanzi aveva fatto a noi ne' casi d'Arezzo. » (Pa- 
renti, 51. jr5., tomo V.) 
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qoello che si g nMJ i fJwr a profionlD fi hd e di su santità^ 
tseoDdo la giaMina E questa ria sofa troraniiio detti oratori 
aita a salTarlo daà wprmtasOft pericolo, essendo rìmaso il 
Yalntao aDon tanto gTMide e potente, die cìascmio ne teme- 
Ta, credendosi che non tese sai per porre temine alcuno 
aDa soa sfkvnata anbixione. 

Xm. I Fiomitini avendone giusta cagione per essere 
stati lAenti da lai dal timore perpetuo de' loro inimici, man- 
darono laoopo di GiOYanni Salyiati ambasciatore a yisitarlo, 
e a nlfegrarsi oon Ini ddle cose soe prospere, e per mante- 
nerfo amico, o almeno perdiè egli procedesse con qualche 
rispetto più neU' offendere la città , se pure alcuno pensamento 
ancora ne avesse, e appresso con ordine dì praticare oon sua 
eeedlenza una certa confederazione, della quale s' eran te- 
noti e tenevano in Roma continoTi ragi<mamenti col papa. La 
<pial pratica non ostante, s' attendeva oon ogni diligenza a 
provvedere e curare die il duca non si insignorisse né di Lucca 
né di Siena, bendiè i Sanesi e i Lucdiesi e i Perugini in quel 
tempo veramente non fussero amid. Perchè quando dò Aisse 
seguito durante la guerra di Pisa, la dttà si sarebbe trovata 
da ogni parte rmcbiusa, e in male stato. ^ E già non man- 
cava il papa dire^ che lo imperadore aveva investito giurìdi- 
camente il duca di Pisa, e che la possessione di quella città 
era a posta sua. Ma nel medesimo tempo appresso la maestà 
del re si procacciava dall' ambasdadore pisano, che Pisa si 
depositasse in mano di sua maestà, per far poi co' Fiorentini 
qualche convenzione d' accordo più comodo a beneficio de'Pi- 
sani, che fusse possibile. La qual pratica avendo comunicato 
il re con gli oratori fiorentini, e per quelli fatto mtendere 
tutto alla signoria, si comindò a trattare, come altra volta, 
una boizza di capitoli in apparenza assai onorevoli, ma non 
tanto che bastasse utili per la sicurtà de' Fiorentini. Onde 
finalmente cotal pratica non ebbe effetto. 

L. Accostossi dopo le cose di sopra seguite il duca verso 
Siena intomo alli 22 * per cavar di quello stato Pandolfo Pe- 

4 Anche il Cod. Mag1t«bediiano legge maU, osato adkfUitameiite : tro- 
▼m1 anche in altri scrittori. 

I Ciò fa del mese di gennaio. 
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tracci, ayendo prima praticato con gli oratori di quella città 
molte cose: * e finalmente conchiuso e capitolato con essi in 
Pienza, * e convenuto che il detto Pandolfo s'uscisse di Siena, 
e la lasciasse libera nel governo de' suoi medesimi cittadini; 
e avendogli promesso il Valentino di lasciarlo partire salvo, 
e eziandio promesso di fargli avere salvocondotto per tutto il 
dominio fiorentino, e di tal cesa essendo stato ricercato dal 
duca ; il detto Iacopo ' ne scrisse alla signoria, dalla quale 
subito fu espedito tal salvocondotto, e fu contenta sua ecoel^ 
lenza a così fatto accordo. Perciò che dall' Una parte li pareva 
molto difficile lo sforzar Siena, ove Pandolfo s' era fatto forte 
con buone genti, e sopra tutto con levarsi dinanzi agli oecbi 
tutti quelli, della cui fede o potenzia punto dubitava; e 
dall' altra parte perchè egli era necessitato d' andare in fretta 
a Roma per reprimere alcuni nuovi movimenti suscitati dagli 
Orsini. Volendo adunque levarsi con onore dall'impresa, e 
anche non volendo Pandolfo esasperare il papa con la sua 

' t II Valentino ? olendo valersi similmente contro Pandolfo, fece inten- 
dere a' Senesi che per salute della loro patria volessero scacciarla dalla citfir 
di Siena, come occapatora della libertà. Il ma^strato della Balia troTandosa 

Ser così snbito affronto in mirabil confusione, e Tedato lo spaTento de' citta- 
ini, gli mandò in fatto ambasciatori con risposta che là repabblica , non as* 
trando egli a danneg^are il domìnio di Siena, né intromettendosi ne'fatti dell» 
città con faTorire i rebelli e cose simili, ma preservandola col suo dominio 
nello stato nel qaale si trovaya , conyerrebbe con la Tolontà sua. Inteso qne* 
sto il dnca Valentino, accettò quella reaolutiono eon patti e capitoli che al 
ritorno de' medesimi ambasciatori in Siena , dovessero i Sanasi sotto pena di 
centomila ducati, senza intermissione di tempo, cacciare via Paodolfo , obbli* 
gandoti egli a osservare quanto prometteva di noo far danno nò altaratiooa 
alcuna nella città e stato di Siena; e con tal conclusione tornaron eli amba- 
sciatori alla città , dove, benché dal magistrato si sollecitasse la speditione, si 
trattenne per varie ragioni qualche giorno Pandolfo, prima che si partisse di 
Siena t di maniera che il Valentino, veduto che non gli erano osservati i patti 
e pretendendo che la repubblica ^usse caduta nella pena di centomila ducati . 
entrò coireseràto nel dominio di Siena, seguitandolo alcuni fuorusciti di 
quella città, e facendo ininiti danni. • (Malevolti, Storta di Siena , par» 
te III, libro VI.) 

' Pienza. Chiusi, le terre di Sarteano e di Getona con più palazzotti e 
fortezze dì Val di Chiana, vennero in potestà del Valeatiao. [Malevelti, Si. 
cit.) 11 Bnrtardo aggiunge Castel della Pieve e San Qnirico. Narra lo stesso 
Borcardo che in San Qoirico, il Valentino trovò solo due uomini vecchi e nove 
vecchie donne, le quali furono sospese per le braccia eoo fuoco sotto i piedi , 
perchè confessassero ove fossero i beni ; e quelle , o non volendo confessare o 
non sapendo ove detti beni si trovassero , morìreno sotto la tortura. Di tali 
crudeltà tacciono però gli altri storici. 
' Iacopo Salviati nominato innanzi. 
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ostinazione^ e farlo sdegnare^ si prese questa via. E così alli 
28 del sopra detto mese di settembre * s' uscì di Siena^ ac- 
compagnato da Giovan Pagolo Baglioni e sue genti. Dopo la 
partita di lui^ mandò subito il duca in Siena messer Agabito 
da Amelia' suo segretario , il quale parlò in pubblico alla 
signoria^ e agli altri principali di quel governo^ assicurando 
assai con Je sue parole quella città ingelosita grandemente 
della sua libertà; e la conclusione del suo ragionamento fu^ 
die il duca si ritornerebbe senza indugio a Roma senza alte- 
razicme alcuna del governo loro , bastandogli solamente averne 
carato Pandolfo suo inimico^ il quale con quelli altri suoi 
oimici gli aveva congiurato contro. Nondimeno V animo del 
duca era d' insignorirsi col tempo di quella città, sperando 
che non vi essendo rimase né il capo né il reggimento con- 
sueto^ avvezzo a governarla, i Sanesi V avessero per sé me- 
desimi a chiamare per loro governatore. Fu adunque detto 
Pandolfo ricevuto cortesemente in Lucca, avendo prima avuto 
i Lucchesi lettere dal duca^ che pregavano quella signoria 
che r accettasse liberamente: niente di manco fra pochi dì egli 
vi mandò un suo condottiero con cinquanta cavalli , per farlo 
tagliare a pezzi. I quali cavalli se non fussero stati ritenuti 
a Cascina dal commissario fiorentino insino a tanto eh' esso 
ne scrisse, ed ebbe la risposta da Fiorenza, ad ogni modo il 
disegno riusciva al duca, come poi se n'intese il vero. Per- 
ché il commissario non ritenne già detti cavalli per alcuna 
notizia eh' egli avesse della cagione dell' andata loro, ma per 
rispetto di non lasciar passare tanti soldati insieme per il paese 
guerreggiato, senza averne prima fatto intendere qualche 
cosa a' suoi signori, e dubitando ch^ essi andassero forse per 
entrare in Pisa, per la via di Lucca. Sai vessi adunque Pan- 
dolfo da questa furia aiutato dalla sua buona fortuna. Avendo 
poi esso avuto notizia della venuta di costoro, si parti subito 
di Lucca, e andossene in Pisa, dove poi anche andarono detti 
cavalli del Valentino, licenziati che furono dal commissario 
di Cascina ; e non l' avendo trovato poi né in Lucca né in 

i É OD «»';;«^e; deve dir di gennaio, 
... ' Agabiio de Gherardi da Amelia primo segretario del Valentino. L'Ar- 
'»'1> ha Atneli^^ ««roneamente. 
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Pisa, finsero di portar lettere e ambasciate del duca in detti 
luoghi, per le quali ricercava che f ussero mandati via i suoi 
nimici, mostrando però d' intea^ji^re ciò più tosto per Giovan 
Pagolo Baglioni, che per Pandoito. 

LI. Ma tornando alle cose nostre, essendo la città assi- 
curata in qualche parte da' pericoli di fuora , e dentro ridotta 
in assai buona quiete per la creazione di queajir nuovo magi- 
strato del gonfaloniere a vita, e per molte altre buone ordi- 
nazioni fatte; e essendo quietata alquanto, o vero dissimulata 
r ambizione del papa e del figliuolo, fu fatto cardinale mes- 
ser Francesco Sederini vescovo di Volterra fratello del gon- 
faloniere, uomo certamente degno di cosi fatto grado e per la 
modestia della vita, e per esser molto esercitato nel maneg- 
gio delle cose degli stati. Per il che detto gonfaloniere per 
debito di congratulazione fu visitato quasi da tutta la citta- 
dinanza. Dal quale cirimonioso officio ritornando i cittadini, 
e ragionandosi sopra tale materia in piazza (come accade) 
non voglio tacere, che uno vecchio reputato in quel tempo 
prudente usò di dire in sentenza quasi queste formali parole: 
Noi ci siamo rallegrati della creazione di questo nuovo cardi- 
nale, ma voglia Iddio che questi^àù^ cardinali che noi abbia- 
mo non sieno ancora cagione di ifìOiH mali alla patria, e eia* 
senno d'essi per gli loro particolari e propri interessi, il 
Soderino come occulto, e quel de* Medici (come egli è oggi for- 
se) ' come palese inimico. Del quale pronostico col tempo ap- 
parirà la verità in queste nostre non false memorie. 

LII. Fecesi ij^ questo tempo la condotta del* marchese di 
Mantova, * la quale in verità non fu molto grata al Cristia- 
nissimo, ancora che ad instanzia di quel signore avesse 
dimostrato nel principio di contentarsene, perciò che fece di 
poi intendere apertamente alla .signoria, che per qualche buon 
rispetto non gli satisfaceva: nondimeno che in questa cosa 
non voleva avere alcuno incarico, confortandola pure a pigliare 
qualche vìa, che tal condotta non avesse luogo; e così ne segui 
r effetto, per il disparere che nacque da ogni parte nidi capi- 

1 II Cod. Magliai), non ha forte. 

s GìoTaoni tìonzaga, fratello del marchcat di Mantova, condotto eoa 
50 lance a' 20 giugno. {RegitWi delle Condotte.) 



S50 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1502] 

tolare le convemiom col detto marchese. Arebbe ben voluto^ 
die si fùsse mantenuto con qualche provvisione, perchè altri 
non si fusse servito della persona di quello; il che non si po- 
teva ragionevolmente fare^ e per la spesa, che sarebbe stata 
disutile e vana, e perchè la città era necessitata in fatto di 
armarsi. 

LUI. In qiiei medesimi giorni fu data commissione a Iacopo 
Salviati die tornava da Roma, che passando a Siena parlasse 
con quel reggimento, tentando con qualche ragionamento di 
introdurre in quella città qualche forma di nuovo governo, 
per cavarne qualche comodità circa le cose di Montepulciano. 
Il qual tontamente fu tutto vano, perchè in quella città non 
era mutato alcuno ordine di governo, essendovi rimasa la 
medesima balia della fazione del monte de' nove, e la mede- 
sima guardia della piazza: il che dimostrava non v'essere 
seguita alcuna mutazione, e massimamente per ciò che Pan- 
dolfo non era stato posto in pregiudizio alcuno, oltra la sua 
partita. Per la qual cosa vedendo la città non essere in Siena 
forma di governo stabile, e dubitando che in quel popolo 
potesse insurgere qualche non aspettato accidente, e che alla 
fine il duca fusse chiamato per loro signore, si fece delibera- 
zione di cercare modo e vja di rimettere in stato Pandolfo, 
con r autorità e favore del re di Francia, giudicandosi esser 
molto più a proposito eh' egli fusse capo di quella città, ben- 
ché non amico, che il duca ne fusse signore, ancora che non 
fusse inimico, fi parendo questo medesimo essere cosa utile al re, 
fu mandato da lui in Fiorenza un suo uomo, chiamato messer 
Francesco da Nami, per praticare e conducere una certa unione 
tra Siena, Lucca, Bologna e Fiorenza, acciò che sotto colore di 
questo maneggio si praticasse la tornata di Pandolfo in Siena, 
senza dame ombra al pontefice e al duca. * Del qual benefizio 
fatto a Pandolfo si sperava anche dì cavarne qualche frutto circa 
la restituzione di Montepulciano. Venuto adunque messer Fran- 
cesco sopra detto, e ordinate che furonle cose di Pandolfo 

* Il re di Francia mandò a Siena messer Francesco Cardalo protonotaro 
apostolico ad operare che fosse richiamato dall'esilio Pandolfo E^trucci per 

Sreservazione della dignità del re, sotto la cai protezione era Pandolfo. Cosi 
BlalaTolti e il Pecci nelle loro Memorie teneti: i quali tacciono delle prati- 
che di anione, di che il Nardi. 
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segretamente» eon la signoria^ ei se n' andò a Siena ad ordi- 
narle con quél reggimento, sotto coverta della sopra detta 
unione ragionata. E di poi essendo ritornato il medesimo in 
Fiorenza per risolvere tutte le drfficultà occorrenti, finalmente 
essendo assettate tutte le altre cose, si prese obbligo e prò* 
messa dal detto Pandolfo, die quanto prima si dovesse resti- 
tuire Montepulciano alla signoria di Fiorenza, o vero deposi- 
tarlo in mano della maestà del re, e questo a cautela, per 
manco offendere ii popolo di Siena, molto contrario a tale re- 
stituzione. * E cosi fatte 4ali convenzioni e obblighi a di 29 di 
marzo, ritornò PanSolfo in Siena accompagnato da alcune genti 
de' Fiorentini, avendo il monte de' nove la notte precedente 
preso r arme in favor di quello. • Si che nella sua tornata non 
segui scandolo alcuno, essendo anch' egli accompagnato dal 
sopra detto uomo del re per sua maggiore riputazi(me, e p^^ 
che si vedesse che tutto seguisse principalmente per ordine di 
quella maestà, e non per opera de' Fiorentini, acciò che il 
papa e il duca manco di ciò s' avessero a perturbare : i quali 
però mai volentieri dissimula vaino tali effetti. 

LIV. Mentre che queste colse si trattavano, essendo tor- 
nato il Valentino a Roma, ne andò alla espedizione di Ceri, 
terrà degli Orsini, con una parte delle sue genti, e con l' altra 
a Vico Varo, luogo di Gìovan Giordano, senza rispetto alcuno 
del re, come pareva che insino allora avuto avesse, per essere 
egli raccomandato a quella maestà, come dicemmo dì sopra; 
e in pochi dì prese quella terra, avendo con l' artiglierie ba^ 
tuto e spianato una parte del muro, il quale rovinando, si 
tirò dietro una casa, ove s' erano accozzali quei signori Orsini 
a colloquio, de' quali morti alcuni, vi rimase gravemente 
ferito il detto Giovan Giordano, proprio padrone del luogo e 
alcuni altri. E il signor Giulio , che anch' egli vi s' era riti- 
rato, avendo chiesto di parlare al duca, e andatolo a trovare, 

' n Pecei dk« cb« Piodolfo trattò col Soderini, e promÌM di restitoìre 
fiiootemilciano. 

* 11 29 di mano y il Collesfo ordinò che fosse restituite in Siena Rra« 
dolfo*, e il giorno stesso, a ore 2l, ti entrò Pandolfo accompagnato da ddi^ 
oratori francesi. (Matetolti, Storia dì Siena, parte ID, ì\h. VI. ^ Pecci, JK^' 
morie f tonco-ertMc^ delia ciUà di Siina, parte I.) 
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con certi patti li rendè la terra. ' Erasi pratitito in questo 
mezzo per gli oratori franzesi con il papa (come dicemmo) di 
depositare lo stato di Gloyan Giordano in mano della maestà 
del re^ e che si fermassero V offese contra di lui^ le quali sua 
santità senza rispetto tuttavia seguitaya^ avendogli infine a 
quel di tolto ogni oosa^ da Bracciano e Vicovaro in fuora. Le 
quali duo torre, secondo ì ragionamenti tenuti in questa pra- 
tica, doyevaa restare in potere dì Gìovan Giordano, come 
depositario della maestà del re, essendo tutte Y altre perdute, 
e venate in mano del papa. Il qual deposito doveva cosi du- 
rare, infino a tanto chue '1 re disponesse, di ricompensarlo di 
qualche altro stato equivalente, o vero ^ restituirlo e rimet- 
terlo in tutta la sua consueta signoria ; è il papa doveva per 
osservanza delle predette cose dare uno statico del sangue suo 
per tanto spazio dì tempo che Giovan Giordano andasse e 
tornasse dt Francia ; e cosi fu eseguito. 

LV. In questo tempo medesimo assaltarono ì Svizzeri lo 
stato dì Milano scendendo da Bilìnzona nel piano, e saccheg- 
giando paesi assai, n qual movimento non aspettato fu molto 
pericoloso, ritrovandosi ì Franzesi allora poche genti, perchè 
r avevano nel reame di Napoli : e però furon necessitati di 
servirsi di trecento o quattrocento halestrieri a cavallo da 
Mantova e da Ferrara e da Bologna, per opporgli coir altre 
genti d' arme alla furia dì costoro, e in questo mezzo pigliar 
qualche forma d' accordo con essi. I quali finalmente si rimes- 
sero nella maestà del re con patti e convenzioni che fussero 
loro mantenute le consuete pensioni, le quali si diceva essere 
state diminuite, e con patto ancora, che al presente fusse 
pagato loro una certa quantità di danari, oltra i donativi dati 
a' lor particolari capitani; e a questo modo, per domare la 
ferocità di cosi fatti inimici, fu più utile a' Franzesi V oro che 
il ferro. 

LVI. Nel principio del mese d' aprile arrivò in Fiorenza 

* « Quegli che erano io Gerì , vessati dì e notte in molti modi e con 
molti assalti, finalmente s'arrenderono con' patto che a Giovanni^ signore della 
terra, fosse pagata dal pontefice certa quantità di danari . e che egli e tntti 
gli altri fossero lasciati andar salvi a Pitigliano; le qnalt cose, fnora della 
eoosnetodine del psj^a , e contro all' aspettazione universale , furono ossenrate 
sinceramente. » (Guicciardini, Storia d'ìtalia, lib. V, cap. V.) 
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un Odovardo Bugliotto* uomo del re che andava a Napoli^ 
mandato da lui ^ e parimente dall'arciduca Filippo figliuolo 
dell' imperadore, per levar l' offese e sospender 1* armi, e 
fermar la guerra che sì faceva tra il re di Francia e il re di 
Spagna suocero dell'arciduca, come per l'accordo trattato 
da lui tra quelle due corone- era stato conchiuso e ordinato.* 
Al quale accordo e mandato da Gonsalvo Ferrando, capitano 
generale del re di Spagna, fu assolutamente dinegato di volere 
acconsentire, allegando di volerne prima particolar commis- 
sione del suQ re proprio, e non dall' arciduca. E questo fece 
astutamente il detto capitano, perciò che vedendosi egli allora 
superiore in quel regno alle forze de'Franzesi, sperava avanti 
eh' egli avesse dal suo signore tal commissione di levar l' of- 
fese, aver fatto tanto progresso e acquisto centra i nimici 
suoi, che il detto re non avesse a ratificar 1' accordo trattato 
e fatto dall' arciduca suo genero; e cosi ebbe effetto il pensa- 
.mento di Gonsalvo. Perciò che dopo molte zuffe fatte tra l'ima 
parte e l'altra, non essendo i capitani franzesi molto bene 
insieme d' accordo, furono in diversi luoghi malmenati. Onde 
vi rimase prigione monsignor di Obegni, ' avendo perduto la 
Puglia e la Calabria, poi che monsignor d' Allegri, col resto 
delle genti che gli erano rimase, si ritirò in sul fiume del 
Garigliano. Ma nel medesimo tempo s' eran ribellate da' Fran- 
zesi Gapua e Aversa e molte altre città, e finahnente Napoli/ 

' È quello stesso rammentato inoaiizi a pag. 4 92. 

s L' accordo era stato coacluso a Bles fra V aroidaca Filippo e il re di 
Francia in questa forma : « Che il reame di Napoli sì possedesse secondo la 
prima dÌTÌsioiie, ma lasciato in deposito a Filippo le provincie. per la dìffe- 




ehe toccava al re di Spagna,' fosse in fntoro governata dall' arcidaca , quella 
del re di Fran«a| da chi deputasse il re, ma tenendosi Puna e V altra sotto 
nome de' du##atwìdli , a' quali , quando consumavano il matrimonio , il re 
consegnasse pffdok della nglioola la sna ponione. » (Goicciardini , Storia 
d' ito/ta, lib. V,«ap. V.) '> ' "^^ 

' Obigoì, dopo che fo sconfitto dall'armata di Gonsafvo a S^minara, 
rifuggitosi nella r6cca di Angitola, vi fu chiuso e poi costretto a darsi prigio- 
ne. (Goiociardini, luogo cit.) 

* Appena Gonsalvo si accostò a Napoli, i Francesi si ritirarono in Ca- 
stelaoovo : e i Napo(«lv* mandarono ambasciatori a ineontrarlo e a premrlo 
ehe li riceveste in fede! iH4 maggio, Gonsalvo «otrò in Napoli sotto l'om- 
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Dove essendo chiamati gli Spagnuoli dal popolo, presero la 
torre di san Vincenzio^ e assediarono il Castel nuovo per isfior- 
zarlo coir assedio a darsi a patti, benché a dì 21 di giugno 
lo presero poi per battaglia di mano. Il che fu tenuto cosa 
maravigliosa, essendo luogo fortissimo, e ben provveduto di 
gente, e di tutto quello che era necessario a)la difesa. 

LVn. In questo tempo medesimo mandarono i Pisani am- 
basciadore in Milano al viceduca un certo frate Lodovico Mam- 
beUo, e di poi al re in Francia per trattare con quella maestà 
un certo accordo con la nostra città, secondo die si mostrava 
per grandissimo desiderio della pace, ma in verità solamente 
per metter tempo in mezzo, cercando con simili maneggi di 
liberarsi dal pericolo del guasto che tuttavia in Fiorenza s' or- 
dinava per dar loro. E perciò avendo scoperto la città qual 
fusso r intenzicme de' Pisani , non si prestava orecchie a cotali 
ragionamenti. Ma in su questa paura del guasto furon soccorsi 
di danari e d' alcune genti da' Lucchesi, Sanesi e Genovesi, 
per volergli assicurare, e massimamente per liberar quella 
città dal tumulto del popolo e de' contadini che vedendosi 
tórre le ricolte de' grani e dell' altre biade (come altre volte 
era loro accaduto) non sforzassero i governatori che soste- 
nevan la guerra a pigliar accordo co' Fiorentini. E cosi usa- 
van sempre di fare tutti i nostri vicini, quando vedevano che 
Pisa era per essere stretta straordinariamente da noi. E in 
cotal forma eran convenuti segretamente di fare sempre, 
dubitando che qualunque volta la città si fusse insignorita di 
Pisa, d' avere ad essere ancora èssi costretti a render le cose 
eh' avevano occupate. Perciò che i Lucchesi tenevano Pietra- 
santa e Mutrone^ e i Genovesi Serezzana e la rocca di Serez- 
zanella; i Sanesi Montepulciano, come è detto. E Pandolfo 
non s'ardiva a muovere ragionamenti delle cose di Mcmte- 
pulciano per non alterare il popol di Siena, benché mostrasse 
in apparenza esser conforme alla volontà de' Fiorentini , se- 
condo che nella sua tornata nella patria aveva promesso. Questa 
gelosia di costoro fu cagione di molte guerre a' Fiorentini, 
e di molte grandi difficultà circa la ricuperazione di Pisa. 

br«lU , e il gioroo dof>o n fcc« giurar hàtìtk io boom étti su» re FardÌQtade. 
(Vedi Oaieeiardiai e Gìoyìo.) 
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LYIII. E ne' medesimi tempi fu tagliata ogni pratica e 
ragionamento d'accordo e lega tenuto molto tempo con il 
papa, perchè non aveva voluto mai acconsentire ad una par-' 
ticolar condiuone che'era grandemente desiderata dalla città, 
per assicurarsi dalle cavillazioni ^del papa e del figliuolo; e ciò 
era, che le cose dubbie, nascendo alcuna differenza tra le par- 
ti, s' avessero a rimettere alla decisione del re di Francia. E 
tutte queste difficultà faceva il papa e il Valentino per addor* 
mentare e tener sospesa la mente degli uomini senza venire 
a conclusione alcuna, e per colorire i suoi disegni. Tra i quali^ 
il primo era d' assaltar di nuovo la città quando più comodo 
e opportuno gli fusse. La qual cosa avendo conosciuto i Fio- 
rentini, vedendo far ogni dì tanti acquisti a questo duca, dis- 
simulavano di tenere inimicizia con tutti quelli che già furono 
amici, e ora erano acerbissimi e manifesti nimici. E per assi- 
curarsi in qualche parte meglio dagl' inganni d' esso duea^ 
domandarono al re uno de' suoi baroni per soldarlo e tenerlo 
alla difesa del dominio loro, acciò che sua santità e il Yalenr 
tino s' astenessero con qualche maggior rispetto dalle offesa 
nostre. E così fu condotto il bagli di Occan,^ il quale ne venne 
da Milano a' servizi nostri con cinquanta lance, come gli fu or- 
dinato. 

LIX. Il Valentino seguitando pure V imprese sue, mandò 
del mese d' aprile p>arte delle sue genti alla volta di Pitigllar 
no, ove s' eran ridotti tutti quelli Orsini eh' erano usciti di 
Ceri, quando dopo una lunga difesa, non senza singular loda 
di Renzo Orsino signor di detto luogo, sforzato dalla fame., 
si diede in potere del papa. Però si faceva giudizio che '1 Var 
lentino volesse far ogni prova di impadronirsi di Pitigliano, 
ancora che il conte fusse in protezione del re e de' Vinìziani, 
de' quali egli era soldato. E mentre che egli attendeva a questi 
suoi disegni, non mancò punto di mandar in Francia al re un 
Pietro Odovardo suo cameriere fidatissimo per iscusarsi e giù- 
stiflcarsi di quanto egli aveva operato centra il signor Giovan 
Giordano, rivoltando a dosso al papa ogni carico delle cose 
fatte, che a lui era dato, e dicendo d' aver fatto tutto come 

' È chiamato ne' Bf gistri delle oondottf e io altre acrittwa BaU 4i 
Gan: ma l'ano e V altro ton goasti, perchè dovrebbe dire di Cam, 
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esalano di santa Ckiesa, e per oomandamento dì sua santità. 
E con simili astuzie e simulazioni facevano questi due uomini 
in quel tempo tutto quello cbe yeniva lor comodo^ senza ri- 
spetto alcuno del re, o d' altri che con essi s* impacciasse. E 
perchè dal papa e dal .duca s' ordinava d' assaltar di nuovo lo 
stato di Sì«Da, e cavarne Pandolfo^ e anche a richiesta della 
città nostra, vi mandò il re un suo uomo chiamato Riccoman- 
no, per favorir Pandolfo; e colla sua autorità opporsi a' dise- 
gni del papa ; benché il detto re si trovasse in quel tempo in 
grandissimi travagli per i disordini seguiti nel reame di Na- 
poli. * I quali per rimediare il meglio che si poteva, gli amba- 
adadori suoi, cb* erano in corte di Roma, comperarono gran 
quantità di grani per mandarli alle reliquie delle genti franzesi, 
cheeran ridotte e fatte forti nelle città e luoghi muniti che resta- 
vano loro in mano. La qual cosa fu vietata lor di fare dal popolo 
romano, ma tutto segretamente per ordine del papa, per non dis- 
coprire la mente sua verso del re; benché e* si vedeva in fatto 
più questo e molti altri segni, che il papa aveva mutato V ani- 
mo, e tutto s* era vólto alle cose di Spagna, non gli parendo 
poter oggimai guadagnare più cosa alcuna con V amicìzia de' 
Franzesi, i quali allora con grande instanza lo richiedevano e 
pregavano, che facesse cavalcare con le sue genti il Valentino 
in persona in soccorso delle cose loro , come era obbligato di 
fare. E vedendo il papa il biseco grande che aveva il re del 
suo soccorso, cercava con questa sua dilazione che il re dissi- 
mulasse, e chiudendo gli ocdii lasciasse in preda loro Giovan 
Giordano e Pandolfo PetrucoL Questo animo e disegno suo, 
benché tacitamente, era benissimo conosciuto da sua maestà 
e da' Fiorentini, i quali nel concetto di sua santità erano ri- 
serbati gli ultimi, per esser più comodamente e con miglior 
opportunità assaltati; tuttavia dissimulando ancora essi, at- 
tendevano al bisogno delle cose loro. 

LX. E però mentre che '1 duca si trovava in queste sue 
imprese impacciato, i Fiorentini colle genti ordinate uscirono' 

* « Non cessando il timor grande che sì aveva del Valentino, mostrava 
che l'animo suo fosse non solamente di occapar Siena, ma tutta Toscana: i 
Sanesi pertanto preparandosi alla difesa, condussero al soldo loro più compa- 
gnie di soldati, e generale della cavalleria il signor Troilo Savelli destinarono.» 
(Pecci, luog. cit.) 
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in campagna a di 23 di maggio 1503/ per dare il guasto in 
quel di Pisa; che furono dette genti seicento uomini d' arme, * 
e più di tremila fanti soldati, con gran numero d' uomini co- 
mandati, e guastatori assai. La qual fazione felicemente e senza 
contrasto essendo espedita, V esercito si pose a campo a Vico 
Pisano. La qual terra a di 16 di giugno si prese a discrezione 
per opera del bagli d' Occan, che tenne pratica con alcuni Sviz- 
zeri che y* erano dentro a guardia, con patti di dar loro una 
paga, e che essi lasciando la terra se n'andassero liberi ove vo- 
lessono.* E cosi atendo questa nazione già imparato a far mer- 
catanzia della lede sua e dell' altrui salute, se n' andarono i 
Svizzeri a casa, e i terrazzani, vedendosi da loro abbandona- 
ti, si diedero nel modo detto. 

LXL Avendo veduto il Cristianissimo la perdita del regno 
di Napoli e della maggior parte delle sue genti, si rivolge 
tutto con r animo alla pace. E per questo anche i provvedi- 
menti della guerra erano andati e andqf^ano freddamente e 
adagio : ^ e simili pratiche e ragionamenti dell' accordo erano 
uditi e tenuti in lungo dal re di Spagna con le sue arti, per 
provvedersi, e con maggior suo comodo e vantaggio ordinarsi 
alla pace e alla guerra. Il che avendo conosciuto alla fine il 
Cristianissimo, disegnò di rompergli guerra ne* confini della 
Provenza, e verso Rossignone, e mandar nuove genti nel rea- 
me di Napoli. E cosi vi mandò monsignor della Trimoglia, e 
un altro capitano chiamato Sandracort con secento cinquanta 
lance franzesi , e altre tante ne trasse dagli amici e confede- 
rati d'Italia; e prima da' Fiorentini dugento lance sotto il 
governo del bagli d' Occan, e del signor Luca Savello, e di 
messer Ambrogio dell' Andriano, lor condottieri. Fu servita 
oltra ciò sua maestà da messer Giovanni Bentivogli di cento 

' Uscirono in detto giorno le genti di 'Cascina. Vi era commissario An- 
iooio Giacomini. 6K iHimini d'arme, secondo il Bnonaccorsi e PAmmirato, 
erano trecento. 

' « II Bagli omilpihe, alli quattordici, con cento fanti franiesi che erano 
in Vico, efce ne nscissero ; e fecesì dare trecento scudi per donare loro della 
pi>fìme8sa fatta. Oode li soldati e terrazzani si dettero di sabito.» (Pitti, Vita 
del Giaeomini, p. 'ITG.) ^ 

' Al contrario dicono il Guicciardini e altri storici, che il re di Francia 
uditi i rovesci de' suoi nel regno di Napoli fece con ogni sollecitudine molti 
proTTadimenti per rimediarvi. 

■ ARDI. — i. W 
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uomini d' arme, e dal marchese di Mantova di oento^ e dal 
*duca di Ferrara di cento, e di cinquanta da' SaAesi. ' In modo 
tale, che con le sue proprie lance franzesi furono il numero 
di circa milletrecento lance, governate da tre capitani, mon- 
signor della Trimoglìa, ch'era generale, dal mardiese di 
Mantova, e da monsignor di Sandracort. Tenevasi ancora per 
le genti franzesi nel reame Gaeta, e qualche terra in Puglia. 
In Gaeta era il marchese di Saluzzo viceré del Cristianissimo, ' 
e monsignor di Allegri, i quali avevano in modo fortifìcatala 
terra con bastioni, che si tenevano assai gagliardamente, per 
quanto durassero loro i viveri. * 

LXII. Dopo r acquisto di Vico Pisano le genti de' Fioren- 
tini n' andarono all' impresa della Yerrucola, luogo piccolo, 
ma forte di sito, e di grande importanza al maneggio della 
guerra. Perciò che non si poteva fare alcuna cavalcata o scor- 
reria dalle genti nostre, che da quei Pisani che vi stavano alla 
guardia non fusse subito scoperta. H che recava grandissima 
comodità a quella città, però che subito o per botte d'arti- 
glierie, per fumo, o per fuoco di notte, ne avevano in Pisa 
il segno, mediante il quale tutto il bestiame e gli uomini 
eh' eran fuori, in un momento si ritiravano nella città e ne- 
gli altri luoghi sicuri. La qual fortezza dopo tre giorni si diede 
a discrezione. Perchè essendo stato avvisato il commissario 
Antonio Giacomini Tebalducci da un certo prigione pisano, 
che già era stato a guardia di quella, come in una certa parte 
d* essa era il muro fatto a secco, e che difficilmente si poteva 
da quella banda battere con l'artiglierie, fece egli accorta- 
mente piantare da quella parte alcun pezzo d' artiglieria, 
condottovi con gran fratica e ingegno, e cosi battendola dove 
li difensori non si pensavano, se ne insignorì nel modo detto.' 

' Cento furono gli uomini d' arme che dettero i Senesi al re. Cosi af- 
fermano il Malavolti, e il Pecci che cita la deliberazione della Balia. 

s Mandato in luogo del duca di Nemours, morUf poco inoaoxi alla batta- 
glia della Cerìgoola. (Vedi Guicciardini, luog. cit.) 

5 Questa j^/'^.^zza per It sua postura era sempre stata un* stecco agli 
occhi della Repubblica, dice l'ammirato, e in tutta questa guerra erano stati 
inutili i tenutivi per prenderla. Venne in mano de' Fiorentini tM8 giugno: 
1 Ammirato « " "««cciardini dicono che la resa fu, saWo 1' avere e le 
persone. 
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La qual poi fu meglio fortificata, e ridotta in una fortezza 
quasi inespugnabile. 

LXIU. Le genti franzesi e monsignor della Trimoglia, il 
quale di già era giunto a Milano, continuamente era ^ solleci- 
tato da' Fiorentini che si facesse innanzi, non solamente per 
esser a tempo al soccorso delle cose del regno, ma anche dello 
stato di Siena, dubitandosi che '1 Valentino, non ostante ogni 
composizione fatta, e ogni rispetto ch'ei dovesse avere alla 
maestà del re, ad ogni modo volesse tornare a mutare in 
quella città lo stato di Pandolfo, o vero che ei fusse per tornare 
all'impresa di Bracciano, e di tutto quello che vi restava di 
Giovan Giordano. Alla quale richiesta de' Fiorentini rispon- 
deva il prefato monsignore, non si poter partire prima di 
Lombardia, cb' egli intendesse che seimila Svizzeri eh' égli 
aspettava, fussero almanco «partiti di casa; i quali indugia- 
rono dannosamente al bisogno di lui troppo tempo. Non man- 
cava ancora il detto monsignore d' avén in questo caso qual- 
che so^ezione de' Yinizìani, i quali s' intendeva aver alcuna 
intelligenza col capitano Consalvo Ferrando, e pareva non si 
contentassero della nuova impresa che faceva il re delle cose 
del regno. Vennero finalmente i Svizzeri condotti dal bagli di 
Digiun, eh' era andato a levargli, i quali furono in fatti brutta 
gente e male armata, e di sorte non molto esercitata nella 
guerra, non avendo potuto avere con prestezza gente di mi- 
glior qualità. Mentre che queste cose s' ordinavano da' Fran- 
zesi, si partì da Lione l' arciduca non punto ben contento 
dell' azioni del re di Spagna Ferdinando suo suocero, per non 
avere quella maestà voluto ratificare l' accordo per lui prati- 
cato e concluso col Cristianissimo circa le cose del reame di 
Napoli, avendone prima avuto dal detto suo suocero piena e 
assoluta commissione e mandato, e per la via di Bisanzone se 
n' andò nella Magna a trovar l' imperadore suo padre. In questi 
travagli e discordie che seguivano tra li due principi, si dubi- 
tava assai che Consalvo ii^dasse a Pisa qualche numero di 
genti, per valersi di quel sito contro a' Fiorentini e contro al 
re, sentendo egli venire innanzi per mare una grossa armata 

^ * Si noti la irregolarità del costrutto. 
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di Francia alla volta del regno, oltra V esercito che mandava 
per terra.* Onde fece risoluzione detto Consalvo di prevenire 
la venuta de' Franzesi, e far ogni sforzo d'espugnar Gaeta, 
ove essendo condotto a tale impresa, consumò molti giorni 
senza frutto alcuno, perchè avendovi dato tre grosse batta- 
glie, sempre ne fu ributtato con non piccola perdita de' suoi 
uomini; si che pareva che la cosa fusse per andar in lungo. 
LXIV. Ma il papa in questo mezzo noK si dimenticando 
de' suoi non ragionevoli concetti, né del male anhno che te- 
neva verso la nostra città, attendeva in quésto tempo ad in- 
trattenere i ribelli aretini e altri nimici nostri e cosi i Pisani, 
avendo ricevuto, e tenendo appresso di sé amorevolmente i 
'lóro ambasciadori, i quali erano andati a Roma delìberata- 
tnente per dargli la città. * E in questo caso veniva a fare il 
papa chiara dimostrazione del suo poco buon animo verso il 
Cristianìssimo: lasciando anche pubblicamente soldare, e far 
gente per gli Spagnooli in Roma; e essendovi certi personaggi 
franzesi, che facevano il medesimo in servigio del re, stati 
tagliati a pezzi di bel mezzo di dagli Spagnuoli, senza che 
sua santità di tal fallire facesse alcuna dimostrazione. E oltre 
ciò tornando una volta di notte tempo certi gentiluomini degli 
ambasciadori franzesi da cena da casa del cardinale Sanseve- 
rino, furono assaltati e poco manco che tagliati a pezzi: il 
che certamente, come poi si ritrasse, fu fatto per ordine del 
papa. Per queste e altre sue simili azioni, e perchè si vedeva 
il Valentino mettere le sue genti insieme, e per il soldar di 
nuovo, si conosceva manifestamente che '1 disegno del papa 
e suo era, per rimanersi in dietro con dette sue genti, e non 
andar altrimenti nel reame in aiuto di Francia, secondo che 

* « Per lettere intercette molto prima Ai Valentino a ConsalTO, si era 
compreso essere stato trattato da loro, che se Consalvo espugnava Gaeta, assi- 
curato in caso tale delle cose del regno, passasse innanzi con l' esercito , il Va- 
lentino occupasse Pisa, e che -uniti insieme Consalvo ed egli assaltassero la To- 
scana. » (Guicciardini, Storia d'Italia, lib. VI, cap. L) 

* Par certo che i Pisani per ìscaroptft'e il pericolo di ricadere sotto il 
giogo de' Fiorentini, trattarono col pontefice e col Valentino di sottomettere 
al duca la loro libertà. (Vedi la Vita del Giacomini del Pitti, p. 478.) Sa- 
ranno pubblicati intorno a ciò documenti curiosi dal sig. Bonaini, siccome 
egli promette in uno scritto pubblicato nel N. 40 deW Archivio Storico. -- 
J^uova Serie, 
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per la confederazione e promesse era obbligato. E tutto ciò 
era fatto per poter battere quelli che aveva disegnato, che in 
verità primieramente erano i Fiorentini, rimanendo i Franzesi 
con tante j^oche forze in Italia, che non sarebbono stati bastanti 
a difendere le cose di Lombardia, non che a soccorrere a' bi- 
sogni degli amici. E ancora per dar poi addosso a' detti Fran- 
zesi, secondo V occasione, quando fusse loro accaduto sinistro 
alcuno, e così cacciargli al tutto d' Italia, per rimanerne egli 
quasi in tutto V arbitro e padrone. Per queste cagioni s* at- 
tendeva dalla città a persuadere il Cristianissimo, che operasse 
òhe i suoi capitani K) menassero seco ad ogni modo nel regno 
di Napoli, se non voleva, disarmando gli amici, lasciargli a 
discrezione de' comuni nimici suoi, mostrando questa sola 
esser la via d' assicurare le proprie cose in Italia, e degli ami? 
ci. Aveva il Valentino circondato tutto il dominio nostro dalla 
banda di sopra, e di verso le terre della Chiesa, con certiash 
mo disegno, quando l' esercito franzese fusse passato avanti 
alla volta del reame, di venirsene a Perugia, e da quella 
banda subito assaltar la dttà col favore de' fuorusciti aretini, 
cortonesi e dal Borgo a san Sepolcro, e degli altri nostri ribelli, e 
COSI mettere ad effetto quel che sempre aveva il duca e il papa 
avuto neir animo, ma le più volt(^dissimtAito: cosa che ve- 
ramente allora sarebbe stata assai riuscibile e facile, e per la 
debolezza, nella quale per gli disordini di fresco passati si ri- 
trovava lo stato nostro. A questo fine simulando o dissimu- 
lando, tenevano ancora eglino sospese le pratiche del delibe- 
rarsi e risolversi a tenere le parti franzese o spagnuola, 
volendo massimamente aspettare il successo dell' impresa dì 
Gaeta, eh' aveva fatta Consalvo Ferrando, per poter fare più 
certo giudicio delle cose de' Franzesi. La qual impresa se agli' 
Spagnuoli fusse riuscita prospera, certamente swfirebbon restate 
in pessimo termine, senza riputazione alcuna nel reame le 
cose de' Franzesi. Andava ancora il papa contino vamente in- 
trattenendo i Pisani, non gli escludendo dalla speranza che 
essi avevano d' essere da lui accettali in prolezioiie, né an- 
cora accettandogli, per poter (come è detto) con ogni suo 
vantaggio risolversi, secondo l' avvenimento delle cose. Stando 
adunque in questa sua sospensione, vennero finalmente avanti 
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le genti franzesi per due diverse vie: una parte^ per la via di 
Fìvizzano sotto Q governo di Sandracort^ che furono trecento 
lance con tremila pedoni, e l' altra per la via di Pòntremoli 
sotto il governo del bagli d' Occan soldato nostro^ om la me- 
desima quantità di gente e con l' artigliarle. 

LXV. Ma mentre eh' egli erano in cammino^ alli 18 d'ago- 
sto 1503 venne in Fiorenza avviso^ come papa Alessandro 
era gravemente ammalato, e cosi il daca Valentino suo figliiiolo. 
Di poi alU 19 s' intese il papa esser morto.' Dopo la eoi morte 
i cardinali spagnuoli facendo lor capo il car4iiiale santa Grooe^* 
unitamente si ristrinsero insieme^ e gli altri cardinali italiani 
si ridussero alla Minerva , e le genti del duca tatto si torna- 
rono a Roma, per fare ogni prova per qualunque via di far 
im pontefice a lor modo. Ma subito che s' intese in Roma la 
morte certa del papa, la qual pure s' ingegnarono 1 suoi quanto 
più poterono di tenere occulta, gli Orsini fecero testa a Brac- 
ciano con tutte quelle forze dì genti che fu lor possibile met- 
ter insieme, per assaltare il duca in Rixna, il quale si stava 
in palazzo ammalato, e le sue genti alloggiate nel Vaticano 
per sua difesa, e ne' prati e nel borgo. ' bi questo spazio di 
tempo, che si pens^a tra' cardinali alla creazione d' un nuovo 
pontefice, tutto lo stato del duca era in gran trava^^o, e an- 
dava sottosopra, con chiaro esempio della verità di quella 

< Alessandro VI mori il 'IS d' agosto. II GaiodarcUiu narra cba fa 
cagione della morte di lui il yioo ayyelenato che il Valentino aveva prepa- 
rato per il cardinale di Gorneto. (51. tf'/l., liB. VI, eap. ''•) ^ Bembo mote 
che V insidia al cardinale fosse tesa dal papa stesso. (51. FeiMtK., lib. VI.) 
Ambedue convengono che per errore del bottigliere Alessandro e il Valentino 
bevvero di quel vino. Il Borcardo poi asserisce cbe il pontefice moiì di nna 
febbre perniciosa : e che i fenomeni manifestatÌM nel etdavera indosserò nei àt« 
tadini P idea delF avvelenamento. (Vedi NoUcei d$t MwuicriU du Roi; 
tome premier. — Notice du Journal du Bureard ; troidème partìe , par 
Breqnigoy.) Il Borcardo non ha tacioto alcona delle anoù di qoaito ponte- 
fice , ohe fu vergogna della cattedra di San Pietro ; e però è da eredem die 
non avrebbe occultato anche quest' ultimo fatto. D'altra parte la veridicità del 
cerimoniere, e i minati particolari che riferisce della morta di Alessandro, 
fanno inclinare a prestargli fede. E il Muratori negli Annali dimeatra con 
molti argomenti e con testimonianze che una febbre liberò la Chiesa e il 
mondo dallo scandolo del Borgia. 

' Bernardino Carvajal spagnolo, del qoale si parla anche in aégnito. 

' 11 Valentino fu sollecito a riconciliarsi coi Colonneai , e gV invitò a 
tornare ne' loro stati , restituendo loro le fortezze , le quali con spese grandi 
erano state ampliate e fortificate da Alessandro. 
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sentenza che dice, le cose vioienti non poter essere molto star 
bili, non che perpetue y come gli stolti ogni <fò ingannati, pure 
ogni di si promettono. Il figliuolo del signor di Camerino chia- 
mato dal popolo ritornò subitamente in istato, e parimente 
Guido Ubaldo duca d' Urbino, e la pi:efettessa di Sinigaglia ; 
cosi il signor di Piombino, e i Yitelleschi in Città di Castello, 
e altri simili fuorusciti in odsa loro. Ma i Yiniziani vedendo 
le cose del Valqptino andare in rovina, attendevano a farsi 
forti, e ad ingrossar le genti loro per far prova su tanta bella 
occasione d' insignorirsi di tutta la Romagna, aspettando pure 
prudentemente che fine avesse la malattia del duca, e la opi- , 
nione che si tenesse della qualità del futuro pontefice; e cosi 
andavano temporeggiando. 

LXVI. Nel ì|ual intervallo di tempo il collegio de' cardi- 
nali unitamente, e insieme d' accordo, per sicurtà comune 
della città è persone loro, per pubblico bando fece comanda- 
mento, che tutte le genti di guerra eh' erano in Roma sgoio- 
berassero la terra, così quelle del duca, come degli Orsini e 
Colonnesi, att^iT^Btodoneildimeno tuttavia alle pratiche di fare 
il nuovo ponWHoe, le^fltalì particolarmente si tenevano per 
gl'Italiani Meabd^^^rdinale di Napoli,^ avendo mandato 
gli avvisi per tutto fiiòr d' Italia a' cardinali assenti. Onde il 
cardinale di Roano ne venne in fretta di Francia alla volta 
di Roma, per tentare di farsi papa col favore del suo esercito 
che per tale efietto l' aspettava, ed erasi fermo intomo aRom^. 
Pensava ancora il detto cardinale di servirsi dell' opera del 
cardinale Ascanio Sforza che si trovava in corte,* avendola 
cavato i Franiesi.della torre di Bordes^ dove l' avevano tenuto 
in assai cortese prigione, quando dopo la perdita di Milano fu 
preso dalle genti viniziane, e dato nelle mani del re, del quale 
erano collegati Vennero similmente il cardinale d'Aragona,' 

^ Oliyiero Caraffa. 

s Dae anni innanri era siato liberato dalla torre di Borges Aseaoio ; ed 
era stato molto accarezzato dal cardinale di Roaoo il ^ale sperava che Della 
prima vacazione del pontificato , gli aresse a «ovare per P antica repotazione, 
e V amicizie e dipenoenze grandi eh' egli soleva avere alla éorie di Roma. 
(Gnicciardini , laog. cit.) 

s Era iin' figlio natarale di Ferdinando re diifapoli: era cUamato Lo- 
dovico d'Aragona. ^ 
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if quale ancor egli si trovaw in corte^ U cardinale San- 
malò^ e alcuno altro. Il Valentino, in questo mezzo, die 
con subiti e polliti rimedi «veva rimediato al soprastante 
perìcolo dei veleno mortifero die da lui medesimo, secondo 
la costante opinione degM uomini, ad alcuni cardinali suoi e 
del papa commensali, era stato apparecchiato: ed era oggi- 
mài libero dal perìcolo della morte, veduto mancarsi il soste- 
gno del papa, e tanto potenti nimici arma^ centra di lui, 
subito fece accordo ccm gli oratori del Cristianissimo che si 
trovavano in Roma, con queste condizioni, che il re pigliasse 
^ÌB protezione di lui e di tutta casa Borgia, con obbligazione 
di difenderlo, e conservarlo negli stati che possedeva. * 

LXVn. In questi tempi vedendo i Fiorentini, che la signo-. 
ria di Vinegia cercava d' insignorìrsi della dM di Faenza, per 
esser già stato ammazzato dal Valentino il signor di quella 
tura, poi che a patti l' aveva avuto in mano, come di sopra 
fu detto, usavano ogni diligenzia che tal disegno de' Viniziani 
non avesse effetto, e però a rìcbiesta 8e' Faentini vi manda- 
rono delle lor genti e commissarì. ^ Ma «Teii4p i Viniziani già 
preso tutta la valle di Lainonacoi Avite di Dionigi di Naldo,' 
e altrì capi faziosi di quel paese, ììlft|^<nrono i Fiorentini 
resistere alle forze loro, non avendo ^^ voluto pigliare aper- 
tamente la protezione e la difesa di quella terra, come nel 
prìmo movimentadella sua ribellione erano stati dagli uomini 
di quella città rìchiesti e pregati, per non si voler eglino 
impacciar punto* nelle cose della Chiesa. Sì che quella città si 
diede d' accordo a' Viniiiani, essendo state salvate le nostre 
genti dagli uomini della terra, che cosi avjoviin patteggiato 
prima che ricevessero quelle de' Viniziani, i quali nelle con- 
dizioni di quello accordo promessone anche una provvisione 
di trecento ducati l'anno, e altre cose al signore, messer 
Francesco figliuolo naturale del signor Galeotto, che di già 

* E Cesare promise di militare eolle tae tqaadre in favore del re , per 
l'impresa di Napoli. (Muratori, Annali.) 

' Prima jLotoDÌo Giacomioi al principio di noTombre, e poi Pier Frao- 
cesco Tosinghi , e Lionardo Ridolfi. 

s Dionigi di Naido in prima trattaya coi Signori dì Firenze , di dar 
Paenca in mano a loro; ma poi, voltando mantello, si accostò ai Veneziani. 
(Parenti, St. eit., tomo V.) 
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chiamato dagli uomini della terra in quei tumulti era entrato 
in Faenza. ' 11 quale acquisto di Faenza, e dell' iltre cose che 
guadagnarono in quella provincia, fu poi cagione di grandis- 
simi travagli eh' ebbero i detti Viniziani. 

LXyilI. In questi dì medesimi arrivò a Castel Fiorentino 
monsignore della Tramoglia, il quale si tornava di verso i 
reame essendo ammalato ; il che fu però giudicato da molti 
che egli andasse fingendo, p^ non sperare di avere onore di 
tale impresa con quel suo esercito, vedendolo di tanti pezzi 
e molto male unito, e aver anche consumato in gran parte 
intomo a Roma il tempo utile a fare le fazioni della guerra : 
e perciò si credeva che egli avesse fuggito di trovarsi pre- 
sente, e perchè si vedeva anche il gran capitano Gonsalvo 
aver condotto al soldo suo gli Orsini e altri capitani. Ma il 
cardinale Roano soldo all'incontro Giovan Pagolo Baglioni, 
il quale per riconciliarsi per questo mezzo colla città, volle 
nome, di esser soldato de' Fiorentini, e cosi per compiacere 
a' Franzesi fu fatto, parendo oggimai, che per essere costui 
nimico del Valentino, i Fiorentini dovessero viver sicuri della 
fede sua; e ancora s'obbligaacmo di pagarli a conto de'soldi suoi 
per il re una certa somma di danari, della quale per conto 
della confederazione restavano ancora debitori di sua maestà. 
LXIX. A di 16 di settembre mentre che si facevano que- 
ste cose, avendo prima fatto l' esequie del morto papa, per 
creare il nuovo pontefice fu serrato il conclavio a ore venti- 
due, nel quale intervennero trentasette cardinali, e di poi a 
di 22 fu creato-JMibv^vpontefice il cardinale di Siena/ che fu 
chiamato Pio lÙ, che cosi aveva voluto nominarsi per rinno- 
' vare la memoria del zio: ' ma visse solamente nel ponteficalo 

' I Ttneziani ebbero Russi luogo Be' confini di fiMMik Santo Arcangelo, 
Sayignano in quel di Rimini, Montefiore sul confine dd Msato di Urbino e 
quasi tutto il contado di Faenza : indi Pandolfo Malatesta diede loro Rimini 
a condizione: finalmente la città di Faenza oppugnata e minacciata di esser 
messa a sacco a' dì 20 di novembre si arrese ai provveditori della repubblica 
veneta. (Bembo , Stor. Yen., lib. VI.) Della qua! cosa ebbe allegrezza il 
Senato -Veneto; ma ne presero gelosia i FioreQfKii e il papa: i primi, perchè 
vedevano nuovi passi di quella repubblica al suo ingrandimento in Italia : 
V altro, ^jftrchè mirava a riavere quelle terre come appartenenti alla Chiesa. 
(Machiavelli , Legazione alla corte di Roma.) 

' Egli era Francesco della famiglia Tedeachini figliuolo dLLivdoB*'- 



266 DELLE ISTORIE DI FIRENZE 11503] 

giorni ventisette^ sì che non ebbe in sì breve spazio di vita 
comodità cdgione di fare cardinali^ o altre cose di momento 
in beneficio della Chiesa^ o de' suoi. ' Essendo adunque fatte 
r esequie sue secondo la consuetudine^ e di nuovo essendo 
entrati i cardinali in oonclavio, crearono nuovo pontefice a 
df primo di noTembre i503 Giuliano cardinale di san Piero 
ad Yineula il di medesimo che vi erano entrati, con tanto 
favore e prestezza, che non si serrò il concia vio.' E questi, 
morto Pio, promise subito al Valentiilo la reintegrazione de' 
suoi stati perduti : e questo fece (secondo che poi si disse) 
per valersi nella* sua creazione del favore de' eardinali spa- 
gnuoli, che tutti dependeyano dalla autorità e grazia del detto 
duca Valentino : e fecesi chiamar papa Giulio IL La qual crea- 
zione fatta, volse il Valentino subito partirsi di Roma, non 
gli parendo stare molto sicuro a discrezion delle forze di tanti 
suoi nimici, eziandio che il papa non V inimicasse ; perciò 
diede danari alle sue fanterie, le quali nondimeno in sul par^ 
tire negarono di volerlo seguitare non avendo da lui un' altra 
paga, come finalmente ebbero: perdo che gli Orsini e Baglioni 
e altri suoi nimici erano entrati in Renna per assaltarlo, avanti 
che il nuovo papa avesse preso le forze. Per la qual cosa egli 
se n'andò a palazzo per fame querela con il cardinale Roano, 

Piocol omini sorella del pootefice Pio II, adottato dal zio nelP a^atixìa fami- 
glia , ed era stato arcivescovo di Siena. (Pecci , loog. cit.) 

* Pio III morì aM8 del mese di ottobre per una piaga a una gamba. 
Fa detto che gli venisse aoeelerata la morte da un potente veleno postogli nella 
medesima piaga per opera dì chi governava la repubblica di Siena , perchè era 
di fazione contraria alla Novesca. (Vedi Pecci , Inog. cit., e le note del Kosini 
al Gnicriardini.) • Ciarla familiare a quei tempi di tanta ambizione e iniquità, 
dice il Muratori. Gran Pèrdita fa questa per la religione. L' integrità della 
sua vita in tutti gli anpi addietro , la sua prudenza e il suo zelo facevano 
sperare dei considerabili vantaggi alla chiesa di Dio. o {Annali, anno 4 503.) 

3 I cardinaUNSiitraMno io conclave il 54 e già la notte veniente si sa- 
peva chi era stato eletto. Il Machiavelli, che era stato mandato a Roma subito 
dopo la morte di Pio III, per diversi affari della repubblica e per mostrare 
ai cardinali il desiderio della signorìa che ti facesse un nw>vo ponte/ice 
secondo il bisogno della crisUanità, ne scrisse subito ai signori la seguente 
brevissima lettera la mattina del -l* novembre: « Avviso col nome di Dio le 
ss. yV. come questa mattina il cardinale di San Piero in Vincola è stato pro- 
Qunzisio nuovo pontefice, che Iddio lo faccia utile pastore per la cristianità. » 
[Legazione alla corte di Roma, lett. V.) Soggiunge poi nella lettera Vili 
che fu creato con un favore grandissimo, perchè, da tre o quattro cardinali 
in fuori, ohe aspiravano loro al papato , tutti gli altri vi concorsero. 
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cIieT)er la maestà del re (come è detto di sopra) V aveva ri- 
cevuto in protezione: ma non vi si assicurando, si parti di 
Roma alii 25* di novembre^ per trasferirsi in Romàgaa, e 
andonne ad Ostia con le fanterie^ per imbarcarsi quiyi^ aveódo 
inviato le genti d' arme per terra sotto U governo d! don Mi- 
chele spagnuolo^ strumento fidatissimo in tutte le sue azioni, 
còme che fatte si fussero, avendo però mandato prima il detto 
duca a' nostri signori per salvocondotto, per il passo di quelle^ 
il che risolutamente li fu negato. Sì che essendo passate senza 
salvocondotto vicino a Castiglione Argino, furono svaligiate 
dai paesani, ' e al Valentino, che ancora soggiornava in Ostia, 
furono mandati dal papa due cardinati per disporlo a dare le 
due fortezze che ancora gli restavano in mano. La qual cosa 
recusando egli di fare> fu ritenuto prigione, e fatto venire a 
Roma, per consegnarlo al cardinale Roano che V aveva tolto 
in protezione, e ancora non era partito per la volta di Na- 
poli. ' Il quale dopo la creazione del pontefice se ne ritornò 
in Francia, ma con lui non volle già ritornare il cardinale 
Ascanìo, essendo stato rimesso una volta in libertà. i 

LXX. In questo tempo ritrovandosi V esercito franzese, 
che èra proceduto ^vanti in sul fiume del Garigliano, e gli 
Spagnuoli accampati all' incontro, acciò che non passassero 
più innanzi, stavano le cose dell' una parte e dell' altra bilan- 
ciate, danneggiandosi con spesse e leggieri scaramucce. E cosi 

' Il Barcardo dice aM9: e concorda colla lettera XX della Legazione 
del Machiavelli , oke della partenza del Valeotioo avvisava i Dieci. 

' Gli Qomìni di Castiglione e di Cortona coIF aiuto delle genti di Giam- 
paolo Baglioni svaligiarono i soldati del Valentino; e fatto prigioniero in Ca- 
stiglione Don Michele Coreglia veneziano, che ne era capo, lo diedero in roano 
de' rettori fiorentini : il quale poi fa consegnato a Giallo II che instantementa 
lo richiese. (Parenti , St. eit., tomo V, e Legazione del Machiavelli alla 
corte di Roma.) « 

' Il 22 di novembre Giulio II, mandò al Valentino il cardinale Rome- 
lino e il cardinale Soderini già vescovo di Volterra, perchè lo inducessero a 
cedergli le fortezze che egli teneva in Romaona , delle quali il papa avevi 
bisogno per tener fronte ai Veneziani. Rieuaò il Valentino: diede ordine allora 
il pontefice che fosse sostenuto; ma Cesare, avuto se^jtarfM^la cosa, cercò <K 
salvarsi; ma indarno , perchè la guardia inviata dal JMVIo condusse verso 
Roma : prima fu trattenuto a Magliana ; indi £| eomegnate al eardiu^W di 
Roano ; ma dopo la partenia di questo, che fu il dì 8 «i dicembre , fti messo 
in Castello dove stette prigione qualche tempo.' Così li posto fine al eorso 
della potenza di quest' uomo. (Legazione alla cork di Roma del Machiavelli 
giìi cit.) 
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arendo temporeggiato questi e quelli alquanti giorni , alla fine* 
i Franzesi funm rotti per la loro trascuraggine più db» per 
mancamento di forze. Perciò cfae essendo alloggiati molte 
laiigaiiienfe lontani dal fiume, e sparsi in diversi luoghi per 
yernare sotto i tMi con ogni loro etmodità^ diedero occasione 
e (^portunità a'nimid d'essere malmenati da loro. Dopo questa 
ooù fatta rotta aleone genti die eran rimase in terra s' im- 
barcarmu)^ per levarsi dinanzi alla furia de'nìmici: e tra 
questi era Pier de' Medici^ il quale partendo da Gaeta, o vero 
Tolendo trarfèrlrsi al]§ detta «città ^ sopra un legno ove i 
Franzesi avevan carico molte artiglierie per salvarle, e 
andando detto legno a traverso, rimase ancora sommerso il 
detto Piero « quanti erano con esso nella foce del Garigliano. 
Capitò male ancora nella detta sconfitta il bagli d' Occan sol- 
dato della nostra città; e le genti italiane che erano in favore 
de' Franzesi, quelle, dico, che in un modo o in un altro po- 
terono scampare, se ne tornarono alla sfilata quasi in tutto 
rovinate : e il marchese di Mantova era di già partito innanzi 
alla rotta, fingendo ancora egli d'essere ammalato, come 
prima aveva fatto monsignor della Tramoglia, secondo il 
comune giudicio, e con molto mala S8|^sfazione del re. I 
disordini seguiti furono in gran parte per mancamento di fante- 
rie, e per li mali pagamenti che facevano i tesaurieri del re 
a quelle cotante che v' erano, e per la trascuraggine detta di 
sopra, essendo stati costretti detti Franzesi dalle piove e mali 
tempi a stare al coperto, essendo ridotti nella vernata per 
aver perduto inutilmente tanto tempo intomo a Roma per 
favorire il cardmale Roano nel papato.' Essendosi per tanto, 
dopo i danni seguiti in quel tempo^ un capitano franzese' 
rifuggito in Venosa con alcune reliquie jii genti d' arme e fan- 

' Il Gpìcciardinì dice ohe erano diretti per Gaeta, dove volevano mettere 
in salvo quattro peni di artiglierìa. (Lib. VI, cap. II.) 

s Aggiungasi a tattoeiò la discordia dei capitani, per la quale non si go- 
Temava 1' esercito né con P ordine né con la uLbidienza conveniente. (Guic- 
eiardini, luog. cit.) ijj^ vuoleniù minuta istruzione di questi fatti d'arme 
olur^lfheeessero presso al Garigliano sul finire del dicembre 4 503, ne legga le 
d^aéiTSÌoni nella Storia del Guicciardini e nella Vita di Gonsalvo del Giovio; 
chi volendole qui riferire si prenderebbe troppo spazio non concesso alla bre- 
vità di una nota. 

* Luigi d' Ars. 
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terie, si fece forte in quel luogo, e raccogliendo i fuggitivi 
fece poi una gagliarda guerra. Perchè dopo la rotta tennero 
molti mesi quella terra contra le forze degli Spagnuoli che di 
tutti i luoghi vicini intorno s' erano insignoriti. 

LXXI. E i Fiorentini veduti questi aoddenti, ebbero gran 
sospetto che Consalvo Ferrando, avuto tal vittoria, venisse 
avanti per assaltare il ducato di Milano pef assicurarsi in tutto 
delle cose d' Italia, e liberarla dalle forze de' Franzesi, e que- 
sto facesse parendogli anche cosa verisimile, che i Vinizìani 
r avessero a comportare pazientemente^ anzi avvero forse 
a concorrere volentieri per ismembrare qualche altra parte 
della Lombardia, e per non avere vicino un re tanto potente, 
e eziandio per guadagnare su tale occasione qualche parte 
delle cose di Toscana, non bastando i Fiorentini a riparare, 
né anche il papa potendo porvi alcuno rimedio, quando pure 
essi avessero ciò voluto fare, i Franzesi non. potendo essere 
a tempo rispetto a così gran disordini, e sapendo che gli altri 
potentati d' Italia se ne sarebbono andati con chi più poteva. 
E per questa sospezione fu mandato un uomo in poste al re 
per mostrare a sua maestà a lei e a noi i soprastanti perìcoli,^ 
benché di tale mandato non seguitasse cosa alcuna di migliore 
speranza. Perciò che avendo i Franzesi già appiccato ragio- 
namenti di pace con gli Spagnuoli, erano venuti in grande 
speranza di conchiudlNa : e perciò differivano le provvisioni 
della guerra, né pensavano molto a farsi in Italia nuovi amici, 
né cercavano di mantenersi quelli che essi avevano, né di 
pigliar di qnegli espedienti eh' eran loro messi innanzi da chi 
desiderava la salvezza dello stato , e onor loro. 

LXXn. Il niy)vo papa in questo mezzo attendava a cer- 
care d' insignorirsi d'alcune fortezze della Romagna, che re- 
stavano ancora in mano di chi le teneva per il Valentino : e 
perciò jsenza pensare a' fatti del re, e alle cose d' Italia, 
accordò di nuovo col Valentino, e fece patti, che egli facesse 
consegnare in mano di messer Pietro • Pagolo »uo commissa- 

' Fu Niccolò Machiavelli, fra le cui opere lefpfonsi le lettere che si rife- 
rncoDo a questa legazione insieme colle lettere di Niccolò Valori che era oratore 
in Francia. (Legatone tecoftda alla ette di Praneia,) 

' Piero d' Oviedo spagnuolo. (Guicciardini e Giovio.) 
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rio, mandato a tale efletto, quelle fortezze/ e die in questo 
Bezzo il duca fosse posto in mano del cardinale di santa 
Croee ' eonie d' nomo neotrale, e persona di fede, le quali 
fortezze rendiite elie ftissero, il Vakntino doveva esser fatto 
porre al porto ddb Spede, odi Yillafranea. E per osservanza 
di tal cQOvenzioDe dava il papa per istatico mi suo nipote in 
mano dell' ambaseìadDre spagnuolo, per servarlo in una terra 
de' Golomiesi. E con patto ancora che tal restituzione fusse 
in modo accelerata , eh' ella si facesse tra venti seguenti giorni : 
e ogni spe^ che vi accorresse per beveraggi o pagamenti di 
foldo dei castellani o soldati, andasse a conto del papa : e dopo 
venti dì a conto del Valentino: il quale per sicurtà di tale 
effetto aveva dato in Roma malleveria e promessa di qoindi- 
dmila ducati. 

LlXin. De' capitani franzesi scampati dalla sopra detta 
rotta del Garigliano, moriron poi assai, chi in un luogo, e 
dii in un altro, ' tra' quali fu * monsignor di Ohegnì, il quale 
trovandosi innanzi la rotta in Calabria, e volendo accostarsi 
verso la Puglia, fu rotto dagli Spagnuoli, e fatto prigione, il 
quale fu poi liberato nella restituzione che fu fatta d' accordo 
degli altri prigioni nella consegnazione dì Gaeta, che fecero i 
Franzesi agli Spagnuoli. Del qual monsignor di Ohegnì si disse, 
che tornato in Francia fu grandemente onorato dal re, e dona- 
toli ventimila franchi, e datoli commissione di rifar la com- 
pagnia sua delle cento lance. E tutto questo si fece giudicio 
esser stato fatto da quella maestà, per dar animo a' suoi capi- 
tani a portarsi bene, vedendosi sovvenuti ne' casi avversi. 

' Il «ommisfirio aa4ò per riavere la fortezza ^ Cesena in nome del 
pontefice ; ma capitò male , perciocché il castellano , che era Diego Chignone , 
stimando esser disonore per lui abbidire al suo padrone mentre era prigione, 
Io fece impiccare , o (secondo il Gioyio) lo fece precipitare giù dalle mura. 

^ Fa convenuto che il Valentino fosse posto nella ròcca d' Ostia , in 
assoluta potestà di Bernardino Corvagial, spagnuolo cardinale di Santa Croce, e 
di liberarlo subito che avesse restituite al pontefice le fortezze di Cesena di 
Bertinoro e di Fjrlì. (Guicciardini.) 

S II marchese di Saluzzo morì in Genova. Sandricort infermato di \k 
dair Alpi volontariamente si affrettò la morte. Il Bassejo diventò pazzo e mori 
freneticando. (Rosioi, ^te al Guicciardini.) 

4 Parrebbe, secondo cjueste parole, che anche V Obignì morisse: de- 
v' esser certo sbagliata la lenone , perciocché dopo si rileva che cosa poi av- 
venne di lui. 
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LXXIV. Ma de' ragionamenti e pratiiAe tenute della pace 
tra queste due corone^ nacqu6i«alli 15 febbraio 1503 una trio- 
gua solamente, per mare ^per terra, per tre anni, riservando 
a ciascuna delle parti tre mesi di tempo a poter nominare gli 
amici e confederati suoi, e con patto oltra, questo cbe' Fran- 
2esi non potessero conversare nel reame di Napoli, ma si ben^ 
in qualunque altro luogo sottoposto al re di Spagna. ^ Non 
par cosa fuor di proposito, per miglior dichiarazione delle cose 
che segiiitano, nominar tutti quelli che furono nominati per 
aderenti delle dette parti. I quali per la parte del re furon 
primieramente il sommo pontefice, V imperadore, il re d' In- 
ghilterra, il re di Scozia, il re di Navafra, Ungheria, Dacia, 
Arciduca, Viniziani, Savoia, Fiorentini, Ferrara, Mantova, 
Monferrato, Saluzzo, Bentivogli, Giovan Giordano Orsino, 
Lucchesi, Sanesì, Bolognesi. E gli aderenti nominati: per il re 
di Spagna furon similmente il papa, l' imperadore, re d'In- 
ghilterra, Portogallo, Na varrà, Arciduca, e appresso Barto- 
lommeo d'Alviano, Viniziani, casa Colonna tutta, conte dt 
Pitigliano, Baglioni, Orsini, Savelli e Vitelli, benché i Fran- 
zesi protestarono dr non accettare i Viniziani per aderenti del 
re cattolico, e cosi di non gli nominare in pregiudicio della 
Chiesa. 

LXX V. E in questo medesimo tempo al fine di febbraio 1 503 
i Fiorentini volontariamente renderono al papa il castello di 
Citema, il quale ne' primi tumulti e rovina del*Valentino, 
nella morte di papa Alessandro, quasi che volontariamente 
s'eraédata a' Fiorentini, e la rócca appresso guadagnata con 
poca difficultà. E questo fecero liberamente , acciò che i Vini- 
ziani mossi da questo esempio rendessero Faenza e gli altri 
luoghi della Chiesa, e perchè il papa fusse inanimito a rido- 
mandarli. Non essendo seguita la restituzione delle fortezze 
di Romagna alla Chiesa, secondo l' accordo fatto col Valen- 
tino, convenne il papa di nuovo con esso, che al presente gli 
consegnasse la fortezza di Bertinoro e di Cesena, e per sicurtà 

* V atto di questa tregua trovasi stimpato nel > Corpi Univertel 
Diplomatique del Dumont, tomo IV, con errore di data; la tregua doyeva 
flfser pubblicata in Napoli , secondo un articolo del trattato , il 25 di feb- 
braio. 
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di dover fare il;«3idesiino di quella di Forlì, depositasse in 
sicuri banchi in Roma ventimila * ducati, che in fatto erano 
i danari che avevano a servire pei» dare il beveraggio a quel 
castellano che la teneva. Per il che avendo i Forlivesi accet- 
tato nella terra le .gènti di sua santità, e essendo il castellano 
sicuro del suo beveraggio, consegnò la fortezza nel modo che 
s' era convenuto. E in questo mezzo si stava il Valentino ad 
Ostia intertenuto dal Montino capitano delle galee del papa, 
persie che sua santità non lo voleva liberare, e la fede non 
gli arebbe voluto rompere, avendo riavuto le fortezze, e va- 
lutosi del deposito secondo la convenzione fatta, e osservata 
interamente dal detto Valentino. 

LXXVI. In %iesti giorni per gelosia che si aveva in Fio- 
renza che il capitano Consalvo Ferrando mandasse genti in 
Pisa, se gli mandò uno ambasciadore * per mantenerlo in buona 
disposizione verso la città: ma per non avere a stare a discre- 
zione de' tepidi amici, fu giudicato necessario armarsi di nuovo 
d' arme proprie, e perciò furon fatte tutte le infrascritte con- 
dotte, cioè Giovan Pagolo Baglioni condotto con centoventi 
uomini d' arme, Marc* Antonio Colonna dòn settanta, il conte 
Lodovico dalla Mirandola cc«i settanta, Iacopo Savello con 
cinquanta, e appresso per capi di cavalli leggieri messer Ban- 
dino dalla ' Pieve con cento, messer Malatesta Malatesti * con 
settanta, Musacchino " provvigionato vecchio di Marzocco con 
quaranta, t^agolo da Parrano con quaranta, Bandino Stefani 
fiorentinQ<;on venticinque. E oltre a questo fu condotto messer 
Ercole Bentivogli con onorata provvisione, e titolo di %over- 
natore generale; ^ e per dare il guasto alle biade de' Pisani, 

* Quindicimila: cosi gli altri storici. 

^ Francesco di Pier Filippo Pandolfini, eletto per questa commissione il 
'(5 marzo. Apparentemente andava per rallegrarsi con ConsaWo de' prosperi 
successi nel reame di Napoli: ma in verità, per renderlo benevolo alla città e 
per tener dietro a' movimenti di lui e renderne informata la signoria, come 
rilevasi dalla commissione. (Regigtro d'elezioni e ittruzioni ad ambatcia- 
tori, no >I05, già cit.) 

' Dì Castello della Pieve. 
Da Sogljaaa con sessanta. 

Nei registri di stanziamenti e condotte si trova rammentato col solo 
nome di Niccolò detto Mnsaccbino. 

p. • Wiì condotta incominciò il primo dì maggio: la provvisione era di 
Bonn, ^200 in oro. ( Reg, di stanz e condotte. ) 
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oltre alle guarnigioni ordinarie furon soldati tremila fanti. 

LXXVII. In questi giorni s' intese il Valentino essersi 
partito da Ostia ^ o più tosto fuggitosi^ a cU 20 d' aprile, col 
consentimento del cardinale di santa Croce che V aveva in 
guardia^ parendogli, che avendo quello osservato dalla parte 
sua tutto quello eh' egli aveva promesso, non si potesse rite- 
nerlo senza mancamento di fede; e cosi se n' andò a Napoli 
a dì 28 d'aprile 1504, appressò di Gonsalvo Ferrando, dal 
quale prima aveva avuto salvocondotto, per opera del mede- 
simo cardinale, si che fu ricevuto gratamente da quel signore. 

LXXVIII. Nel medesimo tempo Rinieri della Sassetta che 
aveva negoziato più giorni col gran capitano * a beneficio de' 
Pisani, si parti da Napoli a dì 4 di maggio, e se ne venne a 
Roma, dove messe insieme circa cento cavalli, ' avendo per- 
suaso ad un certo signor Amico Orsino, e disposto* all'andar 
seco in Pisa. E 1 Pisani per ripararsi dal guasto, condussero 
un conte Lodovico Bergamino con cinquanta cavalli leggieri; 
e da Bologna ne condusse altrettanti messer Piero Gamba* 
eorti, e tutti furon costretti andar in Pisa per la via di mare^ 
non potendo passare sicuramente per altri luoghi; Questo 
provvedimento insieme con circa secento fanti, o più, fecero 
in quel tempo quelli che reggevano la città di Pisa, per non 
essere forzati dal popolo, malissimamente contento, per la 
tema del guasto» all' accordarsi co' Fiorentini. Ma tutta questa 
spesa si faceva da' Sanesi, Lucchesi e Genovesi : e Rinieri 
della Sassettà fece la via del paese di Siena non ostante la 
convenzione della tregua fatta tra Pandolfo e i Fiorentini. Si 
che per le maremme di Siena, e per la pianura larga di Bib- 
bona voleva condursi in Pisa. Ma essendo Luca Savello andato 
alla volta sua con i suoi cavalli, non possette usar quel cam- 
mino, se non con grandissimo pericolo. Onde andò ad imba^ 
carsi al porto di Talamone, non senza paura e pericolo che 
portava dal Bardella da Portovenere, corsale notissimo, che 

' Questo soprannome dato a ConsaWo dalla iattanza spagnaola fin dal 
principio della sua Tenuta in Italia , gli fn generalmante coofermato dopo la 
vittoria del Garigliano. 

s ì\ Guicciardini e il Parenti dicono 200 : e il Parenti aggiunge 260 
fanti. 

' Cioè ditpottolo, come legge il Sermartelli. 

KARDI. — 1. V^ 
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guardava la foce d' Amo, soldato de' Fiorentini. * Uscirono 
adunque fuora in campagna le nostre (penti a'25* di maggio 1504 
òhe furono il numero detto di sopra con gran multitudine di 
guastatori : e partiti da Cascina^ andarono ad alloggiare in 
valle di Calci : poi V altro giorno a santo Rossore^ nel qual 
luogo espedirono di guastare tutto in quattro giorni : di poi 
voltarono in Valdisercliio, ove fecero il medesimo. Si che 
espedita la fazione del guasto, s' accamparono a Librafatta^ e 
in venti di ' la presero a discrozione. Dopo il quale acquisto 
si posero le genti al Poggiuolo in Yaldiserchio, predando e 
guastando in ogni luogo ; ove fu consultato se si doveva pro- 
cedere avanti alla volta di Pisa, per fermarsi a campo. Ma 
perchò la città aveva carestia di munizione, e Pisa s' inten- 
deva essere ben fornita di difensori, come abbiam detto, fu 
lasciata V impresa, dubitandosi anche che i Pisani avessero 
soccorso di nuovi aiuti da quelli che continuamente li tene- 
vano vivi contro alle forze de' Fiorentini. Era commissario 
g^erale dell' esercito nostro, come abbiamo detto, Antonio 
Giacomini Tebalducci, il quale sdegnato per i disonesti por- 
tamenti che facevano eziandio palesemente i Lucchesi, ^ presa 
r opportunità del tempo, due volte corse con parte dell' eser- 
cito nel contado loro, pigliando prigioni, e predando bestiame 
quanto più ne poteva avere. Onde in Fiorenza ne fecero que- 
rele grandissime, e in Francia medesimamente, minacciando 
e protestando, che disperati si darebbero a' Viniziani. Delle 
quali querele in corte del re si tenne poco cmito, avendo 
giustificato i nostri oratori la causa della nostra città, e l' in- 




trare 
tolommeo 

samroo Arno e Vico , et andammo alloggiare in Fiocini sul Serchio. « (Lettere 
ài Antonio Giacomini ai Signori X, pobblicate dal Canestrini nel tomo XV 
dell» Areh. St. italiano.) 

, f Dalle citate lettere del Giacomini (Lett. 5* p. 277] , si ha che i Fio- 
rentini andarono ad accamparti il 27 maggio , ed il 50 se ne partirono quando 
* •▼evano già presa. (Vedi anche il Pitti, Vita del Giaeomim.) 
j^ * 1 Lucchesi accettayano i ribelli , li nutrivano di viveri • di denari. 

** quali eose il Giacomini Borisse lettere ai rettori di Lucca; ma visto che 
"ivano le vie pacifiche , diede il guasto alle terre. (Pitti, Vita del Già- 
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giustizia delle loro querele. Quel capitano che (come di sopra 
si disse) s' era difeso valorosamente più tempo in Venosa, * 
alla fine privato d' ogni speranza di soccorso, per mare si 
condusse salvo in Ancona, e quindi in Francia con grande sua 
gloria. £ poi che' Fiorentini coìiobbero che la comodità del 
mare teneva Pisa viva, deliberarono di provvedere a tal 
disordine. E perciò condussero tre galee sottili ch'erano in 
Provenza del re Federigo, già re di Napoli, per capitano delle 
quali venne un suo uomo fedelissimo e eccellente in mare, 
chiamato don Dimas Richasense; le quali giunsero a di 2 di 
luglio del 1504, e il medesimo di presero un brigantino 
de* Pisani con quarantaquattro uomini. Sì che facevano pro- 
fitto assai, tenendo assediato la foce d' Amo, e tutta quella 
spiaggia. 

LXXIX. Ma per espedire il successo deHenxyàQ del Valen- 
tino, non voglio lasciar di raccontare, comQ giunse a Napoli 
a dì 28 di maggio, * e fu ricevuto molto gratamente da Con- 
salvo Ferrando, avendogli dato il salvocondotto per procac- 
cio e opera del cardinale di santa Croce. Ma nondimeno fìi 
dal detto Consalvo fatto prigione per ordine del re cattolico. 
E perchè il salvocondotto datogli era in mano d' uno Baldas- 
sarre Scipioni sanese, uomo del Valentino, ricercò Consalvo 
che gli fusse restituito in mano, per manco disonore della fede 
data, quasi che il fondamento dell' osservanza della fede con- 
sistesse nello scritto e nella carta. Perciò che detto Consalvo 
air arrivar di lui subito n' aveva dato avviso al detto re, per 
intendere quello n'avesse a fare, intrattenendolo in quel 
mezzo che aspettava la risposta con speranza e promesse di 
dargli favore per ricuperare gli stati suoi di Romagna: • tut- 
tavia ne seguì quello che è detto di sopra. 

' Loigi d' An , di che ■ pag. 268. 

' Il Muratori dice d' aprile. 

* ■ Il pontefice , perchè senza saputa sua segui la liberazione d^ Va- 
lentino , né la ròcca di Forlì era stata conseguata , se V ebbe forte a male. Ne 
scrisse con vigore ai re cattolici , cioè a Ferdinando ed Isabella , acciocché 
rimediassero al tradimento fattogli. Quali ordini venissero di Spagna, si seo- 

Erì dopo qualche tempo. Facea credere il Valentino ■ Consatyo di potere im- 
rogliare le cose di Toscana in favor di Pisa e degli Spagnuoli ^ e a questo 
effetto per lui e per alcune milizie da tei assoldate r erano preparate le galee 
per trasportarlo ■ Pisa. Prese egli congedo d« Coosalro la notte con abbrac- 
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LXXX. I>etto Gonsalvo in quel medesimo tempo ricercava 
instantemente due cose da noi: la prima ^ che queir anno non 
si facesse alcun altro maggior provvedimento di strigner Pisa; 
la seconda^ che durante l' obbligo che si aveva col re di Fran- 
cia^ si promettesse di non andar mai all' offesa del regno di 
Napoli, e che seco si facesse nuova lega, altrimenti diceva 
avere messe insieme alcune fanterie e tre galee per volerle 
mandar in aiuta de' Pisani. Alle quali domande fu risposto, 
che non si poteva far con lui nuova lega, rispetto all' obbligo 
che durava ancora con Francia ; ma che stesse sicuro che per 
la città non si farebbe mai cosa alcuna contro il suo re. Di 
che per allora mostrò di restare assai satisfatto. Ma circa al non 
offendere i Fisani, si andò tanto indugiando còlla risposta, 
che fu finita interamente V impresa del guasto: dopo la quale 
non era anche più necessario a Gonsalvo di mandar genti in 
Pisa, non vi si andando axampo da' Fiorentini. Teme vasi 
bene che '1, signor Bartolommeo, eh' era venuto a Perugia con 
alquanti cavalli,* volesse fare qualche movimento contro la 
nostra città: ma in fatto la sua venuta fu per dar favore a' Ba- 
glioni, come dimostrò poi 1' effetto; acciò che essendo oc- 
cupato Gian Pagolo ne' servigi nostri, i fuorusciti non cercas- 
sero col favore de' Golonnesi di alterare lo stato di quella città. 
Nondimeno del mese d'agosto seguente, mandò Gonsalvo sei 
galee sottili nel canal di Piombino: per il che si dubitò assai, 
che fussero venute per pigliar le nostre eh' erano a Livorno, 
e per fare scorta a certi legni carichi di vettovaglia, che en- 
trassero in Pisa: l)enchè dopo pochi giorni se ne ritornarono 
a Napoli, avendo dato poco impaccio alle cose nostre. E a' 
Lucchesi per spaventargli, e costringerli a non s' impacciare 
più ne' fatti de' Pisani, fu proibito ogni commerzio e pratica 
eh' essi avevano con la città, insino al vietare il passo che i 
loro corrieri facevano^ per i paesi nostri. Onde poi, per am- 
menda de' loro errori, furono costretti a far con noi un certo 

ciunenti vicendevoli; ma la mattina seguente, giorno 37 maggio, allorché 
usciva di camera per andare a imbarcarsi, fu fatto prigione, toltogli il salvo- 
condotto e da li a non motto inviato in Spagna sopra una galea sottile , scorto 
da un solo paggio. Per quasi tre anni,j|ette ritenuto nella rocca di Medina. 
(Maràtorì j Annali d'ICatia, anno Aìm.) 
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appuntamento; * e le genti fiorentine furono in questo modo 
assicurate dagl' impedimenti che solevano avere dalla parte 
di Lucca. Si che comodamente poterono seguitare di dare il 
guasto per tutto alle biade, delle quali i Pisani aspettavano 
gran copia. 

LXXXI. E tra gli altri provvedimenti che si fecero in 
quel tempo per istrignere maggiormente Pisa, si disegnò di 
levare e divertire il fiume d' Amo da quella città, e, diver- 
tendolo quindi, conducerlo nello stagno di Livorno con due 
grandi , larghe e profonde fosse : e essendo ciò lodato e appro- 
vato con buone ragioni e consigli d* eccellenti architettori e 
maestri d' acque fatti venire di Lombardia, conoscendo che 
oltre al levar la comodità del mare a' Pisani, ne risultava an- 
che comodo grande alle cose nostre, per così fatta diversione 
del fiume, per assicurarsi dalle scorrerie che potevano fare i 
nimici. E a questo effetto , per conducer tal opera, si fermò 
il campo a Rosignano. E calculando la somma de' danari e la 
quantità degli uomini che bisognavano, fu detto e resoluto da' 
maestri delle acque, essere necessario il provvedimento di 
dumila opere il giorno con una certa gran quantità di legna- 
me per fare una grande e gagliarda pescaia a traverso, che 
sostenesse l' empito del fiume, e alzandolo, lo conducesse in 
detto stagno col dargli quanto più si potesse ' grande caduta, 
promettendo i detti maestri di conducere a fine tal impresa 
con trentacinque migliaia d' opere pagate con soldi dieci il 
giorno per ciascuno uomo. Nella quale opera si consumò 
tempo e spesa assai; perchè fu necessario anche dar due pa- 
ghe alle fajiterie, e senza profitto: perciò che, quantunque 
quegli maestri avessero promesso di conducere a fine tale im- 

* • Per li scorreria et preda fattasi ìd su el lucchese , spayentorono ia 
modo e' foro ciUadini, che subito feciono comaodamento a' villani , che in qua- 
lanche modo rìponesaino dentro nella città tatto el fraroeoto et altri fratti si 
troTavano. Appresso non restorono di convenire col nostro commissario di 
campo che piò non rìcattercl»bono Pisani o loro gente, né darebhooo loro 
alcuno aiuto 'y per tanto si restituisse la preda et promettessisi per V evenire 
non molestare eo. II che fu promesso senza altra stipulatìone ; et quel tanto 
di bestiami, prigioni, et altre cose allora trovatesi in piò, si rese. Così si oo- 
minciorono a mettere e' Lucchesi per le vie et a ridursi ne' debiti termini. » 
(Parenti , 51. eit. , tomo VI , mese di luglio.) 

* Il God. Magliab. legge la gran caduta. 
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presa col numero sopra delto dall' opere, quando furono al 
numero di ottantamila, non erano ancora pervenuti al mezzo 
del cammino, nò eziandio dal letto d'Amoìnsino allostagno: 
né andie Ti si trovò in folto essere quella tanta caduta die 
essi ayevan detto. Con dò sia cosa che venendo una piena 
grande, entrò bene l'acqua gagliardamente nelle fosse^ es- 
sendo sostffluita e inalzata dal rit^^o della pescaia, ma abbas- 
sando poi e calando la piena d'Amo, l'acqua de' fossi a poco a 
poco si ritornava in dietro nel medesimo letto del fiume. La- 
aàoaai per tanto imperfetta questa opera: né akro frutto se 
ne trasse, che l' impedimento che fecero ootali fosse alle scor- 
rerie de' cavalli de' Pisani: «oltra che s' allagava coni' abbon- 
danza dell' acque tutto quel piano dalla Yettola insino a san 
Piero in Grado: del qual paese non si potevano più servire i 
paesani per sementarvi, e anche poco per pascere. * 

LXXXU. In questo tempo avendo mandato l' imperadore 
nuovi oratori al Cristianissimo per trattare insieme accordo, 
e con r arciduca suo figliuolo, il quale aveva ancora egli in 
corte del re il suo ambasciadore per il medesimo effetto: onde 
finalmente si conchiuse V aoccrdo. ' Del quale benché le condi- 

< Il Gocl. Magliab. ha peteafv. 

• n tnllato ai questa allatan fa «omIimo a Blob il 22 settembre 4S04. 
Credo non ioatile darne nn breve estratto , anche per correggere alcune ine. 
sattese del nostro autore. Il trattato trovasi nel citato Corpi Univertel Di- 
piomatique del Damoot. 

• V iaaperatore Massimiliano e Filippo re di Castiglia da ana parie e 
Lnigi XII dair altra fanno lega perpetua ed amicixia fra loro. 

» L' imperatore promette di non fare alcun passo contro il ducato di 
Milano , nò centro le terre dei confederati del re che sono i duchi di Savoia 
e di Ferrara j i marchesi di Monferrato e di Mantova , la repubblica di Firen- 
xe, i oomani di Siena e di Lucca, il signore Alberto di Carpi e Giovan Pietro 
di Gonxaga , pvrchò n«n ncf^ino la superiorità , V onore e la obbedienza che 
devono a S. M. e al sacro romano impero. 

• n re di Francia sia tenuto a fare onore all' imperatore quando gli av- 
venga dì dover passare per il ducato di Milano o per altri dominìi del re al 
di qua delle Alpi. 

» L' imperatore convienedi dare V investitura del ducato di Milano den- 
tro tre mesi dalla eonelusione dì qnesto trattato al re di Francia per sé e per 
i suoi eredi maschi da Ini discendenti , e mancando essi , per la sua figliuola 
primogenita e per il duca di Lussemburgo di lei sposo: e se avvenisse che 
ella morisse , eer 1' altra primogenita che si mariterà col duca o con altro 
dei figlinoli del re di Gattiglia ; e mancando essi senza figliuoli , per gli eredi 
maschi del re di Francia che anderanno dentro quel tempo a prendere l' in- 
vestitura : e per la detta investitura , -e per qualunque altra cosa il re Cri- 
stianissimo darà al re de' Romani dngentomila franchi. L'imperatore dia 
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zioni fussero trattate segretamente, e che allora non apparisse 
altro di cose publiche^ che uno solenne giuramento seguito 
tra loro, niente di meno se ne ritraeva e si ragionava (beur 
che confusamente) di questi pochi particolari, cioè primiera- 
m^te si conveniva assicurare V arciduca^ che 'ì maritaggio 
della figliuola del re col suo primogenito arebbe effetto, con 
dame buona sicurtà,^ qual era che la fanciulla si dovesse 
dare nelle mani ^ 'detto arciduca, per consumar poi il ma- 
trimonio col suo figliuolo quando la fusse in convenevole età. 
E secondariamente, che V imperadore mvestiva della ducea 
di Milano il Cristianissimo, e nella successione così delle fiemr 
mine come de' maschi , e sua maestà dava allora all' impe- 
radore centomila scudi, e poi ogni anno un paio di sproni 
d' oro di censo, per la ricognizione del feudo : e detta ducea 
di Milano doveva anche essere computata per parte di ilote 
della figliuola del re. E oltra ciò, che il Cristianissimo si ob- 
bligava di favorir V imperadore, e dargli aiuto all' andare a 
Roma per la oorcma, e a far dichiarare l' arciduca suo figliuolo 
re de' Romani , e ancora di aiutarlo a racquistare tutto quello 
che possedevano i Viniziani, appartenente all' imperio e allo 
stato di Milano. Delle quali tutte cose questi principi (secondo 
che s' era inteso) avevan fatta la divisione tra loro, cioè che 
Cremona, la Ghiaradadda, Bergamo, Verona, Crema e Brescia 

V ìnfettitura a ohi anderà a prenderla per il re dì f raoeia dentro il tempo 
stabilito : e quando manchino il re o gli eredi suoi , F imperatore restitnisca 
agli eredi del Cristianissimo i dugeotomila franchi ; fermo stante il diritto 
degli eredi sulla investitura, purehè, quando vadano a prenderla, paghino la 
convenuta somma. 

» 11 re di Francia , sebbene non obbligato , pure per amore ed onore 
dell' imperatore darà ai 6gliuoli di Lodovico Sforza , dopo ottonata P investi- 
tura, alcune terre o stato, perchè possano vivere onorevolmente, quando i 
detti figli si recheranno nel regno di Franci|i e finché vi si tratterranno. 

» Il re di Francia . il re di Castiglia e V imperatore pot;*anno dentro tre 
mesi nominare quelli che vorranno wser confederati e compresi in questa 
pace : e fin d' ora il re di- Francia nomina per primo e principale suo confe- 
derato il papa Giulio II. 

» Potrà nel teiftpo di quattro mesi entrare in questa confederazione il re 
Ferdinando di Spagna, pnrchò rimetta la parte del regno di Napoli che gli 
appartiene al duca di Lussemburgo : e il re di Francia rimetterà la porzione 
di detto regno che gli spetta a Glandia sua figliuola ; P amministrazione del 
^ual regno apparterrà al re di Castiglia , finchò non sia consumato il matri- 
monio fra il detto duca e la figliuola del re , Claudia, o in altro modo, di 
consentimento dei predetti imperatore , re di F^aneia , di Spagna e di Ca- 
stiglia. n 
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ftoero del Crìstianissiiiio^ e il restante d' essa ducea fusse 
ddl' ìmperadore. Delle cose di Pisa^ per quanto all(»ra s' in- 
tese^ non fu ragionato altro, se non eh' era bene che la si ri- 
tornasse in potere de' Fiorentini, e quegli per l' investitura 
d' essa pagassero qualcbe somma di danari all' imperadore. 

i.YYYflf. Avendo preso in questi di le nostre tre galee 
una nave de' Pisani carica di grano, per conducere in Pisa, 
die veniva da Villafranca, e tornandosi con essa le dette galee 
per la volta di Livorno, e già essendo condotte nel golfo di 
Rapalle al porto di santa Margherita, andarono con la nave 
insieme per fortuna di mare tutte a traverso, sì che vi peri- 
rono circa ottanta uomini, e gli altri si salvarono insieme col 
capitano, il qual si condusse a Genova, e di poi molto mal 
condizionato ne venne in Fiorenza. La qual perdita delle galee, 
perchè erano del re Federigo, parve che fusse un mal presa- 
gio della morte del detto re, che morì poco poi * in Francia 
nella città di Torsi, uomo veramente molto indegno di quella 
mala fortuna die lo sospinse a rimettersi alla mercede e dis- 
crezione d'un principe forestiero e suo nimico, più tosto 
che del parente re di Spagna.' Il quale essendo già chiamato 
in soccorso, l' aveva non sciamate abbandonato, ma, accor- 
datosi col suo nimico, l' aveva spogliato del proprio regno, e 
dal quale medesimamente il suo figliuolo giovanetto, rifuggito 
dal detto suo parente, era stato ritenuto come prigione. Si che 
molto meno aspra fu la fortuna di Federigo, che quella del 
detto giovane, con ciò sia cosa che costui, poco meno che pri- 
gione dimorato in Spagna, non prima che molto vecchio ne 
fusse liberato da Carlo V imperadore, quasi che in ammenda 
deirofifesa fattagli dal re Ferdinando suo avolo. Dal quale im- 
peradore anche gli fu congiunta in matrimonio una donna sua 
parente; ma di tale età, che non era più atta a fare figliuoli: 
e cosi si venne ad assicurare il detto Carlo dello stalo di Na- 

< Morì Federigo a' 9 di settembre , quattro giorni dopo la perdita del- 
le galee. 

S Aveva in prima sperato che il re di Spagna gli avrebbe fallo recape- 
«"«re ii regno « non considerando essere vano sperare nel secolo nostro si- 
°)agnanima rcstitazione di un tanto regno, essendone stati esempi si rari, 
eaiandio nei tempi antichi , disposti molto più che i tempi presenti agli atti 
V'rUow e generosi. »» (Guicciardini, St, d'U., lib. VI, cap. IV.) 
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poli, essendo spento in colali modi il nome e tutta la succes- 
sione d' Alfonso primo aragonese. 

LXXXIV. Ma tornando alla narrazione delle cose nostre, 
in quei medesimi giorni il signor Bartolommeo d' Alviano si 
trovava in quBl di Roma, e soldando per le terre degli Orsi- 
ni, metteva a ordine la sua compagnia, sollevando tutti i 
capi di quelle terre aH' armi. Onde, perciò che si dubitava as- 
sai che essendo scoperta tra V imperadore e Francia la pace 
fatta, la quale era in verità in tutto contro a' Viniziani, ^1 
dubitava, dico, che essi accordandosi con Spagna, tentassero 
mediante V armi del detto signor Bartolommeo di innovare 
qualche cosa in Toscana, e contro a' Fiorentini ; per preve- 
nire e rompere i disegni di quei duoi principi, perciò era sol- 
lecitato e pregato papa Giulio, che lo facesse levare dalle terre 
della Chiesa, e andarsene nel reame a Consalvo, essendo suo 
soldato e del re di Spagna. Ma il prefato capitano si scusava 
col papa allegando di non soggiornare in quei luoghi, per ten- 
tare macchinare cosa alcuna contro i Fiorentini, o sua san- 
tità, ma per volere avanti che si partisse per andare nel rea- 
me, essere assicurato da Consalvo del suo servito vecchio, 
che, secondo e' diceva, era la somma di ventimila ducati: e 
cosi voleva aver cauzione e sicurtà di. quel tempo che lo ser- 
visse per l' avvenire. E con simili * sue scuse e cavillazioni dif- 
feriva di giorno in giorno la sua partita. La qual cosa si cre^ 
deva che non fusse fatta senza misterio, ma con ordine del 
detto Consalvo, o vero de' Viniziani, per le cagioni dette di 
sopra. E forse per le medesime cagioni si credeva che fusse 
stata fatta una certa lega particolare fra detto signor Barto- 
lommeo, Pandolfo Petrucci, Vitelli e Baglioni, a difesa degli 
slati loro e degli amici, e a tale effetto avessero costoro dai Vi- 
niziani e da Consalvo commissione e danari, per tenere ad or- 
dine cinquecento uomini d' arme e cinquecento cavalli leggieri. 
E olirà ciò si credeva avessero in disegno particolarmentQ 
d'assaltare lo stato di Fiorenza, il quale, per essere vòlto alla 
divozione di Francia, era giudicato al tutto essere opposito e 
contrario a' disegni de' Viniziani e di Consalvo. Aveva Barto- 
lommeo in questa sua stanza messo già insieme trecento uomin* 

' L' Ed. Arbib ha : e coti con sue scuse eo. 
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d' anne e quattrocento carallì leggim, eoa le qoali fentì si 
pensaTa volesse assaltare la dttà per la ni iiflMMi^ij ulìu 
per la marenuna di Siena entrando in Pisa. Ma gindìcaidosì 
lineila impresa di Yaldichiana essere pin difficile, per essere da 
quella parte il paese noalro òroondato da terra grosse e ben 
proTYednte die difese, si teneva per cosa certa die più tosto 
avesse a for r impresa dalk parte della nuttennia, vivendo as- 
saltare la dttà per levarla dalla divoxione del re,.eoBie pqU>1ì- 
eamente diceva, avendo massimamente U signor di PìomlHno 
disposto alla voglia sua, per meazoeoperadi Pandolfo. E per- 
ciò si mandò un unno ^ a quel signore, per tenerlo fermo nel- 
ramidzia de' Fiorentini, al qual s^^nore detto Pandolfo eolla 
sua astuaa aveva messo nel capo tanta gi^osia e sospetto de' 
Fioraitìni, e acquistato con kd tanta fede, die facilmente gli 
p«suideva ogni cosa. Onde fu mandato tal uomo, per assi- 
curarlo della mente buona della dttà, e per mostrargli il pe- 
ricolo eh' egli incfMTeva, metmdon in casa la g«ite mandata 
da Consahro, la quale primi»amailB veniva contro di lui, e 
di poi contro la nostra dttà: ddk quale doveva pur credere 
di non avere punto a duMtare, adendo ella col suo favore ri- 
messolo in quello stato; n cte non si doveva Mare di Barto- 
lommeo né di Pandolfo, i qnli facevano mercatanzia di lui 
col re di Spagna e con Gonsalvo Ferrando. E oltra queste ra- 
gioni gli fu fatto offerta di quella quantità di genti, che a lui 
medesimo paresse bastante alla difesa delle cose sue. £ final- 
mente non si mancava dalla parte nostra d' usare ogm arte 
di farlo insospettire^ aedo che mancasse alli Spagnuoli quel 
ricetto di Piombmo: senza il quale da quella banda non po- 
tevano i nimici tentare contra dì noi alcuna cosa di momento, 
o molto difiSdlmente. 

LXXXV. Ma mentre che s' attendeva a fare simili prov- 
vedimeli per timore delli Spagnuoli, s* intese esser passato 
di questa vita la reina di Spagna Elisabetta, e per testamento 
aver lasciato suo erede del reame di Castiglia e degli altri suol 
stati la principessa sua figliuola e moglie dell' arciduca Fi- 

* Fa mandato al signore di Piombino Pellegrino Lorìoi. Dalla commis- 
^eg« cit., no 405) si rìcava che Bartolommco d'Alriano aTera masao 
i pia di mille cavalli per il dia^oo , di cIm il noatro amtore. 
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lippe ; e i fìgliuoli di detta principessa^ e aver fatto governa- 
tore il re Ferrando suo marito, mentre che egli viveva. * 

LXXXVL E cosi^ mentre che si stava in questi sospetti 
delle genti di Bartolommeo, si scoperse un trattato in Orvie- 
to, del quale era capo un Bernardino, fratello del vescovo di 
quella terra, che fu poi morto per ordine del papa, con alcuni 
suoi aderenti e partigiani. Il qual Bernardino confidava che '1 
trattato li dovesse facilmente riuscire coir aiuto di GioTdn 
Pagolo Baglioni che andava a Roma; e disegnava, come ami- 
co, esser lasciato entrare colle sue genti in Orvieto, e col suo 
favore, e con quello delle genti di Bartolommeo che subito 
dovevano accostarsi, e coi favore della parte che dentro ave- 
va, cacciar della città tutti gli amici de' Golonnesi e della 
Chiesa, e in quel modo farsene interamente signore. E col- 
r aiuto del medesimo Bartolommeo che si trovava in su l'ar- 
me, avevano i Vitelleschi fatto ammazzare messer Antonio 
lacopi lor cittadino e stretto parente, ma partigiano della 
Chiesa, per volere assicurarsi interamente costoro della pos- 
sessione di Città di Castello colla distruzione de' loro nimiei. 
E così similmente, circa a dì 20 di gennaio, certi soldati del 
detto signor Bartolommeo erano entrati nella città di Rieti, 
intromessi da un loro amico di parte guelfa, ove ammazzarono 
forse venti persone della parte colonnese. Il che avendo inteso 
Fabrizio Colonna che si trovava in quel di Roma, subito eon 
buon numero de' suoi partigiani si trasferì in detto luogo, e 
entrati nella terra, tagliarono a pezzi d' intomo a quaranta 
persone di parte guelfa, rimettendo tutti gli amici loro fuorie- 
sciti, e rassettando quella città a benefìcio e sicurtà della parte 
loro. Onde vedendo il papa, che la stanza di Bartolommeo in- 
torno di Roma con quella sua ragunata causava ogni dì simili 
disordini, deliberò che ad ogni modo se n' andasse nel Rea- 
me a Consalvo, di chi era soldato; e non volendo andarvi la 
sua persona, vi mandasse le genti. Ma non perciò si partì egli 
di quel di Roma, e manco vi mandò le genti; ma riduc^dosi 

< ElisabetU, o IsabeUa, morì il 26 di norembre 4504: la Dotùia ne 
venne a Firenze 1' ultimo di dicembre , secondo il Boonaoeoni. Il v*' 
Castiglia . per le leggi di quel paese , si perveni?a a GioTanna , moglie < 
ciduca Filippo. 
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ad Alviano con poche ^ tutte V altre alloggiò in terra di Roma^ 
volesse o non volesse il papa^ e in luoghi in modo a lui 
vicini^ che in breve tempo le poteva mettere insieme^ e se- 
guire ì suoi dis^ini : i quali erano principalmente contro la 
nostra città, come per diverse vie si ritraeva. 

LXXxVlI. Del medesimo mese mori il duca Ercole di Fer- 
rara; e don Alfonso suo primogenito col consenso de' fratelli 
e di tutta la città pacificamente ne prese il governo. * 

LXXXVIIf. Era in questo tempo stata messa innanzi una 
certa pratica al Cristianissimo dall' imbasciadore genovese, 
ma nata (secondo che s' intendeva) dal papa, che i Genovesi 
pigliassero Pisa in deposito per renderla a' Fiorentini dopo 
tre anni, a richiesta del detto re, avendo preso occasione co- 
tal pratica dalle minacele di Bartolommeo d' Alviano, che fa- 
ceva tutto dì d' entrarvi in nome e ad mstanza degli Spagnuo- 
li.* Onde il re era ingelosito per tal sospetto, il quale dalla 
città anche gli era stato messo e accresciuto , per muoverlo e 
stimolarlo a reintegrare i Fiorentini delle cose loro, mostrando 
a quella maestà quanto pericolo portavano poi in Italia le cose 
sue, quando il ragionamento di tal deposito avesse avuto ef- 
fetto. Al qual ragionamento non aveva però il re acconsentito 
assolutamente, perchè diceva volerne prima il consenso de' 
Fiorentini. Tuttavia i Genovesi vi erano così caldi, che di già 
avevano eletto quattro ambasciadori, per mandargli in Pisa 
a trattare le convenzioni di tal deposito. Del quale trattamento 
essendosi doluto molto l'imbasciadore fiorentino con la maestà 
del re, e lamentandosi die ella volesse consentire le cose no- 
stre venire in podestà d' altri tanto ingiustamente; rispose 



< Il duca dì Ferrara morì il 2S dì febbraio. (Baonaccorsì.) La città 
mandò a Don Alfonso successore Francesco Gnaltierottì per condolersi della 
morte del padre , felicitarsi della sna snccessione , e fargli offerte di amicizia. 
(Reg<» no 100 d' ìstrazioDÌ ec ) 

s I Pisani vedendosi stretti da 



tante necessità , offrirono di darsi ai 6e- 




iporto : « Restarono tanto battuti e confasi questo 
anco li Pisani, che, veduto di essere stati esclusi dal convenire con li Genovesi , 
inandarono, il febbraio, roesser Francesco dell'Ante e Giovanni da Cienli al 
gj«n Capitano a supplicare di darsi al re Cattolico ; et egli a nome di Sua 
-Maestb secretamente li ricevè. » 
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air imbasciadore^ che' Fiorentini medesimi insième col pon- 
tefice gli avevano messo tanto sospetto e spavento de' travagli 
d' Italia^ cbe, per fuggire mi male si grande^ ne consentiva 
uno minore: ma che di ciò non s' era fatto ancora resoluzione 
alcuna, né anche si farebbe. E perchè l' imbasciadore geno- 
vese residente in Francia aveva già scritto a Genova che '1 re 
era ben contento che si facesse tal deposito, fece chiamare a 
sé il detto imbasciadore, e in presenza di molti lo domandò 
s' egli aveva scritto o fatto scrivere di ciò cosa alcuna; e che 
se egli non scrivesse di subito il contrario, gli mostrerebbe, 
eh' egli era stato un ingannatore, anticipando di dare avviso, 
come di cosa fatta, di tanto leggieri ragionamenti. E così se- 
guitò questa così fatta dimostrazione, o vere ^ o no che si fun- 
sero state le dette cose. Tuttavia avendone scritto a Genova 
in questo modo il loro imbasciadore, subito i Genovesi si ri- 
masero di mandare a Pisa gì' imbasciadori disegnati ; perciò 
che in verità non pigliavano anch' eglino volentieri Pisa con- 
dizidhata in forma di tal deposito, ma l'arebbero voluta in 
tutto libera. 

LXXXIX. Nel seguente mese di marzo, i Viniziani rende- 
rono al papa più terre che tenevano della Chiesa in Romagna, 
le quali furono la Verrucola, Sant' Arcangiolo, Gattaia , Porto 
Cesenatico, Meldola, Salamoio, Tossignano e Lignaio, rite- 
nendosi pure Faenza e Rimini. E dopo ciò mandarono una 
molto onorata legazione d' otto ambasciadori a sua santità a 
darle la solita obbedienza. Ma questa cosa fu giudicata 
molto pemiziosa e dannosa a' vicini, parendo che ciò fusse 
stato un tacito principio di consentire a' Viniziani Faenza 
e Rimini, poiché di quelle terre non si faceva alcuna 
menzione. * 

' L' Ed. Arbib ba vero. 

' a Da che yide il papa non raler le mioaoce per mnoTere qoel Seoato , 
e cbe le forze a lui maocaTano per sostener le parole , intronato ancora dalle 
doglianze de' popoli di Forlì , Imola e Cesena , che a cagion delle castella del 
territorio loro, deteonte da essi Veneti, pativano grande ineomodo e danno , 
condiscese inGne ad un accordo; cioè permise a' Veneziani Jl possesso di Ri- 
inioi e Faenza, ed eglino circa il dì 42 ai marzo restitaìrono alla Chiesa romana 
Porto Cesenatico y Lavignano , Tostìgnano , Santo Arcangiolo , e sei altre terre 
col loro distretto. Parre contento di ^esta cessione il papa, mentre nellp stesso 
tempo divisava dei mezxi per riarere il resto. » (Muratori , AnnaK d* H 
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XG. A dì ^7 del medesimo mese di marzo 1505 i soldati 
drila città che allogipayano in Cascina , fecero una certa ca- 
valcata^ distendendosi di là dal Serdiio molto lontano^ acciò 
cbe volendo i Pisani^ come era verisimile^ difendere il paese 
dalla preda, fbssero necessitati di venire alle mani con loro^ 
e COSI, essendo qaelle superiori di forze ^ rompergli o malme- 
nargli. Andarono adunque quattrocento cavagli e cinquecento 
fanti, e avendo secondo il disegno loro fatto una grossa pre- 
da, e tornandosene con quella sicuramente a loro belV agio, 
por dare anche tempo e occasione a* Pisani, de' quali face- 
vano meno stima che non era convenevole, se bene gli cono- 
scevano inferiori di forze del poter venire con seco alle mani: 
onde * impensatamente furono sopraggiunti dalle genti de* ni- 
mici * al ponte Cappellese, e venendo alle mani furon rotti, 
con perdita di più di centoventi cavagli e molti fanti, e molte 
bestie da soma che per conducere vettovaglie in Librafatta 
avevan seco menate, e in Pisa ne furono menati prigioni due 
conestabili, Ceccotto Tosinghi e il Guicciardino ', benché ii sul 
luogo della fazione restassero pochi morti. * Ma per tale acqui- 
sto i Pisani essendo molto inanimati, scorrevano poi ogni di 
tutta la campagna, non essendo rimasi in Cascina tanti cavalli 
che li potessero raffrenare. Onde fu deliberato di rassettare 
insieme tutte le genti d* arme, e mandarle in quel di Pisa , 
essendo prima state aUoggiate in diversi luoghi, parte nella 
maremma, e parte in quel d'Arezzo, e ne' confini di Peru- 
gia. * E per far questo effetto fu mandata la prestanza con- 
sueta a tutti 1 condottieri , e cosi furon ricerchi per il bene- 
placito dell' anno tutti quelli che ne potevano esser ricerchi, 
secondo i patti delle condotte loro: tra' quali fu Gian Pagolo 

* Qaest' onde, cbe infatti torba uu poco la sintassi, è tolto via'dal Ser- 
martelii. (Àrbib.) 

s Erano gaidate dal Tarlattino, ed in piccolo numero: onde si dubitò 
che le genti di Giovan Paolo Baglioni aTessero acito con poca fede. (Vedi Pit- 
ti , Vita del Giacomini.) e r \ 

5 Girolamo Guicciardini. 

« Circa 25 nomini , tra i qnali Manno del Borgo Francesco Bnondel- 
monti ed altri di conto. (Pitti, Vita del Giacomini.) 

8 Fn fatto allora Commissario generale in quella proyincia Antonio 
Giacomini, cbe allora era ano de' Dieci , come quello m cui si riponeva 
molta fiducia. {SerUtt inediti di mceolò Machiavelli, e Pitti , luogo cit.) 
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Baglioni, che ancora egli accettò e ratificò la prc^ria condotta 
e beneplacito dell' anno. Ma essendogli poi sulnto mandata la 
prestanza come agli altrì^ non la yolle accettare^ scussoi- 
dosi e allegando^ non si poter partire da casa rispetto agi' ini- 
mici suoi^ i quali dUceva che tencTan pratica di molestargli 
lo stato. Della qual cosa segui grandissima incomodità a' Fio* 
rentìni; perchè la condotta sua con quella di Malatesta, suo 
figliuolo, faceva il numero di centotrentacinque uomini d' ar- 
me, che era in fatto il nerbo di tutte le genti che allora si 
trovava aver la città : né aveva luogo, onde con prestezza 
con nuove condotte se ne potesse provvedere. Però si giudi- 
cava questa cosa essere importantissima, come veramente 
ella fu : perchè essendo il tempo vicino e opportuno alla fa- 
zione del guasto, e presupponendo la dttà d' avere tutte le 
sue genti ferme e stabili, fu costretta per cotal mancamento, 
di restar quest' anno impedita da far V impresa di dar il gua- 
sto, non le restando modo (come è detto di sopra) di prov- 
vedersi tosto, e di soldare altri che 'l marchese di Mantova > 
Fabrizio Colonna, i quali per tirarsi indietro troppa grande 
spesa, e per qualche altra cagione, non erano giudicati a 
proposito della città; la quale non poteva però ancora cre- 
dere che Giovan Pagolo cosi bruttamente volesse mancare 
della sua fede. E su questa credenza gli mandò la signoria 
im uomo a posta * per disporlo al suo servizio, il quale non 
riportò da lui altra risposta, che le cagioni allegate di so- 
pra: ma dicendo che in ogni altra cosa dimostrerebbe d'es- 
sere fedele e affezionato servitore della signoria. Nondimeno 
quel mandato nello stare qualche giorno in Perugia, ritrasse 
questa cosa essere stata da lui fatta, non per timore o so- 
spetto alcuno de' suoi nimici, ma per una intelligenza che 
era tra lui e casa Orsina, Pandolfo Petrucci, Consalvo Fer- 
rando e Bartolommeo d' Àlviano, e tutto il resto di quella 
parte; ma che il disegno del detto Giovan Pagolo era d'in- 
dugiare ancora qualche poco più a scoprire l' animo suo, e 
ridurre più che poteva all' estremo la città, acciò che ella 

« 

' * Niccolò Hachiavelli , la cui lettera , coHa ^ale ^è relazione del 
tao operato è fra fra le tao Opere complete (Legaxione a Gian Paolo Ba- 
glUni,] 
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non aretie ore rolfoni per provfadersi di tanta geate quanta 
le btfCigiiaTa. Ma esiendo|^ stata mandata la prestanza per 
aver ^ aiiUfato e ratificato la condotta^ fu necessiuto a 
pigliarla e fenrire, o yeramoite a scoprire ìnteram^te 
r animo suo^ come tosto fece. Avevano discorso e giudicato 
questi sopra nominati, e conv^uto, questa essere breve e 
sicura via d' impedire i disegni fatti di dar il guasto a' Pisa- 
ni, e di potare andbe offendere al tempo opportuno più age- 
volmente la dttà, trovandola improvvista e disarmata. Non 
voglio lasciar indietro di raccontare , come pochi giorni innanzi 
a queste cose, per satisfare al prefato Giovan Pagolo, s' era 
condotto Malatesta suo figliuolo * con venti uomini d' arme, e 
ch0 nello scusarsi di' egli fece co' nostri signori di non poter 
servirli, promesse fermamente di non convenir mai con chi 
volesse far offésa alla nostra città, e offerse come per statico 
il detto suo figliuolo, dicendo : Voi avete di me e della mia 
fede U pegno in mano, per il quale potete star sicuri della 
fède mia. Fu per tanto giudicato essere a proposito, comunche 
si portasse Giovan Pagolo verso la città, condurre e servirsi 
del figliuolo, perchè egli si avesse' a vergognare un poco più 
in procedere verso di noi con qualche maggior rispetto. E così 
come a' nostri soldati se li mandò la prestanza. E in questi 
giorni medesimi, per impedire più che si poteva la comodità 
che avevano i Pisani per la via del mare, essendo arrivato 
in porto di Livorno un Francesco Albertinelll fiorentino con 
una nave e una carovella, fu condotto con detti suoi legni 
per la guardia della foce d' Arno.' 

XGl. Era stato in questo tempo il Cristianissimo assaltato 
da una gravissima infermità della pleuresia, che noi diciamo 
mal di petto o di costa, e noi settimo giorno del male era 
condotto a termine, che parecchie ore !u tenuto per morto, 
In tanto che della sua morte si sparse la novella per tutta Ita- 

^ È quello stesso ebe poi fa fatale alia repubblica. Fa coodotio ■ dì 
28 mario eoo qaioclìoi aomìai d' arme (e dod reoti) per aa anno eoo soldo 
dì fiorini luìUe settecento larghi. (Stonsiamenti e Condotte, n^ 67.) 

' L* Albertinelli era già arrirato nel porto di LiTorno nel geonaie , 
«ome rieavasì dalle lettere a Loreoio Del Nero, stampate fra li Scritti imedUi 
M ittkimt9m, pag. 479. 
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Ha. Vedutasi adunque sua maestà all' estremo della vita, do- 
mandò tutti gli ecclesiastici sagramenti, e fece testàinento, 
per il quale lasciò alla figliuola dugentomila scuffi^ è alla re- 
gina tutto il suo mobile, così d' argenti, come di gioie , e 
eh' ella fusse govematrice del ducato di Milano, mentre che 
ella viveva. Dissesi che parlò poi con alcuni de' suoi primi 
baroni delle cose dello stato, raccomandando loro la figliuola 
e la regina, e da tutti prese benignamente 4|pSiato con molta 
pazienza e costanza e cristiana divozione. D^ li quali buoni 
offici parve che Dio per modo straordinario lo volesse salva- 
re; perciò che essendo i medici disperati quasi d' ogni umano 
rimedio, la virtù della natura si mosse per sé stessa in tal 
modo, che V aiutò per via dello sputo e degli altri meati na- 
turali a mandar fuora gagliardamente i maligni umori; di 
modo che, continuando tal purgazione, avanti al vigesimo dì 
egli rimase in tutto sicuro della vita. Era però per questa 
cosa tutta Italia per diversi rispetti in grande sospensione 
d' animo, o di temenza, o di speranza della sua salute. Di 
questa i Fiorentini massimamente erano solleciti e desiderosi. 
Ma sopra tutti gli altri potentati s' erano desti e fatti vigilanti 
i Viniziani, sperando suU' occasione de' nuovi travagli che ve- 
risimilmente eraio per nascere in Italia per la morte del re, 
poter guadagnarsi qualche cosa, e se non ora, almeno in breve 
spazio di tempo potersi insignorire dello stato di Lombardia, 
che ritornandosi quella provincia sotto il governo d' un si- 
gnore meno potente, fusse più utile alla lor repubblica un 
principe così fatto per vicino, che un re tanto potente. Con- 
salvo insieme col cardinale Ascanio avevano in animo di cac- 
ciare i Franzesi fuor dello stato di Milano, alla qual cosa con- 
correva tutta la casa Orsina, avendo in disegno, come poi si ri- 
trasse, di cominciar prima a mutare lo stato di Fiorenza, 
giudicando più facile poi avere ad essere tutto il resto. A 
questa impresa convenivano tutti volentieri per diverse cagio- 
ni: gli Orsini per rimettere i Medici, e pascersi di condotte e 
provvisioni della città, come erano consueti per il tempo pas- 
sato sotto il governo loro; Pandolfo Petrucci per avervi uno 
stato conforme al suo; Gonsalvo per scacciare e sbarbare i 
Franzesi di tutta Italia; e Ascanio cardinale ^t yvVstwsx'^ Vsi. 

KAIIOI. — I. . ^^ 
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casa. * Ma tutte queste speranze e disegni fatti ruppe in un 
tratto la ricuperata sanità del re^ e ^jfijpresso la morte del car- 
dinale Aseaaio^ il quale poco poi a di :^ di maggio si mori in 
Roma di peste,* 

XCU. Present^do per tanto la città questi disegni de' 
suoi nimid, essendo molto assottigliata di forze^ e per la rotta 
di Genita al praite Capellese, e per il mancamento di fede che 
aveva fatto M Baglione^ cred^dosi massimamente che ciò 
stato non fusse senza qualche gran fondamento ; fu consultato 
e gjodicato die fusse necessario ad ogni modo di armarsi e 
provvedersi d'un capo di credito e di riputazione^ per ov- 
viare a' disegni de' nostri nimid : e perciò dopo molte coùr 
sulte ' fu condotto il marchese di Mantova con trecento uomini 
d* arme, e messer Annibale Bentivogli con settanta, e al mar- 
chese fu dato titolo di capitano generale, con {provvisione alla 

' la qoMti maiMggì conoorreTuio , secondo il PiCti^ aocbe i Pallesclu <U 
Firenxe : « Con questo séguito (di tutti i Palleschi) ai capi de' nemici del 6oa- 
faloniere agerd era ogni sua impresa impedire, e inanimire il cardinale 
de^ Medici a tentare cose nnoTe. Per lo ohe egli , unito col cardinale Ascanio 
Sforza e con li nimici di Francia , fecero capace papa Giulio Secondo (aimioo 
de' tramontani) essere necessario , per salute d'Italia, cacciare di Milano i 
Fransesi • renderlo a' signori SfoniMhi: lo che agevolava molto rimutare lo 
stato di Firenze, devoto a Fraoeia, e collocarvi li Medici con la solita auto- 
rità ] col favore de' quali si romperebbe con bastevoli forze in Lombardia. 
Per questo cominciarono a fare forte di gente d' arme Bartolommeo d'Alvia- 
no» ma la subita morte del cardinale Sforza gittò per terra tutti gli ordinati 
motivi. • (Storta Fiorentina, Uh. 1.) Le medesime cose sono un po' più 
diffusamente raccontate anche dal Parenti. {St. cit., tomo VL) 

' « Credettesi che di veleno pia presto che di morbo perissi, ordinatoli 
da' Frauciosi di corte io loro benefizio, s (Parenti, tomo VI.) 

' Io quarte consulte si trattò anche di condurre Bartolommeo d'Àlviano. 
Sii di ohe lasciamo parlare il Pitti , che la sua narrazione ricava esattamente 
dal Parenti (tomo Vi): « I fautori da' Medici, per assicurarsi, operarono, 
volendo eleggere la città capitano , che Bartolommeo si offerse di servirla con 
gran promessa di beneficarla , contentandosi di soldo onesto , e darle onalan- 
que sicurtà desiderasse , di che ne fu ancora dal pontefice confortata. Discor* 
sesi nelle pratiche diversamente di questa condotta. Approvavanla , oltre alla 
parte Pallesca, tutti gli avversari del Soderino , per battere la sua autorità 
eha favoriva casa Colonna : richiamavano tutti i cittadini integri , di aversi a 
fidare del capo della fazione Orsina tanto amico e imparentato co' Medici. 
Ma trovandosi i Dicci della Guerra , in maggior parte , al Gonfaloniere nimici. 
operarono tanto , che , contro la aua volontà , mandarono Antonio Rucellai 
ali'Alviauo, per intendere 1' animo suo e le sicurtà che darebbe: il quale 
promise gran cose, e la donna e i figliuoli con lo stato appresso, per statichi 
«>f farse. Ma tornato coatui all' uscita di quelli Dieci, non a» ne deliberò cosa 
«/(^niia. a (Storia FtornUiiMi, lib. I.) 
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persoRa sua di diecimila ducati l' axmo, e il restante nel mòdo 
del soldo (ordinario. Spirò il tempo che gli era slato conceduto 
di dieci giorni a ratificare; onde si riprese di nuovo la prati- 
ca> tanto che tra il tempo di cotale azione e quello che Hi: 
consumato nel giustificare il re^ e farlo consentire a certe 
condizioni che voleva il marchese ne' capitoli della sua eoa* 
doità^ Airone consumati due mesi^ perciò (die e^ aveva do-' 
mandato die ndlo isirumento di quella si aggiugnesse un 
capitolo^ per il quale si disponesse^ ckfr il continuare e il 
finire tal condotta fusse sempre i^ arhitrto del GristianissimiOi 
e cosi ogni dubbio^ (pò nascere potesse d' intomo a quella^ 
s' avesse a risolvere à'dichiarazione del medesimo re. ^ E tutto 
faceva il marchese per rìserbarsi la condotta e la protezione 
eh' egli aveva da quella maestà^ e quanto a questa parte ogni 
cosa si ragionava e procacciava non più per volontà del mar- 
chese^ che delio stesso re. Ma fu bene alquanto maggior fatica 
a giustificare col^ Cristianissimo la nostra città ^ e a liberarla 
da certe calunnie datele/ avendo detto ms^rchese fatto intear 
dere a quella maestà^ come la nostra repubblica aveva tentato 
che nella condotta si mettesse un altro capitolo^ per il quale 
si imponesse, che la sua signoria fusse obbligata e costretta 
a fare eziandio centra la sua maestà, bisognando, ad instanza 
nostra; il che non era stato punto vero, né mai se n' era ra- 
gionato; ma il marchese aveva ciò finto a qualche suo pro- 
posito, il quale però non s' intese mai. Nondimeno a purgare 
la gelosia del re si spese tanto tempo, che la persona del mar- 
chese non venne prima in Fiorenza, che a dì 22 di giugno 1505. 
E a di 25 si condhiiise detta condotta, e egli medesimo la ra- 
tificò, e con licenza (secondo che disse) del re, in quel modo 
che egli la voleva. Ma volle da parte un contratto che dispo- 



^ Fu mandato Niccolò MacbiaTellì a trattare eoi marchese la coocla- 
sione ài questa condotta. Nella Commissione cbe è a stampa fra le Opere del 
Machiavelli sono dichiarate le difficoltà opposte dal marchese, eioò: non 
Toleya ayersi a Opporre al Cristianissimo Re o alla Cesarea Maestà ; che gli 
f ossine rràtituite tatto le terre che lai o sue genti pigliassino , state per alcun 
tempo sne ode' saoi antecessori ; che gli fosse data ueenca di tornarsene nello 
stato suo ogni volta che ne avesse causa necessaria ed urgente; di pia, che 
dove si trattava del consenso del re, voleva che tatto fosse in arbitrio delr« 
stesso. 
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Desse die il re «resse a ratificare anch' egli questa condotta 
intra nn mese, il qoal termine anche passò yano: perciò che 
la ratificazìoiie non fa latta nel tempo^ benché il nostro ora- 
tflie scrivesse di Franoa, quella maestà essersene rallegrata 
gmidemeRte. Nondimeno V uomo del mardiede mandato aUa 
corte cominciò a mnovere tante altre domande e cavillazìoni^ 
die la cosa se n' andò^ter allora tutta in fumo^ e non si po- 
terà p^rò emosoere onde nascessero tante difficultà, perchè 
quanto alla parte dd marchese la detta condotta era utile e 
onorata per sua signorìa^ e per li Franzeà di molta comodità 
e profitto^ potendo esser eerti^ per la consueta affezione de' 
Fiorentini verso di sè^ che* sempre e ddle genti loro e della 
persona del marchese areb))on potuto servirsi pe' bisogni dello 
stato di Milano. Non possiamo dir altro intorno a ciò^ quando 
talora alcune azioni che appariscono sottili^ e in v^tà molte 
volte sono goffi misteri; e poi con lo allegare la colpa de' mi- 
nistri si scolpano de* suoi propri errori, come si credeva al- 
lora che fusse avvenuto in questa azione. Là quale per ammae- 
stramento de' posteri abbiamo (benché forse poco opportuna- 
mente) inserto in queste nostre memorie. 

xeni. In questo tempo oltra gli altri mali era la dttà 
nostra affamata da una grandissima carestia, la quale fu grande 
quasimente per tutto il mondo, e massimamente in Italia. Di 
modo che non si potendo cavare frumenti di Lombardia, né 
di Campagna di Roma, fu molto difficile fame provvedimen- 
to, non se ne potendo trarre di Sicilia né di Provenza, luo- 
ghi ordinariamente quasi sèmpre abbondantissimi, ma allora 
parimente con V Italia oppressi dalla carestia*. Tanto che nella 
città nostra il grano montò in pregio d' un fiorino d' oro e più 
lo staio, e durò dal principio d' aprile insino a tutto maggio. 
E se non fusse che '1 gonfaloniere, oltra il provvedimento fatto 
per la repubblica (che fu grande) ne trasse per suo mezzo, 
e col suo particolare avviso, per opera de* nostri mercatanti, 
di Lingua d'Och, d'Inghilterra* e di Fiandra, parecchie mi- 

* « Fu qaella la prima volta cbe si fece venir grano d' Inghilterra, e 
vi si snese oin^aantamila scudi A'cYo. Quanto a quello di Lingnadoca , furono 
duemila moggia ; e v' è chi narra che il re di Francia nel concederne la tratta 
al gonfaloniere , affermò esser morti di fame in quella sua provincia più dr 
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gliaia di moggia di gprano^ era forza che gran parte del ccm- 
tado e della minuta plebe delia terra si morisse di fame. Non 
valse però mai più che soldi cinquantacinque lo staio quel che 
^i vendeva peloomune^ mettendosene sempre, l'uno mercato 
per r altro ^ lon meno che dugènto moggia alla Piazza del 
Granale V altvo^Trumento, di qualunque ei si fusse^ o di d^ 
ladini o di mercatanti forestieri, vendendosi sempre a pregio 
libero. Ma perchè il concorso grande della moltitudine arebbe 
generato qualche disordine e tumulto, e non sarebbe stata ba- 
stante la somma di trecento moggia per mercato, per fuggir 
tal pericolò si ordinò che il grano e le biade si vendessero in 
diversi luoghi della città; e nondimeno la canova delle farine 
alla piazza del Grano una volta andò a sacco, con tanto tu- 
multo e remore, che le case private de' cittadini non furcxio 
senza pericolo d' esser saccheggiate: onde fu necessario prov- 
vedere alla plebe col pan cotto. Il qual si vendeva e dava per 
uomini deputati per le finestre ferrate della zecca, e non ]mù 
per volta che un certo numero determinato di pani a ciascuna 
persona. Nondimeno per le molte e grandi elemosine de' luo- 
ghi pii, e di quelle che notabilmente facevano quasi che a gara 
i cittadini^ fu provveduto, a' bisogni di tanta fame, essendosi 
anche fatto provvedimento eoa grandissima compassione, che 
quegli che per la gran debolezza per la sostenuta fame si ve- 
invano meno per le strade, fussero portati a certi luoghi a ciò 
deputati, oltre agli spedali ordinari. E le gentildonne soccor- 
revano spesse fiate in persona alla debolezza di questi taU cosi 
afflitti, scendendo insino a basso nelle vie, a ricreare eoa 
V uova fresche e confetti i poveri indeboliti; e tanto vedemmo 
fare medesimamente a' gentiluomini con diverse confezioni 

duemila uomìoi. » i^oùgerò • quatta nota dell' Arbìb, che la repubUItt 
fino dall' anno precedenle aveva pensato a prerenire la acareena del trumeo- 
to : imperocché colla proyyissione vìnta nel consiglio maggiore il 4 d' agosto 
«veva ordinato che si provTedesse del grano forestiero • acciò clie in oasi 
«vento ciaschuno pe' sua bbogni ne possi comodamente havere » • avAva oo- 
stinato a questo effetto t tutto lo angumento delle monete biancf^, il {ImIc, 
«econdo le leggi per infine al presente di facto, s' arebbe a pagare al ' monto 
della pietà o suo camarlingo : et similmente tocto quello cne si*'rilrarrk da' 
l>eni o vero entrate de' beni de' pisani rebelli ec. » (Provviiioni éff Conti' 
^li mtaggiori. Glasse II, dist. Il, Reg. n. 497, Dell' Archivio Centrale di 
£tato.) 
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die portavano seeo a tale effetto nelle scarselle, p» le strade 
e per le l>iaKze eon molta carità; sì die con T aiuto di Dio si 
pervenne alla nuova ricolta. 

XGIV. Oltre a questi travagli della fame e delle gravi 
malattie die per qiùlla s^inivano^ soprastav» alla dttà an- 
die il perìcolo delh guerra, per essere .eBa disarmata {per 
mancamento della condotta del Baglione (eome s' è detto) e 
per non essere ancora conchiusa quella del marchese, ma tor- 
nata, tr lutto vana. Onde ne segui grande disordine, non si 
pofeàdo per tal mancamento dare il guasto quell' anno a' Pisa- 
ni. Oltre die il sopra detto Bartolommeo d' Aiviano si trovava 
ancora ih Campagna di Roma con trecento uomini d' arme, 
accennando tuttavia d' avere a venire alla volta della città co' 
fùOTUsdti di quella, e con li ribelli d' Arezzo e di tutta la vai 
di Chiana (che non erano pochi) o vero per la vìa di sopra 
entrando in Pisa, forse anche con qualche intendimento e 
aiuto de' Vinizìani. E avvidnandosì il tempo del dare ilgua- 
tAo in quel di Pisa, come si sarebl» disegnato, non mancarono 
f Sanesi e Genovesi di porgere a' Pisani soccorso , e i Lucchesi 
Avevano soldato forse pel medesimo effetto Troilo Savello, 
eoif, buon numero di genti d'arme e di cavalli leggieri, e 
Consalvo Ferrando dall' altra parte affermava, avere espressa 
(ammissione dal suo re di non lasdar perire i Pisani; e in Fio- 
renza si sapeva per cosa certa, per avviso de' nostri merca- 
tanti, che a Napoli s' era imbarcata qualche «omma di fanti 
per mandarne in Pisa. Si che per tutti questi rispetti furono 
risparmiati i Pisani questo anno dal danno del guasto. E pre- 
valse questo tal consiglio air opinione di coloro che desidera- 
vano col dare il guasto, o vero con l' andare a campo a 
Pisa, ultimare quella impresa, e levarsi da dosso quella feb- 
lire etica, che consumava la città insino all' ossa. Per assicu- 
rarsi adunque che i Pisani non f ussero molestati, arebbe vo- 
luto Consalvo fare fra noi e i Pisani un poco di tregua per 
durare per tutto dicembre; la qual cosa faceva tentare per le 
mani del signor Prospero Colonna, che teneva in quel tempo 
grande amicizia colla città. Fugli risposto che si manderebbe 
uno uomo a posta, e cosi fu mandato a sua eccellenza Ruberto 
'^ Donato Acciaiuoli; e la commissione sua fu di mostrare 
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che la città si maihayigliasse e si dolesse parimente che essendo 
la città anìicissima e ossequentissima al suo re^ che egli s'im- 
pacciasse ne' fatti di Pisa^ e si opponesse così ingiustamente 
alle giuste imprese nostre. Fu ricevuto e udito Tatlibasciadore 
amorevolmente^ e promessogli con le lAddesime condizioni 
dette di sopra, non innovando noi cosa alcuna contro a' Pisa- 
ni, non innoverebbe anch' egli altro centra di noi. 

XCV. Nondimeno, ncm ostante tal cautela da noi usata con 
mandargli ambasciadore, e la proÀiessa da luì fatta, alli 16 di 
maggio del 1505 arrivò a Piombino V armata da Consalvo 
mandata per tale effetto con li fanti spagnuoli; i quali furono 
da quel signore, ch'era in protezione della cattolica maestà, 
ricevuti liberamente. * Ma come pòi nel signore in pochi giorni 
nacque gelosia e timore della ffede di quel principe, cosi eb- 
bero gran sospetto i Fiorentini, facendo giudicio che sotto co- 
lore della protezione, e pretesto della difesa de' Pisani, Con- 
salvo si volesse insignocire di quella città, essendogli molto 
al proposito per le eoje- di Toscana, qnafndo égli avesse vo- 
luto batterla, trovandosi ella poco provveduta contro le forze 
de' forestieri, e essendo entrata in maggior sospetto, pereto 
che jjiù d' un mese innanzi aveva mandato Pandolfo Petrucci 
uno de' suoi primi confidenti cittadini a farle segretamente 
intendere, come dalla qualità de' tempi egli era costretto a 
pigliare qualche partito utile allo stato suo, e non stare più 
lungamente sospeso colla nostra città, e potendo trovar luogo 
e con chi convera're, era forzato a risolversi; ma volendo la 
nostra repubblica intendersi seco, e accordare con ragionevoli 
condizioni, offeriva di servirla. ^ 'iri|Ì§fìte di cento uomint 
d' arme per l'impresa di Pisa, e*diil|liifanta Tanno seguen- 
te, e dargli ogni altro favore che poSibile li fusse per la ri- 
cuperazione di quella città. E all' incontro domandava che 
riavuta Pisa, e non prima, se li cedessero le ragioni che si 

' « Accrebbe ilsospetto de' Fìoreotini clie (emendo il signor di KònibiDo , 
il quale era sotto la protezione del re di Spagna, di non essere assaltato da'Geno- 
vosi , GonsaWo per sicurtà sua aveva mandato a Piombino sotto Nugnodel Campo 
molti fanti spagnuoli, e nel canale tre navi, due galee ed alcuni altri legni j le 
quali forze condotte m luogo tanto vicino ai Fioróioftini davano loro causa di 
temere che non si unissero coli' Alvìano , come esso affermava essergli statv» 
promesso. • (Guicciardini Storia d'Italia, lib. VI, cap. IV.) 



S96 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [Ì505J 

avevano sopra la terra di Montepulciano^ con^tri particolari 
di poca importanza. Voleva oltre a ciò^ che si lasciasse tempo 
di duoi mesi a* Lucchesi di potere entrare in questa partico- 
lare confed^azione^ con le medesime ccmdizioni di Pietrasan- 
ta y cioè con la oassione delle ragioni che i Fiorentini hanno 
in quella terra^ e con V obbligo dalla parte loro di prestare i 
medesimi favori nella guerra ùì Pisa. Gonsultossi anche segre- 
tamente questa cosa con alcuni dei primi cittadini. E benché 
alla maggiore parte paresse cosa utile ciò fare, nondimeno 
r autorità ^ qualcuno, a cui pareva il contrario, interroppe 
allora questo trattamento; di modo che il mandato di Pan- 
dolfo si partì senza conclusione alcuna, essendo licenziato 
però, non come per rompere interamente tale pratica, ma 
per differirla in tempo più opportuno; quasi che si avessero 
dimenticato i nostri savi cittadini, che rarissime volte era av- 
venuto che da altra banda fussero mai soprastati alla città 
nostra maggiori e più spessi pericoli, che flalla parte di Sie- 
na: e ciò massimamente gli era avìiraa^^ quando ella era 
combattuta da' suoi fuorusciti. Questo ù causa che, disperato 
Pandolfo di potere per via di convenzione assicurarsi dell' ami- 
cizia della città nostra, fece disegno di condurla per altra via 
in qualche necessità, onde assai facilmente potesse poi conse- 
guire il suo disegno.' 

XGVI. E trovando la materia disposta per la occasione 
che se gli offeriva del signor Bartolommeo cosi bene armato, 
e anche mal contento di Consalvo, per volergli stremare la 
condotta consueta, e per non trovare egli luogo con altri, ri- 
fiutando massimamente ognuno di darli danari , chi per non 
spendere tanto, e chì^ìer non si fidare di lui: onde detto Pan- 
dolfo facilmente li persuase, che egU manomettesse lo stato 
nostro; e egli, sotto speranza di guadagnare almeno con la 
città qualche onorevole condotta, si lasciò disporre. Sì che 
avendo anche avuto dal detto Pandolfo qualche promessa 
d' essere sovvenuto di fanti e di danari, intorno alle calende 

* La signorìa di Firenze inviò ambasciatore a Pandolfo, con delibefa- 
tione de' -16 luglio, Niccolò Machiavelli per traUare le cose discorse dal nostro 
antere ; ma , come può vedersi dalla Legazione dello stesso Machiavelli , non 
si venne ad «Icuna conclusione. 
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di luglio * del 1505 per le maremme di Siena si condusse a 
Campiglia, vicino ad uno luogo chiamato le Macchie, con du- 
gento uomini d' arme e altrettanti cavalli leggieri. Dal qual 
luogo avendo mandato intomo a cento cavalli per riconoscere 
il sito e la muraglia di quella terra, per caso si riscontraroiio 
con trenta cavalli leggieri e trenta fanti del signor Marc' Afi: 
tonio Colonna, mandato alla guardia di Campiglia con la sua 
compagnia di settanta uomini d' arme. E essendosi affrontata 
insieme detti cavalli, quei di Marc' Antonio, ancora che molto 
inferiori di numero, si partirono dalla zuffa con vantaggio, e 
con guadagno di alquanti pochi cavalli. La qual cosa, ancora 
che fusse e paresse di poco momento, fu pure un saggio ma- 
nifesto della qualità delle forze che si trovava detto signor 
Bartolomifieo, e a lui diede cagione di confidai^ meno di po- 
ter fare alcuno acquisto. E massimamente per ìion avere ane 
Cora avuto né da Pandolfo, né da Giovan Pagolo Baglioni.gli 
aiuti e i favori promessi, per non aver voluto V uno e V altro 
di loro scoprirsi nimici nostri, se prima non vedevano che 
progresso facesse con le proprie forze il detto Bartolommec 
Il quale si stette fermo nel medesimo luogo insinb alli 11 * del 
detto mese; aspettando pure gli aiuti promessi, e in quel 
mezzo soldando, come aveva fatto nelle maremme di Siena, 
con quei pochi danari che gli porgeva Pandolfo, alcune non 
molto esercitate fanterie. Per levarsi adunque poi dalle Mao* 
chie con manco disonore eh' ei poteva, finse d' esser riconci- 
liato con Consalvo, il quale gli aveva comandato e protestato, 
che non andasse a' danni de' Fiorentini, per non rompere la 
triegua che veghava tra il Cristianissimo e il re di Spagna^ 
nella quale erano anche compresi i Fiorentini. Perciò si levò 
quindi, e ritirossi in quel di Piombino a un luogo chiamato 
Vignale,' aspettando pure e sollecitando con messaggi Giovan 
Pagolo, il quale vedendo intiepidirò il caldo di Bartolomineo^ 

-f Qui è errore di data perchè dalle lettere del Machiavelli (Legazione 
di Siena) scrtltedopo la metà di loglio, si ha che ancora V Alviano non si era 
avvicinato » Campiglia. ». 

9 Anche questo è an errore di data. 

' L' Alviauo andò a Vignale il 7 d' agosto. Si ha da una lettera scritta 
dal Machiavelli in nome de' Dieci al Giacomioi. {Vedi Scritti inediti del Ma- 
thiavelli, eit.) 
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ppùoedem per le cagioni dette assai Irtamente. E Io Alyiano 
cfm temporeggiando era continuamente sovvenuto de' viveri 
ial signor di Piombino^ e di quel di Siena. Aveva però ti- 
fato prima d' esser ricevutd in Pisa^ promettendo gran cose 
a' Pisani^ ma da quelli gli era stato assolutamente negato^ 
iporchèciò aveva vietato loro Gonsalvo^ per non operare con- 
tro a' Fiorentini, veduto che s'astenevano di danneggiare col 
guasto i Pisani. 

XCVIL Poscia ^ Pandolfo ebbe così ordinato la passata 
del detto Bartolommeo, e veduto bene incamminata la cosa, 
ibee Intendere al gonfaloniere^ che certamente passava centra 
k voglia sua, e che non lo poteva impedire, ma che del sa- 
nese non arebbe altro, che quello die per sé stesso eisi guada- 
gnasse : volendo Inferire cbe tutto arebbe per forza, e non 
per amcx^. B cosi tenendo il pie in due staffe, di giorno in 
gicHrno a guisa di buono amico, faceva intendere alla signoria 
tutto il progresso de' nostri nimici, mostrando che ad ogni 
modo varrebbero di verso Gampiglia : benché avanti alla lor 
mossa più tosto si fusse dubitato dalla parte di Yaldichiana. 
E non ostante questo amorevole o£9cio che mostrava d' usar 
Pandolfo nell' avvisare la città, provvedeva ei tuttavia il 
campo de' nemici dì vettovaglie, e d' ogni altra cosa necessa- 
ria, come faceva anche e per obbligo e per timore il detto 
signor di Piombino. Si che Pandolfo in questa sua azione, 
come in tutte V altre cose, non si volle partire dalla natura 
sua. 

XCVm. Ma dall' altra parte possiamo dire che in questi 
andamenti del signor Bartolommeo facesse Consalvo ogni prov- 
visione opportuna^ necessaria per dimostrare che tutti questi 
movimenti centra la nostra città fussero fatti centra la voglia 
sua, non avendo egli causa d' offenderla, * non avendo essa in- 
novato cosa alcuna centra i Pisani. " * E volendo con quella giu- 
stificarsi interamente, e essendo Bartolommeo obbligato ancora 
a' soldi suoi per tutto ottobre prossimo, comandò alle genti 
d'arme sue, che non lo seguitassero, e al signor di Piombino 
e a' Pisani che non lo ricevessero: e a lui protestò, che gli 
terrebbe quello stato che gli aveva dato nel reame, e bandi- 

i Le parole poste fra gli asterischi non sono nel Coti. Magliabechiano. 
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rebbelo nknico della cattolica maestà quando egli entrasse i^I 
dominio fiorentino. Le quali tutte cose nondimeno egli curò 
molto poco : di modo che ài poteva ragionevolmente credere 
che anchfe €onsalvo simulasse. Ma o vere o finte che fussero 
tali proibizioni e cRmostrazioni^ elle parevano fatte pur con 
gran prontezza da lui. 

XGIX. Ma non con minor prontezza e celerità furon fatte 
le iMTòwisiohi dalla sigtìQfia per far resistenza a* nimici, che 
furon queste: òhe in CanàpigHa si mandò Marc' Aintonio Co- 
Icmna con sett^Aìta nomini d' arme, e il signorie Iacopo SaVello 
con cinquanta cavagli equattrocénto " fanti; in Bihbona fu man- 
dato messer Mnibale BentivogR con settanta uomini d' arme 
e dugento cinquanta cavalli leggieri sotto diversi capi. Con- 
dussesi àncora seoento fanti di nuovo, óltre alla jguamigione 
grande ch'era in Bibbona, per far quivi una testa grossa, é 
bisognando farvi venire anche le fanterie e i cavalli cà' erano 
in Campiglìa, e l' altre genti all' intorno, essendo (Juel luogo 
molto comodo ad owiìarli eh' egli entrasse in Pisa, o potesse 
fare scorrerie e prede nel paese. In Cascina rimase alla guar- 
dia il signore Luca Savello con settanta uomhìi d'arme, e 
venti ' di Malatesta, figliuolo di Giovan Pagolo Baglioni, con 
dugento fanti e quindici lance spezzate, sotto le quali si po^ 
tesse accrescere le fanterie bisognando, per resistere alle cor- 
r^ie che potessero fare da quella parte i Pisani. Fu condotto 
in questi di medesimi Lodovico figliuolo del conte di Pitiglia- 
no, Giulio e Muzio Col(Mma, e Silvio Savello con centocin- 
quanta uomini d'arme.' Si che m tutto* si trovava la cit- 
tà avere sotto più capi cinquecento cinquanta uomini d* arme 
e trecento cavalli leggieri. ' 

C. Stando le cose in questi termini cosi sospese, il signor 

* U ^rbib ba settaota fanti. Ho corretto secotado la lesione del God. Ma- 
gliabechiaabjDerchè così concorda con quel che dice il Buonaccorsi e lo stesso 
Nardi nella Tito del Giaeomini, 

s Quindici. (Vedi pag. 288.) 

s Furono condotti nel mese d' agosto , il primo con quaranta uomini 
d^ arme , il secondo con cinquanta e il terzo con sessanta. (Skmxùnnenii e 
Condotte, n© 67.) 

* In tutto non è nel God. Magliabeokiano. 

^ Fu fatto anche commissario generale per tutto il dominio Antonio 
Giacomini iH^ d'agosto, né si guardò che egli avesse bisogno di curarsi; 



300 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [Ì505J 

di Piombino mandò al commissario di Gampìglìa misuo uomo 
d^ intorno alli 12 *■ d' agosto a fargli intendere^ che insino a 
quel tempo aveva sopportato e tenuto il signor Bartolommeo 
nel suo stato, e provvedutolo di vettovaglia, credendo che 
essendo egli uoìno e soldato del re di Spagna, sotto la cui 
protezione egli viveva, non avesse a tentare di fargli danno 
alcuno; ma che allora era. certificato, che teneva pratiche, e 
cercava di tórgli lo stato : alla qual cosa concorrevano pari- 
mente Pandolfb e Giovan Pagolo Baglioni; e così domandava 
e consiglio e aiuto in tanto vicino e soprastante pericolo. Le 
quali cose intendendosi in Fiorenza, fu consultato e disputato 
lungamente nel senato quel che fusse da fare. Gonchiusesi alla 
fine, che non temendo il detto signore della fede de' seicento 
fanti spagnuoli eh' egli s' aveva messo volontariamente in ca- 
sa, ei non corresse alcuno altro pericolo ; e confidando in quelli, 
non avesse bisogno de' nostri aiuti, ncm avendo Bartolommeo 
seco artiglierie, né potendo avere provvedimento di quelle 
d' altro luogo, che da Siena. Si che quando pure fusse vero 
quel che diceva il detto signore, la cosa aspettava tempo, e 
intanto si poteva vedere se egli avesse ragionevoli cagioni di 
temere. Ma quando il trattato fusse dentro, non v' era rime- 
dio alcuno, per esser Piombino oggimai nelle mani degli Spa- 
gnuoli. Nondimeno parve alla città, che al signor di Piombino 
si facesse ogni dimostrazione di favore, per mandarvi un uo- 
mo, e per intendere più particolarmente chi lo faceva dubita- 
re, e che aiuto arebbe voluto. E quando pure ne avesse avuto 
bisogno, si credeva che più a proposito nostro fusse lo acco- 
modarlo e servirlo di qualche banda di fanti, o danari, che 
mettere in pericolo le genti d' arme, le quali avendosi ad ac- 
costare alla terra di Piombino, era necessario che venissero 
•alle mani col signor Bartolommeo: il che non si sarebbe ac- 
consentito, per non gli mettere in pericolo insieme colla città, 
quando fusse seguito caso avverso, essendo detto Bartolom- 
meo uomo animoso e, come disperato, molto ardito. E secondo 

tanta era la fiducia che rìponoTa in esso la signorìa che non voleva fare a 
meno dell* opera di lui io questa sua necessità. (Pitti, Vita del Giaeomini, 
e Nardi nella Vita del medesimo.) 

* Qui pure è sbagliata la data , perchè del 7 agosto è il riscontro che la 
signoria fece ai commissari dell' avviso datole di questa cosa. 
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tutte queste considerazioni fu dal senato deliberato ed esegui* 
to. Ma per quanto s' intese poi, il sospetto di quel signore fu 
più tosto vano, e senza fondamento, che altrimenti. Pure gli- 
furono mandati alcuni fanti, e per fargli più favore in fatto 
e in apparenza, delle genti d' arme che s' erano messe insieme 
in Bibbona, ne fu mandata una parte a Campiglia. Tuttavia 
si conosceva la natura di questo signore esser molto insta- 
bile, e la malignità e astuzia di Pandolfo, a cui prestava troppa 
fede, faceva credere, che quel suo sospetto fusse senza fonda- 
mento, come ei fu in verità, e più tosto generato in queir uo- 
mo per opera di Pandolfo, per tirare le nostre genti all' az- 
zuffarsi co' nimici, e forse anche co' fanti spagnuoli, che erano 
in Piombino: e così si macchinasse di dare addosso alle no- 
stre genti da più bande. Fu pertanto consultata e risoluta la 
cosa prudentemente da' nostri, e di più ricordato ar'govema- 
tore e al commissario, che quando pure si conoscesse chiara- 
mente, che Pandolfo o Bartolommeo si volesse usurpare 
quello stato, era molto meglio colle diversioni impedire loro 
tali disegni, che tentare, per rompergli, di venire a giornata : 
e questo massimamente si credeva che fusse il vero e più si- 
curo mòdo.* 

CU. Per il che messer Ercole BentivogH governatore del 
nostro esercito, e Antonio Giacomini Tèbalducci commissario^ 
avevano fatto intendere alla signoria eh' egli era necessario, 
avendo affre per sK^J^rrere Piombino, azzuffarsi ad ogni 
modo con BartolontiBfo d' Alviano, prima che Giovan Pagolo 
con le sue genti si congiugnesse con lui : le quali erano allora 
intomo a Grosseto luogo assai vicino. Ma veduto che Barto- 
lommeo s' era alquanto ritirato da' nostri confini in quello di 

* I Dieci non avevano a grado che si tentasse la fortuna delle armi 
colP Alyiano ; ami non volevano : sa di che piacerai riportare nn brano di 
lettera che è fra gli Scritti inediti del Machiavelli. « Ma nel modo dello 
offenderlo (P Alviano) vogliamo bene si abbi avvertenza di non tentare 'It 
fortana seco in nessun modo ; ma possendogli dare securamente ogni ragi^^ne 
d'impedimento di vettovaglie, e d'ogni altra qualità dMncommodo, che 
sicaramente si possìno fare, vogliamo si facci. Voi siete pradeoti, e inten- 
dete il desiderio nostro , e per più lettere nostre ve lo abbiamo scritto ; il 
quale è che si salvino cotesto nostre genti in ogni modo , &è si mettine dova 
le potessino portare pericolo. • [Lettere al Giaeomim e a Pier * Antonio 
CameiecehiS 
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Pk«nl»no, fu ordinato al commissario^ che riducesse V eser- 
cito verso Rosignano^ lasciando Gampiglia ben guardata di 
fanti. Perciò che la signoria si pensava aver anche per avven- 
tura a potere essere a tempo a dare il guasto al territorio 
de' Pisani^ almeno in gran parte^ trovandosi in luogo cpmodo 
il nostro esercito da potor far questo^ e essere parimente 
presto a porsi a petto di Bartolommeo, quando pur si fusse 
fatto innansL Essendo adunque V esercito stato condotto con 
questa intenzione presso al luogo ordinato^ il commissario di 
Campana diede avviso al governatore e al commissario ge- 
nerale^ come ritraeva che Bartolommeo voleva passare ad 
ogni mede alla volta di Pisa^ senza aspettare là venuta di 
Giovan Pagolo^ come quello che aveva forse certezza^ o air 
meno grande speranza d* esservi volentieri ricevuto. ^ La qual 
cosa avendo udito il governatore e il coDpuoaissarìo^ presonp 
partito di ritornar subito col campo verso le Caldane di Gam- 
piglia^ luogo che giudicavano comodo ad aspettare^ e donde 
stipiavano che dovesse voler passare ad ogni modo. Ma giunti 
sul luogo^ e non lo giudicando poi molto al proposito loro^ si 
ritir^ono sul monto un mezzo miglio vicino a Gampiglia^ 
onde diedero avviso subito all' officio de' dieci (il che fu alU 
15 del detto mese d' agosto) essere ritornati con tutto l'eser- 
cito in quel luogo^ per venir seco alle mani, quando il nimico 
volesse pure da quella parto andare innanzi; e che ciò poteva 
accadere alli 16^ o vero ali! 17 in circa cH detto mese: e però 
richiedevano, che dessero risolutamente avviso di quello che 
fusse da fare. La qual cosa considerando il magistrato quanto 
ella importava, e quanto si tirava dietro di pericolo quando 
fusse seguito caso avverso, e quanto d'utilità e riputazione 
s' acquistava, e quanto di profitto si recava all' impresa di Pi- 
sa, quando la cosa fusse succeduta prosperamente : e dall' al- 
tra parte vincendo e passando costui per forza, quanto impor- 
tava di danno l' entrar egli in Pisa ; dopo molle consulte 
sopra di ciò fatte, malvolentieri per la maggior parte si con- 

< II Pitti dice che « i Pisani s/enza rispetto alcuno mandarono a chia- 
mare P Alyiano, dandoli speranza di cose srandi et onorate per lai. Onde 
egli dispregiando similmente le minacele del Gran Capitano , deliberò passare 
alla T(4ta di Pisa. « (Vita del Giacomini.) 
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sentiva^ che si deSi^e licenza di combaltere.^ Pure fu ccrnchiuso 
e deli))eFato finalm^te^ che bo^.«ì dovesse negare né proi- 
bire^ né anche si dovesse comandare o persuadere al goverr* 
natore e al commissario^ ma sokaieiMe si dovesse ricocdupo 
loro che avvertissero e considerasswo discorrendo i pevicoU 
grandi che si correvano combattendo : e però si dicevti loro^ 
che non si mettessero in luogo ove fusero interamente bch 
cessitati di venire alle mani. Sopra questo avviso il commi») 
sario e il governatore conferendo insieme o eoa |^ altri co^ 
dotti^i^ stettero tutto di 16 a consultare quel die fare Cjji 
dovesse : finalmente conidiiusero che mettendosi il nimico a 
passare, lo dovessero assaltare ad ogni modo. E cosi ordinan- 
dosi in battaglia^ fecero quattro squadroni delle genti d' ar 
me, e due de' cavalli leggieri con due col(»melli di fanti, e a 
questo modo disposti, rinfrescando ognora gli avvisi che ^ 
nimico veniva innanzi per passare ad ogni modo, e si mei* 
teva a venire per la via della torre a san Vincenzio, che ò 
quella della marina. Venendo pertanto la mattina seguente 
alli 17 sul fare del giorno, fu scoperto che egli veniva cop 
tutte le sue genti ordinate in battaglia. Per il che si ordina? 
rooo a^por essi per combattere, acciò c^e egli simulando d'an: 
dare alla volta di Pisa per la via della marina, non si vol- 
gesse poi alla volta di Valdicòcina, dove era rifuggito un 
numero grandissimo di bestiame. Con (piesto intendimenta e 
ordine mandò il governatore alla coda delle genti nimidie 
cento cavalli leggieri, * i quali le andassero continuamente 
molestando, e quando egli si fusse gettato alla via della Gedna, 
lo facessero subito intendere, perchè per gli tragetti, de' quali 
il governatore e commissario mediante l'informazione de' 
paesani avevano buona notizia, si sapeva che il nostro eser- 
cito vi sarebbe giunto innanzi a Iqi, e però mand^Q^o tre^t^ 
cavalli leggieri attraversando per lì bosdii, alMI^rre a san 
Vincenzio, dove ancora si trasferi tutto il resto del campo. 
Arrivati i detti cavalli alla torre, trovarono che i cavalli leg- 
gieri e i carriaggi de' nimici cominciavano a comparire. Con 

< Nel Pitti (Vita del Giacomini, eÙ.) ioao pia difroMineote dette> 
differenti ragioni esposte in qnefta conanUa. 

> Sotto gli ordini di Malatetta da Cesena e di Paolo di Parrana. 
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i quali avendo i nòstri fatto un poco di leggiere scaramuccia, 
sì ritirarono* per li medesimii tragetti prestamente al gover- 
natore, significando, i nimiel esser già comparsi alla detta 
tori^, la quale era prima stata fornita dà' nostri dì certi fanti 
e artiglierie minute. Per il che sollecitando il commissario e 
il governatore d'andare avanti, ritrovarono i nimici di gik 
fermi che si rinfrescavano. 'Essendo per tanto arrivato l' eser- 
cito, fu cominciato il fatto d' arme, nel principio del quale le 
fanterie nimiche fiirono al primo assalto rotte e sbaragliate: 
delle quali fanterie Bartolommeo era stato fornito da Pandol- 
fo, anzi più tosto servito de' danari pei* farle. Seguitando di 
poi4 duoi primi squadroni sotto Marc' Antonio Colonna e Ia- 
copo Savello, e combattendo Tuna parte e l'altra buona 
pezza valorosamente, alla fuie i nostri furono al disopra, e i 
nimici alquanto si ritirarono. Il che veduto Bartolommeo, 
avendo rimesso insieme uno squadrone di cento uomini d'ar- 
me, si rifece gagliardamente, facendo forza con gran virtù, di 
. racquistare il campo perduto, sì che i nostri furono alquanto 
ributtati. Onde il governatore spinse innanzi l'altro colonnello 
de' fanti, e il suo squadrone insieme con messer Annibale 
Bentivogli, soccorrendo, e rinfrancando i primi assalitori- e 
con tanto empito e forza si caricarono addosso a' nimici, che 
alla fine Bartolommeo fu costretto a cedere, e poi a voltar le 
spalle. Vedutosi adunque rotto, per non rimaner prigione, 
prese seco otto o dieci (lavagli, e insieme con un signor Gio- 
• vanni Corrado Orsino si salvò per la via della Sassetta, ac- 
compagnato da un figliuolo di messer Pietropagolo, e da un 
altro Pisano. I quali essendo ben -pratichi del paese lo con- 

* V Arbib ha ritornarono, 

' Il luogo dove segoi la. battaglia qui dal Nardi descritta, è dal Pitti 
{Vita del Gi^mini) indicato così: « Siede uelle Maremme pisane, circa 
dieci miglii^JÌiiltoa dalle reliquie della aDtichissima città di Popologoa , Terso 
Pisa , noa ^Sricella chiamata a San Vincenti , dal nome del castello desolato 
di cui ella era già membro, conseryata e ristorata per la guardia della ma- 
nna che di verso ponente la bagna. Di contro, a un lanciare di dardo, surge 
ap bosco assai folto , per lo più .colli , nominato Biserno ; onde per yia assai 
piana si camina a Campiglia , cinque miglia lontana , dirizzandosi a ìnezzogiorno 
declinante a ponente. Ma verso tramontana un tira d' archibaso , distenden- 
dosi per la pianura , giace il bosco basso , che adegua con l' altezza sua uà 
nomo a cavallo: per questo è la strada arenosa, che ne conduce verso 
Volterra et a Pisa. » 
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dussero a monte Ritondo in quel di Siena, ove era già arri- 
yato il Baglione, il quale subito se n' andò a Perugia, pen- 
tendosi d' essersi senza frutto inimicato co' Fiorentini, e non 
trovando via d* accordo con papa Giulio, che ad ogni modo lo 
voleva cacciare di Perugia ; e Chiappino Vitelli con altri tanti 
cavagli se te fuggi per la via di Pisa. Tutto il resto delle 
genti prese fecero la somma di più di mille cavalli da guerra^ 
oltre un numero grande di ronzini e carriaggi tutti pieni di 
robe di molta valuta, raccolte delle prede fatte in diversi luo- 
ghi. Concorse secondo il comun giudicio tanta virtù in questo 
fatto d' arme del governatore e del commissario Antonio Te- 
balducci, * e degtì altri condottieri, che tal vittoria, mediante 
r aiuto di Dio (che certo fugrahde e opportuno) s' acquistò 
con somma gloria della città; sì grande fu in quel tempo la 
buona opinione che s'aveva in questo coraggioso commissa- 
rio. Ma sopra tutto Y accòrto avvedimento del governatore fu 
cagione del felice successo, per aver preveduto innanzi, e poi 
in sul fatto al bisogno delle cose con somma prudenza. Cosi 
fatto fu il fine della insolenza e temerità dell' Alyiano : la 
quale non ostante, fu veramente reputato costui per uondo di 
guerra valoroso e molto audace, e tale che per alcuna batti- 
tura di caso non si sbigottiva ; si che fu sempre in buona ri- 
putazione, e fini poi sua vita onoratamente capitano de' Yi- 
niziani. Ma in questa rotta rimase prigione il suo paggio ed 
suo elmetto, il quale elmetto fu appiccato appresso alla cap- 
pella della sala del consiglio, insieme con l' altre insegne mi- 
litari (che furono molte) guadagnate in tal vittoria ; e i capi 
delle genti nìmiche che non furono atti a salvarsi rimasero 
prigioni de' soldati vincitori, e trattati poi umanamente se- 
condo r uso della moderna milizia. Faremo menzione delle 
genti rotte e prese, tra le quali fu quasi tutto lo squadrone 
del detto signor Bartolommeo di settanta uomini d' arme, e 
quello di Chiappino Vitelli di trentacìnque, trenta di Giovan 



< « In questo fatto d' armi, fece Antonio Giacomini non pure V offizio 
di eommissarìo , ma di capitano e di soldato ] traportato non meno dalP ayere 
tante volte promessone la vittoria , cbe dal suo ntitarale valore et esperienza 
di goerra. * (Pitti , Vita dei Giacomini.) 

HABDI. — . 1. > ^Q 
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Corrado, * venti di Giovan Batista da Stabbia, del signore Ster 
fàno del Montone venti, del signor Troilo Orsino quindici, e 
altrettanti di Musacchio Orsino, e di Pasqualino da Piombino 
ottanta cavalli leggieri e venti scoppiettierì a cavallo, lance 
spezzate cinquanta, uomini tutti di condizione e atti all'avere 
condotte, e altrettanti Stradlotti già soldati de' Viniziani. * I 
capi delle genti fiorentine, che si trovarono in fazione, furono 
Marc' Antonio Colonna con sessanta uòmini d'arme, Iacopo 
Savello con. quaranta, Annibale Bentivogli con sessanta, lance 
spezzate v^ti, balestrieri e cavalli leggieri di messer Annibale 
venti, balestrieri di Iacopo Savello venti, messer Malatesta da 
Cesena con sessanta cavalli leggieri, Pagolo da Parrano con 
sessanta, il signor governatore con cavalli leggieri cinquanta, 
e fanti a pie soldati ottocento. ' 

GII. Seguita la vittoria sopra detta, rimasero i Lucchesi 
e i Sanesi impauriti, e non sanza cagione : per/;iò che questi 
e quegli quasi come per una certa fatale disposizione oppo- 
nendosi sempre a' disegni della nostra città^ e accostandosi 
a' suoi nimici, potevano temere che quella quando che fusse 
se n'avesse a vendicare, offerendosele qualche occasione si- 
mile .a questa. E bene sapeva Pandólfo, e teneva per cosa 
certa d' avere ad essere assaltato per le cose di Montepulcia- 
no, e che in Fiorenza non era minore appetito di recuperare 
Montepulciano, col vendicarsi della fresca ingiuria, che fare 
al presente nuova impresa di campeggiare Pisa, con mala 

* Orsìoi. 

^ II Baonaccorsi aggiaoge cinquecento fanti sotto due capi. 
3 II Machiayelli nel Decennale tecondo, celebra questo fatto d' arme 
colle seguenti terzine : 

E per dar loco al VeUiooso ingegno, (l' Alviano) 

per qaalanqoe altra cagion si (osse , 

Entrare in Pisa avea fatto disegno. 
E bencliè seco avesse poche posse , 

Par nondimanco , del (utoro gioco 

Fa la prima pedina che si mosse. 
Ma voi , volendo spegner qaesto foco , 

Vi preparaste bene e prestamente ; 

Tal che'l disegno sao non ebbe loco: 
Che , giunto dalla torre a san Vincente , 

Per la virtù del vostro Giacomino , 

Fa prosternata e rotta la sna gente. 
Il qaal per sua virtù , per suo destino, 

In tanta gloria e 'n tanta inasta venne, 

Qaant' altro mai privato cittadino. 
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contentezza de' Genovesi, e contro la yolotìtà di Consalvo 
Ferrando. Non mancò punto in cosi urgente pericolo Pandolfo 
a sé medesimo; ma col mezzo del gonfaloniere e d' altri no- 
stri cittadini che troppa fede gli prestavano, e troppa voglia 
di Pisa avevano, attese quanto meglio poteva a purgarsi de* 
carichi che gli erano dati, e a rinnovare doppiamente le pro- 
messe e offerte già fatte degli aiuti e favori per V hnpresa di 
Pisa. Le quali tutte cose aveva già offerte avanti che essp 
movesse l' Alviano a' danni nostri. Volle per tanto la buona 
fortima sua, e la cattiva nostra,, che per cercare intempesti- 
vamente nuovo guadagno, si perdesse tutta quella gloria che 
onoratamente con questa vittoria s' era acquistata. 

CHI. Essendo adunque la città consigliata di volere usa- 
re, e servirsi di questa occasione della impresa di Pisa, * tro- 
vandosi bene armata, e fornita d' artiglierie e munizioni,, ol- 
tre alla sua naturale inclinazione vi si rivolse con V animor 
Onde essendo consultata in senato e deliberata l'impresa, fu 
anche nel consigliò grande proposta e vinta subito largamente 
una provvisione di centomila scudi per campeggiare Pisa.' Il 
che fu argomento e segno manifesto, che quella era deside- 
rata e approvata da ognuno, giudicando che trovandosi i Pi- 
sani sbattuti, e sanza speranza di potere essére soccorsi da 
parte alcuna, che quella dovesse avere fehce fine. E a ta|e 
effetto si diede ordine di soldare subito seimila fanti di nuo- 
vo, oltrà quegli che la città si trovava avere in guarnigione 
in diversi luoghi, e di Fiorenza furono mandati più pezzi 
d' artiglierie grossi, e la provvisione di tutte l' altre cose op- 
portune. ' L'esercito vincitore se ne venne per la maremma 

' « Da Questa vittoria preso adimo Ercole BeDtiyoglio e Antonio Gia- 
«omini commissario del campo, confortarono con veementi lettere e spessi 
messi i Fiorentini , che V esercito Vincitore si accostasse alle mora di Pisa. » 
{Gaicciardini, 5(. d'Italia, lib. VI, cap. IV.) 

* I consigli premurosi del Giacomini e del governatore rincorarono i 
Dieci a fare provisioni per l' assalto contro Pisa ; il popolo esìandiò si animò 
a questa impresa, sebbene nel consiglio fossero assai opponenti. • Avendo questa 
mattina vinto nel consiglio maggiore 'l 00,000 ducati, penseremo per avven- 
tura di fare questa impresa di Pisa in ogni modo. » ^Machiavelli, Seritii 
inediti.) 

' I Dieci della Guerra, dopo la richiesta del Giaeomini, mandacon» 
Niccolò Machiavelli per concertare quanto occorreva per V impresa di Pisa. 
Dopo il ritorno di Ini furono subito fatte provvisioiiii per gli armamenti o^ 
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nel contado dì Pisa, e tèrmofisi a San Gasdano Ticino a quella 
a einqoB miglia, e praeso a Cascina a due miglia sai ftmne 
d* Amo, dove stelle insino a dì li * di settembre. Nel qual 
meno tempo fa crealo messer Ercole Bentivogli capitano ge« 
nerale, mentre die qoiyi s* aspettava la v^uta dell' artiglie- 
rie e deDe altre prowisicmi, la quale dignìtji^ gli accrebbe cer- 
tamente la riputaziane, come forse la invidia & ottettrazione 
d'altri li tolse parte della facilità del potere più fàcilmente 
vinoere. E poi essendo appareedùato il cai[Àtano e ordinato in 
tutto, si partì quindi a ore otto, e posesi alle mura di Pisa, 
da qoèUa banda onde V altra volta s' accamparono i Franze- 
si, cioè dalla Porta alle Spiagge, tra le dìiese di santa Croce 
e ài san Micbele, e p^ quel di non s' attese ad altro, c^e a 
teyar le difese a'nimid, e di poi si piantarono l'artiglierìe 
grosse, cbe ftircmo undici cannoni, e cominciossi a battere la 
muraglia dalla Porta Calcesana, andando verso san France- 
sco, e dalla levata del sole infino a ore venti furono abbattute 
d' intomo a braccia trentasei di mura. Le quali subito cbe fu- 
rono cadute, si diede un assalto, non avendo ancora i mmici 
finito interamente il riparo cominciato. Della gagUardia e for- 
tezza del quale però i Pisani non si fidando, si fecero innanzi 
a difendere l' apertura del muro con V arme in mano, ben- 
ché de' nostri fanti non facesse prova alcuno di scendere nel 
fosso che era fatto tra il miiro caduto e il detto riparo. Ma 
in quello istante die si combatteva, entrarono in Pisa per la 
Porta a. Mare trecento fanti spagnuoli di quei che Consalvo 
aveva mandato in Piombino; ' perciò che avendo esso veduto, 
che r impresa di Pisa non si rimaneva di fare da' Fiorentini, 
si sforzava per ogni via possibile d' impedirla, dicendo aper- 
tamente, che r aveva in protezione, e che farebbe ogni oflFesa 



portani , e per asoldare fanti in Tari Isoghi e sotto diVersi capi , come può 
meglio ▼oderai dalla lettera HI della Spedixione al campo contro Pita, fra 
|e opere del Machiavelli. « Da iersera che gianse (il MacfaiaTelli) fino a questa 
sera , non abbiamo atteso ad altro ohe ad ordinare di spingere costà tutte le 
artiglierie e muoinoni ci avete chieste. » (Lettera eit.) 

* È un errore di data. « Leyossi il campo da San Casciano, luogo cinque 
miglia yieino , a dì cinque a ore sette di notte , per alle mura di Pisa , di 
numero settemila fanti e cinquecento lance. » (Pitti, Vita del Giacomini,) 

s Erano guidate^ da Nagno del Campo. 
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che potesse alla città nostra^ non desistendo da tale impresa. 
Adoperarono in quésto assalto tre colonnelli di fanti ^ che 
erano in numero di tremila. Il restante delle fanterie^ che 
erano, insino a sette colonnelli^ non si messe in faziope per 
non consumare tutta la riputazione^ veduta la mala prova 
eh' avevan fatto questi primi : e per riserbare tutto lo sforzo 
della battaglia in3Ìno a tanto che al muro fusse fatta maggior 
apertura : e perciò sulla mezzanotte a di 9 di di3tto mese si 
tramutarono V artiglierie, e posensi alla torre del Barbagian- 
ni. E cosi procedendo verso la fatta rottura, furon battute le 
mura tutto di 10, 11 e 12, in tanto che in detto di a ore ven- 
tldue erano messe in terra circa di braccia centotrentasei di 
muro; e avendo ordinato la sera davanti una gran battaglia, 
r appresentarono in detto tempo in sulla fatta rottura. Ma se 
la prima volta le fantt*>rie si portarono male, questa volta 
si portarcmo molto peggio. Per il che non si fece acquisto 
alcuno, apzi ne seguitò gran mancamento di riputazio* 
ne, mancando tuttavia Y animo a' nostri, e crescendo Tar* 
dimento ai nimici. Erano i nostri, come è detto, tanto in- 
viliti, che più tosto si lasciavano dà' loro stessi capitani am- 
mazzare, che voler appresentarsi alle mura, * di maniera die 
tutti i nostri condottieri s' accordarono che non si dovesse 
tentare più oltre, perchè non si poteva far cosa alcuna buona 
con cosi fatte fanterie, per esser entrati in Pisa gli Spagnuoli 
sopra detti. E intendendosi Consalvo av^r imbarcato in Na? 
poli duemila ' fanti per mandargli in Pisa, Insieme col re- 
stante di quei che erano ancora in Piombino, e vedendo i Lue-"- 
chesi simihnente far fanti, e esser per mandare con essi anche 



* Prima quello del Zitolo da Peragia ; che fa riofrescatS dal* colon* 
nello di Piero dal Monte e poi da quello di Criaco dal Borgo. (Pitti, Vita M 
GiacominiA 

s « Né P autorità né i preghi del capitano furono bastanti a hrlì an- 
dare innanzi. L' esempio dei quali seguitando gli altri y cbe ayeyano ad ap* 
presentarsi dopo , si ritirarono le geuti agli alloggiamenti j non ayendo fatto 
altro che, col farsi i fanti italiani infami per tntta Europa , corrotta la 
felicità della vittoria ottenuta contro V Àlyiano , e annichilata la reputazione 
del capitano e del commissario che appresso i Fiorentini era grandissima , se 
contenti della gloria acquistata avessero saputo moderare la propria fortuna. • 
Così il Guicciardini che disapprovava la impresa. 

' Altri dicono millecinquecento. 
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i lor eondotsierì; fd iiotanto ùétìbento di levar il campo^ 
potendo tali aiuti sc^mggiogiiere in una notte. ^ Onde a' 14. dì 
a mezzanotte si ritirarono V arti^erìe, e 1' altro giorno 
sì ridusse l' espiato a Rlpoli luogo yidno a Pisa undid 
miglia : dipoi a san Gasciano, e l' altro dì a Cascina, dal qual 
luogo si mandaron poi tutte le genti alle stanze. * 

Oy. E cotale fa il fine delia sopra detta impresa con 
grandissimo dispiacere di tutta la città, e non senza scambie- 
ToK rìmprorerìi de' cittadini l'uno con l' altro, méntre clie 
lutti rodono essere, dii più savio, e chi più buono. Dico co- 
ù, perchè in quel tempo fu creduto che per occulti modi fos- 
sero impedite alcune espedizioni di condotte, e altri provve- 
dimenti che 'si avevano a fare per quella guerra : oltra che 
molti credevano che in tutto il maneggio di quella azione, 
tanto avesse nociuto al governatore la invidia de' soldati, 
quanto la invidia de' cittadini al commissario. Onde ciò si 
fosse, la città mancò assai di riputazione, e i Pisani ne furono 
tanto inanimati, che fuora d'ogni opinione de' nostri, che 
pure erano rimasi superiori alla campagna, alli 18 giomi d'ot- 
tobre seguente mandarono quattrocento fanti tra Pisani e Spa- 
gnuoli di gente eletta nella Lunigiana, per saccheggiare qual- 
cuna di quelle ^terre mal guardate. E presentandosi ad un 
castello chiamato Vin, ' essendo quei della terra in chiesa 
ad udire la messa, presero le dette genti un certo ponte presso 
al castello, luogo fortissimo e opportuno per potersi ritirare 
a salvamento quando il disegno loro non fusse riuscito, e 
lasciatovi una parte di loro a guardia, gli altri si distesero in- 
tomo a predare il paese, non temendo di poter essere assal- 
tati da quelli del castello. Ma quelli eh' erano restati a guar- 
dia del ponte, l'abbandonarono per desiderio di rubare e an- 
dar dietro agli altri compagni. Del che accorgendosi i terraz- 
zani, corsero subito, e tagliarono il detto ponte, che era la via 
della ritirata, e dipoi cominciarono a cacciare o combattere i 

< L'Arbib ha tn spazio d'una notte. 

> Non è da tacersi che la signoria con lettera del -1 8 di settembre com- 
mise al Giacomini di corrompere il capitano delli spagnuoli, perché una 
notte desse Pisa ai Fiorentini, promettendogli danari e signoria di terre. 
(Vedi Scritti inediti del Machiarelli.) 

s II vero nome è Vinca, 
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nimìci. Al qual remore concorrendo i paesani, furon costretti 
quei fanti a ritirarsi per fossati e valli e luoghi aspri e diffi- 
cili: e perseguitati, furon forzati a lasciar la preda, con la 
morte della maggior parte di loro. E in questo tempo mede- 
simo entrarono in Pisa millecinquecento * Spagnuc^i venuti 
da Napoli per ordine di Consàlvo; sì che le .cose nostre in quel 
di Pisa diventarono non che difficili, quasi disperate. 

CV. Mentre che queste cose si facevano in Toscana, s'in- 
tese come a Bles, ove era la corte del Cristianissimo, s' era 
bandita la pace tra sua maestà e il re di Spagna, e quivi es- 
ser venuti tre oratori spagnuoli, persone segnalate, e un mes- 
ser Giovanni di Ziera * dell' ordine de* frati Minori inquisitore 
di Spagna, i quali s' adoperarono tutti in quel maneggio della 
pace. Per il quale si coùchiuse anche parentela fra li duoi 
prìncipi : perchè il re di Spagna tolse per moglie madama di 
Foes ' nipote del Cristianissimo, che fu dotata dal re cattolico 
di trecentomila scudi d' oro; e di più ebbe il detto re a ri- 
storare per tale accordo il Cristianissimo di settecentomila 
scudi, per tutte le spese fatte da lui nel reame di Napoli ne' 
tempi della guerra. Intesesi di poi esser convenuti questi 
principi tra loro con gì' infrascritti capitoli, cioè : che il re di 
Francia cedeva la metà di quel regno * alla detta madama di 
Foes sua nipote e nuova regina di Spagna, con condizione, 
che mancando essa senza figliuoli, la detta parte restasse li- 
bera al re cattolico, ^ e che '1 re cattolico per la rieompensa- 
zione delle spese fatte, come di sopra, desse e pagasse in 
tempo di dieci anni la sopra detta somma di settecentomila 
scudi. • É Turono obbligati per vigore di tale accordo d' inve- 
stire, e far re di Navarra allora monsignor di Foes, fratello 



' Il Parenti diyenamente dice : • A Piombino Tennero circa 800 fanti 
mandati da Consalyo, de'qnali poi più che 200 entrarono in Pisa , ia qnal oofa 
ci parse hostica et dolseci. t (Tomo VI.) 

' Gioyanni Engnera. 

' Germana di Fois era 6g1ia di nna sorella del re di Francia. 

* Tutta la parte che spettaya al re di Francia, o sn cni ayeya diritto 
nel remo di Napoli. 

^ Nel trinato dice che eredi della parte del regno di Napoli saranno i 
figlinoli te fifflittole della Germana di Fois ] però mancando loro, deye ritor- 
nare di pieno diritto al re Cristianissimo. 

^ Nel trattato si legge an milione di ducati , cioè centomila ogni ' 
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dflfla detta uora regìDa^ il «luttle slato era poBeednto da un 
JgtiuriodimnMgnnrdiAlibrel;* e con coiiduiane die man- 
onde E detto mawìgBDr di Foes senza OglioDli, il d^to re- 
gno si rilaniadBe fibcro aHa maestà del re eattolioo; e con 
patto ancQfa die dascono d' esd prindpi per vigore e man- 
tii ^ g»t^ drila pace comime aressero a rìéonos^re e tenere 
^ amid per aniid, e i iiimid per ìBimìd. £ fra termine di 
fere ned poCesse nnmiaar ciascuno gli amid e confederati 
flnoi : e fossero Mcora obUigate queste corone di aiutar Tuna 
Tahra per difensionB di questi stati di seimila fanti pagati; 
• il Grislìanisdmo avesee a dar aiuto al re cattolico di mille 
taBce, eE Catlolìoo al Gristìanissimo di trecento lance e duo- 
■ila* giannelt ieri.' 

GYL Mettevasi ad ordine in questo tempo l' arciduca Fi- 
lippo con grossa annata per andare in Castiglia^ chiahiato da 
qoe' prindpi^ e andie per esser alquanto insospettito di quél 
regno^ per aver ripreso donna il re cattolico suo suocero. E 
affi 29 di dicembre furono avrisi in Fior^iza per cosa certa, 
fl re de' Romani ItesimilianQ ayer deliberato di passare in 
Italia per trasferirsi a Roma per la cwooa dell' imperio^ e a 
tal fine aver mandato isuoi oratori al Cristianissimo a ricbie- 
èerlo de' capitoli' fatti per monsignor dì Roano nella città di 
Trento : cioè a domandare e ridiiederlo del restante de' da- 
nari die '1 re li doveva per cagicme della investitura del du- 
cato di Milano^ e V aiuto delle genti promesse per il medesi- 
mo effetto. £ cosi s' intendeva aver accordato il detto Massi- 
miliano coOe terre dell' imperio^ che per un anno lo servis- 
sero dì dodicimila fanti pagati e di quattromila cavagli. E del 
suo proprio si diceva cbe disegnava fare altri quattromila fanti 
e duemila cavagli. Fugli pagato dal Cristianissimo il danaio^ e 
promesso che del restante delle convenzioni al tempo debito non 
gli mancherebbe^ cioè delle cinquecento lance per l'andata sua 

* Di questo non è paroU nel trattato. 

' Tremila giaoDettieri solamente. 

» Onesto trattato fu concluso a Blois il 42 ottobre 4505. Altri articoli 
VI sono . secondo i quali è dato pieno perdono a tutti quelli* che hanno fatto 
contro r nno o 1 altro dei re, e son restituite ad essi le terre tolte. In prin- 
«pio si dice che questi due re saranno come due anime in un medesimo corno. 
(Troyasi nel Dumont cit., tomo IV, parte I voi. VII ) 
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di Roma. Ebbero questi suoi oratori licenza e libera comodità di 
parlare con Lodovico Sforza già duca di Milano^ eh' ei teneva 
prigione in Francia^ e anche ad istanza del détto Massimiliano 
fu contento il re cli^ fussero rimessi o restituiti nella città di 
Milano più gentiluomini fuorusciti ; sì che per taU amorevoli 
azioni^ si fece giudicio che tra V uno e V altro di questi prin- 
cipi dovesse lungamente durare buona pace e concordia. Del 
seguente mese di gennaio 1 506 ^ furono avvisi in Fiorenza , 
V arciduca essersi imbarcato in Fiandra per andare in Casti- 
glia con cinquanta vele in diversi legni^ ne' quali erano quat- 
trocento gentiluomini^ duemilacinquecento Lanzichenech, tr^ 
mila Fiamminghi, e tremila Svizzeri alabardieri. E di poi alli 
12 del medesimo per certissimi avvisi s' intese, tale armata 
essere stata percossa e sbaragliata tutta in diversi luoghi dalla 
fortuna del mare, con naufragio di molti legni, e morte di 
genti; e la persona sua con la moglie insieme essere stata 
sospinta pef forza de' venti^ e costretta a pigliar terra nel 
porto d' Antona, e quindi fu condotto e onorato poi grande- 
mente in Londra dal re d' Inghilterra, ove rinnovarono tra 
loro r amicizie e confederazioni vecchie, non derogando agli 
obblighi che ciascuno d' essi avesse col re di Francia : ma fu 
bene necessitato per questa nuova convenzione V arciduca a 
dare nelle mani a questo re il duca di SofTorte ' suo nimico e 
ribello, che aspirava anch' egli al medesimo regnò. Del quale 
suo emulo e avversario si disse, non aver fatto poco conto 
d' essersene per questa via assicurato, con promessa però di 
riservarlo in vita, ^ che fu cosa certo di gran momento, per 
rispetto dell' uno e dell' altro principe. 

GYII. Ma tornando alle cose nostre, sapendo la maestà 
del Cristianissimo quanto i Fiorentini erano mal contenti di 
Giovan Pagolo Baglioni e di Pandolfo Petrucci, si per le in- 
giurie vecchie, si anche per il desiderio di riavere Montepul* 

' Secondo Io stile antico de' fiorentini ayrebbe dovuto dire '1505: mi 
stando cosi in tatti i codici, non ho yolato correggere. 

3 II conte di Snffolk , Edmondo de la Fole. 

' Arrigo VII , mantenendo alla soa guisa questa promessa , gli perdonò 
la yìta tanto che visse egli stesso, ma venendo a morte, lasciò al figliuolo, 
che dovesse farlo spacciare; e V infelice conte fu nel 4545 deeapìlato nelh 
Torre. Hnme's, Bùi of Engl, Ch. 27. 
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dano; e egli similmente essendo male animato per la insta- 
bilità e poca fede loro, mosse alccmi ragionamenti col nostro 
amhasciadore in. Francia di rolere cavare il Baglìone di Pe- 
rugia^ e Pandolfo di Siena^ come certi e continui nimici 
de' Fiorentini. E a tale effetto diceva die manderebbe cinque- 
ceiAo lance franzesi in Toscana e dumila Svizzeri, alla spesa 
del soldo de' quali voleva cfae la dttà solamente concorresse. 
Fu QODSoltata la cosa^ e per molti rispetti non fu accettato il 
partito; ma come cosa più sicura, e senza entrare in nuova 
spèsa^ l'aprile seguente, nel 1506, fu prorogata e confermata 
la trégua vecchia con i Sanesi per altri tre anni, con ag- 
giunta di più, che egli non si avesse ad impacciare delle cose 
di Pisa in modo alcuno, e con patto che la città non avesse 
tra detto tempo a molestare Montepulciano, né eziandio lo 
dovessero I accettare, quando volontariamente tra il detto 
tempo si volessero dare ai Fiorentini. E tutto fu fatto per 
respirare, e riposarsi alquanto dalie gravissime spese soste- 
nute. Fu riputato questo migliore e più savio consiglio che 
per una dubbia speranza, ccm la venuta di nuove genti oltra- 
montane, mettere in travaglio tutti gli stati di Toscana. 

CVUI. Ora, mentre die le cose d'Italia e le nostre sì sta- 
vano assai quiete, non sarà cosa inconveniente dare in questo 
luogo qualche notìzia dell' arrivare eh' aveva fatto l'arciduca 
in Ispagna, e dell' apparato col quale fu da quegli stati rice- 
vuto, e delle cerimonie usate tra quei principi, secondo gli 
avvisi particolari che s'ebbero di quel regno. Dicevano adun- 
que, che, essendo arrivato l'arciduca ad un pòrto in Galizia, 
il re d'Aragona Ferdinando suo suocero, essergli andato in- 
cpntro con gran comitiva dì signori e gentiluomini del paese, 
e cosi essersi amendunì riscontrati e abboccati insieme sulla 
campagna in mezzo dì due terre, l' una chiamata Pobla dì 
Sanabria, e V altra Studianos, ' vicine l' una all' altra circa 
tre miglia. Venne dall'una parte il re d'Aragona con cinque- 
cento cavagli, e dall'altra il re Filippo con quattrocento, e 
nel riscontro che fecero insieme, usarono queste cerimonie. 
Andavano avanti al re Filippo, chiamato insino a quel pre- 
sente di V arciduca, duemila Lanzichenech tutti vestiti ad 

' Cioè Àsturianot. 
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una lOTea, e -cento gentiluomini a piede, e centp arcieri 
della sua guardia; df poi, av^giti al re andava un paggio cob 
r insegne reàh; di poi la persona sua con cinquanta staffièri 
nel mezzo dell' ainbasciadore dell' imperadore suo padre, e 
di quello della signoria di Yinegia ; seguitando poi da mati 
dritta tutti i baroni di Gastiglia, e dalla sinistra ordinata- 
mente tuCti i baroni flammingbi; e procedendo in tal modo 
wdinati, essendo vicini al luogo dove V aspettava il suocero, 
prima e innanzi a lui vennero a rincontrare il re Filippo a 
piede tutti quei signori e gentiluomini che erano venuti col 
suocero ; di poi essendosi accostati insieme li duoi principi, 
il suocero diede al re Filippo la man destra, la quale il ge- 
nero nel primo riscontro accettò, ma alla seconda volta la 
concesse al suocero ; e dopo molti segni d' amore e benevo- 
lenza fatti insieme V uno con Y altro, cominciando il suocero 
a parlare, brevemente gli disse che tutti gli affari suoi ri- 
metteva in lui. Alle quali parole li fu risposto dal genero, 
quelle esser cose da parlarne, altre fiate più per agio, e che 
accadeva consigliarsene con quei signori presenti, e coi suo 
consiglio. Sì che per quel di, senza entrare in altri particor 
lari, si partirono l'uno dall' altro> ritornandosi ciascuno ai 
suo alloggiamento. Ritraevasi allora per gli avvisi avuti 
e' discorsi che si facevano, che l' arciduca voleva al tutto 
rimanere libero re e signore di Castiglia, e governatore egli 
solo senza l' autorità del suocero, non ostante il tenore dtel 
testamento (atto dalla regina defunta sua suocera, la quale 
alla sua morte aveva lasciato il marito Ferdinando governa- 
tore di quel regno, mentre che viveva. Accozzaronsi poi di 
nuovo i principi air ultimo di giugno in Benevento, * e tra 
loro giurarono l'osservanza d' un accordo ch'avevano innanzi 
praticato tra loro i baroni e gli agenti dell' una parte e del- 

' In Beneyento giurò Filippo l'accordo, ma il secondo colloquio fra i 
due re segui altrove , e dopo alquanti giorni. • Jìirò està concordia e! rey 
catolico en Villafafila, donde estuvo a los veinte y siete de jnnio.... T Inego 
otr.o dia la jarò el rey su yerno en BenaTènte.... Acordaron qne los dos reyes 
se yiessen seganda vez en Renedo.... A cince del mes de .jalio despoes de 
corner partiron los reyes para Renedo. LIegò primiero el rey catolico, apeosa 
en la iglesia , y allì esperò a su yerno. Las muestras de amor faeron mn^ 
grandes. » Mariana, Hitt. de Etp. lib. 28, cap. 24. {Nota dell' Àrbib.) 
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l'altra^ del quale s'intese allora questi particolari: che al- 
l' arciduca rimaiiesse il regno di Gastiglia libero^ e senza altro 
governatore: nel quale non potesse né dovesse andare il re 
d'Aragona suo suoc^o^ al quale solo s'appartenesse e re- 
stasse lìbero tutto il regno di Napoli^ non ostante che quello 
fusse stato acquistato al tempo e in vita della regina vecchia, 
per la qual cagione l'arciduca pretendeva in esso aver ra- 
gione; e di più potesse il detto re di Napoli disporre a suo 
modo delle terre e commendarle del regno di Castiglia, che 
erano la commaideria di santo Jacopo, Lancantari ^ e Gala- 
trave, non le potendo però conferire' se non a' G^stigliani; 
1» quali commenderle rendevano centomila ducati l' anno ; e 
oltre a questo, che V isole acquistate per infino a quel di nel 
mare Oceano s' appartenessero a ciascuno di loro per la 
metà,: ' e che, durante la vita del re d' Aragcma, l'arciduca 
gli avesse a pagare l' anno una certa somma di danari , * 
per ricompensazione dell' entrata di quel regno di Gastiglia, 
il quale (come è detto) doveva governare esso re Ferdinando 
durante la sua vita. 

GIX. Le quali cose, pientre che si trattavano tra que- 
sti principi m Ispagna, s' intendeva in Fiorenza, che trovan- 
dosi il re cristianissimo nella città di Torsi, erano venuti a 
lui ambasciadori di tutto il suo regno, e de' presidenti de' par- 
lamenti a pregare la sua maestà che non volesse maritare 
la sua figliuola fuori del regno di Francia. La qual cosa 
nondimeno, secondo la comune opinione, fu giudicato esser 
fatta con arte, per potersi scusare con questa tale necessità 
appresso dell'arciduca, al figliuolo del quale era stata pro- 
messa la detta figliuola del re, secondo l' ultima convenzione 
fatta tra loro in Lione, quando v'era la persona dell'arci- 
duca presente. Sì che di poi alli 11 di giugno fu pubblicato 
il parentado di lei con monsignor Francesco d' Angolem , 
disegnato per ordine e successione del sangue nuovo re di 
Francia. 

* Cioè Alcantara. 
« Il Cod. Magliab. ha consentire. 

5 II GuicciarJÌDi dice che i proventi delle isole dell' Indie furono riser- 
vati a Ferdinando. 

« Venticinqueaiila ducati. (Guicciardini.) 
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ex. In questi medesimi tempi, alli 25 di luglio, s'ebbe 
novella in Fiorenza, come ritrovandosi il re de' Romani in 
un luogo detto Badistac a' confini d' Ungheria colle ^ue genti, 
dove era andato per insignorirsi del regno, quando il re di 
quello fuése morto, perciò che non avendo egli figliuoli, 
ricadeva di ragione all' imperio, * appiccaronsi adunque a 
zuffa dette sue genti con quelle d'un conte Stefano, e di 
certi altri baroni dell' Ungherò, della quar battaglia gl'im- 
periali n' erano andati col peggio ; il perchè sua maestà s'era 
ritornata indietro. E ^Itre questo s'intese, una terra appar- 
tenente all' imperio, a' confini de' Svizzeri^ essersi ribellata 
da quello, e fattasi cantone de' detti Svizzeri. Per il che i 
disegni che fatti aveva quella maestà di passare in Italia 
per la corona, furon molto perturbati. Oltra di ciò s'mtese 
di poi, la reina d' Ungheria esser morta dopo 17 giorni che 
l'aveva partorito, e lascialo dopo sé un figliuolo maschio, 
il quale andò per vita con grandissima letizia di tutta quella, 
provincia. 

CXI. Ma tornando a* fatti d* Italia (perciò che alla verità 
dellQ cose esteme, avendone notizia per gli altrui avvisi, 
non ci siamo obbligati di rendere conto a punto, secondo la 
verità, come abbiamo promesso di fare delle cose attenenti 
alla patria nostra), aveva innanzi a questo tempo la santità 

^ La ragioni per le qaali M aasimiliano prataodava al ragao di Ungharii 
SODO dichiarate dal Gnìcciardini. « Efifeodo morto moit^imi ansi inDanzi 
senza figlinoli Ladislao re d' Ungheria e di Boemia , figlinolo d' Alberto , eba 
era stato fratello di Federigo imperatore ^ gli Uoghari , [k'etendendoebemarto' 
il sno re senza figlinoli non avesse luogo la snccessiona dei piò prossimi , na 
aspettasse a loro la elezione del nuovo re, avevano eletto per la memoria 
delle virtù paterne per loro re Mattia , quello che poi, eon tanta gloria di . 
ragno sì piccolo , molestò tante volte P imperio potentissimo dei Turchi. U 
quale per fuggire nel principio del regno suo la guerra con Federigo, si 
convenne seco di non pigliar moglie, accroccfaè dopo la vita soa pervenisse 
quel reame a Federigo o ai figliuoli; il che benché non osservasse, moiì' 
nondimeno senza figliuoli. Ni per questo adempiè Federigo il desiderio suo j 
perchè gli Ungheri elessero in nuovo re Uladislao re di Polonia : donde y «a* 
sondo ricominciate nuove guerre da Federigo e da Massimiliano eoo loro , si 
erano finalmente convenuti , e statone prestato solennemente giuramento dai 
baioni del regno , che , qualunque volta Uladislao morisse sèma figliuoli , ri- 
caverebbero per re Massimiliano : onde egli aspirando a qaaeta successione ) 
intesa la infermiti di Uladislao, si approssimò ai confini delP Ungheria, om- 
mettendo per allora i pensieri del passare in Italia. » (51. il^/tolfa, lib. VII, 
cap. l!) 
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del papa più volte usato di dire in concistoro^ che voleva 
nettare le terre della Chiesa di tiranni, e riducerle alla sua 
obbedienza. E perciò, oltra T altre cose, avendo deliberato 
di cavare Giovan Pagolo Baglioni di Perugia, e messer Gio- 
vanni Bentivogli di Bologpa, e essendosi oltra le forze pro- 
prie (che pure erano assai grandi) provveduto anche d'aiuti 
estemi, promessi diversamente a sua santità, come di ^enti 
dd re di Francia, de* Fiorentini, * di Ferrara, e di San'esi 
e Viniziam', volle partir di Roma, e a tale impresa andare 
in persona; e accompagnato da ventiquattro cardinali e quat- 
trocento uomini -d' arine, si messe in cammino. ' Dugento 
de'^ali erano sotto la condotta del duca d'Urbino, e du- 
gento sotto il prefetto di Sinigaglia suo nipote, e cinquecento 
lance diceva che arebbe di Francia, con quel numero di 
Svizzeri eh' egli stesso vorrebbe, e parimente arebbe da'Fio- 
rentini, da Mantova e da Ferrara quegli aiuti che gli erano 
stati promessi. E cosi essendo partito quel giorno, fece con 
quello esercito che seco aveva, la prima sua posata a Civita 
Castellana; e finalmente di alloggiamento in alloggiamento a 
pian passo si condusse ad Orvieto, ove andò a rincontrarlo 
Giovan Pagolo sotto la fede del duca di Urbino e d'altri suoi 
fautori, che potevano assai nella santità del papa, tra' quali 
era il cardmale di Castel del Rio, chiamato il cardinale di 
Pavia. E avendo fatto riverenza al papa, e con sua santità 
fatto per allora un certo appuntamento, se ne tornò a Pe- 
rugia, dove andando il papa alli 12 ' di settembre, fece la 
sua entrata pontificalmente e con gran magnifìcenzia m quella 
città, avendo fermo V accordo con Giovan Pagolo, secondo 
che s'intese, a questo modo: che egli lo servisse di cento- 
cinquanta * uomini d' arme per l' impresa di Bologna , con 

' Il papa ayeva richiesto i Fiorentidi che gli dessero Marcantonio Colon- 
na co' suoi uomini d' armi per aintarlo nella sua in^presa. Ma la signoria, 
non potendo compiacernelo, gli mandò Niccolò Machiavelli a scasarsi |il quale 
ebhe ordine altresì di acuire la corte. (Machiavelli , Legazione eeeonda (Ma 
Corte di Roma.) 

^ CSbtnìì 27 d' agosto. 

5 n papa entrò in Perngia aH5 di settembre: così ne scriveva alla 
signoria il Machiavelli che seguiva , come si è detto, la corte. 

* Il Machiavelli dice con tutte le sue genti d' arme. Nel rimanoite 
concorda con quanto dice il Nardi. {Lettera X della eeconda kgàxione a 
Jloma). 
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certa sovvenzione di .danari per mantenergli ; e che 1 papa 
potesse tenere alla guardia della piazza di Perugia cinque- 
cento fanti a sua elezione ; e cinquanta fanti a ciascuna dejle 
porte; e che tutte le fortezze di quella città fussero date in 
mano di sua santità; e per sicurtà della osservanza delle 
predette cose, dovesse Giov^ Pagolo mettere, nelle mani 
del duca d' Urbino duoi suoi figliuoli per stalichi. Parve al 
papa, fermato tale accordo, essersi insignorito di Perugia, 
e a' fautori di Giovan Pagolo aver dato tempo a fuggire Tira 
del papa, il. quale per avanti pareva essera al tutto delibe- 
rato di gastigarlo de' suoi errori. Rimesse adunque il papa 
in Perugia, *senza fare altra mutazione*,* alcuni fuorusciti che 
lo seguitavano, e fece loro restituire i beni, de* quali dal 
detto Giovan Pagolo erano stati spogliati, e fece stipulare il 
contratto d' una pace, e fecola a tutti sodare per sofflcienti 
mallevadori. ' E cosi avendo acconce le cose, si partì di Pe- , 
rugia,' menando però seco il detto Giovan Pagolo per la 
volta di Romagna. 

CXII. In questi tempi essendosi il re di Aragona imbarcato 
a Barzalona con .assai bella armata di galee e navi grosse, se 
ne venne al suo regno di Napoli per insignorirsene al sicuro, 
essendo forse insospettito alquanto per li modi tenuti da Cón-^ 
salvo suo capitano,* e menò seco tutti i baroni del regno amici 
suoi, e eziandio quelli che per lo addietro erano stati suoi ni- 

* Le parole fra gli asterischi non sono nel God. Magliabechiano. 

« Scrissi alle Signorie vostre , come neUc accordare e assettare questa 
terra e le cose intra i fuorusciti e Gianpaolo era intra le altre ona difncaltà 
dei sodamenti j e 'sicurtà della pace, che si ayeno a dare hine inde. Sonsi 
poi dati j e questa mattina dopo una messa solenne , presente il papa , si fece . 
questa pace , e riaranno le loro possessioni detti fuorusciti , che sono di va» 
Iota ad entrata, come già dissi, per 4 mila di questi fiorini. Gianpaulo ne 
viene con il papa , e le sue genti con le altre. » (Lett. XVIII, della cit. Lega- 
zione, in data da' 24 settembre.) 

' Partì il dì 2\ recandosi alla Fratta. 

* Secondo il Guicciardini , Ferdinando si recò i Napoli • non tadto 
per desiderio di vedere quel regno e riordinarlo , quanto per rimuoverne il 
Gran Capitano , del quale, dopo la morte della regina, aveva più volte sospet- 
tato che non pensasse a trasferire quel regno in so proprio, o fosse più ii\- 
clioato a darlo a Filippo che a lui : e avendolo richiamato in Ispagna iiivano^ 
ed egli con varie scuse e impedimenti differita V andata , dubitava, noi^ vl 
andando in persona, avere difficultà di Icyargliil governo, non ostante che. 
fatto H accordo , il re Filippo gli facesse intendere che avevi totalmepte aa 
ubbidire al re d'Aragona. » (St. d' Italia, lib. VII, cap. I ) 
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micì^ allì quali tutti rese oortesemente gli stati loro; & ùìenò 
/ancora seco la moglie che fu del re Ferdinando vecchio, e di 
Ferrandino, ' e altre donneMel sangue d'Aragona insieme con 
la reina sua moglie. Alle quali tutte donne state reine e pa^ 
drone di quBl reame napoletano consegnò e fece onorata prov- 
visione da vivere. E perchè s' intendeva, che nel passare toc- 
cherebbe a Livorno, per ricevere sua maestà e onorarla vi 
furono mandati da Fiorenza tre notevoli ambasciàdori, che 
furono messer Giovanvettorio Soderini , Alamanno Salviati e 
Niccolò del Nero,* uomo pratico in Spagna, e molto dome- 
stico e grato a quella corona. Mandossegli ancora per intratte- 
nerlo e accarezzarlo, oltre alle confezioni di più sorti, e varie 
delicature, un grosso provvedimento di vitegli e castroni e 
selvaggiumi, e molte botti di vino bianco e vermiglio di va- 
rie sorti, molte moggia di pan bianca, centoventi libbre di 
cera bianca, e molte cantara di biscotto per le ciurme, e altre 
cose secondo l' opportunità. E mentre che quivi si intrattenne 
alcuni giorni, fu sempre provveduto delle medesime cose con 
tutta la sua corte a spèse della città. Facevansi sopra questa 
sua venuta vari discorsi, per la maggior parte de' quali si ri- 
solveva universalmente la gente, che la dovesse esser molto 
utile a tutta Italia, e massimamente alla nostra città, circa le 
cose di Pisa. E per la sua proprietà si pensava anche che egli 
avesse a fare ogni cosa per cavare di mano de' Viniziani le 
terre a sua maestà appartenenti, che essi tenevano in Puglia, 
avendo di già cominciato ad essere molto formidabili per la 

* Intendi e la moglie di Ferrandino ; che infatti il Cattolico condusse 
seco a Napoli Pana e "Poltra Giovanna. Gli antichi editori, perchè non 
nascesse equivoco ,^Don si fecero scrupolo di sopprimere le parole e di Fer- 
rondino. (Arbib.) 

s Nel registro no 405 di Elezioni ed Utruzioni ad Ambasciatori, nel- 
P Archivio Centrale di Stato , trovo che furono anche mandati a Napoli al re 
Ferdinando Francesco Gualtierotti e Iacopo Salviati per rallegrarsi della sua 
venuta in quel regno , e praticar seco di quel che accadesse alla giornata , in 
beneficio della città. Fu mandato pure a Livorno Pier Antonio di Francesco 
Carneseoefaì , il quale -aveva nelle istruzioni che doveva presentare al re 
« 'l 00 castroni e 53 vitelle al certo, e quelle più che vi manderanno gli ora- 
tori che sono a Gampiglia , che dovranno essere 25 altre , più tutte quelle 
eonfesioni « cera bianca che il comiiiissario o il crepitano di Livorno consegne- 
Tk : più dieei barili di vino greco in fiaschi e dodici botti di altro vino almeno: 
e più sei moggia tra biscotto e pan bianco. {Reg. cit.) ' 
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grandezza loro a tutta Italia. Tuttavia per la poca dimora che 
il detto re fece in quello regno, seguirono diversi effetti da 
queste immaginazioni. 

GXIII. Nel medesimo tempo gli amici e fautori di messer 
Giovanni Bentivogli tenevano vari ragionamenti e trattati 
d' accordo con la santità del papa, che era pervenutor a Imo- 
la, * ne' quali si travagliava più che tutti il marchese di Man- 
tova in benefizio del Bentivoglio, * de' quali ragionamenti nes- 
suno ebbe luogo, essendo sua santità fermamente disposta 
d' averlo a sua discrezione nelle mani. Pure finalmente vinto 
dalle molestie di tanti intercessori, consentì, quasi disàmu- 
landò, e chiudendo gli occhi, che senza indugio ci si partisse 
(li Bologna con gli suoi beni mobili ; e di poi anche fu contento 
che gli stabili gli fussero conservati. Ma in queste azioni del 
papa fu particolarmente da notare, che sua santità non volle 
passare da Faenza, quasi come da città posseduta nuovamente 
da' Viniziani centra l' onore della Chiesa e di sua santità ; ma 
passando per il territorio fiorentino,' da Castrocaro si trasf^ì 
ad Imola, dipoi seguitando il cammino, si condusse a Castello 
san Piero. 

CXIV. In questo spazio di tempo di verso la Lombardia 
s' accostava continuamente monsignor di Ciamonte, luogote- 
nente del Cristianissimo in Italia, con secento lance e ottomila 
fanti al servizio del papa.* Il che avendo udito messer Gio- 



* A Cesena j nel concistoro tenuto il 7 di ottobre, il papa ordinò gì' in- 
terdetti contro i Bolognesi e contro il reggimento di quella terra : e in un altro 
concistoro del 10, dMOchè ebbe Ietto il papa i capitoli che il Bentivogli pro- 
poneva, ordinò nna bolla molto pia forte e dichiarò Giovanni ei snoi segotd 
ribelli delli Chiesa. (Machiavelli, Legazione seconda alla Corte di Roma, 

di.) 

s • Dissesi come messer Giovanni per mezzo di Ciamonte domandavi 
accordo , e che il marchese di Mantova etiam vi si intrometteva. » (Machia- 
velli , luogo oil.\) Il marchese di Mantova fa fatto dal papa laogotenente ge- 
nerale per la impresa di Bologna. Il Damont , nel voi. VII, ha pubblicato il 
breve col quale il papa conferì quella carica al marchese. 

s È da notarsi il regalo che nel territorio fiorentino fa pretedtato al 
papa , il quale consisteva in vino e in una soma di pere. Li signoria non 
aveva avuto avviso in tempo per onorare il papa debiiimente. 

* Il Guicciardini dice tremila fanti. Dalle lettere del Machiavelfi si ha 
che Ciamonte conduceva seco ottocentodieci lance , e einquemila fanti , dna- 
mila Svizzeri , e il resto fra Gaaseoni e altri spicciolati. (Lett. XXXVII, della 
eit. Legazione.) 

IfABDi. — I. «V 
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Tanni, dabitando dell' odio del popolo bolognese, e disperato 
d' ogni altro favore, temendo deHa vita, una mattina fingendo 
d' andare a parlare a monsignor di Giamonte, a di 2 di no- 
Yembre 1506 si parti di Bologna con tutte le sue robe e fami- 
glia, e andossene nel eampo de' Franzesi, avendo però prima 
avuto il salvocondotto da Giamonte,' di consentimento del 
papa, avendo però lasciato in Bologna madonna Ginevra sua 
moglie, acciò cbe potesse fare danari di quello che restava, 
di' era somma grande di grasce d' ogni ragione. E cosi essendo 
partito messer Giovanni, il papa entrò in Bologna con gran- 
dissima pompa e fasto,* e non minore allegrezza di tutta 
quella città liberata da si lunga servitù. E benché dopo la par- 
tita de' Bentivogli, i Franzesi facessero ogni prova d' entrare 
e 4' essere alloggiati in quella terra, per pascersi abbondan- 
temente, e forse anche per poter taglieggiare il papa di qual- 
che somma di danari, quando poi volesse cavarne sì grosso 
esercito, non riusci punto loro questo disegno^ per la gran 
resistenza die fece quel popolo. Non dimostrò già in questi 
suoi accidmti messer Giovanni quella bravura e animosità , 
della quale già s' era gloriato die farebbe in un cosi fatto 
caso, quasi rimproverando a Piero de' Medici, che troppo vil- 
mente si fusse uscito di Fiorenza, senza fare alcuno contrasto 
a' sud avversari: • tanto è contrario ne' casi avversi (come 
dir si suole) il detto al fatto. Entrato adunque il papa in Bo- 
logna, attese a riformare il governo della terra, e confermò 
r ufficio de' sedici vecchi , che cosi si chiamava quel reggi- 
mento, eccetti però tre di loro, che furono messer Giovanni, 
con duoi altri suoi gran partigiani; e a quelli che restarono 
aggiunse altri cittadini insino al numero di quaranta, con or- 
dine, che a questi s' appartenesse il governo della città.* E 

' Non si vergognò costai di vendere la soa protezione al nemico fuggi- 
tivo: narra il Guicciardino , eh' ei si fece dare dodicimila dncati. (Arbib.) 

' AIH 'ti di novembre. 

J Vedi lib. I, pag. 34 di queste Storie. 
. .• Benché il pontefice, costituiti i magistrati nuovi a esempio degli an- 

tichi , riservasse in molte cose segni ed immagine di libertà : nondimeno in 
quanto all'effetto la sottomesse del tutto all' ubbidienia della Chiesa; libé- 
ralissimo in questo , che, concedendo molte esenzioni, sì sforzò , COOMmede- 
«maroenle fece in tutte le altre città, di fare il popolo amatore del dominio 
•cc/MiMt,ca. » (Gaicciardim , Si. d' UaUa, Uh. Vii, cap. I.) 
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messer Giovanni essendo statò alcuni di nel campo franzese, 
si parti co' figliuoli, e andossehe in Lombardia,* E Ciamonte 
con la sua privata corte solamente fu ricevuto e onorato in 
Bologna, e dal papa ebbe buona somma di danari per le spese 
fatte, * e oltra- ciò la promessa d' un cappello per il suo fratello 
monsignor d'Albi, e cosi se ne ritornò col suo esercito alla 
volta di Milano. Non voglio lasciar indietro di raccontare, co- 
me poco tempo innanzi, per gli terremoti cb' erano stati grandi 
in Bologna, era rovinata tutta la facciata dinanzi della casa 
de* Bentivogli : il che fu interpretato quasi per un certo pro- 
nostico della rovina di quella famiglia , in tanto che per lo 
spavento de' futuri terremoti, i Bentivogli medesimi fecero 
abbassare una bella torre a guisa di fortezza, ove dalla casa 
si andava per un ponte levatoio, come usan di fare coloro che 
ne' casi' estremi si pensano riparare dagli odii del popolo. Dal 
furore del quale dopo la partita loro, furono spianate le case 
de' Bentivogli. 

GXV. Al papa (come abbiamo detto) erano stati mandati 
dalla città cento uomini d' arme, ' poi che s^ era condotto ad 
Imola, e cosi era pronta V opera della g^te^franzese a' ser- 
vigi di sua santità, e gli aiuti di Ferrara e di Mantova, secondo 
che da quei principi erano stati promessi;* si che quella e 
ogni altro poteva credere e sperare ohe quella impiresa ad 
ogni modo avesse a succedere felicemente. Onde pareva 
cosa verisimile che il papa, essendo dnanìmito per la for- 

* Non tutti i figlinoli di GiovaDoi andarono in Lombardia , perchè da 
una lettera della moglie del marchese di Mantora al marito [Appendie9 
dell* Àrch. 5tor. Ital., n» 44) rilegasi che Annibale era stato accolto e pro- 
tette dallo stesso marchese. 

s Donò il pontefice a Gamonte ottomila ducati per sé , e diecimila per 
le sue gentil. (Guicciardini , luog. eit) 
3 Sotto Marcantonio Colonna. 

* n Machiavelli nella lettera XXXII della citata Legaxione , riferisce 
le parole dettegli dal papa per informarlo degli aiuti su' quali faceva fonda- 
mento. • r Franzesi vengono, e in quel numero che io gli ho richiesti, o più) 
e io gli ho satisfatti di danari e d' ogni altra cosa hanno domatdcta; •, oltre 
a' mia quattrocento nomini d' anae , io ho le genti di Giampaolo , che sono 
centocinquanta uomini d' arme , ho i cento Stradìotti , che io dissi aspettare 
ilei Reame. È venuto a trovarmi il marchese di Mantova con cento cavalli 
leggiaii • e di nuovo ha mandati per altrettanti ; verrà a trovarmi ad Imola 
il duca di Ferrara con più di cento uomini d' arme } e tutti gli altri che lui 
ha staranno a mia posta. • 



/ 
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tana prospera e per tante comodità^ s' avesse anche a .vol- 
gere alla ricuperazione di Faenza^ e dell'altre cose della 
Chiesa che tenevano in Romagna i Yinìziani. Il che quando 
avesse avuto effetto^ arebbe recato non piccola sicurtà allo 
stato de' Fiorentini^ rispetto alla vicinanza formidabile di detti 
Vinizianii-onde molto più volentieri per quella speranza gli 
avevano mandato tale aiuto. Ma mentre che ancora il papa 
soggiornava in Bologna^ essendo i detti Yiniziani insospettiti 
deU' animo del. papa e del Cristianissimo^ che aveva ^ venire 
in Italia, per abboccarsi con sua santità^^la quale secondo la 
soa troppa lìbera natura non ài asteneva talora apertamente 
di minacciarli per le sue cose di Romagna: e sospettando pa- 
rimente del re cattohco, per le terre che tenevano in Puglia, 
avute in pegno da Ferrandino, ancora che si mostrassero e 
fussero di buono animo, mossi nondimeno prudentemente da 
queste cagioni, in molti e vari modi cercarono '.di generare 
nella mente del papa tanta gelosia di questa venuta del re, 
che sua santità ispaventata, cominciò a dire di volersene tor- 
nare : iscusando, e allegando il molto nocuioento che gli fa- 
ceva alla sanità queir aria bolognese, e la diminuzione del- 
l' entrate che seguiva in Roma per V assenza della corte. Della 
qual gelosia del papa prese il Cristianissimo grandissimo 
dispiacere, e benché facesse ogni opera, e usasse ogni diligenza 
di fermare sua santità, e tòrle ogni scrupolo della mente, 
nondimeno quanto più a quella n' era parlato, per assicurarla, 
dagli ambasciadori del re e da' Fiorentini, tanto più ogni di 
ne insospettiva. Sì che ogni rimedio si usava in vano. 

CXVI. In questi tempi medesimi erano in Genova certe 
discordie private tra qualcuno della parte de* nobili, e qual- 
cuno del popol grasso, le quaU essendo state a poco a poco 
nutrite e fomentate da chi disegnava di servirsene per ribel- 
lare quella città dal Cristianissimo, diventarono finalmente, 
di private discordie, inimicizie pubbliche. Perciò che il popolo 
si "levò in arme, e cacciò tutta la nobiltà fuor della terra: * e 
di poi sotto ombra di tener genti insieme per sua sicurtà, 

< Il Gaicciardini dice , che la maggior parte de' nobili , dopoché farono 
BaecheggiàU dal popolo le loro case , non si tenendo più sicora , osci fuori 
</•//« eittk. {Storta d' Itolio, \\\>. NV\, t%^. U.\ 
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mandò a campo uno esercito a Monaco, luogo d'uno loro 
gentiluomo de' Grimaldi , con seimila fanti e buon numero 
di cavalli.* Per la qual cosa trovandosi di fuora i gentiluo- 
mini, ricorsero per aiuto al Cristianissimo : * il quale stimando 
assai questi accidenti^, per veder quella città in manifesta ri- 
bellione, deliberò di passare in Italia, e perciò fece co' fuoru- 
sciti di. Genova certa convenzione di danari, per pagamento 
che si doveva fare alle fanterie che era necessario di soldare 
per la guerra a beneficio di quelli.' Per, la qual cosa si per- 
turbò molto il papa: si perchè non li piaceva la venuta del 
re, si perchè egli era vòlto molto al favore dei popolo : e 
arebbe voluto che assicurandosi sua maestà della fermezza e 
fede de' Genovesi, ella non fusse andata più avanti, ma si 
fusse contentata di lasciare stare quel presente governo nel 
modo eh' egli stava. Volle nondimeno il re venire ad ogni 
modo a quella impresa; si che senza avere rispetto alla mala 
cont^te^za del papa, alli 23 di marzo 1506 si parti da Bles, 
e venne a Lione, e menò seco secento lance e quindicimila 
fanti, e per mare ordinò sei galee,* e da Napoli gli mandò il 
re cattolico quattro cgalee e due fusto, benché si credeva e di- 
ceva, che non desiderasse che quella impresa riuscisse al Cri- 
stianissimo. Fatte queste provvisioni, venne ilyre a Milano, 
avendo prima fatto inviare V eserpito verso Genova sotto U 
governo di monsignor di Ciamonte ; ed egli di poi accompa- 
gnato dal duca di Ferrara^ e dal marchese dì Mantova, e 
dalla guardia de' suoi gentiluomini, deliberò di trasfersi in 
campo in persona, essendo già il suo esercito entrato in valle 
di Pozzevera. Onde quei di dentro privi di aiuto e di speran- 
za, non essendo stati a tempo quei favori che essi aspetta- 
vano, ancora che si trovassero dentro quindicimila fanti, 

i Occupò colle armi anche le terre della Spezia e le altre terre della 
Riviera di levante. (Goioeiardioi , ÌMOffo HU.) 

3 Anche i popolani mandarono i loro rappresentanti al re , il qnale 
tentò prima di accomodare le cote pacificamente ; ma con newmn fratto. . 

' « I nobili mandarono ad offerire al re di Francia qoarantamila 
dacati di presente , e di pagargli con tempo tutta qnaatt.^ spesa , perchè 
egli nella patria li rimettesse. » (Pitti , Storia FUnreiUitm, lib. I.) 

* Secondo il Gnìcciardinì y V armi^ del re era di otto galee sottili ^ otto 
galeoni , molte faste e brigantini. 

' Il Goiceiardini non rammenta il. daca di Ferrara. 
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per aver ritirato in Genova tutti quelli di' erano intorno a 
Monaco, e alcuni cavalli avuti da' Pisani : ^ i quali in que- 
sta fazione non mancarcxio d' alcuno d^li aiuti possibili, 
lasciandovi andare eziandio a pigliar danari da' Genovesi la 
maggior parte di quelli die in Pisa volontariamente facevano 
il mestiero dell' arme, cosi a cavallo come a piede. E qpesto 
avevan fatto molto più volentieri, perchè erano stati nutriti 
di Imona speranza che, quietato e assettato eh' avessero 1 Ge- 
novesi le cose loro, avessero a pigliare interamente la proto- 
zione di Pisa, e a continuare di difenderla alla scoperta con 
danari, e con che altro favore fusse stato di bisogno. Sì che 
con questi e altri favori i Genovesi presero per forza il Castel- 
laccio, nel quale tagliarono a pezzi alcuni Franzesi che v' erano 
alla guardia : e appresso tentarono più volte di pigliare il Ca- 
stelletto; msi difendendolo i Franzesi animosamente, non riusci 
loro il disegno, anzi vi perderono un buon numero de' loro 
soldati. In questo mezzo essendo il re giunto in campo, e 
avendo i Genovesi perduto per battaglia un bastione fatto 
sul monte tra il borgo a Riva d' oro ' e san Piero in Arena, e 
essendo dentro molto disuniti e privi (come è detto) di spe- 
ranza che gli aiuti eh' egli aspettavano di danari e di genti 
fussero a tempo per non andare a sacco, mandarono alla fine 
duoi ambasciadori al Cristianissimo, ' ricercando sua maestà 
di capitolar con quella, e comporre le cose loro. I quali am- 
basciadori furono subitam^te rimandati in dietro con dire, 
che non voleva accettare la città, se non a discrezione. * La 
qual risposta avendo essi ricevuta, non potendo far meglio, 
deliberarono di darsi in qualunche modo, e di nuovo fecero 
intendere aire, che si rimettevano nella sua clemenza, si che 
ad ogni modo si volevan rendere a sua maestà. Presegli adun- 

' Nota come V intraposto diacono intorno agli aiuti avati da' Pisani , 
rompe il filo della prìncipal narrazione , e lascia in aria -le parole quei di 
dentro, de' anali si dovea dir qui quello che trovasi più sotto , che manda- 
rono cioè ambasciadori al Cristianissimo ricercandolo di capitolare. (Arbib.) 

a Cioè Riirttt>Io. 

3 II Giustiniani vescoyo di Nebio dice che furono Battista da Rapallo e 
Stefano Giustiniano. (ÀnnaU di Gemùoa.) 

• Dai Guicciardini si ha. che il re non gli volle udire, ma che gli ricevè 
' cardinale di Roano che A\ede\oto\u rà^osta che dice il Nardi. 
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que a diserezione, e entrò nella tèrra a dì 17 di maggio^ 
del 1507, avendogli prima spogliati d' arme, senza lasciarvi 
però entrare le fanterie acciò che quella città non andasse a 
sacca: ma fece pagare al popolo certa somma di danari per 
satisfare dette fanterie, le qu^li a poco a poco licenziò quasi 
tutte. E essendo soggiornato qualche dì in Genova, ne mandò 
anche verso Milano la maggior parte delle genti d' arme, per 
purgarsi con ciascuno della calunnia datagli dal papa e da' Vi- 
niziani, massimamente appresso all' imperadore e altri prin- 
cipi cristiani, che la sua intenzione fus9e> presa Genova, di 
pigliar l?isa, e di poi insignorirsi della Toscana, disposta sem- 
pre alle sue voglie, e andarsene a Roma ad mcoronarsi impe- 
radore. Perciò volle egh dimostrare a tutti esser venuto in 
Italia solamente per fare i fatti suoi, e non de' Fiorentini, 
come egli era calunniato. E certo non fu altra causa, che questo 
tale rispetto; per il quale ei non volle allora la impresa di Pisa 
a richiesta de' Fiorentini, secondo che nel venire da Bles a 
Lione ne aveva dato ferma intenzione al nòstro ambasciadore, 
che farebbe: dicendo anche e promettendo di voler fare tutta 
quella guerra a spese sue, per esseme rimborsato poi da' fio- 
rentini, non prima che dopo la restituzione di Pisa. La qual 
promessa non seguendo, diede grandissimo dispiacere alla 
città, che vi aveva fatto sopra gradissimo fondamento, non 
vedendo dopo la vittoria di Genova chi potesse impedire più 
tale impresa. Della quale essendo pure richiesto e pregato da 
noi con grande istanzia^ ricusò sempre sua maestà di voler 
farla al presente, per voler egli giustificare ognuno, e massir 
mamente il papa e ì'' imperadore colle ragioni dette di sopra : 
la quale scusa però e con r uno e con V altro gli giovò molto 
poco, nulla, come poi si vide : perciò che V imperadore in- 
stigato già dal papa, convocò in una dieta tutti i principi 
d'Alemagna, fingendo e mostrando di voler passare in Italia 
per la corona, ma in fatto praticando altri effetti contro al 
Cristianissimo, secondo che in quel tempo s' intendeva. 

* • ' . 

* Credo che il Nardi, segaendo il Bonaccorsi , abbii errata la data , per- 
chè il Giostiniani genoyese la pobe ti 38 d' aprile : e con esso ss fMoroano 
il Gaicciardini e il Maratmri. 
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GLVn. Il re essendo entrato in Genora, lifòrmò il go- 
Temo deHa città in questo modo: die n^li offici interrenisse 
la mela de' gratiluomìni come prìma^ e la metà de' popo- 
lani grassi e minuti insiane. E voile die detti Genovesi per 
le spese fette da lai in qoella guerra pagassero dugentomila 
scudi in termine di tre anu': ^ ma die di presente ne pagas- 
sero treotaniila di eoetanti, e dtra ciò fisKessero tutte le 
^ese per edificare una fortezza in quella terra dove a luì 
ftarr^r Item dure prima pagavano ducuto fanti per la 
guardia della piazza, ne dovessero pagare quattroe»ìto, e di 
pia matrnpre tré galee armate a loro ^^se a servigi di sua 
■asta. E eoa avendo raséettato il Castellacdo in miglior 
ferma, e nel Castelletto lasciato un governatore, n' andò 
verso Milano per andar pcn a Savona ed aM)oocarsi col re 
caltolìeD al tempo suo; fl (piale aveva per avanti deliberato 
(come fece) di partirsi da Napoli, e tornarsi in Castigiia a 
quel governo, essendo stimolalo dalla figliuola e da molti di 
qaei sigiiori, essendo passato della presente vita Filippo, &à 
apc i d u ca, e al presente re di 'Spagna, suo gen^x).' Sì che questo 
re Ferdkiando stette in Kapoli solamente da di ^ d' otlo- 




* • Taaè poi k dtth a à&nr fafve trccnlonuU scv^, d« i qoali 
M fÌBCHC rwliilii, • sUtù foi il tfmpo del pagtmento qua- 
; mm eamamà^ dm ia prfif ti li fassero pagati qaaraata millia 
wemél p«r la iaUrìca Mia lartena «fca «rJiaò cke f msì fatta al capo èi Farro, 
d accia^W alla dita la apaaa A liacaata tanli , et ordinò che la città dovessi 
acapre teacra fera filara araaie. El il porno della Asceosiooe in ì^ piazza 
del molo faaa iaf lla ra la terta a Denaelrio GiastiaiàDo, ^ale era aomo di 
fraode ■■([ffia d a faatavdici di naffio ai partite. — Il re ordinò ancora 
ebc ii fcaMbiaHÌ la fanaa natica , <|aal ai sclera stampare sa la moneta , et 
ia Inogo del i aaaaita ugna ddla òtta qaal nei domandiamo il grìfto , ordinò 
cbe li fuai sÉmapal» 3 s*!** ■*!>»; ^* 4*^ e*** 1* molestissima a tutti i 
•arii , pcrckà parerà cke il ra toUssk far conoacere a tatto il mondo la ser- 
vita et saggetìaoe di Geaara. • UbuMli ii Gtmof di Agostino Ginstiniàno, 
lik. VI.) 

^ Filippo morì a Bargas U 2» settembre 450^ in età di 28 tani. Il 
llacluaTdIi ne diede notizia da Ceseoa alla signorìa di Firenze (Legazione 
9eeomdm mKm Corte di Rowtm] diceada , eenae sTeva sapnto per mezzo del- 
l' oratore di detto Filippo che era morto di qoella febbre die ia Italia si 
chiama mazzneco. Il Marìana nella Storia di Spagna, lib. 28, cap. 25 cit. 
anche dal! Arbib, ne dà notizia così. « Al rey don Felipe le sobrcvino una 
fiebre pestilencìal qoe le acabò en pocos dias. Àlgnnos tuTieron sospecbas que 
lo diaroo T«rTas. Sos mismos a^dicos, y entro elk» Lodorico Marliano mi- 
laaas, ^e dospoes fne Obispo da Tbj , averigaaroa la rer^adera aaasa, quo 
loe exarciao demasiado. • j y -• ^ » ^ 
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bre 1506 insino a di 4 di giugno 1507, e in queHo spazio di 
tempo riordinò molte cose a proposito suo, delle quali fu la 
principale cavar di quel regno Consalvo sUo capitano: e 
perciò volle scambiare per tutto gli uficiali e castellani messi 
ne' governi e nelle fortezze dal prefato ConsalvOi Restituì e 
rimesse ne' primi stati loro tutti gli Angiovini che avevano 
seguitato la fazione franzese, come era obbligato di f^^re per 
li capitoli fatti col Cristianissimo./ Non fece già prova di ria- 
vere da' Viniziani le terre di Puglia, che era la prima cosa 
che per comune giudiiio si teneva eh' egli avesse a fare. 
Erasi mandato (come è detto) a Livorno gli ambasciadori ad 
onorarlo: e così furono ttiandati ora a Savona, ove s'aveva 
a fare l' abboccamento, duoi ambasciadori per intrattenerlo^ 
e mantenerlo in buona disposizione, confortandone 4 ciò il 
Cristianissimo, il quale diceva aver rimesso in lui tutto l'as- 
setto delle cose di Pisa : e mentre che egli s' intrattenne ip 
quel luogo, vi fu visitato e onorato da tutto il resto degh 
stati d' Italia. 

CXVIII. Nella quale stanza cl^ fecero i nostri oratori 
appresso di sua maestà^ furono trattate e praticate assai cose 
circa la restituzione di Pisa con due partipolari uditori depu- 
tati dal re cattolico a queir effetto, che furono il. conte di 
Santa Severina e un suo segretario di grande autorità chia- 
mato Almazzano. Ne' quali ragionamenti mostrarono semj)re 
che '1 re loro potesse disporre a modo suo delle cose di Pisa, 
e die questa parte si reputasse da noi per acconcia; cioè che 
detta città si renderebbe a' Fiorentini in quel moclo e forma 
a punto, che la si trovava nel 1494 avanti la sua ribellione, 
E per questo beneficio si ragionava, die per li Fiorentini si 
dovesse pensare ad una conveniente ricompensazione da farsi 
alla maestà di quel re, soggiugnendo appresso, che deside- 
rando quel re di metter pace in Italia per molto gfavi ri- 

* « Nel riordinare o gratificare il regno napoletaDO gli dette difficalta 
I' essere obbligato , per la pace fatta col re di Francia , a restitaire gli stati 
tolti ai baroni angioini j cbe , o per coo?enzione o per rimanwaziooe , mraoo 
stati djipiìbaiti in coloro cbe avevano seguitato la parte saa ; e questi , noo 
volendo egli alienarti i suoi medesimi, era necesàtato fi ricompensare , ocen 
stati equivalonti , cbe si avevano a comperare dt altri j o con danari. » (Oóie- 
ciardini, Storia d'itaiia, lib. VII, eap. lU.) 
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spetti e comune beneficio^ era bene che la città nostra facesse 
édco amicizia e confederazione. Le condizioni della quale tra 
quegli agenti e i nostri ambasciadori furon più volte ragio- 
nate e disputate^ e dalla parte' loro finalmente ridotte 
air infrascritto tenore : che tra quel principe e noi si facesse 
una cónfederazioDe per cinque anni contra qualunque poten- 
tato si fusse^ e eziandio contro al re di Francia, a difensione 
degli stati comuni, con obblighi scambievoli e reciprochi, inr- 
plieando & abbracciando questa generalità ancora il Cristia- 
nissimo; it^m che sua cattolica maestà avesse a tenere a spese 
della città quattrocento uomini d' arme, i quali avessero ad 
alloggiare nel dominio fiorentino; item che quella fosse te- 
nuta pagarli cinquantamila ducati 1' anno , e per cinque 
anni, per pagamento di dette genti. E tutte queste cose fus- 
sero fatte e osservate oltra il particolare ricompenso che si 
doveva fare al re per il beneficio della restituzione di Pisa, 
la quale restituzione in ogni loro ragionamento presuppone- 
vano, e dicevano che si reputasse per, fatta nel modo detto 
di sopra; item che durante detta confederazione non si mo- 
lestasse da noi in modo alcuno né. i Sanesi né i Lucchesi. 
Furono disputate e consuKate più volte nel senato e nella 
pratica le predette convenzioni, e dopo molte dispute fu ri- 
sposto, che mal volentieri s' obbligherebbe la città a cosa 
alcuna contra i Franzesi, per avere quel re potentissimo in 
Italia tanto vicino, e potendosi ad ogni ora mutare gli animi 
degli uomini, secondo la varietà degli accidenti : nondimeno 
per il desiderio grande di riaver fisa, colla ricuperazione 
della quale «i poteva poi la città scusare con ognuno, era 
contenta di £sr la sopra detta confederazione : e sotto questa 
generalità senza alcuna altra più chiara espressione. Ma che 
di quattrocento uomini d' arme non si voleva, né poteva ac- 
cettarli, si per la dilBcoltà e carico del pagarli, si àncora 
per non disarmare la città delle sue proprie genti, e met- 
tersi in casa quelle d'altri; e anche per non ingiuriare il 
Cristianissimo, il quale di cosi fatte convenzioni aveva instah- 
temente richiesto la nostra repubblica , e sempre gli era stato 
dinegato, per le incomodità e difficultà medesime, e altre 

* L' EJ. Arbib ha dall'altre parti loro.- 
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molte cagioni per le quali quella maestà s' era quietata: ooAe 
facendo ora altrimenti^ si gli darebbe con questo esempio 
vera e giusta cagione dì tenersi molto mal contentò dell^ 
nostra città^ che si trovava afflitta e aggravata continuamente 
da spese intollerabili. E oltra ciò si diceva^ cbe la somma 
de' cinquantamila ducati che si domandava ogni anno per 
tempo di cinque anni, si dovesse ridurre in tutto a cento- 
mila ducati, computando però in "detta sómma il ricompenso 
che domandavano per la restituzióne di Pisa. La qual tutta 
sommai centomila ducati si dovesse pagare in quattro anni, 
e ogni anno la quarta parte : e così si consentiva al paga- 
mento di quattrocento uomini d' arme : i quali però non aves- 
sero a venire in Toscana, ma gli tenesse il re cattolico ne'paesi 
suoi, dove più gli fusse comodo, benché nel trattare questo 
accordo dicessero sempre gli agenti del re, di voler tenere 
alloggiate le genti in Toscana per avere i Pisani più facili a 
cedere alle voglie del detto re, i quali per il timore d'essere 
maltrattati dà' Fiorentini, stavano alquanto duri al consen- 
tire; ma che parendo loro esser sicuri per la vicinità di quelle 
genti, molto più volentieri condescenderebbero a tale effetto. 
Ma quanto alle domand^e che si facevano per cagione della si- 
curtà de' Sanesi e Lucchesi, si rispondeva, che la città sa- 
rebbe contenta di non gli molestare infra detto tempo; con 
patto però che i fuorusciti di quelle città godessero i frutti 
de' lor beni stabili, e che per alcuna di queste condizioni, 
né per tale capitolazione, s'intendesse essere fatto pregiu- 
dicio ad alcuna di quelle ragioni che la nostra città aveva 
contro alle dette città e alle terre di quelle. Così fu risposto 
dalla signoria, e scrìtto agli ambasciadori, cbe risolvessero 
le cose praticate. 

GXIX. Il che avendo essi referito agli agenti ileputati dal 
re, co' quali si trattava, né si risolvendo quelli cosi facil- 
mente come avevano sempre dimostro che farebbero, la pra- 
tica si rimase sospesa. E nel venire alla conclusione di quella, 
parve a' nostri oratori che quei personaggi fussero sempre nel 
procedere molto lenti, e che dal canto laro in un certo modo 
cercassero dilazione di tempo. Il die giudicavano i nostri 
che procedesse dal non avere quel re la- podestà di disporre 
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della città di Pisa, come già avevano tatto intendere. Della 
qoal cosa però i nostri ambasciadorì avevano sempre dubi- 
tato, non avendo mai quegli agenti del re voluto dichiarare 
loro il modo col quale disegnavano condjicere a fine tale re- 
stituzione di Pisa, senza la quale la città nostra non era per 
condescendere a convenzione alouna. Conobbesi apertamente 
in questo maneggio, che '1 re cattolico fondatosi su le parole 
de' Pisani, aveva fa^to si larga offerta: la mente de' quali si 
ritraeva esser molto diversa: e che gli era bastato loro dar 
solamenta buone parole a quella maestà, ma non volere ri- 
mettere né in essa ne in altri i fatti loro, se non in caso di 
grandissima necessità. E così s'erano ingegnati di tenere astu- 
tamente in lungo questa pratica, tanto che si vedesse il fìne 
delle cose di Genova, che allora erano in sul fervore della 
guerra, giudicando i Pisani, che quando il Cristianissimo otte- 
nesse quella impresa, di non avere più alcuno rimedio, quando 
sua maestà gli avesse voluto sforzare a tornar sotto a' Fioren- 
tini, essendo quella sulla riputazione della vittoria, e * vicino 
con tanto esercito.* ^ E in tal caso solamente s' erano risoluti 
di rimettersi liberamente nelle mani del re cattolico, con 
piena autorità che della ciità loro facesse la sua volontà, sti- 
n^ando prudentemente, che quando per mano di sua maestà 
tornassero alla ubbidienza de' Fiorentini , avessero ad essere 
da quegli molto riguardati e rispettati. E in caso che 'l Cri- 
stianissimo non ottenesse r impresa, giudicavano di non aver 
da temere, non essendo il re cattolico per isforzarli, e pro- 
mettendosi anche da' Genovesi ogni possibile aiuto, avendo 
essi fatto tutto quello che potuto avevano in loro beneficio, 
e in danno d' esso re di Francia. La quale sola considerazione 
doveva pur muovere l' animo d' esso re, oltre alla sincera e 
perpetua devozione de' Fiorentini verso di sua maestà. Non- 
dimeno furono di maggior momento appresso di lui i rispetti 
delle calunnie dateli, che il desiderio di vendicarsi, o il ri- 
spetto di quella utilità e òhore che gliene tornava, restituendo 
Pisa agli amici suoi. Fu adunque resoluta in fumo la pratica 
sopra detta, mancando del fine prhicipale che aveva mosso 
la repubblica a prestarvi orecchie, che era solo la ricupera- 

< Lo parole fra gli asterUohi aon sodo nel Cod. Magliabechiaoo. 



[1507] ' LEBRO QUARTO. 333 

zione di Pisa : e perciò si dette subito commissione agli ora- 
tori, che spiccassero tali ragionamenti con minor perdita 
della grazia del re cattolico che fussè possibile. Nientedi- 
meno non ostante questo, pascati alcuni giorni, gli agenti del 
re tornarono di nuovo sulla medesima pratica della confede- 
razione, pure con la stessa condizione dette genti da man- 
darsi in Toscana, allegando sempre, questo essere il modo 
espediente e opportuno a riguadagnare la città di Pisa, per- 
chè, non volendo i Pisani cedere alla voglia del re, era pos- 
sibile con le dette genti sforzargli. E se tra lo spazio di quat- 
tro mesi dal di che quelle fussero venute in Toscana la città 
nostra riavesse Pisa per accordo , in tal caso e non prima né 
altrimenti, fusse tenuta di pagare al re quattrocento uomini 
d' arme e cento balestrieri a cavallo per tre anni ; e non si 
riavendo Pisa, si dovesse star solamente sulla semplice con- 
federazione della scambievole difesa degli stati. Questi trat- 
tamenti d' amicizie e confederazioni abbiam descritto cosi a 
lungo per dichiarare meglio le cose che seguiranno, e perchè 
si vegga che anche i principi, non pure i mercatanti, sanno 
fare profitto delle lofo mercatanzie, che rare volte sono altro 
che promesse, ma senza mallevadori. La città adunque si 
tolse da questi ragionamenti, dubitando, anzi temendo di 
entrare in così fatte obbligazioni sen^a conseguirne alcuno 
certo effetto. Tutte queste cose, cominciando dalla impresa 
fatta dal papa di Bologna , e la ùnpresa del Cristianissimo 
contro la città dì Genova, e la partita * del re cattolico da Na- 
poli per tornarsi in Spagna, furon fatte e seguirono quasi dal 
principio d' agosto 1506 a tutto giugno 1507; nel qual tempo 
venne il Cristianissimo a Savona per abboccarsi col re catto- 
lico. Il quale insino a dì 4 di giugno passato, avendo a suo 
modo acconce le cose del regno (come è detto) s'era par-* 
tito da Napoli. Avanti la cui partita s' era negoziato ^Itre 
volte le cose dette con quella maestà, per i nostri oratori, 
senza farne alctma conclusione : come che e a Livorno- e in 
Savona e in altri luoghi si diceva, di simili cose essere stati 
vari ragionamenti. Giunse il re cattolico a Savona a di 28 

' L' Arbib ha praiiea; ma ayeYa notato che forse il Nardi avevi scritto 
partita: e di fatto così ho trovato corretto nel Cod. Magliabechiano. 
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di ghigno, ayendo aece CoosalTO Femodo, e dopo pochi 
giorni, esseadoÀ abboccato eoi CristianLssimo, * seguitando 
900 eammino se ne tornò in Castigtia, Fmntao gli ambascia- 
dori mami^i a SftTQoa cxML poca ^penao, Pierfrancesco To- 
singbi e (aioraoBi dì Tommaso Ridolfi, per non mancare di 
osare ogni rf»^y^M a beneficio della città: perdo cbe da am- 
hidiw questi priaeipi inàeme era stata data intenzione in tale 
iero abboccHDeBto di comporre con noi le cose dette di sopra; 
^ die BOB segai altro. Perciò cbe in qoeUo maneggio si con- 
molto più il comodo degli arbitri, cbe de' litiganti, 
che ciascmio d' essi arebbe Toloto mettere in 
Pisa m sm goyematore per otto mesi: infra il qual termine 
dkerano di' dia ritornerebbe alla ubbidi^oza, come di sopra 
abbiamo ragionato, n die segnendo fra il detto tempo, Tole- 
Tano rimnantamila ducati po' ciascuno; e non s^uendo, vo- 
lerano dm ciascuno si restasse nelle sue ragioni, promettendo 
anche fl re cattolico di rìnmaare e lasciare la protezione 
ch'eli aTBTa di quella dtlà: la quale aveva confessato dì 
avere, dopo l' acquisto che fixe fl Cristianissimo di Genova, 
• non mai (Nrima : confortando pur sempre il detto re catto- 
lico, cbe per tal cagione delle cose di Pisa non si volesse il 
Cristianissimo impacciare, essendo cosa manifesta che non 
per altro s* intrometteva in tali affari , che per renderla 
a* Fi<NrentinL' Ma dalla parte della città non fu anche consen- 
tito a questo accordo a requisizione de' principi, e conoscen- 
dosi r intenzione d* essi, e cbe i Pisani anche non vi accon- 
sentirebbero mai, se non forzati; quantunque f ussero assi- 
curati dalla autorità di queste due corone de' mali trattamenti 
che avesse a far loro la patria nostra ; come sempre in ogni 

' Dal GaiedardÌBÌ ti rilefa die il re di Francia era già in Safona 
quando ti giunse Ferdinando, e andò a incontrarlo snlla naye. « Farooo in 

Snesto congresso (son parole dello stesso storico] da (^i parte lìbere e piene 
i somma confidenza le dimostranoni , e tali , quali non era memoria degli 
nomini essere state io alcuno congresso ùmile. • 

s « Nelle pratiche de' dna re a Saona terminorono de' fatti nostri in 
questo modo , che facesdmo tregua con e' Pisani per 8 mesi et dessimo et pa- 
gassimo loro, quando li restituissimo Pisa ducati centoyentimila, et loro s' obli- 
garano a mandare gente in Fisa et poi restituircela fra certo tempo come 
prima era. Dmegossi tale conclosione per i nastri imbasciadori , visto che pcr 
teoerci el morso io bocche , rispetto alla passata dello imperadore , promette- 
vano tale cosa. ■ (Parenti ^ Si. ctl., tomo VF.) 
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trattamento d' accordoy rispondendo, allegavano di temere. 
E a questo tale accordo, che *■ al presente si ragionava, 
erano certissimi che da niunó di questi re potevano ora e^ 
sere sforzati, andandosene uno d' essi m Francia, e V altro in 
Gastiglìa; si che questo ragionamento fatto dal re cattolico ad 
instanza de' Pisani non era stato tenuto né mosso da loro ad 
altro fine, che per assicurarsi de* Fiorentini, per la tema 
eh* egli avevano ài presente del guasto " di quello anno. * ' Ma 
r uno e r altro di questi principi desiderava valersi della co- 
modità del sito di quella terra, molto opportuno a ciascuno 
d' essi in questo tempo , nel quale s' intendeva appressarsi la 
passata dell' imperadore in Italia. Oltra che qualunque di 
loro duoi avesse avuto in so il poter disporre di quella città, 
arebbe ad im tratto tenuto imbrigliati i Fiorentini e i Pisani. 
Gotali furono i disegni di costoro, e cotale il fine. 

CXX. Fu ricevuto il re cattolico in Savona dal Cristia- 
nissimo con grandi magnificenzìe e pompe; ma nelle corti 
reali (secondo che in quei tempi si disse) in ogni loro dipor- 
tamento, conversazione e costume apparve e fu considerata 
in tutte le cose una grande disguaglianza. Ma quanto a' loro 
negozi propri non s' intese mai quello che si ragionassero in-- 
sieme gli duoi principi : veddesi bene, che tra loro furon fatte 
alcune stipulazioni e contratti. ^ Mandowi il papa st!o legato il 
cardinale di Pavia, che per poca altra cagione si crede ser- 
visse che per cerimonia. Partissi dipoi alli 11 di giugno il re 
cattolico per la volta di Gasiiglia, e il Cristianissimo in Fran- 
cia, dando però voce Tii avere a ritornare tosto in Italia : e 
perchè ciò si credesse, lasciò una parte della guardia sua in 

' L' Arbib lia del quale ti ragionerà, 

' Le parole fra gli asterischi non sodo nel Cod. Magliabechiano. 

' « Stettero i dae re insieme tre giorni , nel qoal tempo ebbero segre* 
tissimi e langhissimi ragionamenti ( non ammesso a quegli né onorato j se 
non generalmente, il cardinale di Santa Prassede, legato del pontefice);! quali, 
per quello che parte allora si comprese , parte dipoi ai manifestò , furono 
principalmente: promessa V uno all' altro di conserrarsi insieme in perpetua 
amicizia ed intelligenza , e che Ferdinando s' ingegnasse di comporre insieme 
Cesare ed il re di Francia, acciocché tutti uniti procedessero poi eontro i 
Veneziani. E per, mostrare di essere intenti meno alfe eose comuni che alle 
proprie , ragionarono dì riformare Io stato della Chiesa , e a questo effetta 
conyocare un concilio j in ch« non procedeva con molta aincerìtà Ferdinando, 
ma cerca?a nutrire il cardipale di Roano , cupidissimo del pontificato , con 
questa speranza. » (Gnicoiardini , St. d'JMia, lib. ^, cip. HI.) 
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Milano ; perchè Y imperadore era già venuto a Costanza, e 
quivi aveva convocato tutti i principi dell' Alamagna per 
dare ordine alla passata sua in Italia per la corona; * nella 
quale dieta fu da lui pubblicato il re di Francia per inimico. 
Non pare che si dicesse, o sapesse certa la cagione; perchè 
(come abbiamo detto di sopra) il re gli aveva pagato tutto 
quel resto che gli doveva per la investitura del ducato di Mi- 
lano, e prcmiesso cortesemente a' suoi ambasciadori di non li 
mancare^ al tempo della sua passata per andare a Roma, di 
quegli aiuti, de' quali era tenuto, secondo il tenore della ca- 
pitolazione che tra loro ancora vegliava. Credevasi tal rot- 
tura tra loro essere nata per V instigazione del papa, o vero 
per appetito che avesse Cesare di vendicarsi delle ingiurie 
vecchie, o per tema delle nuove, per la gelosia che già gli era 
stata ingenerata nella mente, e forse non senza cagione, che 
il Cristianissimo aspirasse alla dignità dello imperio. 

CXXI. Avendo noi narrato come il duca Valentino, il 
quale dopo la sua rovina s' era rifuggito a Napolf appresso a 
Consalvo Ferrando sotto la sicurtà di salvocondotto, fu man- 
dato da quello al re cattolico; ora per finire la tragedia di' 
costui, è da sapere, come eifu tenuto da lui in prigione nella 
ròcca di Medina del Campo, non si sapeva per qual cagione, 
se^ già non fusse stato pef satisfazione del papa, per assicu- 
rarlo dagli andamenti * di tale uomo, per gli stati che egli 
aveva posseduto della Chiesa in Romagna. Essendo per tanto 
costui mediante la sua astuzia dopo alcun tempo fuggito di 
prigione, e non lo avendo voluto accettare il Cristianissimo 
in sua corte, se n'andò a trovare il re di Navarra suo co- 
gnato, che allora aveva guerra con alcuni signori suoi ribel- 
li, dove essendo dimorato pochi giorni, e maneggiandosi in 
quella guerra, fu dia un agguato d'inimici intercetto e morto.' 

' • L' imperaclore fece , di giugno passato , la Dieta a Costanza dì tatti 
i principi della Magna , per far provvisione alla sua passata in Italia alk 




.——-www - •...|,'w. M»w> V aiiv A^iv7»a • pva »aiv laii vi vao « ««^uxiia »^« t «•■• 

9 sedicimila fanti ; e promise di a^iangeme di suo proprio infino in trenta» 
«»il» persone. » (Machiavelli , Rapporto delle eoie della Magna.) 

^ Il Cod. Magliabechiano ha accidenti. 

' Il Pignotti eegvendo W TommMi {Vita del duca Valentino) racconta 
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E così fu il fine di questo scellepato uomo^ che con tapta su- 
perbia s' aveva projwsto la monarchja d'Italia, come per le 
cose da lui fatte e di^gnate $i poteva credere. ^ 

GXXJI. hi questi tempi medesimi si conchiuse, a di 6 dì 
giugno' tra rimperadore e'Vininani triegua per tre anni, 
nella quale il Cristianissimo fu! nominato da' Vlùiziani per 
aderente,» similmente il Cattolico, con condizioni, che questi 
nominati avessero tempo tre mesi a nominare gli aderenti 
loro : e oltra ciò con pattò, che chi aveva nella guerra , che 
s'era travagfìata, guadarlo cosa alcuna, se la tenesse. ' IL 
che fu di vantàggio e profitto non poco a' Viniziani^ che ave- 
vano preso Trieste e, Gorizia, e alcune altre terre nel triuli, 
che tutte pacificamente si rimasero loro. 

CXXIII. Diedesi in questi giorni il guasto al contado de' 
Pisani, il quale danno gli atterrò grandemente d' animo, per- 



che Cesare combattéfido valorosamente sotto Viana ed essendo TÌncitore rimase 
ucciso^ La bizzarria della sdrte volle ohe il cadavere fosse sepolto à Pam- 
ploiia y io quella stessa chiesa di coi nella sua giovinezza era stato vescovo* 
[Storia àeUa Toscana). Mori ìNO marzo ^1506. 

*.VEà, krhìhh^ t'- è poifUo. vedere, 

? Né il Laoìg, nò il Damont, né yari altri libri da me consaltati, hanno 
il trattato di questa tregua la quale fu conolusa veramente il 6 di giugno, é 
non il 20 d' aprile come vuole il Guicciardini. Citerò k ■ testimonianza d el 
Machiavelli che in questo tempo fu col Vettori oratore della repubblica presso 
l' imperatore Massimiliano , il quale nel Éapporto delle cote della Magma, 




B\y imperatore dello stesso Machiavelli poi si- ha notizia di ciò the fosse sta- 
bilito in detto trattato: « Quello si è ritratto poi della tregoa, è questo .-«he 
nominatamente infra V imperatore e li Veneziani s' intenda fatta tregua per 
tre anni , e infra gli aderenti e confederati delle altre parti , e de' confede- 
rati e aderenti de' primi nominati , da nominarsi infra tre mesi ] che chi pos* 
siede possegga , é possa nelle cose possedute edificare ;.che si possa negoziare 
sicuramente,; che s' intendino comprese in detta tregua tutte le terre impe- 
riali • Aderenti all' imperio ; la quale tregua s' intenda solo per le cose d'Italia, 
e per gli aderenti d' Italia , e non altrove. Nominossi subito in sul contratto 
per l'imperatore il papa e il re d'Aragona; e per li Veneziani', il re di 
Francia e il re d' Aragona. • 

'L'imperatore Massimiliano non avendo otfenoto di far lega eo' Ve- 
neziani contro il re di Francia , mosse le armi contro ai Veneziani nel Friuli) 
in Vài di Cadore e nel Tirolò. Ma i soidati della veneta repubblica guidati 
da Bartolommeo d' Alviano, eombattendo valorosamente contro ai soldati del- 
l' imperatore , gli respinsero di que' luoghi e sottoposero parecohie terre; Io 
questa guerra cominciò a segnalarsi Girolamo Savorgnano. Vedi GiiQÉolti, 
Opere, tomo II, ediz. Le Moonier. 

IIABDI. —i. VI 
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che si guastò tutto il paese insìno sotto alle mura.^ ÀUa quale 
fazione furono adoperate quasi solamente le fanterie della 
nuova ordinanza fatta nel territorio nostro, insieme colle 
genti d' arme che si trovava la città : e così di poi al tempo 
suo si seguitò di fare il simile alle biade. Questa ordinanza di 
milizia domestica e nostrale era stata instituitÀ, quattro anni 
innanzi^ *dei nostri paesam' del contado/ vestiti tutti alla li- 
vrèa del comune, di giubboni bianchi, e calze alla divisa 
bianche e rosse : la quale fu molto utile, sì per essere presta 
nelle opportunità con poca spesa, sì per essere a' suoi cone- 
stabili e capitani obbedientissima; il che de' forestieri non av- 
veniva, se ben nel principio, come di non esercitata, ne fa 
fatto poca stima. Nondimeno si può dire che ella fusse quella 
molestia continua che domò Pi^a. 

CXXIV. Fu mandato ne' medesimi tempi in Fiorenza dal 
Cristianissimo messere Michele Rizzo ' napolitano ; e la som- 
ma della sua legazione fu poco altro che '1 dolersi delle pra- 
tiche tenute con V imperadore, e massimamente per aver 
promesso, o consentito di dargli danari. E similmente parve 
che si mostrasse poco contento dell' armata fatta per dare il 
guasto a' Pisani, mostrando che simili ragunate di gente da 
guerra in tali tempi erano pericolose e imporimie ; quasi co- 
me per questi accidenti egli mostrasse d' esser mosso a voler 
intendere, come s^* avesse a governare con la nostra città in 
futuro, e s' ella era per desistere da molestare i Pfeni^ quando 
esso ne la ricercasse. Alle quali cose fu risposto, quanto alla 
parte che ragionava dell' imperadore, che tali pratiche nel 



' Incominciò il goasto nel maggio , e n' era commissario Niccolò Cap- 
poni. (Pitti, Vita del Giacomini.) ^ 

3 La milizia nazionale fa ìstitaita in Firenze nel dicembre 4506 per 
consiglio del Giacomini, che « avendo per dieci anni continovi fatto prova 
nelle fazioni e nelle battaglie de', fanti del dominio e delli esterni, aveva troppo 
bene conosciuto con quanta più sicurezza si potesse la repubblica servire 
de* suoi propri che delli istranieri. « (Pitti, Vita del Giacomini,) Vi dette 
opera principalmente Niccolò Machiavelli , il quale scrisse la provvisione colla 
quale a G dicembre fu sanzionata dal Consiglio .maggiore questa istituzione. 
l'Va le opere del Machiavelli trovasi questo documento che dal Canestrini fa 
ripubblicato , corretto sur registri autentiei delP Archivio delle Riformagioni , 
nel tomo XV dell' Archivio Storico Italiano. 

> 11 Buonaccorsi ed altri lo chiamano Riccio. 
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tempo passato s* eran tenute con lai di consentimento di sua 
maestà, e che in tutti i ragionamenti seguiti s" era avuto ri- 
spetto di non si obbligare a cosa alcuna che le tornasse cen- 
tra le facesse alcuno pregiudicio ; col fare altre giustifica- 
zioni intomo a ciò^ secondo che accadeva. Ma quanto alle cose 
di Pisa, della richiesta eh' egli accennava di voler fare a' Fio- 
rentini che non la molestassero senza il consenso suo, si ri- 
spose, che questo de diretto sarebbe contra i capitoli fatti con 
sua maestà insino neir anno 1502, per li quali si disponeva 
chiaramente, che sempre fusse lecito a* Fiorentini procacciare 
di racquistarè le cose loro colla forza e con V armi, e in qua- 
lunque altro modo paresse loro bene : e perchè tale richiesta 
era notabilmente contro V onore di sua maestà, non si consen- 
tirebbe mai ; oltra che troppo gran pregiudicio si farebbe alla 
degnità, anzi alla hher-tà della propria patria, per conserva- 
zione della quale s' era spesa insino a quel <8finfinitamente il 
sangue e' danari: non essendo massimamente ancora quella 
cosa punto a henefizio di sua maestà ; perciò che quando egli 
avesse pensato nel tempo passato, o pensasse al presente di 
redintegrare una volta là nq^a città delle cose sue, potrebbe 
disegnare di potersi valer sempre d' ogni aiuto e favore di 
quella, non essendo ella sforzata a st^r continuamente ogni 
di su r armi con ispesa grande e intollerabile, per la ricupe- 
razione e per la difesa da farsi eontìifnamente da' vicini nl- 
mici suoi. Con queste e simili sensazioni si pose fine a tali 
ragionamenti. 

GXXV. La santità del papa mand3 in questi dì suo le- 
gato in Bologna il cardinale di Pavia messer Francesco * 4^ 
Castello del Rio de^^Ahdosi, uomo mXlto suo intrinseco e 
favorito, essendo iSbspettito de' movimenti che facevano i 
fuorusciti Bentivogli.* Dove essendo arrivato, f^ce tagliar la 
testa ad alcuni cittadini che tenevan pratica con i detti fuor- 



* Il prenome di qoesto cardinale manca ne' codici Riccard., e nel Ma- 
gliab. ò lasciato in bianco. 

s La fazione del BentiToglio ave?a fatio tentativi anche a mano armata, 
e a?eTa tentato di asfaltare la città ; ma fa respinta. (Lettera del èardinaie 
San VUale alla iignoria di Firenze, nel carteggio ettemo della ti- 
gnoria^ 
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usciti, SI cbe per allora si fermarono tali moviment!. H car- 
dinale san Yitale, die avanti a lui era stato legato di Bologna, 
essendo tornato a Roma^ tra pochi di si morì^ avendolo il 
papa rivocatò da quella legazione per lì mali suoi portamen- 
ti, e avendolo tenuto poi in prigione in Castel sant'Angelo 
circa duoi mesi: dalla qual prigiom'a finalmente lo fece libe- 
ro, * col fargli pagare del male guadagnato ventimila ducati, 
è colla proibizione di non poter più per V avvenire intravve- 
nire ni concistoro. Onde se ne mori (come si disse) meschi- 
namente di dolore, e fu seppellito senza alcuna pompa d' ese- 
(]nie. ' 

CXXVI. Alli 25 d' agosto del 1508 fu condotto al soldo 
della città il figliuolo del Bardella ' corsale da Portovenere, 
per tener guard^^ foce d' Amo, e per serrare in tutto la 
via del mare a' Pisani. Fu condotto coi! un galeone di cinque- 
cento botti, e Mèl barca di dugencinquanta, e un brigantino 
di quindici barche, con provvisione di fiorini sebento 11 me- 
se. Per il quale provvedimento la città "di Pisa fti ridotta in 
grande strettezza di vettovaglie. Onde ebbe cagione monsi- 
((nor di, Giamonte in quél temp||hi significare alla maestà del 
re, Pisa esser condotta a termine da non poter più durare, e 
che, non essendo aiutata^ iYioréntini erano per insignorirsene 
ad ogni modo; il che airii s^ebbe utile per sua maestà, per- 
chè farebbero poi poca 8|iniÉ*di quella, ricuperata che V aves- 
sero. In sul quale avviso deliberarono i Franzesi di maniera 
che ella non si ricuperasse se non per opera loro, per esserne 
di meglio di quella tanta somma di danari che s' avevano pre- 
posto neir animo. Oadte fu scritto di Francia a monsignor di 
Ciamonte in Lombardia, che mandasse 4jf Isa messer Giovan 
Iacopo Trivulci con trecento lance, il quale, trovando che' Fio- 
rentini fussino già entrati in Pisa, s'ingegnasse trarnegli; e 

* Fu tonato in custodia nel convento di San^' Onofrio : poi gli fu per- 
messo di andare in casa del cardinale Regino, dove mori. (Raynaldo, Ànnales 
Ecelesiastiei, anno ^508.) 

' II Raynaldo stesso adduce la testimonianza di Paride Grassi , che dico 
«he il cardinale San Vitale si portò malissimo nella legazione di Bologna, e 
oaéde in sospetto che macchinasse una congiura col cardinale di Roano contro 
il ponteRee. ,«p 

* Baldassarre detto il Bardellotto. 
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non v' essendo entrali, v' entFasse egli ; e non possendo fare 
alcuno dì detti effetti^ si fermasse j)ìù vicino a Pisa che po- 
tesse^ e 4esse avviso sulnto del seguito^ ac^iò che poi si po- 
. tes^e eseguire q\|ello che gli fusse dal re ordinato. Le quali 
tutte cose poi che.s' intesero per gli avvisi del nostro oratore 
di Francia, dispiacquero alla città grandemente, rimanendo 
stupefatta, che i Franzesi si opponessero apertamente alle oc- 
casioni che i tempi offerivano loro, di potersi liberare da tama 
lunghe e gravi calamità. Onde se ne fece in senato molte coja- 
sulte, ragunandosi la pratica di più cittadini, e fu consultato 
minutamente quel che fusse da fare^, per fermare la malignità 
di questo umore. Fu considerato in queste consulte, vedendo 
in che termine era Pisa^ che non essendo impedita la rfllipe- 
razione di quella da qualche straordinario accidente, ella \x^ 
brevissimo tempo era per venire In nostro potere, e che la 
gelosia dì questi duoi re era solamente, che essa non si avesse 
senza qualche loro opera, per non si perdere quella utilità 
che ciascun d' essi già avevan disegnato di poter opnseguire, 
oltra r obbligo che dì tal benefìcio ne arebbero con ciascuno 
di loro avuto ì Fiorentini. Le quali tutte cose essendo state 
diligentemente esaminate, e conoscendo che egli era necessa- 
rio consentire di far mercàtanzia delle sue cose proprie, fu 
data commissione al nostro ambasciadore, che facesse intep- 
dere alla maestà del re, che la città sarebbe contenta di pa- 
garle ottantamila^ o cen^|mla scudi, quando infra termine 
d' un anno se ne insigd|Rsse : e ^e le loro niiestà, o veiro 
una dlHoro sola (secondo che insieme se n'accordassero) 
avesse a levare a* Pisani tutti gli aiuti e favori che essi av^ 
vano da' sudditi e dagli amici di quelle corone : e quando an- 
che non volessero far questo, sarebbe contenta la città nostra 
di pagar la sopasia detta nel detto tempo ^ quando solamente 
non le fusse impedita da quelle in modo alcuno tale ricuperato- 
ne. Item si consentiva nel detto maneggio per le mani del detto 
ambasciadore, che seguendo ancora fra sei mesi prossimi la ri- 
cuperazione di Pisa, nel modo detto, di pagare scudi cinquanta- 
mila ; la qual somma s' intendesse essere e fusse per tutto 
quello che per tal conto si potesse da fuei principi addoman- 
dare^ e per la intera somma^ e avuta la possessione di Pisa, 
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e non prima : e di poi il restante si pagasse con ihù comodità 
che fusse possvbfle. Non accettò il re alcuno de' sopra detti 
partiti^ perchè voleva egli solo centomila scudi/ e nondimeno 
mostrava ne' suoi ragionamenti^ senza la participazione e con- 
sentimento del re di Spagna essere molto pericdoso il tentar 
cosa alcuna contra i Pisani^ al qua! re bisognava anche sepa- 
ratamente dar la sua porzi(»ie. £ perciò fu data libera com- 
missione, che appuntasse e convenisse con ambidue questi 
principi^ e finalmente promettesse a ciascun di loro cinquanja- 
nula scudi, ricuperandosi Pisa in fra mi anno dal di che fusse 
eonefaiuso e stipulato il contratto di tal convenzione; e acciò 
diemiesto effetto ne seguisse, dovessero detti principi levar 
MfFì fevori a' Pisani, come di sopra abbiamo ragionato. Ma 
perchè il Cristianissimo voleva ad ogni modo egli solo trarre 
scudi centomila di questa convenzione, fu ordinato che una 
volta si facesse il contratto dell' obbligo comune di scudi cin- 
quantamila per ciascuno de' principi, e di poi un' altra fiala 
se ne faòeese un altro obbligo da parte col Cristianissimo di 
scudi cinquantamila. E se di questo secondo contratto il re 
di Spagna avesse mai notìzia per alcuna via, e di ciò^ si do- 
lesse, fu ordinato, che nel contratto che s' aveva a fare segre- 
tamente con Francia s' aggiugnesàe e dichiarasse, che se gli 
dava cinquantamila ducati di più per alcuno certo beneficio 
che da parte voleva fare alla città, il quale era nel petto suo : 
e in tal mainerà s' andò colorando ^Adombrando da una parte 
e r altra quésta cosa, chJliIIa fine ro concluso l'accordo alli 
13 di marzo del 1508.* Il discorso del quale con pocJ piacere 
abbiamo descritto per nostra vergogna, e molto maggiore 

* Gli oratori fiorentini Gio?an Tomnlaso Ridolfi Alessandro di Fran- 
cesco Nasi conclusero col re di Francia P accordo^ osi -f naie fu stabilito: 
'lo Che il re dì Francia rice?eva di nuovo nella sua bu<mft grazia la repubblica 
di Firenze, tutto il suo dominio, la sua libertà ec. obbligandosi di proteggerla 
e di difenderla contro chiunque , colle armi e & sue spese , per il tempo di tre 
anni : 2^ che la repubblica non potesse essere impedita di ricuperare per ogni 
modo la città di Pisa : 5^ che la repubblica pagasse al re cinquantamila scudi 
in quattro rate, colla condizione però che il re nel ricevere questa, somma 
desse cauzione per rendere questi denari nel caso che in termine d* un anno 
i Fiorentini non ricuperassero Pisa . 4^ che nel caso che il re di Francia non 
osservasse le sue promesse^ la repubblica fosse libera da ogni obbligazione ec. 
Ui' atto di questa convenzione si conserva in originale neW Archivio Centrale 
ai Stato, Atti Pubblici tomo VI, no U4.) 
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é' altri, per non mancare di quella utilità che; per la consi- 
derazione di simili trattati che si fanno tra V un principe e 
r altro, e fra' principi e le repubbliche?, da chi leggesse ne po- 
trà cavare: essendo queste cose taii|%^ indegne a' sopportare 
a' presenti > quanto elle sono utili. :à sapere a chi viene 
dopo, noi. 

CXXVII. Del seguente mese d' ottobre * scrisse il Bardella 
da Livorno, essere sforzato di partirsi da' servizi nostri, per 
li gravi Comandamenti che dalla balia di Geoiova gli eran fat- 
ti, de' quali per sua giustificazione mandò gli originali al ma- 
gistrato de' dieci. Onde si parti da' nostri soldi nel seguente 
mese di novembre intomo al fine, con, grande dispiacimento 
della città. Ma. dall' altra parte, per frenare i Lucchesi, fu or- 
dinato al commissario di Cascina, che messa insieme quella 
parte di gente che giudicasse essere a bastanza, sotto colqrte 
d' andar con esse a Viareggio dietro a' Pisani, che in quel 
luogo facevano capo, quando li paresse luogo e tempo oppor- 
tuno, scorresse nel contado e territorio di Lucca, ardendo e 
mettendo a sacco tutto il paese, per vendicarsi delle molte e 
gravi ingiurie che la città tutto giorno riceveva da' Luccliesi, 
i quali colli favori palesi e segreti che porgevano a' Pisani, 
eran cagione principale della lor continua ostinazione. Fu per 
quella scorreria fatto loro un danno di più di diecimilfiP du- 
cati : e perchè essi erano in protezione del Cristianissimo, 
prima che si venisse a questo effetto, s' era fatto 'intendere a 
quella maestà, che facendo i Lucchesi ogni di infiniti danni 
a' soldati nostri, non si dovesse maravigliare s' ella intepdes- 
se, che qualche fiata e' se ne f ussero vendicati; perciò che 
essendo la guerra nostra giusta, né volendo noi usurpare quel 
d' altri, era ancora cosa giusta, che chi s' opponeva alle im- 
prese giuste, non si lamentasse poi, quando gnene risultasse 
qualche cosa di male. E che tutto ciò si faceva intendere a 
sua maestà, acciò che se qualche caso accadesse a' Lucchesi, 
e eglino con quella ne facessero querela, potesse rispondere. 



' Ayrertasì' cbe dice Hgu^te, non rispetto al mete di mano nltima- 
mente nominato , ma alV agosto in cni 8^ era condotto il Bardella , come ha 
già detto. (Àrbib.) 
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die ì loro sinìslrì portameoU si avessero procacciato cotale 
punizione. La qjaA cosa essendo (come è idetto) awenala, ne 
riportarono dal n umucosi fatta risposta. 

GXXVIII. Era anlflto monsignor di Roano di dicembre 
dell' anno 1508 a Canibrai in Piccardia per abboccarsi con 
madama Margherita^ * che govemaya V arciduca suo nipote : 
nel quale abboccamento e dieta s' intese essere stata conclusa 
la pace tra Massimiliano imperadere e il Cristianissimo^ e con 
essi esser d' accordo il rp cattolico; ma per allora non s' inte- 
sero alirimenli te condizioni^ benché per congbietlura si giu- 
dicasse^ tutto essere stato trattato e fatto contro a' Vinizianl, 
come tosto poi dimostrò il fine, per autorità massimamente , 
e opera di papa Giulio, e suo principale moTimento. ' 

GXXDL II febbraio seguente i Genovesi non potendo de- 
sistere da' danni nostri^ ordinarono più legni tra grossi e mi- 
nuti per mettere in Pisa certa quantità di grano e biade, 

' MargbtrìU fig1inol« di Mauimili«DO fa sposata da Carlo Vili , e poi 
repodiata da lai per maritarai eoa Aaoa figfia di Fraoeeaco di Brettagaa. 
Dopo il rìpadio ella spoaò I' aoìco figliaolo di Ferdinando re d' Aragona e 
d'Isabella regioa di Gastiglia, e di qaesto rimase Tedova. Altre no^ fece 
col data di SaToia, dal quale fa sinriuneote.per morte abbandonata: ond' ella 
si tornò a casa del padre e fa posta al governo della Borgogna , e di Carlo 
e di Fernandìno figlinoli ^ Filippo \m Ispagna. (Leitere storiche di Luigi 
da ^ortOy edizione Le Mounier, pag. 28.) 

' Giulio II eccitò principalmente i potentati ad anirsi contro i Vene- 
ziani , perchè contro di eaaì era sdegnato per questioni giurisdizionali , e ulti- 
mamente era stato fortemente irritato dal Pisani oratore Tcneto; il quale, 
essendogli detto dal papa « io non mi rimarrò, che non vi ahhia fatti umWi 
€ tatti pescaterì, sioeoue foste \ » arditamente gli rispose : « Viepiù agevol- 
mente vi faremo noi, Padre Santo, no piccol cherico, se non sarete pradente. n 
(UlUre cit. di Luigi da Porto ) 

La lega di Cambrai fa conci nsa iMO dicembre 4908 a istigazione di 
Giulio, come è detto espressamente nd proemio del trattato , fra Massimiliano I 
imperatore , Luigi XII re di Francia e Ferdinando re d' Aragona e il papa 
stesso, contro i Veneziani, per recuperare ognuno gli stati dalla repubblica di 
Venezia a loro occupati. Fu convenuto che il primo d' aprile prossimo tutti 
fossero pronti a invadere il territorio veneto , e facessero guerra finché ognu- 
no non avesse recuperato quel che dicevan suo. Potevano essere aggiunti nella 
confederazione il doea di Savma, il duca di Ferrara e il marchese di Mantova- 
Fu lasciata facoltà di entrarvi anche al re d' Inghilterra. Fu convenuto che 
fosse ricevuto in protezione il prefetto di Roma Francesco Maria della Ho- 
vere ; che il papa lanciasse V interdetto contro i Veneziani e tuttt i loro ma- 
gistrati j contro i loro sudditi e tutti quelli che dessero loro aiuto, concedendo 
le rappresaglie e dando i loro beni in preda , e tutti i confederati fossero oh- 
.l>ligati ad aiutare perchè le censura e F interdetto avessero effetto: e altre 
cose che possono vedersi nel Dumont, luogo cit. 
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acciò che ella si potesse sostentare insino alle ricotte : il che 
subito che s'intese, fu ordinato d'ovviarvi, perchè quella 
città. si trovava in termine, che noi^ Yet)$r^do còsi fatta 
provvisione si poteva riputare perduta. E a questo effetto si 
mandò a san Piero in Grado parte delle genti d' arme, e ot- 
tocentqfanti dì quelli della nuova ordinanza, con alcuni pe^zi 
d' artiglierie per tenere la foce d' Amo, e aitile tante genti fu- 
ron mandate in vai di Serchio per guardar la foce del Fiume- 
mòrto e del Serchio. E così avendo ordinato questa provvi- 
sione, la sopra detta armata con li navili de' grani arrivò in 
foce d' Arno : ma trovato le genti ordinate <la ogni bandii^ in 
terra con V artiglierie, e assai buona quantità, in m^re di le- 
gni piccoli, non avendo ardire d' entrare, se ne tornò a drieto 
quella armata a Lerici, onde ella era venuta L* armata de' 
Genovesi, che venne con la provvisione de' grani^ fu la nave 
Lomellina, con quattro galeoni e quindici brigantini, con circa 
trenta barche; e quella della città a rincontro era il galeone 
dei Bardella, una navetta, due fusto e sette brigantini, con 
quello sforzo delle genti che si fece per terra. Onde ritornata- 
sene r armata nimica senza frutto, e deliberando i Fior^tini 
di tórre a' Pisani la comodità delle foci di questi duoi fiumi, 
come quelle che tenevano Pisa viva, fecero fermare ne' luoghi 
sopra detti maggior numero di genti, e fortificare detti luoghi 
di fossi e bastie, e d' altfp ^pse necessarie^ acciò che comoda- 
mente i cavalli e gli uÒnoMj vi potessero alloggiare : e sopra 
il fiume d'Arno fabbricarono un ponte oon due bastie per po- 
terlo guardare dagli assafli de' nimici : e cosi si renderono si- 
curi interamente di quella foce. E dalla banda di vai di Serchio 
fecero posare medesimamente un altro esercito in così fatto 
sito, che comodamente stringevano Pisa, e guardavano il Fiu- 
memorto, e provvedevano questi campi quanto più a loro era 
possibile, che per la via dei monti non si portasse in Pisa al- 
cuna sorte di viveri. E benché i Lucchesi fussero stati battuti 
e spaventati con l'armi, pure perchè non impedissero la im- 
presa, come egli erano usati, si fece con essi una lega a richie- 
sta loro per tre anni, con condizione, che se Pisa tra detto 
tempo f|' acquistasse da' Fiorentini, ella s' intendesse proroga 
insino a quindici anni; e che detti Lucchesi fussero tenuti 
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proibire il paese loro a' Pisani^ e dalla banda loro trattarli 
come nimici, con alcune altre condizioni di poco momento. ^ 
Per questi e altri simili provvedimenti fatti da' Fiorentini, 
restarono i Pisani abbandonati da quelli sussidi che continua- 
mente solevano essere loro ministrati da' nostri vicini, come 
prima erano stati lasciati da que' principi grandi che cpn l'auto- 
rità loro li difendevano: da' quali fu necessitata la pòco felice 
patria nostra ricomperare con l' oro quelle ragioni eh' ella pos- 
sedeva contro la città di Pisa, e gli impedimenti che tante 
volte le faron fatti a poterla conseguire, come per le cose dette 
m Queste memorie si può comprendere. 

GXXX. Ora stando in Toscana * le cose nostre in questa 
forma, monsignor di Ciamonte, luogotenente del Cristianis- 
simo in Milano, per ordine di quella maestà ruppe guerra 
a' Viniziani a mezzo il mese d' aprile 1509, e avendo passato 
il fiume dell'Adda con quattromila fanti e quattrocento lance, 
e molti pezzi d' artiglierie ; prese nella prima mossa la terra 
di Gassano a discrezione, dove rimase prigione il provvedi- 
tore viniziano, • Vitello Vitelli, e Dionisio da Bersighella con 
molti fanti gregari ; e il medesimo di se li rese Rivolta e 
Trevi, lu(^ vicini a Gassano. E fatte queste fazioni si ri- 
tornò a Milano, avendo lasciato ben guardati i sopra detti 
luoghi, per aspettare le commissioni del suo re, di quello 
che più oltre avesse a fare. Il quali); fé s' era partito da Gra- 

li 

nopoli col suo esercito per venft|(^.i^ Milano , e trovarsi egli in 
persona a quella impresa. Intesesi Ciamonte aver fatto quel- 
V assalto per essere stimolato e sollecitato continuamente il 
re dall' imperadore e dal papa di cominciare a rompere la 
guerra dalla banda sua, promettendo essi dalla parte loro di 
seguitar gagliardamente, come erano obbligati per 1' accordo 
di Gambrai conchiuso per le mani del cardinale Roano. * Ve- 
dendosi adunque i Viniziani assaltare, e avendo discoperto 

* La lega fra i Fioreniioi e Lucchesi fn conclusa in Firenze il dì 4 t 
gennaio 4509 (stile comune). L'atto originale è conservato nell'Archivio 
Centrale di Stato nel tomo XVII, degli AUi Pubblici, segnato del n© 51. 

* Il Cod. Magliab. non ha in Toscana. 
^ Ginstiniano. 

. * Il re di Francia, quando già i suoi soldati avevano rottola guerra, 
mandò ad intimarla al senato veneziano per il suo araldo Mongioia. 
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gli animi degli altri principi ìotq nimici; misero insieme un 
grosso esercito di più di quarant^ooolla persone sotto il go- 
verno del signor Bartolommeo (FAlvianoJoro governatore, 
e del conte Niccola da Pitigliano toro generale, * e con si 
fatto esercito fecero testa air ùteontro di quello del Cristianis- 
simo. Il quale aveva ancora egli ingrossato il suo esercito, * e 
con due ponti fatti sopra le barche a dì 9 di maggio di notte 
tempQ passò T Adda a riscontro di Cassano, perciò che i Vi- 
niziafti avanti che il re avesse messo insieme tutto il suo 
esercito, avevano per forza ripreso Trevi. Andaronsi per 
tanto costeggiando V uno all' incontro dell* altro gli eserciti 
viniziano e franzese, insino alli 14 di : nel qual giorno il 
campo franzese prese il cammino verso Papdi ' e Vaila, con 
animo di fortificarsi in quel luogo, per attendere doye si met- 
tesse l'esercito marchesco^ il quale per insino a quel di con 
grand' arte aveva preso sempre il più forte sito della cam- 
pagna. Partissi adunque il re d$l luogo sua per andare allo 
alloggiamento da sé disegnato. Il che avendo intéso il signor 
Bartolommeo, che giudicava essere di tnolta importanza tale 
alloggiamento^ quando fusse stato occupato da' nimici , fece 
diségno di passar dinanzi con quasi tutta la fanteria e arti: 
glieria^ lasciando al conte di Pitigliano, che lo seguitasse colla 
cavalleria e con il restante delle, genti. Andando per tanto i 
due eserciti ad uno medesimo luogo, s* avvicinarono in modo 
insieme, che '1 signor Bartolommeo fu necessitato a fermarsi. 
La qual cosa avendo conosciuto il Cristianissimo^ subito co- 
mandò air antiguardia sua che 1' assaltasse, e cosi fece , che 
fu circa a ore diciotto di giorno, e inclinando nelV incontro 
qualche poco l' antiguardia del re, sopravvenne la battaglia, 

4 

' Lnigi da Porto, nelle citate Lettere Storiehet dice che V esercito Te- 
neziano era dì duemila e trecento nomini d' armi con diecimila cavalli legge- 
ri, con poco meo che qnarantamila fanti, computando quelli delle ordinanze 
e sessanta pezzi di artiglieria d' ogni sorte. Era però in parte gente raccogli- 
ticcia. L' Alviano era goTornator generale, e Niccola Orsini conte di Pitigliano 
capitano generale : provveditori Andrea Orìltt ìB Giorgio Coroaro. Era poco 
accordo fra i capi. '^ 

' Secondo Luigi da Porto, l' esercito francese era di ^nemila uomini 
d' arme parte francesi , parte italiani e gran numero di arcieri con trentamila 
fanti, altri guasconi, altri lanzichenecchi , altri italiani. 

' Da altri ò chiamato Pandiao. 
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nella quale era la maestà sua con tutti i nobili del sangue^ e 
aprendosi la battaglia in due ale^ e sopraggiugnendo nel 
mezzo di quelle .ancbe il retrc^ardo^ fu costretta la fanteria 
marchesca a piegare. E benchò più d' una volta rifacesse testa, 
aspettando pive e sperando nel soccorso delle genti d' arme, 
le quali insieme col conte di Pitigliano^ av^do inteso il suc- 
cesso non. prospero della giornata quasi perduta, impaurite 
ayevan preso il cammino alla volta di Brescia, 'per rigirarsi 
al sicuro: ^ furono adunque i Marcheschi, essendo abbando- 
nati dalle genti d' arme, costretti a mettersi in fuga;, e es- 
3endo perseguitati da' Franzesi abbondanti di molta cavalle- 
ria, avvenne facilmente che di quelli fu fatto gran tagliata, 
e mailer danno sarebbe seguito^ se non fusse sopraggiunta 
la notte. Dopo il fatto d' arme^ V eseircito franzese con la vit- 
toria si ritrasse a Vaila. Nella battaglia restò prigióne il si- 
gnor Bartobmmeo alquanto ferito, e il Zitolo da Perugia fu 
fatto prigione dal signor Galeazzo Pallavicino: rimasevi morto 
il signor Pietro dal Monte,' persona molto stimata e amata 
da' Fiorentini. Facendosi poi la rassegna delle genti d' arme 
franzesi , si disse cba vi si trovò mancare circa d' ottanta 
uomini d' arme e non più, ma della prima nobiltà. Mori però 
assai gran numero di fanterie tra V una parte e V altra , e 
perderono i Viniziani più di trenta pezzi d' artiglieria grossa, 
oltre al gran numero delle artiglierie campali. ' Nel luogo 
proprio della battaglia fece poi il re edificare una chiesa^ e 
la dotò grassamente di buona entrata^ chiamata Santa Maria 
della Vittoria; e la giornata fu fatta a Vaila, luogo vicino a 

' n Goicùardini ^ce: « Fu opinione costante di molti, che se tutto 
V esercito dei Veneziani entrava nella battaglia avrebbe ottenuto la vittoria: 
ma il conte di Pitiglìano con la maggior parte si astenne dal fatto d' arme, 
o perchè , come diceva egli , essendosi voltato per entrare nella battaglia , fosse 
urtato dallo squadrone che già fuggiva, o pure, come si sparse la fama, 
perchè non avendo speranza di poter vincere , e sdegnato che 1' Alviano avesse 
contro 1' autorità sua preso animo di combattere, migliore consiglio riputasse 
che quella parte dell' esercito si salvasse, che il tutto per l'altrui temerità 
81 perdesse. [Storia d' ItaUa^Mh. VIII, cap. II.) 

Di Pietro dal Munte )i Santa Maria in Toscana parlano con molta lode 
gli storici veneziani. Il da Porto Io chiama inclito. 



* « Morirono in questa battaglia pochi uomini d' ar 
cisione grande fu dei fanti dei Veneziani, dei quali alcuni affermano esseme 

stati nminnnnti nMnmSla . .U-: J:^ ^ -l. *t _ i • 



arme , perchè la uc- 

. . - , — -, ni affermano esseme 

wau ammazzati ottomila ; altri dicono che il Domerò dei morti da ogni parte 



[1509] LIBRO QUARTO. 349 

Caravaggio, e molto memorabile per gli gravi damìi che ne 
seguirono in quel tempo alla grandezza e riputazione del do- 
minio vinizìano. 

GXXXI. Prese di poi il re a dì 16 di detto mese la città 
di Bergamo^ la qual subito, seguita la rotta, volontariamente 
si diede, e a dì 21 la fortezza, la quale medesimamente si 
rese senza aspettare colpo di artiglieria, * e alli 24 s'insignorì 
di Brescia con la fortezza ' insieme, e di tutto il resto del 
contado di quella città. E mentre che '1 re andava seguitando 
la sua vittoria, il papa dalla parte sua prese Faenza, e avendo 
mandato le genti sue a Ravenna, V ebbe di subito; e appresso 
Cervia e Rimini, le quali terre gli furono da' Viniziani libe- 
ramente consegnate, ' vedendo di non le potére difendere, e 
per non incorrere Tìsiltf^ péna delta scomunica, nella quale 
incorrevano se fra vfhtiquattro gipmi dalla pubblicazione del 
monitòi||D non rendevano alla Chiesa tutto quello che essi 
tenevano del suo. Essendo di pòi andato il re a campo a Pe- 
schiera, luogo molto forte, W. prese per forza icbn'ocdfsione 
di più di dugento uomSii, nel <0lBif furore della zuffa.il prov- 
vedere che! v' era dietro (si dfsjK) che forse non esséhdo 
conosciuto) era stato '^ìncQato.* "^rona poco di poi ìnandòje 
chiavi al Cristianissimo, le ^tuali sua maestà non volle accet- 
tare, per non essere essa in quella parte, che secondo l' ac- 
cordo di Cambrai s' apparteneva allo stato suo. Ma subito 
maùdò a Verona messer Andrea de Burgo, personaggio del- 
l' imperadore, acciò che in nome della imperiale maiBstà né 

non passò in tatto seimila. » (Gnìeeiardiai, h»ogoeii\) — Il Da Porto (kit. eit. 
pag. 62.) afferma ebo i Veneziani perderono tutta V artiglieria eh' era di grab- 
dissima Talnta , fatte le bagaglie del campo ee. A qnesti dne scrittori può 
aver ricorso ehi Toglia conoscere i particolari della battaglia che ebbe il nome 
di Gbiaradadda. ' 

* Il Goicciardini dice chft la ròcca fa battuta un giorno dalle artiglierie. 
' Anche a Brescia la fortezza si arrese pochi giorni dopo a patto che 

fossero sal?i tutti quelli che yi erano dentro , eccetto i gentìluommi Tene- 
ziani. 

' « Piò con la reputazione della vittoria del re di Francia , che con le 
armi proprie , acquistò presto il pontefice le terre taiUo desiderate della Ro- 
magna, nella quale non tenerano più i Veneziani altro che U fortezza di 
RaTénna , contro ai quali si scoprkano , dopo la rotta delV esercito loto , ogni 
dì nuoTÌ inimici. » (Guicciardini, luogo eiL) 

* Era Andrea da Rifa: 
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pigliasse la possessione. Vicenza anche senza contrasto si diede 
air imperadore. * 

CXXXII. I Fiorentini, nel mezzo de' travagli e guerre di 
Lombardia,. attendevano ogni di più con ogni studio d' ogni 
intomo a stringere la città di Pisa: ina perchè h duo! campi 
non bastavano col ponte fatto sopra il fiume ^' Arno, fu ne- 
cessario fortificare un altro campo a Mezzana. Sì che quella 
spedizione fu fatta eon tre campi e con tre commissari, che 
furono Alamanno Salviati, Niccolò Capponi e Antonio di Nic- 
colaio da Filicaia:* quegli duoi per esser cognati, pareva 
die si credesse che si governassero più unitamente^ nelle cose 
della guerra; e per aver fatto per il tempo passato molti e 
vari negozi in quella terra, si credeva: vi avessero molte ami- 
cizie, vivendo ancora molti de* clienteli e ministri loro, e 
però ingegnarsi costoro coir aimpiezza e larghezza de' bene- 
ficìi pubblici abbracciare e conservare eziandio ì proyi inte- 
ressi privati, non pensando però che per la dilazióne di qual- 
che ^rnó potesse nascere alcimó* imj^imento alla vittoria; 
Antonio .con maggiore sollacithdhMfVfervore maneggiava la 
guerra, per conducerla pfjj tosto è fiBi^Pur fìnalmenie,'tldpo 
si Junga guerra e tanti lorp«affanni, V insignorirono i nostri 
della città di Pisa; nella quale entrarono i nostri commissari 

* Quei di Vijceitta offrirono la loro città alP imperatore per mezzo di 
Leonardo Trissino loro concittadino che dimorava in Alemagoa. Ne. prese 
possesso io nome delP imperatore Io stesso Trissino nei giugap. (Lettere cU. 
di Luigi Da Porto.) 

^ 11 Capponi era preposto al campo di Mezzana , il SaWiati a San Piero 
in Grado « e' il Filicaia a San Iacopo di Val dìSercbio: in questo modo strin- • 
sere da ogni parte la città : aveyano già dato il guasto a tutte le terre e con 
ogni diligenza impedirano che entrassero ?iveri in Pisa: impiccarono persone 
che tentavano di portarvi dentro grano j alle donne tagliavano i panni fino 
al bellico: la città insomma era ridotta a tal punto, che la gente moriva di 
fame. (Guicciardini, lib. Vili, cap. III.) Già fino dal marzo ì Pisani ave- 
vano interposto il signore di Piombino per trattare un accordo coi Fiorentini : 
e a tale effetto la signoria aveva mandato ^ Piombino Niccolò Machiavelli ; 
ma n ni la fu concluso. (Commissione al campo contro Pisa fra le Opere 
complete del Machiavelli | Alcuni cittadini pisani ostinavansi sempre a resi- 
stere, avendo cara piò della vita la libertà: ma i contadini, ne' quali F aspetto 
della miseria e della fame poteva più che il desiderio della libertà , mossero 
un tumulto ; per il quale finalmente i rettori di Pisa deliberarono di patteg- 
giare co'Fiorentini la resa, e mandarono a Firenze otto oratori i quali particono 
con Alamanno Salviati il 24 maggio per ^tare P accordo. (Vedi la Cfì., 
commissione al campo contro Pisa, e Guicciardini toc cit.). 
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a dì 8 dì giugno 1509, con gran letizia di quel popolo- per la 
lunga fame tanto afflitto, avendo prima la nostra patria molto 
benignamente capitolato co'Pisani, ^ restituendo a tutti! betii 
stabili^ e i frutti di quello anno ìnsino a quel dì, che si fecero 
buoni'a coloro che gli tenevano a fitto dagli ufficiali deputati 
sopra i beni de' detti Pisani, quando erano ribelli, diffalcando 
tutto quello che si conveniva di ragione. É perchè tal magi- 
strato degli ufficiali sopra detti beni già de' ribelli venne me- 
no, fu dato commissione a me, che ero stato loro provvedi- 
tore, di andare in quel di Pisa a fare tali diffalchi tra' fit- 
taiuoli stati di quei beni, e i veri e giusti possessori di tali 
beni restituiti. I quaU diffalchi certo furon fatti molto larga- 
mente con ogni vantaggio de' detti Pisani : e quanto a' crediti 
e debiti privati tra' Fiorentini e Pisani, furono le condizioni 
così fatte, che poteva parere a chi non lo sapesse, che i Pi- 
sani fussero stati più tosto i datori, che gli accettatori di tali 
condizioni. Pareva bene che universalmente tutto il popolo 
avesse una certa tacita compassione alla, poco felice fortuna 
d' Antonio Giacomini Tebalducci, il quale avendo condotta 
Pisa a termine da poter essere agevolmente vinta con la con- 
tinuazione della guerra, che già più anni quasi tutta per le 
éue mani s' era mai^^iata, ora ei restasse^ in certo modo 
privato dell' onore deTtrionfo. * Ma simili^a^Rrenimentinon 
portano maraviglia agli uomini esperti e ammaestrati della 
fallacia delle cose umane. Abbiamo bene udito dire, quando 



* Alcani degli oratori pisaDÌ tornarooo il 50 di maggio in Pisa per 
avere 1' approvazione dell' accordo fatto co' Fiorentini. I contadini soUecitt- 
rono ad approvarlo: finalmente, venuti di nuovo gli oratori a Firenze col be« 
Destare, il b di giugno fu tutto concluso, e il dì 8 i commissari entrarono, 
come dice 1' autore , nella città , la cai recuperazione era stata cagione ti 
Fiorentini di molte spese e di gravi travedi. (Comtnittione cit.) a In questo, 
dice il Guicciardini , fu memorabile la Mv de' Fiorentini , che ancora che 
pieni di tanto odio ed esacerbati di tante ipgiurie , non furono meno costanti 
tu'W osservare le cose promesse che faUli e clementi nel concederle, a 
(luogo cit) 

3 Su questo proposito anche ìrMachiavelli muove lamento per la ingra- 
titudine de' signori fiorentini verso il Giacomini, che essendo stato adoperato 
quando la guerra era più pericolosa e più difficile, fu in questa occasione 
posposto ad altri. (Discorsi sulla prima Deca di T. tiffio, lib. IIL 
cap. XVI.) Lo stesso Nardi riporta le parole del Machiavelli nella Viti àu 
Giacomini , sull' ultime pagine. 
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si venne air impresa dell' assedio e della spedizione de' com- 
missari^ detto Antonio essere stato tentato dal gonfaloniere 
di giustizia, e domandato se essendo fatto uno de'commissarì 
di quella guerra, egli accetterebbe; e quello aVei: risposto 
(ma non senza sdegno) che essendo diventato inutile per 
la sua grave malattia, era oggìmai tempo di lasciarlo ri- 
posare , e non lo sottoporre altrimenti a' giuochi di for- 
tuna. Ma ritornando con la penna alle cose de' Viniziani , 
seguiteremo il processo della guerra in questo altro prossimo 
libro. 
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SOMMARIO. 

1. Padova ritoraà in signoria de* Veneziani. È fatta prigione il mar- 
chese di Maùtova. — II. Massimiliano assedia Padova che è 
difesa fortissin^amente da*Veneziani. ^III. Tenta inutilmente 
dì prender Legnago, ed entra con pompa in Verona. —IV. Ac- 
cordo dei Fiorentini con Massimiliano. —V. I Veneziani muo- 
vono guerra al duca di Ferrara , ma son vintL — VI. Giulio II si 
riconcilia col Veneziani. — VII. I Francesi occupano Legnago e 
Monselice : r imperatore riceve aiuti dal re d'Aragona. — 
Vllt. Il papa medita di cacciare i Francesi d* Italia : fa lega col 
re cattolico : disegna di tórre lo stato al duca di Ferrara , e di 
mutare lo stato di Genova. — IX. Inutile tentativo cpntro Geno- 
va. — X. Il legato del papa s'insignorisce di Modena^ Vengono 
gli Svizzeri in aiuto del papa guidati dal vescovo di Sion. — XI. I 
Veneziani vanno a campo coltro Ferrara e se ne ritraggono. — 

XII. Strattagemma de* Veneziani per insignorirsi di Legoago. — 

XIII. Ciamonte aiuta la fazione de* BentivogU. Il papa persiste 
nel pensiero di tórre Ferrara al duca. — XIV. La Mirandola 
viene in potere del papa. — XV« Le genti del papa son rotte 
da quelle del duca di Ferrara presso Itnola. Morte di Gamon- 
te. —Xyi. Pratiche per fare una dieta a Mantova e a Ravenna. — 
XVII. Il papa nomina nove cardinali. Pratiche d* accordi infrut- 
tuose^ —XVIII. La fazione de* BentivogU chiama in Bologna i 
France^. — XIX. Fuga del duca d* Urinino e del cardinale di 
Pavia. Imola è otferta al Trivulzio.— XX. Il duca d*lIrbino uo- 
cide il cardinale di Pavia. — XXI. n papa. torna a Roma. Il car- 
dinsde Regino fa prova di riprender Bologna ; ma è respinto 
dai fautori de* Bentivogli. — XXII. Concilio convocato in Pisa 
da alcuni cardinali. — XXIII. Anche il papa convoca un conci- 
lio. —XXIV. I Fiorentini ricuperano Montepulciano. —XXV. Pri- 
mi atti del concilio di Pisa. Sdegno del pontefice che interdice 
prima Pisa poi Firenze. Il papa fa lega col re di Spagna. — 
XXVI. La signoria di Firenze si oppone vigorosamente a fare 
entrare in Pisa i soldati che volevano condur seco i cardinali. 
Il papa sospende 1* interdetto a Pisa e a Firenze. Raduna il 
concilio. — XXVII. Movimenti delle armi dd re di Spagpa e di 
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FnncB. — 3CXV1IL Q papa pma della di gniti i cardinali del 

Coodlw. — IIJX. Colori de' FiorentiiiL --XXX. Morte drì daca 
dì TenninL Le genti del papa e del re di Spagna Tanno contro 
a Bolijgna. — TIXL Fois in soccorso diBologna. Gli Spagnoli e le 
genti del papa si ritraggono driTassedio diBologna.~XXXIL Rot- 
ta data da* Francesi al Tanni di Giampaolo Ba^ionL Presa e sac- 
dieggio di Brescia. — WXTlì. I Francesi Tanno intomo a Ra- 
Tenna per prenderl a. — imiT. Ordine delT esercito francese 
presso a RaTenna. — XXXT. Ordine detfeserdto qngnoio e pon- 
tilido. — XXXVL Battaglia di Ravenna Tinta dai Francesi. — 
XXXVH. RaTenna è presa e sarchf ggiat a . Altre òtti ^ Koma- 
gna si arrendono ai vincitori. — XXXYUL Le cose de* Francesi 
oomindano a Tolgere a male. Gli Siiood in ainto d^la lega 
contro i FrancesL — XXXIX. IFraneeripenloBo.alcanecittie 
si riiffaao nel piemontese. — XL. 1 F fc an ce ai lasciano ancbe 
Khno e sono espolsi fi tatto lo stato di Lonbar&u — XU. I 
redrinf^terraediSpagnafanno gnuU alredi F^randa fiiorì 
dTItafia. — XLIL D dnca di Ferrara ta inatUtoente prora di ac- 
comodarsi eoi papa. — XLm. n papa ricerca i Fiorentini per- 
chè entrino nella lega contro la F^anda. — XLfY. Si parla ora 
deir interdetto lanciato dal papa contro Fireme dopo laoonces- 
siooe di Pisa per fl concilio. — XLY. Mdconfenio della signoria 
e di moki cittadini, pen^ Fardresoofo di Firenze osa^a a 
benefizio di pochi Findolgenza concesBaaTucenlini dal papa. — 
XLTL Maneggi per conferire la carica di datario delle pecu- 
nie pabUiche. Natura dd gon&loniBre SoderìnL— XL^. L* im- 
peratore chiede danari ai FiorentiiL — XLTUL H rioerè di 
Napofi accorda coi Medid di rimetterli inffresze. — XLDL Prov- 
Tedìmenti della repobbiica per difendere Firenze e la dttà di 
Prato. — L. D Tìcerè si accosta a Prato. — LLÈ preso dai ne- 
mici il castello dì CampL — LIL Sacco di Prato. —LIIL Cstso 
di dae donne pratesi. — LIY. I Fiorentini acconsentono a conve- 
nire col Ticerè. — LT. É deposto fl gon&tonlejre Soderìni. — 
LYI. I Medici tornano a Fireme.— LTILYìene a Furenze il TÌcerè 
per assettare le cose. Ragionamenti tenuti per riformare il go- 
Temo. — LYIll. Piero Soderini è onoreToImente ricevuto a 
Raogia. Sd^^Do del papa per non averlo avuto nelle mani. — 
LIX.Ck)nsiderazioni dell'autore soDepassate vicenda. — LX. Pro- 
digi accadati a Firenze. — LXI. Un caso occorso a Prato nel 1492 
quando vi endò il cardinale de* Medìd che era proposto di 
quella chiesa. 

I- Dopo la gran rittoria conseguita dal re di Francia 
in nome della comune lega, ma in fatto per opera più tosto 
della stessa forza ^ Yirtù sua, s'intese, i Yinizfani aver per- 
duto subito dopo il disordine della rottaa Vailà^ aver perduto 
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trevigi e Padova: la quale s' era data all' imperatore,* come 
Yeronia e Vicenza, e di poi essersi ribellata da qaello poi che 
già n' era in possessione, e ritornata a' Viniziani. I quali es- 
sendo chiamati dal popolo, v' erano entrati con duemila ca- 
valli leggieri e quattromila fanti, e avevano disfatto le genti 
che la tenevano per Y imperatore, b^chè poche fossero e di 
poco valore. ' Cotali eran fatti i governici quel prìndpo, uo- 
mo cèrtamente valoroso per la perizia dell'arte militare, e 
molto esercitato in guerra, quanto alh perdona sua, ma nel 
governò dello stato meno accorto , o poco felice. Si che il me- 
desimo era stato primato molto prima della città di Trovisi, 
Ta quale pochi di dopo la sua ribellione volontariamente s' era 
renduta alla signoria di Yinegia. E il marchese di Mantova, 
il quale era al soldo delF imperadore, del mese d'agosto se* 
gnente fu fatto prigione da' Viniziani, essendo egli alloggiato 
alla badia dell' Isola presso a Verona, dove egli era andato per 
fare la impresa di Lignago, che già era stato ripreso da' Vi- 
niziani, benché egli avesse seco cento uomini d' arme. Dioesi, 
ch'eoi fu ingannato da certe bande di Stradiotti che tenevano 
seco pratica di partirsi da' Viniziani, i quali per ordine e 
trattato di messer Lucio Malvezzi, condottiero di qi^lla si- 
gnoria, menarono il trattato doppio : perchè partiti, insieme 
con messer Lucio, e appressandosi alla sopra detta badia, co- 
minciarono *a gridare Turco, Turco (cbò cosi era cognominato 
il marchese) di maniera che credendo le sentinèlle e le ascolto 
die fussero amici, sopraggiunte da quelli, furono ammaz- 
zate; e accostandosi alla badìa furon messi dentro col favore 
de' contadini, e cominciarono a tagliare a pezzi quelli che si 
vollono difendere. Il marchese in quel tumulto essendosi ca- 
lato da una finestra, e nascoso in un campo di saggina, ritro- 

* Anehe i Padoranì mainarono ad offrirò la éitfà a LeoMpdo Trìssiot 
come a commissario dell' imperatore. 

> Racconta Luigi da Porto {leti. eU.) che i Vaaariani sapendo che in 
Padova era poca gente dell' imperatore, s' affrettarono a tentare di riaverla; t 
avendo intelligenza cop alcuni cittadini , mandarono noa mat^a molti carri 
di fieno e dietro^cavalli e fanti ; i qvali entrati in Padom m n« impadroniro- 
no.' Entrarono poi altri soldati Tenesiani ^ e mìsero la eiltti a saooo miseràbil- 
mente. Questo atrenne iM7 di luglio, il giorno stesso Ae i'Veoeciaw ebbero 
Padova la prima volta : onde fa ordinato ohe in qael giorAo si fÌMaaso in V«^ 
nezia solenne {processione , e che Padova lo osservasse «omo ^orno at^aano. 
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vato poi il giorno da messer Lucio ^ fu mandato a Vinegia: e 
-noi, perchè il caso fu notabile^ n' abbiamo fatto un poco più di- 
stesa memoria.^ 

n. L' imperadore^ dopo la giornata di Vaila che fu alìi li 
di maggio passato, venne a Trento * molto più tardi che non 
aveva promesso a' collegati, e con minor forza eh' ei non do- 
veva, secondo le convenzioni dell' accordo di Cambra! , e che 
non faceva mestiero a' casi ' suoi. Dove trovandosi con poche 
g^ti ( come si disse) che instando il Cristianissimo, e trat- 
tando d' abboccarsi insieme con quella maestà, V imperadore 
dopo molte pratiche s' era risoluto a non voler ciò fare, noii 
li parendo poter comparire secondo la sua dignità al pari del 
Cristianissimo. * Soprastette poi anche più d' un altro mese 
tra la città di Trento e Riva di Trento ed altri luoghi vicini. 
Ove continiuamente attendeva a far passare gente della Magna,. 

' Loigi da Porto rtcoenta il fatto così*: « U Marchese ; già pia dì sono, 
partì da Mantova con molte genjti a carallo e renne a Verona , e poscia ad 




aarvato da messer Lucio Malreno , eb' era in Legoago con gente de' Vini« 
ciani : il quale informatoei del modp col quale alloggiava il Marchese , e tro- 
Tato eh' egli stava con poéa custodia , tolti seco alcuni uomini del medesimo 
luogo d' hola, i quali avevano spiato il Marchese tutti i giorni passati ^come 
quelli che danneggiati da' suoi V odiavano) con buona somma di cavalli e di 
fanti mandatigli da Padova , Tenne V altra notte passata , che fu quella di 
San Lorenio , ad assaiirjo in boia con tanta prestezza e con tanta secretezza , 
che y non eh' altro , lo colse nel Ietto. E quantunque egli fuggisse in camicia 
per la eampagna , sperando con la notte salvarsi , nondimeno , trovato da» 
predetti villani , fu mostro e dato prigione a messer Lucio ; il quale di sul;>ito 
cos'i scalzo , com' egli era,, postolo a cavallo il menò a Legnago , e poscia a 
PadoTa , e quindi a Vinegia , con grandissima sua lode e con somma conten- 
tezza de^ Viniiiani , i quali molto un tanto guerriero ed una tanta città loro 
vicina temevano. La gente di lui è stata per la maggior parte svaligiata. » 
(Leit. cit.) Il Bressan nelle note a questa lettera dice che erroneamente i! 
Guicciardini (come per conseguenza anche il Bonaccorsi e il Nardi) chiamano 
turco il marchese di Mantoya, perchè il Gonzaga che aveva tal soprannome 
morì nel '1478. 

'Venne a Marostica nel Tirolo iMO luglio: il 20 andò a Bassano, e 
a' primi d' agosto a Trento. 

« L' Arbib ha fatH. 

* Il loro atiboccamento doveva essere sul Iago di Garda. Secondo il Da 
Porto, non fu la ragione frivola, dal Bonaccorsi detta e dal Nardi ripetuta, 
che rimosse l' imperatore , ma « o per sospetto eh' egli prendesse ò che s' ac- 
corgesse d' alcuno inganno do' Francesi, tornò a Trento dopo esser già venuta 
nel lago di Garda. « r » 
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e a soldare in Italia^ in modo tale che appena il seguente 
mese d' agosto si condusse al. ponte' della Brenta^ vicino a Pa- 
dova a tre miglia^ a dirimpetto della.porta di Godalunga, 
dove essendo stato alcuni giorni in Vano;, si trasferì girando 
eoù V esercito alla porta di Grocicchieri^ e dalla porta Savo- 
narola per insino a santa Groce^ ove fece suo alloggiamento 
per alcuni giorni; e cosi a Strata e a Bogolenta, per far una 
grossa preda di molto bestiame rifuggito in quei paludi. Ulti- 
mamente^ del mjdse di settembre, si pose con tutto V esercito 
al Portello, da quella parte che riguarda verso Vinegia, e 
dalli 17 dì insino alli 21 non attese ad altro, che a ordinare 
di battere la terra. Era l'esercito suo grande, ma mescolato 
di molte nazioni poco conformi per natiira tra loro degli ani- 
mi. Dicevasi esservi quattromila lanzichenech pagati, e del 
contado del Tirolò quattromila comandati, e venturierì tede- 
schi di diversi luoghi, seimila Spagnuoli, e tremila Italiani 
col cardinale di Ferrara insieme,^ e damila cavalli propri di 
sua maestà, e quattromila cavalli borgognoni. E oltre a questi 
secento lance ft*anzesi mandate in suo favore dal Cristianis- 
simo, e dugento dal papa, e dugento cinquanta dal duca di 
Ferrara, e secento lance sotto diversi condottieri soldati tutti 
da lui:' oltre a queste forze aveva anche nel campo dugento 
pezzi d' artiglierie tra grosse e piccole in su le carra> e era 
stato (secondo che si disse) servito di dugentomila scudi dal 
re, e di gran quantità di polvere e l?uon numero di bombar- 
dieri. Fu similmente servito dal papa di cinquantamila ducati, 
oltre ad una gran somma di danari cavati di certe collette di 
perdoni e giubbilei, che ùisino allora si trovavano in deposito 
in diversi Juoghi della Magna: poscia che a' tempi moderni si 
dispensano anche le elemosine, date in onore di Dio, ne' fo- 
menti delle guerre. In modo che, si credeva, che computando 
tutto in una somma fusse stato soccorso da sua santità di più 
di cento cinquanta migliaia di ducati e anche di mille fanti, 

* Ippolito d' Este detto il Seniore , il quale guidando in questa impresa 
le genti ael suo fratello Alfonso, andò per il campo, alla guisa di Dario, 
sopra un carro , ed in abito di soldito. (Da Porto , Uu. di.) 

s Era capitano aenerale di questo esercito il signor Costantino Asnetti , 
uomo delicatissimo e di bella statura , ma poco da' soldati aiaato e stimato. 
(Da Porto, M<. 0t<.) 
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e dal duca di Ferrara di dieci pezzi di grosse artiglierie; tanto 
die traendo di quello esercito tutto quello die di gente e 
d' apparecdii di guerra v'era d' altri^ le forze deU' imperadore 
sarebboDO state molto podie. La persona sua in questa ultisia 
passata * alloggiò nel monastero deUa beata Elena^ Vicino alle 
mura di Padova a un quarto di miglio, e dalli 21 di die co- 
minciò a battere la terra insìno alli 2i fece progresso grandis- 
Simo. Ma dopo la batteria e la rovina della muraglia, avendo 
tentato più volte in vano di pigliare un bastione di grande im- 
portanza, vi ibce una gran perdita d' uomini e, secondo ebe 
in Fiorenza si diceva per gliavvisi de' nostri, d' alcune valo- 
rose compagnie di fanti spagnuoli, i quali avendo avuto paga 
doppia dalV imperadore, si vantarono di far acquisto di quel 
bastiona guardato e difeso dal Zitolo da Perugia. Perciò dbé 
Y altre nazioni eh' erano in campo, e massimamente gli oltra- 
montani, sinistravano di voler dare V assalto alla muraglia; 
ma non ebbero detti Spagnuoli felice successo della loro auda- 
da, perchè, avendo occupato bravamente h bastione, furcmo 
dalla furia del fuoco, che in quello nascosamente era ordinato, 
in gran parte abbruciati e distrutti, in modo che nessuno più 
ebbe ardimento di mettersi a quella impresa. Per la qua! cosa 
considerato l' imperadore le presenti dif&cultà , e quelle che 
rispetto alle piove imminenti dell' autunno potevano ad ogni 
ora maggiori avvenire, e essendo informato de' grandi ripari 
che dentro erano stati fatti per la difesa, e della gagliardia 
de' valenti difensori, deliberò di levarsi da campo. Perciò che 
i Viniziani, aspettando Y assedio a quella terra, vi avevan 
mandato in persona intomo di dugento loro gentiluomini, alla 
difesa de' quali ciascuno secondo il suo potere e facultà aveva 
menato seco a sue spese alcuni compagni, amici e cUentoli, e 
tra loro s' avevano diviso lo spazio della muragUa che ciascuno 
d* essi con li propri compagni s' aveva preso il carico di difen- 
tlore.' Cosa veramente lodevole, e notabile esempio di buoni 
cittadini. 

* V Arbìb lef|g« posal«. 

'^ U Beuib« dice ch« V «sercito TeiMfiaoo che difendeva Padova era di 
circa UlMO fauti, 600 qoiqìdì d' arme, 700 stradiotU e 500 kalciirìeri a 
«avalli». (*li»iS« 1>M«ìaiia. lib. IX.) I figliaoli de' gentìlaoBÌni «•darooo 
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III. Per le quali tutte cose^ come dicemmo , r imperadore 
a dì 3 d' ottobre partito, si ridusse col campo a Lìmite, luogo 
discosto sei miglia da Padova, e di poi a Luugara vicino a sei 
miglia aUa dttà di Verona. Dove avendo fatto .una matiora 
consulta co' suoi capitani, fu consigliato unitamente da tutti^ 
che d tenesse ben guardata la terra d' Esti, Monseiice e Mon- 
tagnana,^ e in tal modo fcHiùti detti luoghi di genti, che ftis^ 
sero atte e potessero quindi scorrere ogni dì per il territorio 
di Padova ; e così con una guerra guerriabile tenerla molestata 
e stretta; e che di presente si facesse forza di pigliare Lfgna- 
go, per assicurare il contado di Verona dalle scorrerie che fa- 
cevfflio le genti viniziane che v* eran dentro, col favore de' 
villani che infestavano con infiniti danni tutto il paese. E cosi 
sua maestà tentò di fare ; ma per avere i Viniziani fortificato 
maravigliosamente quella terra di Lignago, e averla messa in 
isola coir acque, e per essersi ancora rotto il tempo con assai 
piove, fu impedita l' impresa degli Imperiali, e tutto V esercito 
fu distribuito ne' luoghi vicini, secóndo che sua -maestà era 
stata consigliata, la quale in quel tempo fece onoratamente e 
con gran pompa e festa, del popolo la sua entrata in Verona. 

IV. Nel qual luogo essendo stato visitato dagli ambascia- 
dori fiorentini, fu conchiuso con sua maestà uno accordo, nel 
quale s' ebbe da quella una fine generalissima di tutto quello 
che la città nostra dovesse dare insino a quel giorno alla ca- 
mera imperiale, così per li censi anticamente non pagati, come 
per qualimdie altra ragione e cagicme. E oltre a ciò per la in- 
vestitura dì tutto quello che possedesse la città di presente, 
e parimente con patto e condizione che non potesse essere 
mai offeso o violato il presente stato o la sua libertà in parte 
alcuna, né dalla sua maestà, né da' suoi capitani, o gente di' 
sorte jy cuna. In ricompensa delle quali tutte còse, se gli pro- 
messe ducati quarantamila per dovergli pagare in tre diversi 

a combattere per quella città : e il doge Loredaoo fa il primo a mandarri i 

Sropri per esempio agli altri. Fra le cote fatte per preparare meglio la difesa 
ì Padova è da notare che furono distrutti aknni ediSzi di buona arehitettura. 
(Da Porto, ie(l. eit.) 

' Il Guieciardini diee che Massimiliano trattò con Ciamonte generale 
francese del modo di tenere difese oneste^terre, per paura ehe i Veneiiani non 
se ne facessero padroni. (Storia ^JialA, lib. Vili, eap. IV.) 
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termini; benché tutti poi gli fossero mteramente pagati tra il 
tempo di sd mesi.^ 

V. Ha delle cose attenenti alla republ)lica yìmziana^ ben- 
ché alquanto fuori di nostra materia^ volentieri abbiamo fatto 
non inutile menzione^ perciò ette sono state degne di molta 
considerazione^ così per esempio della instabilità e incertezza 
delle cose umane, come per dimostrare quanto possa la virtù 
e r amore de' cittadini verso la sua patria nel fare resistenza 
alla malignità della fortuna^ e quanto la carità della patria 
meriti di essere aiutata dal favore divino., e lodata e magnifir 
cata da chi ne scrive. Si che i Viniziani insino a questi (U non 
solo mantenevan la guerra con l' imperadore, racquistando 
alla giornata delle cose perdute,' ma anche mossero V armi 
contro il duca di Ferrara, per vendicarsi delle ingiurie da lui 
ricevute ne' lavori prestati air imperadore. E lo assaltarono 
per il fiume del Po con una armata di venti galee sottili e più 
di cento ' altri legni di varie sorti. Alla quale impresa ^ furono 
particolarmente instigali , per aver egli cacciato di Ferrara la 
persona del vicedomino, il quale ofiQcio era una dignità che i 
. Viniziani già molti anni innanzi s' avevano guadagnata e man- 
tenuta in quella terra/ e aveva il detto duca ripreso il Pole- 
sine, paese bello e buono, posto tra duci rami del Po. Posonsi 
per tanto lo genti viniziane alla Poliscila, luogo vicino a Fer- 
rara, dove avendo messo in terra parte delle genti, e saccheg- 

' L' accordo fu conciato il 24 d' ottobre. Gli oratori fioreotini erano 
Giovan Vittorio di Tommaao Soderìni , e Piero di Iacopo Guicciardini. I qua- 
rantamila ducati doTCTino easere pagati in quattro volte. Nel tomo II degli 
Atti pubblici , filza aegnata di no o, nell' I. e R. Archivio di Stato, è in una 
|»erff amena (n^ 277] la lettera patente colla quale gli oratori fiorentini si 
obbligano per la Signoria di pagare la sopradoielta somma , e V imperatore 
conferma la repubblica di Firenze nella sua libertà e in tutti i suoi diritti. 
Nella medesima filza sono anche i documenti spettanti al pagamento fatto 
dalla Repubblica delle somme a norma dei patti. 

' Ricuperarono Vicenza , Baasano , Civitale e Gastelnuovo nel Friuli. 

' Il Da Porto dice dngento barche. L' armata era guidata da Angiolo 
Trevisan. 

* Il God. Magliabeofaiano legge ingiuria. 

B Narra il Verdizzottì [FaUi Veneti, tomo I, lib. 8.] che il Bisdomioo 
Vieedomino fu introdotto nel 4240, quando Ferrara venne in mano di Azze 
secondo , tolta alla Signoria del Salinguerra ; nella quale occasione la repub- 
blica di Venezia vi mandò per potestà Stefano Badoaro. Il Frizzi poi [MnM- 
rit ptr terrìre QÌla Storia di Ferrara, tomo II,] dice che la giurisdizieiie 
▼•oeU aopra Ferrara risaliva a un lampo molto aaterìor«. 
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l^to con gran danno il paese^ e fermatosi con \m ponte fatto 
sopra il Po, per poter passare, e da ogni parte stringere e 
molestare la città di Ferrara; onde' vedendosi il duca condotto 
in quel grave pericolo, avendo avuto da'Franzesi qualdie 
aiuto di genti d' arme e fanterìe, e fatto per sé stesso, grande 
sforzo di genti per terra, e con pochi legni per acqua, ma in 
luogo di navili, con molti foderi, che sono travate di legname 
congiunte insieme, ma cariche d'uomini e d' artiglierie, assaltò 
la detta armata, la quale rup]pe e sbaragliò interamente con 
gran danno di quella, e con guadagno di undici galee prese a 
man salva, e una arsa, e tre messe al fondp, con molte bar- 
che insieme, e con occisione di quattromila uomini.' Per la 
qual perdita i Yiniziani si rimasero dalla impresa. U duca libe- 
rato da tanto pericolo, attese a difendere le cose sue, e con 
savi consigli a fortificare la città con tale esempio di fortezza 
e sicurtà dello stato suo, che poi (come utilissimo) è stato 
seguitato da molti in Italia. 

VI. Seguendo le dette cose, il papa avendo fatto i fatti 
suoi, diede la pace a' Yiniziani, e ribenedìsse i loro oratori 
riconciliandoli colla Chiesa, e ciò fece contro la volontà di 
tutti i suoi collegati, avendo di già fatto concetto e disegno 
neir animo suo di fare ogni forza possibile di cacciare i Fran- 
zesi fuor d' Italia, poiché egU s' era servito dell' opera loro in 
cosi grande impresa. Nella detta rìconciliazione consentirono 
i Yiniziani molte cose alla santità del papa, intra le quali fu, 
che essi rinunziarono a qualunque ragione avessero mai per 
tempo alcuno acquistato sopra le terre della Chiesa, e obbli- 
garonsi di non molestare più il duca di Ferrara nel suo do- 
minio , né di mandar più a Ferrara il suo vicedomino, renun- 
zìando alle ragioni per le quali ve lo mandavano, e appresso 
promettendo di non porre mai decime a' religiosi e a' luoghi 
pìi senza licenza espressa del sommo pontefice, e non confe- 



* Il Guicciardini un po' diTersamente dice che « Tennero in potestà del 
duca quindici galee , alcune nari grosse, fusto, barbotte e altri legni minori 
quasi senza numero ,. morti «irca duemila uoraiqi , o da avtifllierì o dal fuoco 
o dal fiume; prese sessanta bandiere. • {Storia d' lUUia, ÌìL. Vili, cap. V.) 
Merita di esser reduta la lettera 39 del Da Porto dor' ò una bella deacnsione 
di questa battaglia. 
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rire ad alenilo benefieii eedeaiasUci, come già a lor {Hadmento 
solevano, e non molestare né mipedire i giudici delle cose ec- 
clesiastidie; e pramessero di restituire i frutti presi de' luo- 
ghi pii dal di del nHMiitorio della censirà^ insino a quel dì 
della riconciliazione.* E perchè guandb il papa assolve dalla 
colpa e ribenediee alcuno prmcipe o repubblica^ è antica con- 
suetudine che sedendo il papa in abito pontificale in su le 
scalee di san Piero, H papa batte le spalle ignude degli amba- 
sdadori cfae rappresentano quello stato, con certe vergbe, a 
guisa cbe /anno i «iperiori prelati ne' monasteri a' loro mo- 
naci penitenti ; che così fece già papa Sisto IV agli ambascia- 
dori fiorenttaìì, quando dopo la guerra fatta dalla nostra città^ 
e la veiria ottenuta dalla Chiesa, fu rìbenedetta e assoluta la 
patria nostra dalla sua santità ; nondimeno, per fare onore 
a' Viniziani, mutò detta pena e atto di penitenza nel coman- 
dar loro tlie visitassero le sette chiese per satisfazione delle 
colpe commesse. 

Vn. Mentre die queste cose seguivano, i Franzesi s' insi- 
gnorirono della terra di Lignago avuta a discrezione, e nel me- 
desimo modo ebbero la fortezza.' E così andarono temporeg- 
giando nelle cose della gilurra insino alli 11 di luglio, per non 
avere ancora V imperadore messo ad ordine le genti sue, per 
poter andar a campo alla città di Padova o di Trevisi. Nelle quali 
sue imprese disegnava Giamonte lassargli in aiuto cinquecento 
lance e duemila fanti, secondo la commissione avuta dal re, e 
egli col restante delle sue genti ritirarsi in guarnigione nello 



' Lt ricondlìaciooe de* Veneziani col papa avvenne il 24 febbraio 4^09 
(Htile vecchio), n Raynaldo negli Annali ecclesiastici riporta per intero i ca- 
pitoli convenuti, (ra'qvali oltre a quelli detti dal Nardi erano altri , cioè: 
che i Veneziani condannassero la provocazione da essi fatta per adunare on 
Gohcilio; che dessero libera la navigazione del mare Adriatico ai clienti della 
Chiesa romana , non imponessero alcan dazio alle merci trasportate dalle navi 
delli stessi clienti , ed annullassero tutte le convenzioni fatte con alcun prin- 
cipe in detrimento della Chiesa. 

'^ La presa di Legnago fu il '1'* di giugno: secondo il Guicciardini non 
fa a disorozione ma a patti che non furono ostervati. L' allegrezza della vit- 
toria fu turbata a Giamonte dalla notizia della morte del calcinale di Roano 
accaduta il 2b maggio. Innanzi di LegMgo era istata presa Vieenza dai Fran- 
cesi insieme oo'Tedeschij Spagnnoli e Italiani , il 24 maggio, e vi furono com- 
we^ ruberìa e crudeltà d' ogni maniera. (Gaicciardini , lib. IX, cap. II, 
da IWto, Irli, cir.) ^ I 7 r I 



e 
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Stato di Milano. Ma facendo ,l' imperadofe grande instanza^chie 
tutte le genti di €iaman|e rimanessero 1m suo favore^ fu con- 
tento il re che le soprastessero insino a tutto agosto, per 
tutte quelle imprese che> volesse fare la cesarea inaestà. oàde 
ad instanza degli Impmali fece il détto mom^Dov Giamonte 
r impreca di Monselioe> luogo di gran n^om^to e comodo 
air altre cose che s' avessero a fare contra lo stato, viniziano. 
E così eas^dovi andate a eanipo^ lo prese per forza con oe* 
cisìone di pra di trecento uomini : ^ e l' es^dto dell' impersH 
dorè era anche in questo tempo stato accresciuto dal re ca^ 
tolico di quegli aiuti che^ secondo ì capitoli della lega di Cam- 
brai^ gli era tenuto a somministrare. . 

YIU. Il papa in questo tempo avendo concepiitto grande 
sdegno contra il (kistianissimo^ fondato pwò più tosto sopra 
non ragionevoli sospetti^ che in altra più giusta causa che 
quella maestà ne avesse dato, aveva deliberato di fare oghi 
opera d'inimicargli tutti i principi cristiani, e proceder poi 
contro a quella eorcmà per ogni via possibile, per liberare 
(come pubUlicamente dire^leva) l'Italia da' Barbari. 'Ma per 
allora non ebbe effetto il suo disegno : perchè il re d'.Inghii- 
terra léce accordo con Francia,' e il re cattolico non volle 
collegarsi col papa contra quella maestà, e l' hnperadore per 
gli comodi suoi propri volle medesimfamente perseverare 
neir anùcizia del re di Francia. Ma il re cattolico, come ^omo 
astuto, prese occasione opportuna di valersi idi questa mala 
contentezza del papa contro al re di Francia, e trovando la ma- 
teria disposta, com'è detto, accresceva a sua santità conti- 
nuamente il sospetto. Si che finalmente gli fu cosa facile fare, 
e cosi fece con essa ima lega a difesa degli stati comuni, con 
obbligazione di servire ogni anno sua santità gratuitamente 

' Fa il 22 di fiagno. 

' È da ricordarsi qui che la ref oUiUea fioraoiina ebbe rìoaraaQÌiiiaato 
della roUara che vedeva nascere fra il papa e il ra di Francia. Mandò perciò 
il Machiavelli in Francia a confortare ^ael re che ai tmesaa anito «ol ponte- 
fice , perchè « se nn papa aiaiee non vai molto , inimico nnooe aaaai. • 
(htruxione del GonfaUmien al Maeki§mUi ti/eliu Lef^ÉitìtH im%m aiia 
Corte di Frmneittj. L'alteranone dei pontefice contro il re di Francia ebbe, 
secondo il Raynaloo , principio da contese di ginrisdiziooa acclesiaatìoa. 

' Questo accorda fu conelnso il 23 mano. Il trattato trovasi stampato 
nel Dumont, tomo IV,. parte I, voi. VII. 
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dì trecento uomìiii d' anne in ogni bisogno die le ooeonresse, 
e eoa altre condirioni che ftarono tra loro in Quel tonpo te- 
nute molto secrete^ e all' inomtro ebbe sua maestà dal papa 
r investitura del regno di Napoli, la qoal desiderava assaL^ 
La qoal cosa pregiodicaTa molto* alle ragioni del Cristianis- 
simo. Non si vede però che in tal ooliegaxione il re cattolico 
avesse akuna obbligaxkMie di far contro al Cristianissimo : 
perdo die avendo il papa deliberato di tdrre lo stato al duca 
di Ferrara, perdiè il detto duca era in protezione del re di 
Francia (alla quale ei non aveva voluto mai renunziare, né il 
re mancane) mandò a levare seimila Svizzeri per far quella 
impresa. I quali poco innanzi avevano ùitto composizione con 
sua santità, e convenuto di servirla in ogni sua impresa, di 
quella quantità di fanti die le occorresse di bisogno; ed 
all' incontro avevano essi ogni anno per rieompenso una certa 
quantità di danari. E bendiè il Cristianissimo si lasciasse in- 
tendere d' esser d' animo di voler difendere ad ogni modo il 
detto duca, e di già dopo la presa di Mònselice, Ciamonte gli 
avesse dato dug^ito lance con promessa di raa^ior soccorso, 
nondimeno nm mutava sua santità proposito di voler fare 
detta impresa, eziandio a dispetto del re, che cosi liberamente 
usava il papa di parlare.* E perdo seguitando^ e così essendo 
questo uomo più traportato dallo empito del proprio appetito, 
che regolato dalla ragione, in ogni sua azione fece credere al 
mondo, che come suo figliuolo adottivo sguaiatamente fusse 
ricevuto in braccio dalla fortuna. Si che persererando pure 
nella impresa, e seguitando le sue provvisioni, mandò buona 



« n KaynaUo (Jmmìm EeeUtmttìei, «uo 4^0] pubblica U boU« 
<Ii Giulio II y culla quia il ra di Spagna è sciolto da ogni obbligazione col ra 
di Francia , e gli à data P iuTaititnra dal regno £ Napoli. I trecento caTalIi , 
di cbe parla ii Xardi y doveva darà il re (fi Spagna al papa per patto di <{aesta 
investitura : e doveva obbligarsi il detto ra per sa a snot ssccassori di non 
«■teara con aknno in lega contea k Ckiaaa. 

s L' Arbib ba ara*. 

' J^P*>Btofiea cercando an pnadpio <£ eoatroveraia eoi doca dì Ferra- 
ra , ^ fH"*^ «fc« desistesca da fisr lavorare sali a Comacebio. Poi gli co- 
¥^ • ,.^*— '• 9»MÌ9 iaipoata alle roba cbe per il Po andavano a 



1!"^°*^^? ^*^ ^ *r* "^ ▼■«•II* deUa Gbisa non poteva imporra 



^- B.j_^— ^ ^ P*!* sìgnara del tendo , a cbe dò ara in datri- 
'-^ ««far». «««JJM («todjrdim, lifc. IX, «p. I.) 
■■u Olita. Arbib le parafo papcii»- ^ 
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parte delle genti in Romagna a' confini delle terre del duca a 
molestarlo; e per divertire il Cristiaiiissimo di dargli aiuto, 
fece prova con gran diligenza di mutare lo stato di Genova, 
dicendo pubblicamente d*aver seco in compagnia a tale ef- 
fetto il re cattolico e V imperadore. * 

IX. E cosi essendo egli stato servito da' Viniziani di do- 
dici galee,' sottili con buon numero di fsmti, e avendo soldato 
Marcantonio Colonna, il quale poco innanzi essendo partito 
da' Fiorentini/ si trovava nel lucchese con dugento uomini 
d' arme, lo mandò alla volta di Genova con settecento fanU 
in compagnia di Girolamo d' Oria ' e Ottaviano Fregoso e 
molti altri ribelli del re, fuorusciti dì quella città, sperando 
col favore della parte di dentro, e colle forze di terra e di 
mare, avere ad ogni modo a mutar quello stato. Presenta- 
ronsi per tanto Marcantonio e i fuorusciti nel mese di luglio 
colle dette provvisioni intomo a Genova 5 e dalla banda di 
mare le loro galee viniziane,, eh' avevano anche messo in 
terra buon numero di fanti; nondimeno non fecero acquisto 
alcunp, perchè la città stette ferma nella divozione del re, e 
continuamente in Lombardia venivan genti in favore di sua 
maestà. ^ In modo che dubitando Marcantonio d' esservi rotto 
e svaligiato, per essere stati presi da' paesani (desiderosi 
della preda) tutti i passi per onde egli era venuto, e nói 
volendo le galee soprastar più in quei luoghi, per timore 
dell'annata del re che continuamente si metteva in assetto, 
fu costretto alla fine d' imbarcarsi sopra le galee viniziane, 
per salvarsi insieme con circa di sessanta cavalli de' migliori 
che egli avesse, lasciando il resto in preda de' paesani. " Ed 

* Per meglio ottenere l' intento eoo il pontefice si acloj»ertva ehe in im 
medesimo tempo si assaltasse GenoTa, dodicimila Srixun seendepsero nel 
dotato di Milano, 1 Veneiìani tentassero di ricoperare le eose prese dall' iìn- 
peratore , e l' esercito soo eotrasse nel territorio di Ferrara. (Goicciardiiii , 
lib. IX, cap. II.) ' 

' Secondo il Goiceiardini ondici erano de^Veneiiani . ona del pontefiee. 
' U Giostiniano negli annali di Genova dice che il 0||ia.er^ fii^ in 
Genov>} a che andò a incontrare gli altri. 

* In Genova erano già entrati tremila fanti , e il figKoolo di Gian Loigi 
del Fiasco con seeento oomini , e con altrettanti nn nipote del eardinale del 
Finale. (Machiavelli , legaxiofM Una atta Corte di Frémeia.) 

' Di qpesti i più forooo svaligiati in qoel di Genova , in qpel di Loeea 
e ne' confini da' Fiorentini. 
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egli fo posto in t^rra co' suoi cavalli nella spiaggia di Popu- 
lonia^ e quindi per quel di Siena si trasferì nel perugino 
alquanto di sua persona indisposto. 

X. Non rimase per questi accidenti il papa di yoIct 
seguitare la sua impresa , anii affermava continuamente di 
voler riforta: bendiè il re avesse già fatto una grossa armata 
sotto il governo di Pregiannì suo capitano^ e avesse for- 
nito Glenova e Savona di ciò che bisognava alla difesa, dove 
si credeva die '1 papa disegnasse di far venire i Svizzeri 
ebe voleva poi per la guerra di Ferrara, per levarli di quivi 
ean le gateè, aspettando più tosto, che' Svizzeri più como- 
damente si conducessero a Savona, che per tentar altrimenti 
lo stato di Genova, sapido (come b detto) quella éisser 
bàie da'Franzési provveduta. Standosi le cose in questi ter- 
mini, e essendo il legato del papa ^ andato a campo a Castel- 
fìranco dì là da Bologna, e quivi soggiornando, tenne pra- 
tica dì trattato in Modena colla famiglia de' Rangonì, i quali 
col ségm'tQ de' loro amici e partigiani usciti fuora, andarono 
é trovare detto legato, e portandoli le chiavi lo fecero pa- 
drone di quella terra: per il quale accidente il duca fece 
gran perdita e dello stato e deila^ riputazione. ISè mancò il 
detto duca di richiedere la nostra città d' aiuto. Il che non 
fi& fu conceduto, non perchò non si f usse fatto volentieri , 
ma per non si scoprire contro al papa, al quale bisognava^ 
e per la religione e riverenza consueta de' Fiorentini avere 
rispetto, e perchè ei non prestasse favore a' nostri fuoru- 
sciti, come avvenne poi. Fu ben soccorso e aiutato subito 
da' Franzesi di genti a pie e a cavallo, le quali avevan già 
apparecchiato per suo aiuto, e per fare parimente favore 
a' Bentivogli per rimettergli in Bologna, acciò che il papa 
avesse più da pensare, e per divertirlo con nuovi movimenti 
dalle cose di Ferrara. Ma udendo che' Svizzeri * discende- 
vano nello stato di Mrfeno per V Alpe di san Bernardo, e 
venivano per vai d'Augusta, lasciarono in aiuto del duca 

' Era il cardinale di Payia. 

'Gli Sfissàri si erano alterati col re di Fraocia perchè non aveya Te- 
lato acorncar lorp le ptoaiooi che, fino dai tempi di Luigi XI: erano loro 
'^9 mila franchi V anno. (Gaicciardini , lib. IX, cap, II.) 
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di Ferrara solamente trecento lance e millecinquecento fanti^ 
e allo imperadore, per^ opporsi agli assalti de' Viniziani; ne 
lasciarono trecento^ e duemila fanti. Onde essendo costretti 
a dividere le forze loro in tanti luoghi^ non potevano soc- 
correre a' bisogni del duca come arebbero desiderato. Comin- 
ciarono adunque a scendere. una parte di Svizzeri^ benché 
lentamente^ sì die a dì 6 di settembre non era disceso al 
Varese più che il numero di seimila fanti sotto il goyémo 
del vescovo di Sion^ uomo di guerra più tosto che dì reli* 
gione. Air incontro de' quali andò Giamonte ad opporsi in 
persona: e dall'altro canto il papa s'era partito. da Roma^ 
per trasferirsi a Bologna^ e far favore all'impresa sua^ e 
già si trovava a santa Maria degli Agnoli per seguitar pioi 
il suo cammino di santa Maria di Loreto in Romagna. E posi 
a dì 22 del medesimo entrò in Bologna con grandissima pom- 
pa, accompagnato però solo da nove cardinali^ essendo gli 
altri a dietro per diversi cammini. 

XI. Ma i Yiniziani in questo mezzo udendo che Gia- 
monte voleva mandar nuove genti a Ferrara, per esser i 
Svizzeri ritornati indietro, ' fecero disegno di assaltare Fer- 
rara innanzi alla venuta del soccorso: e avendo messo insieme 
ottanta uomini d' arme e tremila cavalli leggieri e diecimila 
fanti ^ con un grosso provvedimento d' artiglierie, s' accanir. 
parono al castello di san Felice battendolo grandemente, * 
per pigliar la terra prima che i Franzesi fussero a tempo a 
dargli soccorso. Erano m Verona trecento, .0 vero quattro- 
cento lance franzesi con millecinquecento fanti spagnuoli, e 
trecento uomini d' arme e quattromila lanziòhenech soldati 
dair imperadore. Avendo per tanto avuto avviso Giamonte 
dell'assalto fatto da' Yiniziani, messe insieme cinquecento 
lance, e se n' andò alla volta, di Verona. Il che avendo inteso 

' Il Galcciardioi dice che gfì STÌneri si ritirarono, alle òase loro, per* 
che ridotti in|[raodt st^enrìtà di Tettovaglie a di danari, e per la difÉooìtI 
del pasaare i*finmi. Altri dicono che si fossero amiiBati.col fa di Francia^ 

^ Abbiamo dal Guicciardini che i Veneziani andaropo con due armate 
contro Ferrara per assaltarla per terra e per acqua: la ganti del pontefice 
da altra parte facevano prede per il territorio. Ferrara aveVa a sua difesa , 
oltre le genti del duca, dngentocinqnanta lanee franeaai* [SUtria d* Italia, 
lib. IX, eap. 111.) - 

' L' Arbib ha con gran preitexxa. 
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i Viniziani, si levarono subito * da campo dal castello di san 
Felice, perchè congiugnendosi i Pranzesi colle genti di Ve- 
rona, correvano manifesto pericolò d' essere rotti, e di per- 
dere r artiglierie. E però si ritirarono alla volta di Padova. 
La qual cosa avendo inteso Giamonte, che già si trovava a 
Brescia, mutò pensiero> e avendo ordinato alle genti di Ve- 
rona che abbruciassero per tutto gli strami intomo alla città 
a venlt miglia, e rovinassero san Martino e Soave, acciò che 
i Vim'ziani non avessero più comodità di tornare in quei luo- 
ghi, si rifoUò al soccorso di Ferrara, avendo messo insieme 
undicinrilft Itoti de' suoi e di quelli del duca di Ferrara, con 
duimla che n' avevan fatti i Bentivogli a loro spese, e con 
promessa ferma avuta dal duca, che, recuperata Modona, 
anderebbe poi hi lor servigio all' impresa di Bologna. Ma 
essendo giunto Giamonte a Beggìo coir apparecchio sopra 
detto, il papa più animoso e ostinato che mai di seguitare 
la guerra di Ferrara, sollecitò di spìgnere le sue genti in 
Modona • con tal prestezza e numero, che Giamonte si dif- 
fidò di campeggiare quella terra, trovandola cosi ben prov- 
veduta. Il qual disordine anche nacque dair indugio che fu 
costretto di fare, e da badare per il cammino, avendo inte- 
so, i Tedeschi, che erano in Verona per V imperadore, voler 
abbandonare quella terra per non aver le paghe da quella 
maestà. Di maniera che vedendola Giamonte in pericolo, se 
ne ritornò a quella volta, e abboccandosi col vescovo di 
Trento, luogotenente dell' imperadore, lo servi di tanti danari, 
che diede una paga a quei Tedeschi. 

XII. E essendo partito quindi per tornare a Reggio, gli 
sopravvenne un altro disordine di non minore importanza. 
Gonciofussecosa che avendo lasciato alla guardia di Lignago 
monsignore della Grotta con settanta lance, e quattrocento 
fanti sotto Iacopo Gorso, il detto monsignore tirato dall' ava- 
rizia pensò di pigliare e saccheggiar Montagnana, e senza 
comunicare questo suo pensiero a Giamonte o ^ad altri che 
lo potesse aiutare, lo messe ad effetto. Ma perchè egli era 

' V avverbio $ubUo non è neir ed. Arbib. 

' Le genti del pepa erano sotto gli ordini del duca di Urbino e del 
cardinale di Pavia. ' 
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alquanto ammalato, non vi andò in persona, ma vi mandò 
cinquanta lance e trecento fanti con quattro pezzi di artiglie- 
rie. Dalle quali poche genti difendendosi quei di Montagiìana 
gagliardamente ^furono i Franzesi sopraggiunti dalle genti 
vilàiziane che non erano molto discòsto sul cammino di Pado- 
va, e essendo da quella ?nessi in mezzo, furon tutti o presi 
morti in tal modo, che di cinquanta uòmini d' arme, non 
ne scampò altri che un solo ragazzo, il quale essendo corso 
subito a Lignago, notificò il caso seguitò: alla qual novella 
prestavano poca fede. Nondimeno s' armarono tutti quelli che 
v' erano rimasi, e usciroù fuori per incontrare i compagifl e 
dar loro soccorso. Ma le genti viniziane avendo avuto la sopra 
detta vittofia, disegnarono con arte di pigliare Lignago, 
Avendo, dunque tolto i saioni de' Franzesi morti , ne rivesti- 
rono parte de' loro soldati, e con quei vestiti alla franzese, 
e colle medesime insegne e artiglierie eh' avevan guadagna- 
to, s'inviarono verso Lignago, facendo sembianza d'essere 
i Franzesi che ritornassero dal sacco di Montagnana. * Si che 
quelli uomini d' arme eh' erano usciti di Lignago, vedendo 
venir costoro vestiti co' saloni di loro 'divisa, si pensarono 
che fussero i loro compagni. Ma accostandosi più d' appres- 
so, conol)bero per la differenza e diversità de' cavalli, que- 
gli essere inimici, si che dando volta indie^p se ne fuggi- 
rono alla terra con grai^ prestezza; ma seguitandoli i Vini- 
ziani .con la medesima celerità, mancò per poco che insieme 
0on loro non entrassero* in Lignago tutti in un tratto. Pur 
essendo i Franzesi stati a tepipo a tirar in alto i ponti levatoi, 
si misero fìrancamente alla ftifesa. Onde i Viniziani si partirono 
dall' impresa senza altro effetto. E cosi quel luogo che era 
stato ultimamente acquistato con tanta fatica e 5pesa, portò 
grandissimo pericolo di. perdersi trascuratamente in un 
momento. Da questi accidenti ad^jQque essendo stato impe- 
dito Giamonte, non volle andar più avanti, se prima non 
riordinava le cose di Lignago, in modo che egli ne potesse 
star sicuro, e così fece. Ma questo suo badare (come è detto) 

' Pare che gli storici veoeziani non aoeennino questo strattagemma , 
aguale a queflo che nel secondo dell' Eneide è da Corebo persuaso a' com- 
pagni con quelle parole: dolui , an virlut , quii in hotie nquirai? (hxh\h\ 

RASOI. — i. IV 
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fu cagione che non potesse far Y impresa di Hodona, la qua:' 
le, perchè i Franzesi avevano già preso prima Cento e la 
Pieve, ' sarebbe stato agevol cosa che su la prim^ giunta 
gli fusse riuscita prosperamente. Ma il papà avendo avuto 
tempo a provvedersi, e essendosi assicurato ben di Modona, 
ne diventò più audace e animoso; e deliberato di seguir 
r impresa, non attendeva ad altro che a soldar continua- 
mente fanterìe, aspettando dal re di Spagna le trecento 
lance dovute, mediante la confederazione, a sua santità. * 

XIIJL In questo tempo il marchese di Mantova che sitFO- 
vava a Bologna,' volendo tornarsene a Mantova^ trovando 
il cammino impedito per aver preso i Franzesi la terra di 
Carpi, se ne tornò a dietro, e per la via di Faei^ e di Ra- 
venna se ne tornò " a Vinegia, e quindi poi per acqua si con- 
dusse a Mantova: di maniera che si conobbe chiaram^te 
eh' egli aveva accettato la condotta dal papa, e oltre a ciò 
eh* egli era segretamente diventato uomo de' Viniziani,* pei^ 
ciò éhe comportava che pubblicamente ^si facessero soldati in 
Mantova ad instanza di quella signorìa. E monsignor di da- 
monte, secondo il suo prìmo disegno, seguitò il cammino alla 
volta di Bologna, avendo lasciato indietro il tentar Modona 
per le cagioni dette, della qual terra le genti del papa non 
ebbero animo d* uscir qiiasi mai per far alcuno effetto di guer- 
ra, non si fidando molto della fede e costanza degli uomini 
di quella terra. E cosi venendo innanzi Ciamonte prese Spi- 
limberto a discrezione, e di poi Castelfranco, e Castel San 
Giovanni per far calare il papa d' aiiimo, e anche per tentar 

' Qoesti iQogfai furono ripresi à%\ doca di Ferrara aiutato dai Francesi. 
(Gaiooiardini , luog. etì.) 

^ Le lance spagnole erano già ai confini dei regno, e avevano ordine di 
non spìngersi innanzi , se il papa non mandava al loro re le bolle dell' inve- 
stitara : il ohe secondo alcuni era un pretesto per non operare contro il re dì 
Francia. 

3 II marchese di Mantova -èra stato liberato dalla prigionia il 44 luglio 
per le istanze del pontefice: il Gtiioeiardini solo dice per iòtere6MÌooe di 
Baiazet. 

♦ V Arbìb ha andò. 

^ Il papa lo nominò gonfaloniere della Chiesa : e i Veneziani lo ave- 
vano condotto ai loro stipendi con titolo di capitano generale. Il Dnmont 
jjtuog. eit.) ha pubblicato la lettera fipostoUca di Giulio II, in data del 5 otto- 
bre, colla quale il marchese ò nominato gonfaloniere della Cbiea*; dignità che 
iooaozi aveva il duca d\ ¥«itMa. 
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Bologna^ se accoslandosi più d' appresso^ ella f usse per far 
movimentò atlcimo in favor de' Beàtivogli, i qua^ia^^evà seco 
in campo: ^ tanto die di condusse coli* esercito al ponte del 
Reno Vicino a Bologna a due miglia, tede il papa entrò in 
paura grandissima^ vedendo il popolo dì Bologna ozioso starsi 
di mezzo^ e sospeso di pigliar V arme. Del qual atto essàido 
tutta la oorte ìnso^ttita^ confortava pure il papa air accor- 
darsi ad ogni modo co' Franzesi ; di sorte che vedendosi sua 
santità in questo perioolo^ cominciò ad abbassare la testa, e a 
cedere e consentire al consiglio d' altri. E a fine di fare acr 
cordo^ andaron più volte innanzi e indietro dair una parte 
e dair altra gli ambasciàdori e mandati dell' imperadore e di 
Spagna e d' lughilterra, e con loro il signor Alberto da Car- 
pi^ uomo affezionato e fedele molto a sua santità per la par^ 
ticolare inimicizia che teneva col duca di Ferrara. * Si che 
per r opera di costui^ dopo molt^pratidie^ si fermarono al- 
cuni capitoli,' i quali non ebbero effetto, perchè nel prati- 
care e trattare V accordo sopraggiunse il signor Fabrizio Co- 
lonna colle trecento lance spaghuolé in favore del papa, e 
oltre quelle entrarono anche in Bologna secento <3avalli leg- 
gieri, mandati dalla signoria di Yinegia : * in modo che pa- 

* 1 BentìvagU aye?aoo aceretciato dei no l' cserdto francete di fanti e 
cavalli : il Moceoigo dice di ottocento caTalli e tremila fanti , il Guicciardini 
mille fan^i e alcuni cayalli. 

' « GouTocò ancora HI papa) il reggimenti e i eoHesi di Bologna; e 
€09 grayi parole gli confortò , che ricordandosi dei mali dèlia tirannide pas- 
sata, e quanto più perm'ciosi ritornerebbero i tiranni stati cacciati, volessero 
conservare il dominio della Chiesa , nella quale avevano trovato tanta beni- 
gnità j concedendo per fargli più pronti , oltre alle concedute prima ^ esen- 
zioni della metà delle gabelle delle cose che si mettevano dentro per il vitto 
umano , e promettendo di concederne in futuro delle maggiori ; notificando 
le cose medesime per pubblico bando , uel quale invitò il popolo a pigliare le 
armi per la difesa dello stato ecclesiastico i ma , aenia frutto , nerchè niunp 
si moveva , ninno faoeva in favore suo segno alesino. » (61lieoi•r«n^, H^i II, 
cap. III.) 

s Gianionte faceva al pontefice patti gravissimi : aasolvease dalla oao- 
sure Alfonso d' Està e i Bentivogli : restìtuisae ai Benfivogli i beni da casi 
io prima posseduti , e desse loro facoltà di abitare in qualunque luogo a ot- 
tanta miglia da Bologna : stesse fermo il pontefice alle cose' stabilite nella 
lega di Gambrai contro i Veneriéni : fosse restitaita Modena in mano di Già- 
monte: facoltà al re di conferire i benefiii ecolesiaftioi in tatto- il dominio 
'del re di Francia ee. rGuiooiardini, luog, eie,) 

* Questi cavalli leggieri sotto Chiappine' VitalK, eana bande di TWdii 
ai soldi de' Veneziani, erano entrati in Bologna prima del Goloaaa. Di più^ a 
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rendo al papa esser tatto sskmrato di qnella tenra^ ^ ritirò 
ìndìetra^ihi ogni ragio n ame n to d* accordo, dicendo di non 
Toler udire di dò più cosa akona, se prima non s' impadro- 
niva di Ferrara: la qnale non gli YofeTano i Franxesi lasciare 
in modo alcono a discrezìoiie. E cosi rotto ogni pratica d* ac- 
cordo, e stando Ciamonte al ponte del Reaao con grande suo 
perieok) e incomodo, per cagione del maiptmento delie vet- 
tovai^, cbe ogni dì diventava maggiore , e vedendo massi- 
mamente che per cagione dell' amore de* BenUvogU non s'era 
fette in Bologna movimento aknno, deliberò di ritirarsi : e 
C06Ì fece verso di Robiera e di Reggio. Nel goal luogo sopra- 
stato tutto novembre, si fortificò di fosse e bastioni e altri 
ripari ; di poi lasciatovi buona goamìgione di genti a pie e a 
cavallo, se n' andò a Parma, e il papa persistendo pure coUa 
wy ^lftKiina ostinazione nel voler far l'impresa di Ferrara 
(bendiè fosse gravemente^mmalato) ^ non lasciava indietro 
di fu* cosa alcuna opportuna per la guerra. 

Xrv. Avvide adunque messo insieme seimila fanti e se- 
cento uomini d' arme e mille cinquecento cavalli leggieri , 
fece al fine di dicembre uscir di Modona ledette genti, avendo 
lasciato ben provveduta quella terra. * E percbè \a Mirandola 
importava assai alla difesa dello stato di Ferrara , deliberò 
sua santità d* insignorirsene ad o^ modo. E cosi mandando 
le genti a quella volta, le fece accampare alla terra: nella 
quale si trovava in stato co' suoi figliuoli fanciulli, la moglie 
vedova ' del conte Lodovico, morto già nella guerra diciolto 
mesi innanzi in servizio del re di Francia ; e in difesa di lei 
il conte Alessandro Trivulcio cugino carnale della delta ve- 
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{' animo del ponteSee perciMso dal tìmore dell' immÌDeiite pericolo , 
8 fifolo afera preso le armi io favore della Chiesa. (Giùcàardiai , luog. eiL) 

' « El papa malo in Bologna d' on poco di terzana , e la nostra signo* 
ria vi mandò maestro Menco da Faenza , cbe s' avea eletto per sua patria la 
òtta di Firenze, e datoci moglie al figlinolo , la figlinola di Rinieri Tosingfai; 
e parebè Pier Francesco Tosingbi era imbasciadore al drtto papa Inlio , mandò 
por detto medico , e 'I papa lo yidde folentieri. ■ (Cambi , toI. II, nel 
tono XXI. delle Delixie d^H ErtidUi Totcani.) 

* Vi lasciò Marcantonio Colonna con cento uomini dì arme , quattrocento 

C Talli leggieri e duemila cinquecento fanti. Prima d' andare alla Mirandola 
9iDli del pontefice espugnarono la Concordia. (Ouicciardioi , Imog. eU ] 
' Francesca figlia di Gian Iacopo Trivulzio. 
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dova, il quale aveva seeo cinquecento lance della compagnia 
di messer Giovan Iacopo- Trivulci suo zio, e padre della 
contessa. Dove essendo stato V esercito molti giorni senza fare 
profìtto alcuno, deliberò il papa, essendo guarito della sua 
indisposizione, 4i andarvi in persona, confìdando di poter 
far colla sua presenza quello che non faceva T esercito. E 
co»i del mese di gem&aio * e in un temporale asprissimo , con 
tre cardinali solamente, si co§d\^se al càinpo, e alloggiossi 
vicino a un tiro d' arco alla Mirandola.* E sollecitando le cose 
sue, si venne più volte alla pratica di far qyalche accordo 
colla detta contessa; il che ricusando ell^t^pAl^rre di fare col 
rendere al papa la terra, essendo egli disperato di poter con^ 
venir per accordo con essa, faceva gran cose per averla per 
forza. Finalmente, non essendo la contessa soccorsa a tempo 
da' Franzési, come Tera statò promesso, per la carestia 
de' viveri e mancamento di danari, stanca rendè la terra al 
papa con oneste condizioni, salvando a' terrazzani 1* avere e 
le persone, e a' soldati che vi erano stati dentro alla difesa.' 
Della qual terra si disse che ebbe il papa tanto desiderio di 
pigliar la possessione, che, non volendo aspettare die si ster- 
rassero le porte, che tutte erano interrate, per la fretta entrò 
colle scale a piuoli per le mura : cosa in quel tempo tenuta 
indegna e molto ridicola, a chi la sentiva : * ma così era fatta 
la furiosa natura di queir uomo. 

XV. In questo mezzo avendo i Franzési in Parma buona 
ragunata di gente d' arme e fanterie, usciron fuora a di 17 di 
gennaio 1511 ^ con mille quattrocento lance e ottomila fanti, 
per raffrenare la furia del papa : e n' andarono a Guastalla, 

* Il nomo dae. 

> Diee il Caiociardini che alloggiò nella casetta di un TÌIIano: poi andò 
per pochi giorni alla Concordia , e impaziente delP indugio ritornò al campa 
" liando in una chiesetta Ticinisaima alle mura. « Erano freddi coiè tni- 



sorati, che appena i soldati poterano tollerargli. » 

' Si arrese a' 20 dicembre : fra' soldati furono, secortdo i patti , prigio* 
DÌeri del papa Alessandro Trivnlzio e alcuni capitani : e la città per ridoni- 
prarsì dal sacco promesso ai soldati dovè pagare sessanta libbre d' oro. (Guìo- 
cìardini, e Bembo, St. Venet., lib. XI.] 

^ V Arbib ha ateoltaoa. 

8 Facciasi la solita avvertenza che, secondo \p stil fiòreothio seguito 
dal nostro Autore dovrebbe qui dire 45fO, e cosi appresso , ove parla della 
morte di Ciamonte. (Arbib.) 
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e dipd passato il fimne della Secchia^ ad un luogo chiamato 
Sarmini. Onde vedendo il papa ^ per la venuta de' Francesi, 
esser rotti i suoi disegni^ pensò di valersi meglio per altra 
via delle genti che aveva lasdato alla guardia di Modena^ e 
oosì finse di consegnar qiMlla città all'imperadore^ sperando 
die i Franiesi perciò avessero ad aver rispetto a manome^ 
terla. ^ £ però avendo lasciato in Modona al governo alcuni 
personaggi imperiali^ e messa J[nsieme l' una parte e Y altra 
delle sue genti, se ne venne ad Imola per espugnare una 
certa iMstia' di' aveva fatto il duca in un luogo opportuno 
per difesa del coittédP di Ferrara. E sua santità ess^dosaie 
andata a Ravenna, mandò a dì 20 di febbraio ad espugnare 

la detta bastia uomini d' arme ' e quasi trecento cavalli 

leggieri ccm buon numero di fanti. Dove essendo accampati, 
e avendo piantato di già T artiglierie, furon sopraggiunti dal 
duca * ooB dtig^ito uomini d' arme e dugento cavalli leggieri 
e dumila fanti, ch'avevano passato il Po improvvisamente 
icon pcmti fatti sopra le galee, e dopo quello il fiume del San- 
temo: e assaltando le genti del papa, le ruppe con ocdsione 
di tutte le fanterie, e con la presa di dugento cavalli leggie- 
ri, e col guadagno di tutte l' artiglierie, con le quali il duca 
ù ritirò salvo in Ferrara. Né per questo accidente diceva 
però il papa di voler desistere dall' impresa, ma attese a 
metter nuove genti insieme per rimandarle a combattere la 
detta bastia. Nel qual movimento di cose morì in Coreggio 
monsignor di Giamonte {uh 11 di febbraio 1511, essendosi 
partito pooo innanzi da Rovere ammalato, per riducersì in 
Parma. * Delle cui tutte genti rimase governatore- messer Gio- 

* Secondo il Gaicciardini fa ?erainéote data Modena all' iiD^iretore , il 
quala diceva di avervi ragione come città appartenente alP impero. Questa 
cessione fa consigliata anche dal re d' Aragona : e il Bembo dice che ìi pon* 
tefice acconsentì a farla, a perciocché e quella città e Reggio sapea che di 
ragione di lui erano » (st. Venex., lib. aL), e perchè V imperatole richie- 
dMse Reggio ai Francesi , e così nascesse alterazione fra il re di Francia e 
V imperatore. 

^ La bastia del Genivolo. 

3 II Buonaccorsi dice settanta. Gli altri storici sono discordi nel nu* 
mero dei soldati de' doe eserciti. 

^ li ^°.^ ^^^ insieme con Ciattiglione che comandaya le armi francesi. 

' E opinione d' alcuno che questo capitano , inferiore per virtù militare 
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van Iacopo Trivulcio, il quale avendo riordinato tutto l'eser- 
cito si ritornò a Rovere, e di quivi si condusse alla Stellata, 
opponendosi all' esercito dell* Chiesa, dove si fortificarono 
amendui quégli eserciti in sì fatto modo di fosse, bastie 
e ripari, che difficilmente poteva Tuna parte assaltar 
V altra. w 

XVI. Tutte le sopra dette cose furon fatte insino alla fine 
di febbraio; le quali mentre che stavano in questo temine^ 
giunsero a Mantova per la dieta che s' era già ordiimta che 
si dovesse fare per assettare le cose d' Italia, essendo di biò 
autore il papa, ' monsignor di Gurgens' per Timperadore, 
e monsignor di Parigi' per il Cristianissimo, e altri perso- 
naggi* per il Cattolico. Per il papa non vi si trovava ancora 
alcuno, non avendo egH voluto mandarvi, per il "deside- 
rio grande che egli aveva che la dieta si facesse più tosto 
in Ravenna. Il che alla fine successe secondo il desiderio suo, 
perciò che il vescovo Gurgens tiralo dal gran desiderio del 
cappello, vi^ consenti, e gli ambasciadori spagnùolì da altre 
lor private passioni.'^ Tuttavia essendosi accozzati insieme 
in Maikitbva, e avendo cominciato a tenere ragionamento delle 
cose che si dovevano fare, fu allegato e opposto, massima- 
mente dagli ambasciadori spagnuoli, non si poléf fare in quel 
luogo convenevolmente cosa valida né buona, perciò che, es- 
sendo discordia tra il papa e il Cristianissimo per cagione 
del duca dì Ì%rrara, era necessario trovarsi in luogo ove 

del etneo ehe ayeva , secondo il Gniceiardini , si accorasse ^andemente po' 
rimproTerì* 'di poeo Ttlore avati dal re dopo M perdita della Mirandola.' ni- 
ma di morire «bwsa al pontefice 1' assoluciooe; e gli fa accordata: ma la 
morte lo colse prima che egli potesse aver la oertena dì averla ottonata . 
(Goicoiardinij n»0(7. etl.) '- - 

* Non ne fu aoftoi^ il papa, sibbene l' imperatore Massimiliano, indot- 
toYÌ. da' consigli del r«(jt Spagna. (Guicciardini, lib. IX, cap. V.] 

^ Matteo Lango. ^ 

' Stefano Poùcher. 

* Pietro di Urrea , e Girolamo Vich. 

' « Il papa faceva istanza che Gnrgeose andasse a lui , mosso , non 
tanto perchè gli paresse questo essere più secondo la dignità pontificale , 
quanto perchè sperava e con l' onorarlo e col caricarlo di prnmtese , e con 
la efficacia e autorità della presenza , averlo a indurre nella sua volontà , aiie- 
nissima pia che mai dalla concordia e dalla pace. » (Guicciardini, luog. 
cit.) 
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fùaae sua santità, per poter prraift ^ ridueer quella ad usar 
clemenia verso il detto duca. Conciofiiafiecosa che fatto que- 
sto, fedi cmsL sarebbe V accudir pei il papa e il re insieme: 
e assettata quella differenia, sarebbe agevole a coneordar 
quella die restava tra V imperadore e i Yìniziam, perciò che 
separando il papa da' Yìniziani, bisognava che ancor ^lino 
eonsentisBero e ubbidissero a tutto quello cfae fnsse loro dagli 
aftri trdinato. Prevalendo adumpie questa opinione^ parti- 
rono a di S6 di nurzo del ioli per la Taàia ^ Ravenna , 
dove monsignor di Parigi ricisò di voler andare, allegando 
non aver tal commissione dal suo re, sì die essendo partiH 
gli altri personaggi, e^ si ritornò* a Cremona, per aspettare 
l'ortine di quello cb' egli avesse a Care. Jiaa fo già possibile 
che per quelli podù giorni, ne' quali si praticavano gli accor- 
di, si consentisse dì sospendere V armi ; anzi V una parte e 
l'altra stette ferma in su i campi nel proprio proposito, 
cercando qnaiito più poti^ano di prevalere V una parte al- 
l'altra. 

XYIL Ma ne' medesimi giorni ' fece il papa nove cardi- 
nali cfae ftirino gV infrascritti, doè Y ambasciadore die era 
allora in sua corte per il re d' Inghilterra, il vescovo di Sion 
svizzero, il ^rotonotario de' Sauli goiovese, messer Piero 
Accolti fiorentino, messer Antonio dal Monte a Sanso vino , 
messer Cesare ^ figliuolo di Pandolfo Petrucci e monsignor 
Gurgens, il quale allora non pubblicato si ritetuoe in petto, 
aedo che egli avesse cagione d' andare più rìteDuto, o vero 
più pronto negli affari suoi, secondo il bisogno, e messer 
Adùlle de' Grassi bolognese^, -e." il datario eh' era vinitìano ; 
r officio del quale fu dato a messer Antonio Pucd fiorentino. 
Subito adunque, dopo tal creazione de' cardinali, che '1 papa 
intese che monsignor Gurgens risolutamente lo veniva a tro- 
vare, si partì da Ravenna e trasferissi a Bologna, nella qual 
città AB neir entrare e neir alloggiare e nel leonversare acca- 

' L' Arbìb non ha prima. 

* L'Arbib ha ti ntirò. 

' Ciò fa 8^2 di marzo. 
, * Nen Cesare , ma Scipione Alfonso': così il Pecci sulla fede dei reirislri 
^•' batteizati. ^ 



\ 
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rezzo e onorò grandemente sopra tutti il detto monsignor 
Gurgeife. V Quivi si cominciò primieramente a parlare dell'ac- 
cordo tra il papa e la signoria di Vinegia; e avendo sua san- 
tità deputato tre cardinali ^ per trattare con Gurgens delle 
cose attenenti all' imperadore, deputò ancor egli tre de' suoi 
grandi cortigiani^ qu^i non degnandosi di trattare e di ne- 
goziare egli in persona con altri/ cbe colla persona del papa. 
E così essendo stato alcuni giorni in Bologna^ e abboccatoci 
€0Ì papa^ rimasero quasi che d' accordo del pjrifpq maneggio 
della faccenda che si trattava, che era in scnnuiSche-iVini- 
ziani dessero all' imperadore ducentomila duca^JL per la inve- 
stitura delle città di Padova e di Trevigi che*possedevano, e 
di poi ogni anno qualche somma di danari per conto di feu- 
do. ' E in tal inaneggio restò una piccola différeiiza tra le 
partii del patriarcato d' Aquileia^ cioè d' alcune terre atte- 
nenti a quello stato : la qual differenza si sarebbe nonàimeoo 
acconcia facilmente, se il papa avesse voluto seguitare e prò- • 
cedere al trattamento dell' altro accordo che si doveva fare 
tra il re di Francia e sua santità, che era principalmente 
delle cose di Ferrara. Ma subito che Gurgens ne cominciò a 
faf menzione, esso con la sUa soUta furia rispose am^utamen- 
te, non ne voler udire cosa alcuna, ma più tqjÉi Iftettervi 
il papato e poi la vita. Per la qual cos^ GurgensT fu cosirétto 
di scoprirsi e fargU intendere, che non era per farsi in.modo 
alcuno r uno accordo senza V altro : * e appresso, quasi come 
sdegnato, prese comi)aiato dà sua santità, pejr tornarsene 
nella Magna ; e sendosi condotto a Modena, dove trovò essere 
venuto anche monsignor di Parigi j)er esser più vicino al 
luogo dove si' trattavano questi accoHi, si abboccò con lui, 
e poscia che egli l' ebbe ragguagliato e informato del tutto , 
se n' andò al suo cammino della Magna, senza attendere altri- 
mente ché^ papa lo pubblicasse cardinale: tanto era grande 

r 
' Fa ricevato con tanto onore , che quasi con maggiora non sarebbe 
ricevato re alcuno. (Guicciardini. Iwig. eit.) " 

s Raffaello Riario , cardinale di l^an Giorgio , Sigismondo Gonzaga detto 
il cardinale Regino, e il cardinale Giovanni de' Medici. 

. B II Buonacc9rsi dice, cinquantamila ducati in conto 4i feudo. 
* Narra il Guicciardini che il pontefice mandò subito a richiamare il 
Gurgense, ma iuTano. i 
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r opinione che egli aveva della sua stessa grandezza. E mon- 
signor di Parigi se ne ritornò a Milano. Onde la cosa si restò 
ne' medesimi termini^ benché da' cardinali e dagli ambascia- 
dori e dagli altri personaggi s' usasse ogni studio e diligenza 
di persuadére il papa alla pace. 

XVnì. Ma non giovando cosa alcuna a quietare il suo 
furore, rivolse poi V animo ciascuna delle parti a far la guer- 
ra. Si che il re cominciò subito ad ingrossare il suo esercito, 
e il papa a fare il medesimo. Onde essendo venuto il tempo 
comodo per la stagione, messer Giovan Iacopo Triulcio dileg- 
giò dalla Stellata e trasferissi alla Concordia, ^ per trovare 
occasione di far fatto d' arme co' nimici : i quali ancor eglino, 
lasciato il vecchio alloggiamento, se n' andarono verso Bolo- 
gna, e erano seguitati sempre dal detto messer Giovan Iacopo, 
per copibatterli, per insino al ponte del Reno; ove si fermò 
al ponte Levino vicino al detto ponte del Reno a miglia due. 
Stando adunque gli eserciti l'uno e T altro ne' detti luoghi 
alcuni giorni, piacque al papa di ritornarsi a Ravenna, * e le 
sue genti della Chiesa impaurite per la vicinità de* nimici , si 
ritirarono in sul poggio a San Luca, avendo lasciato ben guar- 
4at(>-il poÉ^e al Reno. Stava la città di Bologna assai mal 
contenta, non potendo comportare duoi cosi fatti eserciti sulle 
mura, i quali, come die ainbedue facessero professione d'ami- 
ci, danneggiavano molto tutto il paese, essendo dentro per 
sua difesa propria la città tutta armata. Aveva la nobiltà 
fatto venti conestabili tutti figliuoli o nipoti o parenti dell'of- 
ficio e balia de' quaranta che governavano la città: * li quali 
essendo cosi proweduilxé' ordinati, fecero intendere al car- 
dinale di Pavia, restatovi legato dopo la partita del papa, 
come dentro la terra non volevano accettare soldati d'alcuna 

* Vi andò al principio di maggio e la prese il giorno stesso che yi si 
pose a campo. (Guicciardini, luog. cit.) 

* Prima di partire esortò con molte parole i Bolognesi a conservarsi fe- 
deli alla Chiesa e a resistere ai nemici; ricordando i benefizi rìcevuti sotto 
il suo reggimento : e dal magistrato della città ebbe promessa cbe tutti si 
adoprerebbero per serbare fede a lui. (Guicciardini, luog. eit.) 

3 Qiiesti conestabili che il Guiceiardioi pone in numero di quindici, 
furono , secondo questo medesimo storico, nominati dal cardinale di Pavia , il 
quale li scelse o per inavvertenza oper malizia fra i partigiani da' Beotivogli. 
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parte e qualità si fùssero, ma da lor .medesimi guài'dare' la 
propria patria^ e in tanto perseverarono cosi, disposti contro 
la volontà del cardinale y che alla fine circa alli venti di mag- 
gio^ levandosi in arme gli amici de' Benti voglia mandarono 
a mezza notte )iel campo de' Franzesi a chiamarli. I quali ac- 
compagnati da cento lance di messer Giovan Iacopo essendo 
gimiti chetamente alle porte di Bologna^ fiifon subito messi 
dentro con grandissimo favore e festa di tutto il popolo. 
Nella (piale loro entrata, come che fusse fatta di notte e 
improvvisamente, non fu però offesa alcuna persona. ^ La 
qual cosa avendo intesa il duca d' Urbino, capitano dello 
esercito viniziano, subitamente si levò; e seguitato da tutto ^ 
il campo suo, se n'^dò quasi che in fuga alla volta di Ro- 
magna, lasciando i padiglioni e trabacche, mimizioni e arti- 
glierie, e molte altre care cose, in preda a' Franzesi per es- 
ser più espedito e atto al fuggire. E nel levarsi così subito 
non fece intendere cosa alcuna alle altre genti vfniziane, le 
q^ali, erano poste nel!' antiguardo del campo; di maniera 
che quelle n<^ si pàrtiron prima che la mattina all'alba, 
essendosi già i Franzesi fatti innanzi 4n ordinanza per com- 
battere co' nimici, per aver inteso V acquisto di Bologna, e 
l'entrata delle genti loro nella ciuà insieme co* Bentivogli. 
Per il qual disordine furono svaligiate e prese la maggior 
parte delle genti marchesche insieme con il provveditore 
viniziano e con V artiglierie, che furono trentasei pezzi grossi 
tra detie loro e di quelle del papa. ' Del qual disordine 
fece poi la . signoria di Yinegia assai e molto giuste que- 
rele. 

XIX. Mentre che 'l duca d' Urbino nel fuggirsi passava 
lungo le mura di Bologna, sentendosi dentro il remore e tu- 

* « Solamente furonuo fatti pri^ooi il ?esco?o di Chiosi , e .molti altri 
prelati, se^etari e altri oézialiefae assisteyano al oardinatè. « (Gidcciardiai , 
mog, Ht.) In qveata ooctsione i partigiani de' Bentif ogii royesciaroiio e.spes- 
zarono la Bellissinui statua in bronzo nella quale Michelangiolo afeya elBgiato 
il pontefice , e che era stata posta nel ffontespizio della chiesa di San Petro- 
nio : fu salvata soltanto la testa che era di 600 lihbre. (Vedi Vasari , Vita di 
Michelangiolo.) 

^ Il popolo specialmente combattè contro le genti del pa|^ usando 
molti atti di crudeltà cootro'di loro. (Vedi Guicciardini, imog, df., e Luigi 
Da Porto , hU, €it.) 
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multo che si faceva di fuori, dicono eh' ei fU assaltato alla 
coda da certe genti uscite della terra, e toltogli assai cavalli, 
e presi molti uomini; nondimeno si ridusse a salvamento col 
resto dell' esercito tra Tmola e Forlì. Nò cosa alcuna gli fu 
più utile e di maggior giovamento e comodità' in quella 3ua 
ritirata, o fuga dbB si fusse da chiamare^ che la ritardanza 
die fecero i nimici, occupati nel raccòrrò i carriaggi e le ba- 
gagtie che si trovavano sparse nel cammino. Condusse il duca 
in quel luogo sicuro circa secento uomini d' arme e molti ca- 
valli leggieri senza alcuna fanteria, perchè la maggior pdrte 
d! essa nella fuga era stata presa, o svaligiata e dissipata; tanto 
•fd grande il disordine seguito. Ma i Franzesi dopo questo ac- 
cidente diloggi^rono dalla Ghiara, luogo vicino alla città, e 
vennero lo spazio d' un miglio verso la Romagna. E il legato 
dair altra parte, eh' era in Bologna, avondo veduto la notte 
dinanzi che entrassero i Bentivogli la mala disposizione della 
terra, s' era ritirato ifóll^i fortezza, dove ess^do soprastato 
poche ore, se ne parti poi vestito all' uso di balestriere a ca- 
vallo, e con pochi compagni si ridusse a GastQ))o del Rio sua 
pàtria. E i Franzesi, fiDn potendo credere che i nimici fusseto 
cosi abbandonatamente fuggiti, ritennero gran pQzza la briglia 
in mano, non prestando a pena' fede a quello che con gli oc- 
chi vedevano, né essendo così presti a risolversi a quello che 
dovessero fare. La qual sospensione d' animo diede comodità 
agli Ecclesiastici di potersi in quel tumulto salvare. Nel qual 
tumulto la città d' Imola^ spaventata per timore del suo pro- 
prio pericolo, mandò subito suoi uomini a messer Giovanni 
Iacopo, per darli volontariamente la terra.* La quale egli ri- 
cusò fermamente di volere accettare, dicendo volere che si 
vedesse, che il suo re Cristianissimo non voleva por mano 
nelle terre della Chiesa : ma domandò solamente a quei man- 
dati passo e vettòf figlia per poter perseguitare i suoi nimici e 
del suo re; e così poi partito del luogo dove egli era, si con- 
dusse a Castel san Piero e ad Imola. La qual cosa subito che 



'Fa Giovanni da Sassatello che mandò a fare V offerte. Egli era cod- 
«ottiere del pontefice e capo de|la parte guelfa nella sua città, che, arendo 
«•celato la parte ghibellina, la dominava. (Guicciardini, luog. eit.) 



[1511] LIBRO QUINTO. 381 

il papa intese^ si partì da Ravenna, e andò al porto Cesena- 
tico, ove s' imbarcò per andare alla volta di Riminì con gran- 
dissimo timore e spavento suo, e di tutta la corte che lo se- 
guitava^* 

XX. Ma èssendo venuto a Ravenna il duca d' Urbino con 
gli altri capi dell'esercito per consultare insieme quel che 
fusse da fare in tanta rovina, e essendo anche arrivatovi il le- 
gato di Bologna cardinale dì Pavia, essendo per la strada riè- 
contràto dal detto duca, si dice che venne seco a parole^ 
rimproverandogli che egli solo era stato causa di tutti i seguiti 
disordini; e replicando il cardinale qualche parola in sua di- 
fesa, il duca venuto in<x)llera lo feri nel petto e sulla testa 
d' uno stocco, e con alcuni altri colpi, senza che alcuno della 
guardia del cardinale in * fatto o in parole * ' facesse segno di 
risentirsi; delle quali ferite poche ore poi venne a morte.' E 
cosi fatta fu la fine d'un cardinale tanto favorito dal papa Che 
si chiamava messer Francesco da Castel del Rio , nato della 
famiglia Alidosa che già aveva tenuto la signoria d'Imola;^ 
perchè era vescovo di Pavia, era cosi nominato. La cui pro- 
mozione alla dignità ecclesiastica era stata imputata al papa 
più tosto per affezione di carne, che per elezione di spirito, 
per essere costui tenuto uomo di mali costumi in tanto, 
ch'egli stesso s'èra infamato e vituperato conia rapina d'una 
donna legata in legittimo matrimonio, là qual non si vergo- 
gnava tener seco in corte «poco cautamente vestita a guisa di 
ragazzo. Di questo atto cosi strano fatto dal duca d'Urbino si 
conturbò ragionevolmente molto il papa insieme con tutti ì 
cardinaM, parendo a tutti gli ecclesiastici, questo un pessimo 
segno e un peggior principio dell' abbassamento e dispregio dì 



* Il (Pontefice ora inclìnaya alla pace , e perciò invitò il eardÌDale di 
Nantes che ne parlasse , come di suo , al Trivolzio ; il qnale rispose che doTe- 
vasi uscire dalla generalità e yenire alla particolarità: il re^jqnando Teleya^ 
la pace, aver proposte le condizioni : doveva ora il papa far lo stesso , poi- 
ché si trovava in tale stato che a lai s'apparteneva il desiderarla.. (Qnicciar- 
dini, luo§. eit.) ^■ 

' Le parole fra gli asterischi non sono nel Codice Magliabechiano. 

' Il Maratori narra che il duca d' Urbino gianse a questo ebcesso, per- 

. che il cardinale aveva rovesciato su lui la colpa della perdita di Bologna, di 

maniera che il papa «uo lio non aveva yoluto dargli udienza. (Aimali d'Italia.) 
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quella degnila. Ma in tanti travagli non feoe per allora ii papa 
aleuna dimostrazione. Pareva bene al giudicio universale^ che 
potendo essere cagione escusabile della fuga qualche volta in 
una persona di professione militare, ella potesse maggìm*- 
mente esser escusabile nella persona non militare d'un molle 
e delicato prete. 

XXI. Partissi adunque il papa da Ravenna^ e andossene 
a Rimini, e di poi a Peserò, e quindi ultimamente a Roma, 
dove arrivò la vigilia della solennità del corpo dì Cristo. 
Dopo il qual tempo tenne diverse pratiche d' accordo per 
mezzo d'un certo oratore scozzese, ucmio prudente, che si 
trovava appresso di sua santità per il suo re. Delle quali 
pratidie ninna ebbe effetto, pen^è il Cristianissimo non vo- 
leva accon^ntffe in modo alcuno di lasciargli i Bentivogli in 
preda, la qual cosa sopra tutte l'altre sua santità desiderava 
e domandava, oltre alla lite delle cose di Ferrara. Onde 
quella rivolse di nuovo tutto l' animo alla guerra, secondo la 
sua naturale Inclinazione, tanto mal convenevole alla persona 
che esso rappresentava in terra. Cominciò per tanto a tenere 
ragionamenti e pratiche varie per tal effetto. Essendo ritor- 
nato a Roma, e avendo lasciato' in Faenza per suo legato il 
cardinale Regino, attendeva pure continuamente a suscitare 
puovi movimenti. Onde avendo questo legato qualche intelli- 
genza e trattato con alcuni cittadini bolognesi contro lo stato 
de' Rentivogli, si pensò di presentarsi con qualche numero di 
genti su le mura * di Bologna, per fare spalle e dar favore a 
quelli suoi amici die tenevan mano al trattato; e così quando 
tempo gli parve messe ad effetto.' Ma avendo i BentivogU 
ottenuto dal re in sua difesa V aiuto e la guardia di cento 
lance, col favore e aiuto de' loro partigiani, uscendo fuori di 
Bologna assaltarono e ruppero le genti del detto legato, onde 
per tale accidente furono scopèrte e morte in Bologna cinque 
o sei persone che tenevan mano al trattato, si che per allora 
non segui altro disordine. 

XXII. Ma nel medesimo tempo alcuni cardinali che s'erano 

* V Arbib ha parte, 

« Cmnandaya i aoldati Carlo da Veggiaoo. (Loigi Da Porto, fe«. eU,) 
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inìEQicati col papa trovandosi insieme in Lombardiai^ pubbli- 
camente citarono sua santità al concilio^ disegnando e pub- 
blicando la città di Pisa sede al detto futuro concilio^ come 
luogo molto comodo e sicuro ^ tale effetto^ per essere stato 
conceduto loro volontariamente da' Fiorentini^ ad istanza del 
re di Francia^ il quale intendeva per questo massimamente 
di abbattere la arroganza del papa. Né parve (die da princi- 
pio fusse alieno il re cattolico dal desid^io di questo concilio: 
ma senza dubbio r imperadore vi si mostrò caldissiftio^ per- 
ciò cbe ogni diminuzione del temporale che ne seguisse alla 
Chiesa^ era accrescimento dello stato imperiale^ maarebbe 
voluto sua maestà il concilio in Trento. Fu adunque citato 
per il primo di settembre prossimo 1511. Furono questi car- 
dinali^ San Severino^ Santa Groce^ Cosenza e San Malo, franze- 
se.^ Costoro avendo prima richiesti i nostri signori del ricetto 
di quella città per il concilio^fu (per pigliar tempo a ccoisul- 
tare una tanta cosa) loro risposto > che la domanda loro si fa- 
rebbe intendere al Cristianissimo, e qual fusse r intenzione 
ideila nostra città. Il quale re qmilche Qiese innanzi l' aveva 
richiesta del medesimo, più tosto "per libbattere la superbia 
di papa Giulio (secondo che si credeva) che per altra cagio- 
ne. E già, come anche fu fatto poi di nuovo, gli era stato 
risposto, e messo in buona considerazione tutti i pericoli (^ 
perciò porterei^ lo stato nostro, scoprendosi avanti il tempo 
contro al papa, quando tale nominato * o cominciato concilio 
ncm avesse poi avuto il debito effetto, essendo la città nostra 
ancora tutta afQitta per le luipghe guerre e continue spese 
fatte : e perciò era stato pregato, che fusse contento non gra- 
vare d' un cotal ^ico la nostra repubblica, e massimamente 
innanzi al tempo; nel quale non si mancherebbe di compia- 
cere a sua maestà, non comunicando quella per ancella ad 
altri la sua intenzione, per rispetto diel papa. Della quale 



* 1 cardinali furono sei. Renato de Prie eardinale di Santa Lucia in 
Settisolio ) Francesco Borgia arcÌTescovo di Cosenza ; Gaglielmo Brissooet , 
yescovo di San Malo, Alamaooo d'AIbret, Teeeoyo di ComiMes, Federigo 
Sanseverìoo arciveecoyo di Vienna , e Beroardioo Canraial cardinal di Santa 
Croce. 

^ L' Arbib ha minacciato. 
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risposta era egli per allora rimaso assai contento e satisfatto. 
Ma seguitarono quei cardinali in questo inezzo di tirare in- , 
nanzi, e sollecitare il concilio^ come è detto: alla quale 
azione concorreva l' imperadore di buon animo ^ ma per sua 
maggior comodità e riputazione arebbe voluto che la stanza 
e sedia di quello fusse stata fatta nella città di Verona o di 
Trento.^ Nondimeno i cardinali non si mutarono punto d'opi- 
nione volendo ad ogni modo che^^ celebrasse in Pisa. 

XXIII. Il papa in questo mezzo per prevenire e distur- 
bare il disegno di costoro all' incontro pubblicò un altro con- 
cilio in Roma^ per doversi fare in san Giovanni Laterano, 
dicendo essere egli il capo principale del concìlio^ e a lui ap- 
partenersi il comandare il concilio.' Onde pubblicando egli 
legittimamente il concilio^ ne veniva estinto e annullato 
quest'altro^ non concilio, ma conciliabulo di scismatici. E a 
questo fine del mese di luglio fece sua santità nel concistoro 
de' cardinali una BoHa, per la quale s'ordinava solennemente 
il detto legittimp concilio Lateranense.* E quella pubblicata, 
mandò sua santità aà intimarlo a' principi, e convocarli tutti 
al vero concilio. E a"carrfinali esuU fece un monitorio per il 
quale li citava, e dava lor tempo di quaranta di a comparire, 
dopo il qual termine li dichiarava e pubblicava scismatici, 
eretici e maladetti, colla privazione del cappello e di tutti i 
beneflcii. La qual cosa non ostante, non restarono i cardinali 
esuli di sbllecitare il lor concilio, per prevenire e anticipare 
quello di Roma. Nel*qual tempo s' intese, il Cristianissimo aver 
fatto deputazione di ventiquattro vescovi, che si presentas- 
sero per la chiesa di Francia in persona a tal concilio, e a gli 
altri prelati del suo regno non volendolo vero non potendo 
andarvi, fu ordinato che v' intervenissero per procuratore. 
Ma insino a dì dodici di luglio 1511 non s'era fatta ancora 
intera resoluzione, per la differenza che era' fra V imperadore 
e gli cardinali dove far si dovesse (come di sopra abbiamo 
dotto). ' 

* II GoiceìardÌDi pone anche Mantova. 

• Nel Rapalilo {Ànnales Eeclesiculici) è la bolla, di Giulio ti in daU 
^•I !• a» agosto, colla quale è intimato il concilio. 

"^ Il Sermartelli aggiunge: euo eoneiiio. 
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XXIV. Mentre che si facevano queste cose, era spirata la 
triegua fatta ultimamente co' Sanesi. Onde non la volendo i 
Fiorentini prorogare più oltra, si fece risoluzione di rivolere 
ad ogni modo Montepulciano per ogni via, benché Pandolfo 
Petrucci per so stesso dimostrasse di volerlo rendere. Ma 
non se gli prestava fède^ perchè^ per alcime deboli sue ragioni^ 
chiedeva qualche dilazione di tempo. Perciò i Fiorentini^ per 
ristrignerlo, levarono buona parte delle lor genti d' arme di 
quel di Pisa, ove erano in diversi luòghi in guarnigione/ 
e mandaronle nel Valdarno di sopra a' confini di Siena; e 
co' fuorusciti di quella città cominciarono a tenere stretta 
pratica, in modo che, temendo Pandolfo cedeva assai facil- 
mente a restituirlo^ ma li pareva cosa pericolosa allo stato 
suo, rispetto del popolo che mal volentieri a ciò consentiva. 
La qual. disposizione di cose intontendo il papa, cominciò a 
trattare egli questa restituzione, dicendo che voleva eh' ella 
si facesse ad (^ì modo, per quietare la Toscana, e non vi. 
lasciare seme alcuno di nuove guerre. Però fece sua santità 
intendere al popolo di Siena, che così fatta era la sua inten- 
zione, sì che col mezzo delpapa la pratica si maneggiava 
vivamente. La quale nondimeno durò dalli 3 d' agosto insino 
a mezzo settembre nel 1511,* per la molte cavillazioni alle- 
gate da' Sanesi : nel qual di * fu consegnata la terra a' com- 
missari fiorentmi dagli uomini di Montepulciano, per le mani 
d'un messer Gian Iacopo Simonetti ' auditore di ruota, man- 
dato dal papa a tale effetto : così fu renduta la fortezza dal 
castellano che la teneva per i Sanesi. Per la qual cosa furon 
fatte alcune convenzioni d'accordo co' Sanesi; e tra l'altre 
cose , che la città nostra si obbligava di mantener Pandolfo e 
i figliuòli in quello stato Che allora reggeva, con certe altre 
còndìzimii di non molta importanza. Fatta tale consegnazione, 
vennero dieci onorevoli ambasciadori di quella terra alla 
signoria, dalla quale furono graziosamente ricevuti, col per- 
donar loro ogni ingiuria e pregiudicio, in che per la ribellione 



< Molto piò dorarono queste pratiche, come si può vedere nelle JVtf- 
morte Senesi di Giovan Antonio Pecci. 

' Il Pecci pone questa restitozione il 4 d' agosto. 
' Simonetta. 

IIABOI. >- I. ^"b 






1^ 
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f ussero incorsi, con molti capitoli convenienti e onorevoli per 
la nostra città. ^ 

XXV. Nel medesimo tempo facevano istanza grande i car- 
dinali scismatici^ e dicevano di volere ad ogni modo celebrare 
il lor concilio nella città di Pisa^ perchè co^ era stato pub- 
blicato, e però essere necessario il comindarlo in quella città, 
e quivi fare alcune sessioni, per non cadere dalle loro ragioni, 
e non mancare della debita validità del loro concilio. £ perciò 
mandarono in Pisa tre procuratori, i quali il primo dì di set- 
tembre (perchè tal giorno era pubblicato per principio del conci- 
lio) vi fecero certi atti appartenenti alla prevenzione del con- 
cilio di Roma, e a corroborazione delle loro ragioni, senza 
procedere più oltre nel fare altri atti, perchè i nostri signori, 
per non provocare a sdegno il papa più che provocato si f usse, 
proibirono a detti procuratori, né vollero che più oltre si fa- 
cesse insino alla venuta de* loro cardmali. Ma da questa cosa 
nascevano due grandissime difficultà alla città nostra, la 
prima delle quali era, che il papa voleva che si mandassero 
via quelli procuratori, e V altra, che la città di Pisa si ne- 
gasse ad ogni modo a quei cardinali suoi ribelli. Nondimeno 
questo fu ricusató'di fare, per non mancar di fede al Cristia- 
nissimo, secondo che alli 24 di maggio passato se gli era pro- 
messo. Onde il papa cominciò grandemente a minacciare di 
scomunicare e d' interdire, non solamente Pisa, ma la città 
di Fiorenza con tutto il suo dominio, e di pubblicare i Fioren- 
tini per eretici e scismatici in ogni luogo, e dare in preda i 
lor mercatanti eh' erano in Roma, e tutti gli altri eh' erano 
nelle terre della Chiesa. E cosi seguitò di fare. Il perchè 
avendo interdetto Pisa, fecero quelli procuratori senza rispetto 
alcuni altri atti, secondo il lor parere a quello effetto neces- 
sari. Interdisse poi all' ultimo di settembre semplicemente la 
città di Fiorenza e il suo territorio, ma benché facesse più 
volte qualche segno in Roma di manomettere i nostri merca- 
tanti, come aveva detto, non lo fece però, anzi diede a tutti 
salvocondotto di potere star liberamente in Roma, in Ancona, 
in Recanati e altri luoghi. Minacciava da altro canto di voler 

« Fu stabilita fra Siena e Firenze ana lega per 25 anni. 
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assaltare con l'armi e colle fòrze per più vie' la città. * JE a 
questo efiRdtto, per altre cagioni che maggiormente lo muove- 
vano^ fece una logia col re di Spagna,* pei: la Quale s' obbli- 
gava di dare a queUa corona quarantamila ducati U mese^ e 
quella s' obbligava all' incontro a servire sua' santità di mille 
uomini d* arme e mille giannettìeri e diecimila fanti. E per 
questo effetto mandò il papa in Romagna per suo legato il 
cardinal de' Medici messer Giovanni^ accennando di voler* far 
quivi testa grossa delle sue gentf e del re cattolico ; e da 
quella parte cominciare a manomettere e infestare lo stato 
nostro^ e per la vìa di Perugia^ e ancora di Piombino, avendo 
quel signore a sua divozione^ essendo egli in protezione del re 
cattolico.' 

XXVI. L' altra difficultà maggiore di tutte, che molestava 
la nostra città fu, che i cardinali autori del concilio, che si 
trovavano in Lombardia al Borgo a san Donnino, volavano al 
tutto conducere seco in Pisa per lor sicurtà trecento o vero 
quattrocento lance franzesi. 11 che non pareva in modo alcuno 
che si potesse o dovesse acconsentire, per' la fresca perdita 
che s' era fatta di quella città, e de' pericoli per quella già 
sopiportati, e che di nuovo potevano correre se si fusse ac- 
consentito di ricettare in quella gente d* arme forestiera : * e 

< La Simona di Firenze vedendo i perìcoli ne'qnati ért eondttta la 
loro città dalla concessione di Pisa' per il condilo, mandò il 40 settembre 
Niccolò Machiavelli a persnadere ai cardinali che si trovavano a Borgo San Ooo- 
nino, e al re di Francia , che si togliessero dal loro propòsito di fare in Pisa il 
concilio. (Vedi Legaxione quarta alla Corte di Francia di Ifieeolò JImMc- 
velli.) 

' Fa sottoscritta questa lega in cui entravano il re d' Inghilterra e i 
Veneziani il 20 dicembre : i quarantamila ducati dovevano esser pagati metà 
dai Veneziani e metà dal papa. Questa confederazione fu fatta , dicevast , par 
difendere il pepa contro if re di Francia. (Vedi Dumont , voi. VII.) 

' Il papa minacàando dì assaltare i Fiorentini con le armi, etesse il 
cardinale dei Medici legato di Perugia , e pochi giorni poi , essendo morto il 
cardinale Regino legato di Bologna , lo trasferì a quella legazione , acciocché 
essendo con tale aatorità vicino ai confini loro I' emulo di quello stato , en- 
trassero tra fé medesimi in sospetto e in confusione; dandogli speranza che 
tal cosa potesse facilmente succedere per le condizioni nella quali era allora 
quella città. > (Guicciardini, Storia d* Italia , lib. X, cap. II.) 

* Si ricordavano i Fiorentini che la ribellione di Pisa era avvenuta 

3uando vi erano i Francesi con Carlo Vili, a 'di più temevano che la Toscana 
i ventasse la sede occulta della guerra , come forse eri desiderio occulto del 
4*6. (Guicciardini , lib. X, cap. II.) 
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già essendo parte de' cardinali per via, e condotti insìno a 
Sereuana, e. le lance franzesi già messe ad ordine per par- 
tire ad istanza de' detti cardinali dì quel di Biilane : per le 
quali cagioni mandarono i nostri signora più uomini a posta 
incontro a' cardinali a protestar loro espressamente^ che se le 
genti franzesi veniYano innanzi^ non sarebbero aoceUate in 
Pisa^ all^^do e dicendo che. polendo starvi le loro signorie 
sicurissime sotto la guardia e ^fesa daWa nostra città, non 
era lor necessaria la guardia d' altre genti. ^ E così, in questo 
mezzo s' attese a provveder Pisa di fanterie, e in Fiorenza si 
lece venire più cittadini pisani come p^ istatichi. Per tórre 
via ogni occasione di movimenti, furon ancor mandate ^d al- 
loggiare le nostre genti d' arme tra Cascina e Vico e altri 
luoghi opportuni.* Fecesi ancora cavare d'Arezzo, dì Cortona 
e del B(Nrgo a san Sepolcro qualche numero di cittadini so- 
spetti, e fomìronsi quelle terre a bastanza, con ordine dì 
nuuadarvì poi altra gente, se '1 papa da quella parte facesse 
movimento alcuno, come tuttavìa minacciava. Mandossi an- 
cora alla maestà del re lettere e uomini a posta a Kargli in- 
tendere e dimostrargli, non esser punto necessailo che genti 
d'armi venissero a Pisa per sicurtà del concilio, potendo 
starvi i cardinali sicuri, e senza alcuno pericolo. La qual cosa 
avendo persuaso alla maestà del re, cinquanta ' lance che già 
erano in quello di Lucca sotto la condotta dì monsignor dì 
Lutrec,* custode eletto del detto concilio, si ritornarono a 
dietro ; il quale atto, seguito e fatto >a contemplazione del 
papa, fu tanto grato a sua santità, che sospese V interdetto 
già pubblicato in Pisa e in Fiorenza insìno a mezzo novembre. 
Vennero di poi i detti cardinali in Pisa nel fine d' ottobre, 
perchè questo oggimai al re non si poteva negare dalla città; 
ove furono alloggiati, nel vero, non con dimostrazione di 



' A onesto effetto furono mandati Giovanni da Poppi il 25 settem- 
bre , a' 29 di detto mese Francesco Vettori , e il 6 d' ottobre Rosso Ridolfi. 
{Reg. n® 405 d' Elezioni e Istruzioni ad ambateiaÌOT%.\ 

' Furono mandati ancbe a Pisa con gente d' armi Niecolò MackiaTeOi , 
e commissari Rosso Ridolfi e Antonio Portinaro. 

' Il Guicciardini dice trecento. 

* Odetto di Foh. 
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molta contenlezza de' Fiorentini, e quivi fecero alcune ses- 



sioni.* 



XXVII. Per tutte queste cagioni, e per la perdita di Bor 
logna, ccmchluse il papa là sopra detta lega col re di Spagna, 
dol quale s' era già dubitato eh* avesse a convenire con' gli 
altri principi alla convocazione d* un concilio, come sarebbe 
stato utile e necessario per la riformazione delle cose della 
Chiesa, benché dal prhicipio se ne tusse dimostrato molto de- 

* Di mal animo sopportava la signorìa qaesto concilio in nnà citte sog- 
getta: pmra per non dispiacere al re di Francia e all' imperatore lasoiaTt 
correre: ma per meuo del Machiavelli faceva intendere ai cardinali che me- 
glio sarebbe che si trascrissero altrove , dove troverebbero piò comodità che 
non poteva porgere Pisa. (Machiavelli, Commissione a Pisa in tempo M 
Concilio.) I Pisani anche e specialmente il clero ne avevano grande fastidio. 
I preti chiusero le porte in faccia ai cardinali e rìcnsaroino loro i paramenti 

Ser celebrare gli urazi divini j onde la signorìa s'interpose, a rìchiesta de'car- 
inali, perchè fossero contentati. (Gniodardini , lib. X, cap. 11.) Si aprì il 
concilio nel novembre e fnropo tenute tre sessioni , delle quali stimo non 
inutile accennare le deliberazioni , secondo le relazioni fatte dai commissari 
fiorentini le quali tfpvansi stampate in nota alla citata commissioae del Ma- 
chiavelli (Opere complete, eòa. di Alcide Parenti). Furono tennte 1^ tre sÌ9s- 
sioni in Duomo il 5, il 7 e il <! 2 di novembre. Nella prima dopo le cerimo* 
nie ecclesiastiche furono pobblicatì quattro . decreti : eoi ^^ si dichiarava il 
«qncilio legittimamente convocato , e la città di Pisa opportunamente scelta 
all' uopo : col 2» fu dichiarato che gì' interdetti , le censure e le privazioni 
fatte dal papa, o che farebbe, erano di nessun valore e che era utile non ob* 
bedire : col 3^ fu dichiarato che tutti i citati, dovevano coAiparìre, e òhe noà 
comparendo si sarebbe proseguito alla spedizione del' concilio; e furono ful- 
minate pene assai contro a chi facesse danno , o impedimento , o ingiuria , e 
fu pubblicato nullo il concilio intimato dal papa: col 4^ furono fatti pre- , 
sidente del concilio il cardinale di Santa Croce, custode monsignor di Lautrec, 
e furono nominati quattro protonotari per rìvedere e correggere le scrittore , 
e altri uffiziali. Nella seconda sessione V abate Zaccarie dopo la messa fece un 
sermone, concludendo che quelli che volevano riformare la Chiesa dovevano 

£rima riformare so medesimi : poi furono letti quattro decreti : il primo sta» 
iliva ohe si serbasse il silenzio, parlando a ehi toccasse, colla pena della sco- 
munica per tre giorni a chi contrafacesse : il 2» soependeva tutte le cause dugK 
aderenti al concilio, le quali dovevano essere spedite solamente nel concilio : 
il 50 deputava 'quattro vetoovi per udire le cause della fede e della rìforma 
della Chiesa , e per esaminare i testimoni ec. col 40 si nominavano alquanti 
uffiziali. Nella terza sessione furono pubblicati due cardinali • qoattro vescovi, 
senza le lettere de' quali nessuno poteva partirsi dal concilio: e fu stabilito 
che si trasferìya il concilio a Milano dove ognuno doveva trovarsi iMO di- 
cembre per tenere la sessione il 43 : in questo frattempo dovevano domandare 
salvocondotto al pontefice per mandare un loro ambasciatore a Sua Santità a 
concordare di trasferire il ooncilio in un luogo egualmente sicuro per l' una e 
per l' altra parte. — Narra il Guicciardini che un tumulto succitato in Pisa 
a cagione di una donna fece risolvere i eardiaali a mutare la tede del con- 
cilio. 
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sideroso; ma cosi erano fatti gli andamenti di quel principe, 
che poco agevolmente si scoprivano, e molto agevolmente si 
mutavano. Il quale dopo la conclusione della lega col papa, 
fece mettere ad ordine le sue fanterie venute nuovamente di 
Barberia a Napoli, e così le sue genti d' arme del regno per 
inviarle in Romagna, ove il papa, aveva disegnato di fare la 
massa; si che per accrescere le sue forze, condusse anche il 
duca di Termini con dugento uomini d' arme con titolo di go- 
vernatore.* Queste cose udendo il Cristianissimo, benché il 
re di Spagna gli facesse intendere la lega fatta col papa non 
esser fatta contra di lui, ordinò nondimeno subito, che mon- 
signor della Palissa suo capitano dì dugento lance e ottomila 
fanti, che si trovava nel Frioli in aiuto dell' imperadore con- 
tra i Viniziani, si ritirasse in Lombardia, per aver tutte le 
sue forze unite, e poter volgerle in Romagna, avendo delibe- 
rato di conservare ad ogni modo Bologna e gli altri amici 
suoi d' Italia. E perciò nel fine d' ottobre si ritornò, parten- 
dosi da Trevigi, dove si trovava in servigio degl' imperiali 
per espugnarlo, e fermossi in Verona tenuta dall' imperadore, 
per riposarsi alquanto, e dar nuovi danari a quelle genti. 

XXVIII. In questo mezzo, udito il papa la venuta de' car- 
dinali esuli a Pisa, essendo già passati tutti i termini delle 
citazioni fatte contra di loro, deliberò di privargli d'ogni 
loro dignità, e cosi alli 29 ' d'ottobre nel pubblico concistoro, 
dove furon presenti i cardinali, privò del cappello e de'be- 
neficii e di qualunque altro grado ecclesiastico il cardinale di 
Santa Croce, Cosenza, San Severino, e San Malo. Della qual 
cosa tutto il collegio restò malamente contento, giudicando 
questo essere cattivo dar principio nella Chiesa di Dio, e poter 
dar cagione ad infiniti scandoli. A mezzo il seguente mese di 
novembre partiron poi di Pisa i cardinali del concilio , e anda- 
rono a Milano, ove seguitarono di fare le loro sessioni. 

XXIX. Aveva prudentemente ' il papa fatto suo legato 

* Secondo i patti stabiliti nella lega , doveva comandare a tntto V eser- 
cito don Kaimondo di Cardona. Il duca di Termiai era Andrea di Capna. 

2 II Raynaldo dice il 24 d' ottobre. 

' Pradenteménte in quapto ai fini del pontefice. Questa nomina art 
«•ta fatta anche coir approvÌEudone del re di Spagna. 
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nella guerra contra il re di Francia e de'Vinizìani il cardinale 
de' Medici, per battere i Fiorentini poco tra loro uniti, non 
tanto perchè molli non si contenlassino di quel presente' 
modo di governo, e fussero molto più affezionati al goventó 
antico della casa de' Medici, quanto per la emulazione obe>.&| 
avevano alcuni gran cittadini a Piero Soderini, gonfaloniere dll ^ 
giustizia] di quella sua nuova dignità.' La quale emulazione 
senza dubbio in alcuni fu anche convertita in espressa mali- 
gnità, in tanto che furono notabilmente quei che macchina- 
rono la rovina di lui e della sua patria, in quel modo eh' ei 
non 3i pensavano, come che amici o non amici de' Medici 
stali si fussero. ' A giugno vansì a questa sorte di uomini al- 
euni altri giovani nobili che, sopraffatti dalle soverchie spese, 
si pensavano per la mutazione dello stalo, potere satisfare 
a' loro ingordi appetiti.' E il sopra dello cardinale de' Medici 
aveva continuato sempre di generarsi nelle menli degli uomini 
opinione di ' uomo buono e dì * ' liberale, mansueto e perdona- 
tore dell' ingiurie, e eziandio beneflcatore d' ognuno, < 
simamento dopo la morte di Ifiero suo fratello, il quale, 
vendo, era stato riputato uomo duro, e tanto fòrmid 
a' nimici, quahio poco amabile agli amici. Ma il detto e 
naie dissimulando di avere afTetto alle cose di Fiorenza e 
all' antica grandezza de' suoi, aveva sempre con grandissiirf^ J 
amorevolezza ricevuto e trattato tutti i Fiorentini che anda- 
vano a Roma, e adoperatosi volentieri nelle faccende di tutti, 
e di quelli di cui i padri, o vero essi medesimi, s' erano sco- 
perti segnalatamente contro il detto Piero, come che con la 
morte di quello fusse spenta veramente ogni cagione di odio 
di paura. Nella qual maniera di vita procedendo , s' er» 



a la parta obo Tolevi alar ventraia ncllt guerra Ira i Franciui , il papi e gli 
allri eollegali. Egli ara alato tempra iDclinaln ai F»nc(iB , e a¥aya lenipra 
panuagD, e anche ora liDleTa di ppnuidpre, ai FlDreallQÌ tw^or par kro nli- 
lilà aderirsi ai FraneeiT. (Vaili Gaicciardiai , lih, I, cap. IH.) 

t li Cambi Del >oi. Il della sua sloria iacrìte eiD (eirplidtb , ma con 
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acquistato la benevolenza d' ognuno : oltre a che egli era te- 
nuto pei^ natura umano e benignò^ sì cbe in Fiorenza esso e 
Giuliano erano diventati grati a molti. Onde il papa desideroso 
di mutare quello governo, propose saviamente (come ò detto) 
il cardinale a quella legazione : di che ^ moltiplicarono assai 
le divisioni e gli scandoli della città, secondo il disegno di 
papa Giulio. ' 

XXX. E ne' medesimi tempi seguitarono di venire innanzi 
le genti del re cattolico e quelle della Chiesa m Romagna' 
per conducersi alla volta di Bologna, benché il duca di Ter- 
mini in questo mezzo si fusse morto in Civitavecchia: ^ 6 dal- 
l' altra parte il Cristianissimo fece muovere le sue genti e ac- 
costarle alla Romagna, e poi fermarle al Finale e al Bondeno 

< La lezione io questo periodo è an po' dÌTersa da quella dell'' Arbib ; 
la qoile dice: Si che il papm desideroso di mutare quello govermo, prò- 
potò saviamente il cardinale a quella legoiitme, prineipalmente per le 
eagioM sopra dette: onde nelle eUtà, ec. 

' É necessario ricordare qui an fatto , di cbe il leardi non fa parola , 
nta dagli altri storici non tralasciato , per mostrare cbe 1' odio del poatefice 
contro il Soderini e contro la repubolica non aveva cagione soltaato dal 
Concìlio. Il Soderini per sopperire alle necessità pecaniarie si adoperò graa- 
demente perchè fosse vinta ne' Consìgli maggiori una prowiflione per ia^MMrre 
aoa tassa ai religiosi. E nel Consìglio grande il 25 ottobre 45H fa deliberato 
cbe • per poter difendere la libertà da chi con varie e diverse benché non 
vere e legittime cagioni cerca di turbarla, e perchè ognuno concorresse se- 
aondo le sue facultà alle spese occorrenti , si nominassero ufficiali obbligati a 
fare per vìa d' accatto una imposizione che gettasse almeno fiorini 25 mila e 
al pia fiorini 50 mila d' oro in -oro larghi ai religiosi, chiese, cappelle , bene- 
fizi , conventi , manisteri , spedali ed altri luoghi pii delle città , contado e 
distretto di Firenze. » {Provvisioni de' Consigli Maggiori, classe II, 
dist. II, reg. 205 nell'I, é R. Archivio di Stato.) Questa prorvisione aiterò 
gli anim i degli ecclesiastici tutti , i quali se ne richiamarono a Roma , volendo 
essere i «oli esenti dalle spese che i bisogni della patria esigevano. E il pon- 
tefice, g\à animato contro la repubblica e il gonfaloniere per la concessione di 
Pisa p er il concilio , aggravò le minacce , e prolungò l' interdetto. 

' Queste genti , dice il Guicciardini , erano « potenti di numero , e di 
virtù di soldati , e di valore di capitani , perchè per il re d' Aragona vi erano 
(così divulgava la fama) mille uomini d'arme, ottocento giannettari e otto- 
m la fanti spaguuoli , e oltre alla persona del viceré molti baroni del reame 
dii Napoli , dei quali il mù chiaro per fama e per perìzia d' arme era Fabri- 
zio Colonna che aveva il titolo di governatore generale, perchè Prospero Co- 
lonna , sdegnandosi di avere a stare sottoposto neUa gaerra ai eomandameoti 
del viceré, aveva rioasata di andarvi. Del pontefice vi erano ottocento nomini 
d' arme , ottocento cavalli leggieri e ottomila fanti italiani sotto Maroantonio 
Colonna , Giovanni Vitelli , Alalatesta taglione , figlinolo di Giampagolo . Raf- 
faello de' Pazzi , ed altri condottieri sottoposti tatti alla obbedienza del car- 
dinale dei Medici legato. » (Lib. X, cap. IIL) 
* Il Guicciardini dice a GivitaoMtellaoa. 
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e altri luoghi circostanti del duca di Ferrara, per sicurtà di 
quel signore e dì Bologna; alla difesa della qual città mandò 
monsignor di Lutrec con trecento lance e quattromila fanti, 
ove i Bentivogli ne avevano ancbe condotti tremila. Intanto 
le genti del papa e del Cattolico, che prima avevano fatto 
testa a Forlì e a Faenza, s' accamparono a Bologna a dì 26 di 
gennaio dalla banda della porta che viene verso Fiorenza, e 
cominciarono a bàtterla con Y artiglierie, strignendola forte 
anche con le cave e mine subterranee. Ma difendendosi quei 
di dentro gagliardamente,* e durando la oppugnazione conti- 
nua, monsignor di Fois luogotenente del re in Italia essendo 
venuto al Finale (come è detto) con ottocento lance e dieci- 
mila fanti, deliberò di soccorrer Bologna, e levarle il campo 
de' nimici d' attorno, e, potendo, far fatto d' arme, con ani- 
mo anche di non mancare a quella occasione. Avendo adunque 
comunicato con gli altri capitani il suo pensiero, gli fu da 
molti nella consulta contradétto, allegando il tempo sinistro, 
le vie rotte per le piogge, e avendo in molti luoghi a cammi- 
nare quasi alla sfilata e disordinati con V impaccio delF arti- 
glierie. 

XXXI. Nondimeno, non ostanti tali dispareri e difflcultà, 
deliberò d' andarvi ad ogni modo, essendo poi egli costretto 
dalla necessità di soccorrere Brescia, la quale a dì 2 di feb- 
braio s' era ribellata dal re, e tornata a' Yinizìani, e ricevuto 
dentro messer Andrea Gritti loro provveditore colle sue gen- 
ti. ^ Ma considerato, che quando fusse andato prima al soccorso 
di Brescia, arebbe lasciato Bologna in manifesto pericolo, e 
volgendo le spalle a Brescia da un luogo si vicino, veniva a 
privarla d' ogni favore, come disperandola del suo soccorso, 
non avendo per tanto altro miglior rimedio di provvedere al 
bisogno deir una cosa e deir altra, levandosi donde egli era, 
fece muovere V antiguardia, e se ne venne a Cento, e quindi 
partendosi con tutto V esercito a di i di febbraio con un tempo 

* Oltre al popolo che combatteva vigorosamente, erano io Bolt^oa dae- 
mila fanti tedeschi e dugeato lance mandate da Fois sotto Odetto di Fois e 
Ito d' Allegri. 

' I Veneiiani per entrarvi dovettero adoperare la fona. Luigi Da Porto 
lleU. eit.) dìee che vi fu anche un trattato che agevolò la presa di Brescia. 
Dopo la quale si diedero ai Veneiiani Bergamo e alcune altre terre. 
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crudelissimo di vento e di neve, cinque ore innanzi di.entrò 
in Bologna tanto segretamente, che il campo degli Spagnuoli 
della sua venuta rimase ingannato. ^ La qual fazione fu in quel 
tempo tenuta di molta lode dagli uomini esercitati nel mestiero 
di guerra, e da compararla per ogni parte a qualunque altra 
si voglia delle cose antiche. Avevano nondimeno presentilo 
gli Spagnuoli per alcune conghietture, che veniva qualche 
poco di soccorso, ma dèe fusse venuto il capitano con tutto 
r esercito, poteva ragionevolmente parer loro impossibile. 
Stettero adunque i Franzesi quieti duoi giorni per riposare gli 
uomini e' cavalli, e per attendere in questo mezzo a far ster- 
rare e aprire due porte della città, dove eran fatti alcuni ba- 
stioni, per poter uscire ad un tratto da quelle, e secondo il 
loro disegno di fare un grande assalto addosso al campo degli 
Spagnuoli; ma essendo usciti della città alcuni cavalli leggieri 
delle genti che prima v' erano, senza saputa di Fois, ne fu 
preso uno o due dagli Spagnuoli, da' quali intesero esser en- 
trato in Bologna tutto l' esercito franzese. Per il che giudi- 
cando che quivi stavano con pericolo grandissimo, delibera- 
rono di- levarsi subito, e ritirar salvamente 1' artiglierie; si 
che a di 6 di detto mese si levarono molto in fretta, e rilira- 
ronsi a Castel san Piero, Budrio e Medicina e altri luoghi vi- 
cini. Questa ritirata fu di grande vergogna alV esercito eccle- 
siastico e a chi lo governava, perciò che non ne fu dato avviso 
alcuno al campo viniziano, acciò che parimente si potessero 
anche eglino ritirare a salvamento. Onde essendo assai fati 
improvvisamente, furono danneggiati da' Franzesi grandemen- 
te, oltra alla perdita che fecero di tutte le loro artiglierie, 
benché la ritirata degli Spagnuoli fusse medesimamente una 
precipitosa fuga, con perdita grandissima d* uomini e di ca- 
valli e d* artiglierie e altri arnesi. E se i Franzesi non avessero 
sostenuto le briglie in mano per la tema di qualche inganno , 
fu in quel tempo comune opinione, che ambiduoi quelli eser- 
citi sarebbero restati interamente disfatti. 

XXXII. Avendo per tanto Fois a questo modo liberato 
Bologna dell' assedio, e intendendo come in Brescia si teneva 

* Dice il Guicciardini che gli Spagnuoli non ne ebbero notizia né in quel 
giorno Dò per la maggior parte del giorno prossimo. 
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ancora la fortezza pe' Francesi, deliberò senza metter tempo 
in mezzo d' andar coir esercitò aiiuella volta, lasciando Bo- 
logna ben /omita, in modo che non portasse, pericob, ^iudi^ 
cando, obe^vanti che i nimici vi potessero ritornare a cam- 
po, egliav^sse ad avere tempo ad espedir quest* altra fazione 
di reo^ài^e quella città. E avendo lasciato dugentocinquaiita 
lance e duemila ^ fanti co' Bentivogli alla gus^rdia di Bologna, 
partendo da Cento col resto dell' esercito» sollecitò con tanta 
prestezza il suo cammino^ che a di 15 del medesimo inese si 
condusse alV Isola della Scala. E sentendo* che Giovan Pagolo 
Baglioni con altri condottieri viniziani con quattrocentouomini 
d* arme e mille fanti tomavan da Bresóia da far la scorta al- 
l' artiglierie che v' avevan condotto per batter la ròcca, e 
udendo che erano passati poco innanzi da quel luogo, si mise 
a seguitarli con dugento uomini d'arme e quattrocento arcieri 
a cavallo,* e avendogli sopraggiunti s' affrontò con essi, e gli 
ruppe e disfece, con occisione di tutti i fanti e di cento uòmini 
d' arme morti o presi.' Nella qual rotta rimase anche prigione 
il conte Guido Rangone e un nipote del detto Giovan Pagolo 
Baglioni: " ì\ qual Giovan Pagolo si salvò con la fuga passando 
il fiume dello Adice ; e ritirossi col resto delle genti à Soave. 
Nel qual luogo furon di nuovo assaltati da quei eh' erano in 
Verona, ove allora si trovavano trecento lance franzesi, e 
duemila fanti che la guardavano per l'imperadore, ove Giovan 
Pagolo anche fuggendo si salvò con pochi. E Pois seguitando 
con prestezza il suo viaggiò, arrivò alli 17 a Brescia, e doman- 
data là città per un trombetto, fu risposto, che si volevano 
difendere, e minacciato che, se egli vi tornasse più, ssirebbe 
ammazzato. Il che udendo monsignor di Fois, adirato messe 
nella fortezza, che per lui si teneva, delle sue genti, e vi entrò 
poi egli con quattrocento uomini d' arme tutti a pie e con al- 
tri quattromila'^ fanti. E cominciando cpn questa gente ad 
uscire della fortezza e scendere nella terra, andando la sua 

V 

* Il Gulcciardioi dice trecento lance e quattromila fanti. 
' Non vanno troppo d'accordo gli storici nel numero dei. soldati d'ambe 
le parti. 

' Qaesto fatto aTYenne alla torre del Magnanioo. 

^ Baldassarre Sigoorello. 

' Seimila , secondo il Gaicciardioi. 
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persona sempre nella prima flla^ ruppe un buon numerò di 
fanti posti a guardia dell' artiglierie de' nìmici, poste con un 
bastione a mezzo la costa; i quali avendo messo in jùga^ fece 
delle dette sue genti due parti, delle quali una mandò innanzi 
a sé per la cittadella, che così si chiamava Una eerta parte 
di quella città, per esser chiusa e separata d' un murò dall' al- 
tra parte; dall' altra banda si volse egli alla piazza maggiore 
del capitano, in sulla quale erano tutte le genti viniziane or- 
dinate in iKittaglia; e venendo con esse alle mani, in breve 
tempo le ruppe e mise in fuga. E cosi V una parte e V altra 
dell' esercito franzese seguitando la vittoria, finalmente mes- 
sero a ruba e a sacco tutta quella misera. città, con occisione 
grande de' soldati e de' cittadini e abitanti di quella: intanto 
che il numero de' morti, secondo gli avvisi avuti dal nostro 
ambasciadore che vi si trovò in persona, aggiunse alla quan- 
tità di quattordicimila ^ corpi, cosa molto spaventevole alla 
memoria della nostra età, e milledugento cavalli leggieri de' 
Viniziani, e con loro il conte Luigi Avogaro stato capo della 
ribellione, gentiluomo di quella città ; e incontrandosi quei 
che fuggivano di fuori ideile genti franzesi, furon la maggior 
parte o morti o presi : tra' quali vi restò il detto conte Avo- 
garo e Giovan Pagolo Manfroni condottiero de' Viniziani. * Al 
qual conte Luigi tra pochi di poi fecero i Franzesi tagliar la 
testa pubblicamente sopra un palchetto in mezzo della piazza, 

* « Morirono in queste battaglie dalla parte Jei Fràacesì moìti fanti nò 
pochi aomini d' arme ; ma degli inimici eirca ottomila nomini , parte del po- 
polo , parte dei soldati yeaetiani , che erano cinquecento nomini d' arme , 
ottocento cavalli leggieri e ottomila fanti. > (Guicciardini, lib. X, cap. IV. j 
E il Da Porto dice che fu tanta la strage, ebe a' cavalli non restava terreno 
ove potessero porre il piede. 

' « Così è stata riscossa Brescia, e saccheggiata di maniera , che non 
vi furono sicuri né i monasteri uè le cose sacre. 11 bottino n' è stato grandis- 
simo: ohe si sono veduti i saccomanni divider tra sèi guadagnati denari con 
la celata. Si stima che niun^ altra città de' Veneziani , né forse di Lombardia, 
eccettuato Milano , fosse a quel tempo così ricca , e così piena di denari , 
com' era questa^ Nel tempo in cui durò il sacco, che fu dal giovedì alla do- 
menica, si dee credere ohe per ritrovare gli argenti, i denari e F altre pre- 
ziose cose sepolte , non lasciassero sorta di tormento alcuno con cui affliggere 
gli nomini della città. Non fu nemmeno perdonato ad alcuna disonestà che 
da' vincitori non fosse usata contro donne d' ogni qualità : per la qual cosa 
SI sentivano di continuo per la città grandissime strida di tormentati , e com- 
passionevoli pianti di donne. » (Leliere cit., di Luigi da Porto, pag. 294.) 
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e con lui morire alcuni cittadini suoi seguaci consapevoli della 
ribellione.* 

XXXIII. Riposatosi pd numsignor di FÒis quattro o qìq- 
({ue giorni^ prendendolo assai il pericolo di Bologna^ die di 
nuovo era stretta dalle genti ecclesiastiche e spagnuole> si 
mise a toraare a queUa volta;: e arrivato al Fina^^ vi sopra- 
stette^ per ordinarsi meglio^ insino- a qualche dì di marzo : e 
così mise insieioe più gente die gli fu possibile; in modo che 
congiugnendole con quelle che aveva prima lascito in Bolo- 
gna^ e eoa quelle del duca di Ferrara^ fece la somma di . . . 
. . . lance * e quìndicimila fanti. Il eh» intendendo gtì Spa- 
gnuoli^ si ritirarono assai indietro^ lasciando l' assedio di Bo- 
logna^ tanto che avendo anche lasciato b^ fortificato.e fornito 
di genti Lugo^ Bagnacavallo, Gotignuola.e Ravenna e Fa^za, 
si lérmaroti poi a Castel san Piero. Ma i Franzesi facendosi 
tuttavia più innanzi per trovare occasione d'aznifiarsi^ co- 
strinsero i nimìci a diloggiere di quivi, e a ritirarsi a Imbola; 
dove ancora seguitandogli per la cagicHie sopra detta, gli co- 
strinsero a passare «iche di là' da Forlì. Oiùle avendo i detti 
Franzesi sacchAggiate alcune castella poste ti^Forlì e Raven- 
na, e non potendo tirare i nimid à battaglia, si deliberarono 
di campeggiare Ravenna, e insignorirsene, potendo,, per prov- 
vedersi delle vettovaglie, delle quali avevano grande carestUe 
e quella città gran copia.' Essendovisì per tanto accampati, e 
avendovi alli 9 d' aprile dato una battaglia senza profitto, * 
fecero risoluzione di combatterla il dì.seguente, senza rispetto 
alcuno del papa, con tutte le forze. Di che ossido gh Spa- 

' « Fa celfbrato per qiMBia cose per tnftli la- Cristianità eoo eonuna 
gloria il nome di Fois , che con la ferocia e oelfrità sua avesse in tempo di 
quindici dì costretto l'esercito ecclesiastico e spagonolo a partirsi dalle m.ara 
di Bologna, retto alla campagna Gian Pagolo Bagliooe con parte delle genti 
dei Veneziani, recnperata Brescia con tanta strage dei soldati e dèi popolo j 
di maniera che, per nnnrersale giudizio, si confermava non avere già parec- 
chi secoli veduta Italia nelle opere militari una cosa simigliante. $ (Guicciar- 
dini, luog. ciL) 

s II Buooaccorsi scrire milleottocento lance : il Guicciardini enumera 
queste forte così : cinquemila fanti tedeaehi , cinquemila guasconi , e ottomila 
parte italiani e parte oÌbI reame di (Francia, e milleseicento lance, (luog. e4L) 

s Ciò facevai^o anche per tirare i nemici a una battaglia in luogo eguale. 

* Bacconta il Rossi (Storia di Ravenna» lib. Vili) . che la gioventù 
ravennate Tolle essere nelle prime file a combattere per it aifesa della patria. 
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gnuoli avvisati da Marcantonio Colonna, che si trovava alla 
guardia di quella città, essendo molto da lui sollecitati, e non 
volendo però con loro vergogna e danno perdere quella città, 
si fecero anche eglino innanzi presso al fiume del Ronco, che 
era tra loro e il campo de' Franzesi, appressandosi al detto 
campo a duoi miglia. Il che conoscendo i Franzesi, e dubi- 
tando che venissero ad assaltarli, ritirarono suhito V artiglie- 
rie dalla città, continuando tuttavia di star in battaglia quasi 
tutto quel dì. Ma venuta la* sera, ràgunò monsignor di Fois 
tutti i suoi capitani, a' quali fece intendere, come a lui pa' 
reva necessario di fm una delle due cose: o vero di ritor- 
narsi verso Bologna, il che gli pareva cosa molto vile e igno- 
miniosa; vero esser necessario il combattere, « andar a 
trovare i nimici nelle fortezze loro; perdo die di luogo alcuno 
non si poteva provvedere de' viveri, e di espugnare Ravenna 
oggimai eran fiiora di speranza, rispetto alle buone genti che 
la difendevano, e all' esercito de' nimici che dall' altra parte 
soprastava loro. E così con mólte ragioni confortava che si 
dovesse pigliare il partito onorevole, perciò che, disponendosi 
eglino' a seguitarlo gagliardam^te con l' armi in mano , si 
vincerebbe ogni dilficultà. E in tal modo colle ragioni e con 
le promesse de' premi e guadapii certissimi gli andò confor- 
tando , che finalmente con gran prontezza d' animi si disposero 
al tutto al voler combattere. 

^XXIV. Venuta adunque la domenica mattina, il giorno 
della santa pasqua della resurrezione di Cristo,' sul fare 
del dì, senza sonar trombe o tamburo, o fare altro segno 
di battaglia, si levarono e passarono a guazzo il detto fiume 
del RoniDo, avendo prima spianato gli argini e le ripe da 
ogni ^anda di sotto il campo de' nimici qualche un miglio, 
in modo che l' esercito franzese veniva ad essere in mezzo 
tra la terra e gli Spagnuoli. E perchè nel venire i Franzesi 
il dì davanti a far la batteria di Ravenna, avevan fatto 
prima un ponte in sul fiume del Montone verso del Po dal- 
l' altra parte della terra, lasciaron mille fanti alla guàrdia 
di quello, per non essere assaltati da quei della città , de' 

* Cadeva il dì U à> aprile. 



[1512] LIBRO QUINTO. 399 

quali fanti era capo Paris Scotto: e la retroguardia guidata 
da Bionsìgiior & Allegri^ non vollero cho passasse cqn loro il 
detto fiume del Ronco^ ma fermarònla in ^lla riva acciò 
che potesse esser presta^ bisognando soccorso /se purfussero 
assaltati da quei di Ravenna. E cosi avendo ordinato le gentil 
e passato poi col resto dell' esercito il fiume ^ fermarono V an- 
tiguardia loro guidata dal duca di Ferrara e da monsignor 
della Palissa in sulla riva di quello^ eh' era dalla man destra, 
e dietro a quella posero la battaglia guidata dal gran sini- 
scalco di Normandia, * dove era il cardi^ale di Sanseverino' 
legato di Bologna per il concilio, e dugento gentiluomini del 
re, che in tutto facevan la somma di secento lance. ET anti- 
guardia aveva davanti a sé 1- artiglieria e le battaglie delle 
fanterie in sulla mano sinistra, nella prima testa. delle quali 
erano i lanzichenech in numero di seimila fanti. A lato a 
questi era la battaglia de' fanti guasconi e franzesi in numero 
di ottomila, guidati dal capitano Molardo e altri condottieri. 
La terza, pure a lato a questa sulla mano sinistra, era una 
battaglia di seimila^ fonti tra Franzesi e Italiani, guidata da 
Federigo da Bozzoli e due capitani Scotti. Appresso a questa 
ultima battaglia, pure sulla banda sinistra, erano circa tre- 
mila fanti tutti arcieri. E monsignor di Fois luogotenente in 
persona con cinquanta lance elette, ' non s' era obbligato in 
alcunfa di queste battaglie, ma si riservava libero per sovve- 
nire in ogni luogo é innanzi e indietro, dove il bisogno lo 
ricercasse. 

XXXV. Dàir altra parte, l'esercito degli ecclesiastici e 
Spagnuoli essendo venuti ove abbiam detto per soccorrere 
Ravenna, temendo che i Franzesi venissero con loro a gior- 
nata, come vedevano che cercavano occasione di fare,''la 
quale essi schifavano e non volevano fare, se non a loro gran 
vantaggio : onde s' eran posati sulla fiumara sopra detta , la 
quale avevano da mano sinistra, e davanti a loro avevano 

s< Tommaso Bobier. 

> • Il qaale ', dice il Gaicoiardiai , coperto dal . capo rasino ai piedi di 
armi lacentissime , faceva molto più V officio di capitano ehe di eardiotla o 
di legato. » (Iwtg. cit.) 

, ' Il GailBCÌardini dice con trenta Talorosifsimi gantilvomiai. 
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fatto un fosso di quella larghezza e profcmdità che il tempo 
aveva lor conceduto, il qual fosso da man destra lasciava 
tutto il ìai:o.r4WBrcito. E per avere spazio da poter uscire a 
scaramucciare co' nimici a lor posta ^ avean lasciato, tra il 
fiume e il principio del detto fosso una bocca e apertura dì 
braccia venti. E dubitando (come intervenne) che i Franzesi 
venissero la m$ittina per tempo ad assaltargli^ avevano ordi- 
nato in battaglia un numero di ottocento uomiiii d' arme gui- 
dati dal signor Fabrizio Colonna lungo il fiume , che veniva 
ad essere dalla mano sinistra^ e dietro a questa era la batta- 
glia di circa cinqueeealo uomini d'arme^ ^ nella quale era 
don Hamondo di Gardona viceré del Cattolico nel regno di 
Napoli^ e il cardinale de' Medici legato di Bologna per la sanr 
tità del papa. Dietro era la retroguardia di quattrocento uo- 
mini d' arme sotto il governo di don Caravagialle spagnuolo^ 
riputato uomo valoroso in guerra. E cosi avevano ordinato 
le lor fanterie a man destra : nella prima ordinanza delle 
quali erano seimila fonti ^ e nella seconda quattromila^ e 
nella terza il numero di tremila^ avendo. posto tutte V ordi- 
nanze de' loro giannettieri alle spalle delle ùmterìe a mano 
dritta^ acciò che potessero soccorrere al bisogno di quelle 
dove le vedessero piegare. * E avevano ancor messo nella 
fronte de' fanti in sul fosso circa trenta carrette di bassa 
forma, che portavano alcune minute artiglierie, e sopra cia- 
scuna d' esse era acconcio uno spiede inastato con le penne 
di straordinaria larghezza : i quali spiedi e carrette servi- 
vano a guardare le fanterie, e sostener l' empito de' nimici 
assai agevolmente. La qual cosa era stata fatta per invm- 
zione e ordine di Pietro di Navarra capitano generale delle 
fanterie, il quale insieme con cinquecento fanti eletti , e con 
certi archibusi grossi, ma facilmente portatili coir aiuto 
d' alcuni sostegni a guisa di gruccie, o forche di ferro fitte 
in terra. ^ Dopo il primo affronto di queste basse carrette, 

' La battaglia , secondo il Gnicciardioi , era di seicento lance , e avcya 
a lato uno squadrone di quattromila fanti. 

^ I cavalli leggieri erano comandati da Ferrando Dayalo , marchese di 
Pescara , ancor giovanetto , ma di rarissima espettazione. 

^ Sembra che volesse qui dire che il capitano generale non •' avea 
riservato iuogQ ffrtM; ma jtei ^tViLt^ &v «^^U «rchibiui gli accade , come 
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aye^a anche , ordinato il Na varrà, che alqtumtì ftwMt» ^a}^'^ 
destri di corpo, coperti sotto piccole rotelle o grm4> U^ 
cìàòTì, sottentrassero con le spade a ferire le cmeUi « u 
gambe de' Tedeschi membruti di corpo, e per la sua fgf$0 
yezza^poco atti a schifare cotali non aspettate offese de' nimi' 
ci. Ma egli non si aveva riservato alcuno luogo fermo, per 
essere presto con quei suoi fanti e così fatti strumenti dove 
il bisogno lo rieercasse : e Y artiglierie erano ordinate e po- 
ste alla fronte delle lor genti d' arme. E cotali furono le or- 
dinanze deir uno e dell' altro esercito, secondo gli avvisi che 
dopala giornata ne furon dati in Fiorenza. 

XXXVI. E a questo modo standosi gli Spagnuoli acconci 
e ordinati ad ogni loro vantaggio, aspettavano che i Fran- 
zesi gli venissero a trovare. I quali essendosi appressati a 
dugento passi, cominciarono l' una parte e V altra a battersi 
coir artiglierie con quella furia, strepito e remore che in tal 
caso si posson gli uomini facilmente immaginare. Essendo 
così dimorati circa due ore, né volendo i Franzesi per si 
stretto luogo andare innanzi con tanto loro disavvantaggio, 
né anche gli Spagnuoli uscir della lor fortezza, conobbero i 
Franzesi che se non gli cavavano di quivi, erano costretti 
ad avere a ritirarsi con vergogna, o vero ad assaltare i ni- 
mici con manifesto pericolo ; in modo che per fuggire V una 
e r altra necessità, e costringere gli Spagnuoli a dileggiare , 
levaron parte dell'artiglierie d'onde erano piantate alla 
bocca e air uscita del forte de'nimici, e le ritirarono alla 
punta del loro esercito, dove erano gli arcieri, la qual punta 
veniva quasi alle spalle dell' esercito nimico, non avendo la 
testa dell'esercito franzese forma piana, ma curva e quasi 
a guisa d' una mezza luna. Nel qual luogo essendo condotta 
r artiglieria, e ferendo per fianco gli Spagnuoli , faceva loro 
grandissimo danno: onde furono .costretti, volendo fuggire 
simil tempesta dell' artiglieria, ad uscir fuora del forte loro, 
e venir alle mani co' Franzesi in luogo aperto, non essendo 
da quella parte stati fatti, per la brevità del tempo, tanto 
alti i ripari che coprissero 1* uomo e il cavallo. Sì che questo 

tante altre Tolte, di lateiar sospeso il staso. (ÀrM,) Il Cod. Magliab. !•- *" 
medesima leiione. 

■ARDI. — 4. 36 
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primo assalto fu ferocissimo : perchè Y antiguardia spagnuola 
si affrontò colla franzese, e la battaglia * de' fanti spagnuolì 
colla battaglisi e la retroguardia de' fanti franzesi , guidata 
dal capitan Molardo e Federigo da Bozzoli, in modo che 
tutte l' altre battaglie de' fanti spagnuoh s' unirono insieme 
in detto assalto, e per il gagliardo empito loro fecero pie- 
gare le fanterie franzesi talmente, che i Tedeschi eh' erano 
con le fanterie guascone e le genti d' arme si spinsero in- 
nanzi, e essendosi uniti colle fanterie guascone, le quali già 
con r aiuto loro s' erano rifatte, percossero quasi alle spalle 
i fanti spagnuoli. Ma avendo veduto in questo tempo monsi- 
gnor della Pallssa l' antiguardia spagnuola stare ancor forte, 
e pensando che quella fusse tutto il resto del nervo dell'eser- 
cito nimico, fece passare monsignor d'Allegri il fiume con 
tutta la retroguardia, e con quei mille fanti lasciati alla guar- 
dia del ponte; la qual gente riposata e fresca camminando 
lungo la riva del fiume, percosse nel fianco alle genti d'arme, 
e le fece grandemente piegare. Ma (com' è detto di sopra) 
essendo venuti i Tedeschi e Guasconi alle mani con gli Spa- 
gnuoli, vedendo monsignor di Fois i Tedeschi e i suoi Gua- 
sconi cedere all' empito de' nimici, si mise egli in loro aiuto 
co' suoi cinquanta uomini d' arme, dove combattendo valo- 
rosamente, cadendogli il cavallo a dosso (secondo che si dis- 
se) fu ferito d' una picca nel fianco, per la qual ferita allora 
finì la vita sua. Per il quale accidente non si sbigottirono 
però i Franzesi, ma seguitarono di combattere più animosa- 
mente. Essendo anche corso, al soccorrer Fois, Ivo monsi- 
gnor d'Allegri, insieme col figliuolo* gagliardamente met- 
tendosi tra' nimici , sì che l' uno e l' altro vi rimasero morti.' 
E gli Spagnuoli, non potendo più sofferire, si misero in 
rotta, e i primi che cominciarono a fuggire furono i giaitnet- 
tieri, eh* erano quelli eh' erano stati ordinati e riservati per 

* I Codici Riccardiaoi hanno invece antiguardiaf ma è cbiariseimo 
scorso di penna; abbiam seguito la lezione delle stampe. (Àrbib), Ancbe il 
Magliab. ha antiguardia. 

' Viverroe. 

^ Narra il Guicciardini che Ivo d'Allegri vedatosì cader morto il figlHiolo 
ainaDii agli oechi., fa spinto dal disperato dolore in mezzo ai nemici , e vi 
nmaae ucciso. 
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soccorrer le fanterie, e dipoi il viceré don Ramondo^ con 
dugento uomini d'arme; di modo che restando i fanti spo- 
gliati della loro cavalleria., dopo aver fatto la resistenza che 
fu loro possibile, si misero in fuga. Fu questa zuffa ferocis- 
sima e crudelissima per spazio di due ore mentre che gli " 
Spagnuoli si tennero forti, e certo memorabile sopra tutte 
r altre giornate fatte in Italia a questi tempi : * perciò che 
tutte queste nazioni che vi intervennero, combatterono valo- 
rosamente :. gli Spagnuoli principalmente, per mantenersi 
quella gloria eh' avevano acquistata per essere stati vincitori 
più volte in Italia, e i Franzesi medesimamente, per fug- 
gir quella vergogna d' essere stati vinti, e per vendicare col 
sangue de'nimici la morte de' loro passati. Sì che questi 
duoi desiderii generavano tra loro tanto odio e gara, che pa- 
reva che cisiscuno amasse più tosto di morire con suo onore, - 
che sopravvivere con vergogna. Perirono in questa giornata 
circa quattromila Franzesi, e dodicimila dell'esercito eccle-' 
siastico e spagnuolo. ' Rimasero prigioni dei vincitori il car- 
dinale de' Medici legato di Bologna, il signor Fabrizio Colon- 
na, il capitano Pietro Navarra, il conte Ercole Pìgnattello, 
il marchese di Pescara, il marchese di Bitonto, il marchese 
della Telia, don Giovanni di Gardena; e il fratello del duca 
di Gravina vi rimase morto, con molti altri personaggi di 
grande stima. Ma dalla banda de'vincitori, con molto maggior 
danno e perdita, vi restaron morti monsignor di Fois gover- 
natore regio, monsignor d' Allegri insieme col figliuolo, mon- 
signor della Grotta, monsignor di Altrech ferito a morte , * 
Molardo capitano de' Guasconi morto, e lacob capitano dé'Ter 

< Giulio II conoscendo la pasillanimità del yicerè , era usato ehiamarlo 
Jfodama <K Cordona, (irfttft). 

s • Senza dubbio delle maggiori che per molti anni avesse veduto Italia, 
perchè la giornata del Taro era stata poco altro più ehe un gagliardo scon- 
tro di lance , e i fatti di arme del regno di Napoli furono più presto disor- 
dini o temerità ehe battaglie, e nella Ghiaradadda, non' aveva dell'esercito 
dei Veneziani combattuto altfo che la minor parte. (Goiodardini , Itiog. et7.) 

} Il Guicciardini mette diecimila , in tutti , un terso di FVancesi , e il « 
rimanente degli altri: altri anche più; perehè. dice eglp benissimo, nessuna 
«osa è più incerta del numero de* morti nelle l>attag1ie. 

* Monsignor dì Lautrech cadde con venti ferite quasi morto; poi con- 
dotto a Ferrara , per la diligcote cura dei medici salvò la vita. 
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deschi, Bovetto nipote del cardinale di Nantes, e il capitano 
Rizzabech, e monsignor della. Motta, e il baron di Sesses, e 
il baron dì Àgremont. De' personaggi spagnuoli si fuggì (co- 
in' è detto) il viceré solo, e per spazio di quattro giorni non 
s'intese mai dove fusse arrivato; e così il nostro ambascìa- 
dore che si trovava nel campo franzese : ma V uno e V altro 
si salvarono nelle terre della. Romagna fiorentina, * con tutte 
le reliquie dell'esercito ecclesiastico e spagnuolo, al quale fu 
dato cortesemente ricetto ; acciò che poco poi papa Giulio ne 
rendesse convenevole premio a quella cortesia. La qual morte 
de' sopra detti, e massimamente di monsignor di Fois, fece 
parere la vittoria a' Franzesi non solamente molto minore, 
ma eziandio mesta e lagrimosa, per esser quel capitano molto 
illustre e per nobiltà di stmgue e per suo eccessivo valore, e 
per la espettazione e speranza che di lui si aveva nel futuro.* 
Videsi per le cose seguite, che se Fois avesse potuto impe- 
trare dalla signoria di Fiorenza di potersi servire dell' aiuto 
di quelle lance che essa gli doveva per vigore de' capitoli 
della confederazione fatta col re, la vittoria de' Franzesi sa- 
rebbe stata più certa e più facile, e certamente manco, san- 
guinosa. Ma per la solita osservanza e riverenza di santa 
Chiesa, non fu permesso da' Fiorentini che le lor genti, delle 
quali dovevano servire il re, intervenissero nel campo fran- 
zede e in quella fazione, ma furon mandate in Lombardia 
alla difesa di quello stato del re in qualunque luogo, dove 
sua maestà se ne volesse servire : della qual cosa si tenne 
allora poco satisfatto monsignor di Fois, e dopo la vittoria, 
se fusse sopravvivuto, forse si sarebbe tenuto molto ofifeso e 
ingiuriato. Ma di così fatto errore sopravvenne ben tosto la 
debita punizione a' Fiorentini, come il più delle volte avviene 
agli amici tiepidi, che agli amici poco giovano, e molto nuo- 
cono a sé medesimi. 

' Secondo il 6aicciardÌDÌ , il YÌcerè si- faggi ad Ancona accompagnato 
da pochiasimi cavalli. 

^ ' « Se ò desiderabile il morire a chi è nel colmo della maggiore pro- 
sperità,, la morte di Fois fu certo felicissima, morendo , aeqnistata già sì 
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MXVU. Ma per espedire dopo questo fatto d' arme le 
cose seguite in Romagna , il dì seguente tornarono i Fran- 
zesi a campo a Ravenna , con gli quali essendo venuti 
i Ravennati a parlamento/ pe^ render la terra a' vinci- 
tori, avvenne che m^tre si trattava delle convenzioni de- 
gli accordi , le fanterie tedesche e guascone entrarono per 
la rottura delle muraglie , che ne' giorni davanti era stata 
fatta dair artiglierie , e non potendo essere raffrenati dal- 
l' autorità de' capitani, saccheggiarono quasi tutta quella cit- 
tà; ' e Giulio Vitelli diediB per accordo la fortezza della ter^ 
ra, della quale era castellano, e Marcantonio Colonna depu- 
tato iaUa guardia di detta città, per via di composizione se 
n' uscì salvo con la sua compagnia, obbligandosi di non in- 
tervenir mai per ispazio di mesi sei in alcuna fazione dì 
guerra centra il Cristianissimo : così per tutto aprile vennero 
in poter de' Franzesi Faenza e la città di Forlì e d' Imola. * 
Questa vittma, coli' abbondanza e guadagno grande che 
avevan fatto tutte le nazioni delle fanterie franzesi, furono 
in gran parte cagione di tutti i disordini che seguirono poi 
nel campo franzese * essendosi tutte fatte ricche ; * ^ e anche 
per r avarizia e trascuraggine de' capitani, che non dierono 
danari alle genti loro : le quali perà essendo pur troppo 
arricchite , si partivano continuamente dall' insegne , e se 
n' andavano in diversi luoghi , per non perdere i guadai 
fatti. 

XXXVIII. Nel medesimo tempo che app^a erano seguite 
queste cose, furono dal govematwe di Milano richiamati. i 
Franzesi in Lombardia, avendo avuto avviso che i Svizzeri 
non avevan voluto conchiudere con la maestà del re l'accordo 
che co' suoi agenti si trattava,* ma erano risoluti d'assaltare di 

* Fu orribile il saccheggiamento di Ravenna per i molti atti di brutale 
ferocia che. yi coaunisero i vincitori. 

' Ta^e le città di Romagna e tatto le ròcche, tranne quelle d' Imola e 

di Forlì. 

' Le parola fra gli asterischi sono aggiunte di matto del Nardi nelGod. 
Magliab. 

* Stando alle parole del Guieoiardini, gli Snoerì avevana vietato agli 
ambasciatori del re di Francia di andare el luogo nel ^uaU erano convenuti 
i deputati dei Cantoni. (Gaiccìardini , lib. X, cap. V.) 
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presente quello stato ad instanza del papa e del ire cattolico. 
Onde per tale avviso i Franzesi partirono di Romagna^ e vi 
lasciarono a governo de' luoghi acquistati il cardinale Sanse- 
verino legato di Bologna e di tutta quella provincia per il 
concilio, e messer Galeazzo suo fratello con quattrocento 
lance e seimila fanti, * acciò che seguissero* d'insignorirsi 
dell' altre fortezze che vi restavano, e tenessono ogni cosa in 
guardia e nome di detto concilio. " Ma riscsAdando dipoi la 
Venuta de' Svizzeri, fu necessario che anche V altre genti 
franzesi ritornassero alla difesa di Lombardia, tanto die tra 
pochi giorni Ravenna e Bologna e V altre terre da loro acqui- 
state, si ritornarono in mano del pontefice : perciò che Bolo- 
gna, dopo la fuga de' Franzesi, era stata-abbandcmata da'Ben- 
tivogli, diffidando di poter resistere alle forze del papa. * E i 
Svizzeri, alla fine di maggio, ^cominciarono a scendere nello 
stato di Milano, ^ avendo avuto il passo dall' imperadore, dal 
quale il Gristianissimo con lunghe e varie pratiche d'accordo 
era stato addormentato, non giudicando die per rispetto 
de'beneficii da lui ricevuti nelle prossime passate guerre 
contro a'Viniziani, s'avesse a separare dalla sua amicizia, e 
dalla esecuzione del concilio da lui andie, come da principale 
autore, procurato e desiderato, benché sua maestà, per suo 
onore e maggiore comodità de' prelati della Magna, arebbe 
voluto costituire la sedia del concilio più tosto nella città di 
Trento, che in altro luogo; e aveva già pensato di unire tutta 
la Germania insieme, e disporla a mandare tutti i suoi ve- 
scovi al sopra detto concilio. Nondimeno, avendo avuto noti- 
zia della lega conchiusa tra il i^apa e il re cattolico, e del 

' Il Guicciardini dice trecento lance , trecento caTtlIi leggieri e seimila 
fanti con otto pezzi grossi d' artiglierie. 

' L' Arbib ha etpedittero. 

' In questo tempo fra il papa e il re di Francia si fecero pratiche 
per la pace , senza effetto. 



* « Ritornarono con grande impeto della fortuna al pontefice tutte le 
e le fortezze della Romagna , e accostandosi a Bologna il duca d' Urbino 
con le genti ecclesiastiche y i Bentiyogli, priyi di ogni speranza , V abbando* 
narono : ì qutili il pontefice asprissimamente perseguitando'** interdisse tutti i 
luoghi che in futuro gli ricettassero. » /Guicciardini, luog. eit.) Il 45 giugno 
il duca d' Urbino e il cardinal Legato Sigismondo Goncaga presero possesso 
di Bologna in nome del papa. (Muratori , Anmli.) 
' JESrano circa Tentimila. 
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grande numero de' Svizzeri^ i quali condotti dal cardinale 
^Sedunense venivano in aiuto del papa alla volta di Romagna, 
e già cominciavano a scendere in Lombardia per molestare 
lo stato di Milano, anch'esso mutò pensiero, e ricordandosi 
più delle antiche offese ricevute dai Franzesi, che de' freschi 
beneficii avuti e ricevuti da quelli nella guerra de' Viniziani, 
convenne con detti Svizzeri, e diede loro il passo. E i Fran- 
zesi, che già avevano consegnata Verona agli imperiali, fu- 
rono costretti, sempre ritirandosi, di fare tesla in Peschiera, 
donde anche poco poi furono sforzati a partirsi, perciò che 
essendo venuti i Svizzeri animosamente più. innanzi , si uni- 
rono colle genti viniziane, le quali erano in numero di cin- 
quecento uomini d'arme e cinquemila fanti, ^ e così tutti 
insieme vennero a Pizzichittone, ove eran ridotti i Franzesi. 
A' quali parendo loro restare in quel luogo con troppo peri- 
colo, per gli pochi fanti che si trovavano, e di far de' nuovi 
non avendo comodità, per esser ognuno impaurito della ve- 
nuta de' Svizzeri, e per non trovare il generale di Milano 
modo alcuno di far provvedimento di danari, * fecero dise- 
gno di passare H fiume dell'Adda, e fermarsi dall' altra banda 
alla difesa di quel passo. E cosi con gran pericolo passarono , 
per esser loro i Svizzeri molto vicini, in modo che la passata 
loro non fu senza danno. Nondimeno, non avendo dipoi da 
Milano alcuno rinfrescamento e soccorso di fanti, non parve 
a monsignor della Palissa (rimase capo dell' esercito) potere 
stare in quel luogo sicuramente, sentendo che i Svizzeri s'af- 
frettavano essi di passare il fiume ; oUra che quattromila 
lanzichenoch che rimanevano al detto monsignore, furono 
richiamati a Milano, per aver avuto il generale a rifornire 
di soldati Brescia, Bergamo e Cremona e altri luoghi di Lom- 
bardia. " Si che detto monsignor della Palissa, non gU re- 
stando più che tremila fanti, fu costretto a ridursi nella città 

' S«eoado il Gvieeiardini qnattroeento nomini à* armi , ottocento cavalli 
leggieri e seimila fanti sotto il comando di GioTan Paolo Baglioni. 

s Pare che il generale di Normandia che era a Milano si trattenesse 
]per ayarizia da fare i provvedimenti necessari alla guerra. 

' Messero in Brescia daemila fanti , centocinquanta lance e cento nomini 
d' arme dei Fiorentini ; in Crema cinquanta lance e mille fanti , in Bergamo 
mille fanti e cento nomini d' arme dei Fi<»rentìni. (Ónicciardini , ìuog. eit.) 
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di Pavia, pensando di fortificarla e tenerla tanto cìie di Frau- 
da gli fussin mandati nuovi sussidi^ non gli restando quasi 
altro eserdto^ che delle sole g^ìti d' arme e cavallerie. Non 
è in questo luogo da lasciare in$lietro di rammtare^ che detto 
monsignor della Palissa in questa sua ritirata di Romagna 
tosino a Pavia, parve che s' acquistasse una gran loda di va^ 
loroso e prudente capitano^ conducendo salvo per si lungo 
cammino tanto esercito, coq pochissima perdita solamente di 
qualche artiglieria^ essendo quasi (com' è detto) senza alcuno 
aiuto de' fanti 

XXIIX. Mentre che tali cose si facevano, la città di Cre- 
mona, insino alli 5 di giugno, aveva lasciato il Cristianissimo, 
e rendutasi al cardinale svizzero legato del papa, e come 
capitano generale de' detti Svizzeri, il quale pigliava però 
tutte le terre in nome della lega, senza specificare e dichia- 
rare altrimenti cosa alcuna. La detta città si compose con lui 
di pagare cinquantamila ^ ducati pe£.liberarsi da maggior pe- 
rìcolo. Il medesimo fece Bergamo, uscito che ne fu il presì- 
dio de' Franzesi. Seguitarono i Svizzeri l' andare innanzi alia 
volta di Pavia, in modo che' Franzesi, vedendo ^guitar da 
ogni parte tanti disordini e ribellioni^ deliberarono anche di 
lasciare quella città, e per il cammino di Novara e d' Ales- 
sandria conducersi in Asti; e così abbandonarono quella ter- 
ra, nella quale essendo entrata una parte de' Svizzeri , la 
cominciò a saccheggiare : a che il cardinale con gran fatica 
riparò eh' ella non fusse interamente saccheggiata ' e spo- 
gliata d' ogni bene. 

XL. In queslo mezzo il popolo di Milano vedendo da 
ogni banda la rovina de* Franzesi, essendosi partita di quella 
terra gran parte della nobiltà, mandò suoi ambasciadori ad 
accordare col cardinale, ' e in questo modo avanti che finisse 
il mese di giugno, si perse tutto lo stato di Lombardia pos- 
seduto dal Cristianissimo, eccetto alcune poche fortezze : delle 
quali si tenne il castello di Milano, di Cremona e di Brescia; 
ma Peschiera si détte al marchese di Mantova. E le genti 

' Il Gaicciardini dice qaarcotamila. 
^ Saetheggiata , noa è nelP ediaooe Arlub. 
Accordi di paj^re aoa grossa tomma di daoaro. 
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fìranzesi, quastalla sfilata e mezzo rovinate, si ridossero in 
Asti, ma di maniera impaurite, che subito deliberarono di 
passare i monti. E gli dug^to * uomini d' arme che la nostra 
città aveva mandato in Lombardia in aiuto del re , secondo 
eh' eir era obbligata pe' capitoli della confederazione, partiti 
che furono i Franzesi dalla città d' Asti, si fermarono in un 
luogo chiamato V Ancisa, avendo ottenuto salvocondotto dal 
cardinale svizzero di potersi tornare salvamente a casa; noii- 
dimeno si sfilarono tutte in tanto gran tumulto e travaglio 
di quel paese, spargendosi in diversi luoghi, si che la città 
nulla ne' suoi seguenti bisogni se^e potette servire. Cosi ebbe 
effetto la espulsione de' Franzesi degli stati loro di Lombar- 
dia, come era il desiderio di papa Giulio II, e come era la sua 
intenzione di liberare tutta Italia dalle mani di tutti i Barba- 
ri, secondo che sempre gloriandosi pubblicamente, senza al- 
cuno rispetto, usava di dire. Ma come questo suo desiderio 
abbia avuto efl'etto, il successo de' seguenti tempi ne farà ma- 
nifesta fede. 

XLI. Mentre che in Lombardia seguivano queste rovine, 
il re d' Inghilterra insieme col Cattolico mossero guerra al 
re di Francia da molte parti ne' suoi confini, il che gli fu ca- 
gione di divertire tutte le forze e i pensieri dalle cose d' Ita- 
lia : perciò che gì' Inglesi avendo posto in terra con una grossa 
armata un grande esercito a Fonte Rabia,* lo cominciarono 
a molestare, e il re cattolico dalla parte di Na varrà, e i Svìz- 
zeri poco pd dalla Borgogna, e per mare era battuto mede- 
simamente dagli Inglesi e in Brettagna e in Normandia , in 
modo che trovandosi oppresso da tanti travagli , abbandonò 
in tutto lo stato di Lombardia, pensando solamente alla di- 
fesa del proprio regno, e sperando che forse un dì non gli 
avesse a mancare occasione di ricuperare le cose sue. Ma del 
processo e degli accidenti seguiti in quelle guerre di là da' 
monti, per essere cosa molto lontana dal nostro prr}p()SÌto, 
lasceremo V impresa del dame notizia particolare agli 
scrittori delle storie universali di questi tempi, e lome- 

* Furono trecento. 

' 0(;gi Pontarabia, via più p*rde«do It trteet della Mi dcrtvniona 
dall' antico noma Pont Rapidut. {Àrbib.) 
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remo alle cose d' Italia e a quelle che più appartengono 
a' latti nostri. 

XLII. Il duca di Ferrara vedendosi spogliato dell' aiuto 
de'Franzesi e d'ogni altro favore, procacciò con molti mezzi, 
e massimamente del marchese di Mantova suo parente/ e del 
signor Fabrizio Colonna, d'aver salvocondotto dalla santità 
del papa, per vedere di plarcarla umiliandosi e presentandosi 
in persona ; il quale signor Fabrizio (come dicemmo) era ri- 
maso prigione nella rotta di Ravenna del detto duca, che non 
r aveva voluto consegnare in mano del re, ancora che con 
grande instanza gliele domandasse; onde il detto duca di 
Ferrara si trasferì a Roma, e dimoratovi più giorni, non ve- 
dendo ordine o speranza d' s^ssettare le cose sue , ' dimandò 
finalmente licenza di tornarsene a casa, secondo il tenore del 
salvocondotto impetrato da sua santità. Alla quale sua do- 
mapda rispose il papa ^ non gli aver conceduto cotal salvo- 
condotto per gli debiti privati di lui, deili quali debiti molte 
persone di già s'erano querelate seco. La qual cosa avendo 
il duca inteso, e conoscendo che con queste cavillazioni il 
papa gli voleva mancar di fede, ne fece doglianza assai e 
querela colForatore spagnuolo esistente in R(Hna, e col signor 
Fabrizio, i quali sopra tutti gli avevan persuaso di pighare' 
simile partito. Onde essendo andati questi personaggi al papa, 
gli fecero intendere che al tutto volevano salvare il duca , e 
non erano per sopportare che sotto la fede loro rimanesse 
ingannato. Ma da sua santità non ritrassero altre parole, 
che d' una mala disposizione verso di quello ^ in modo che il 
signor Fabrizio, per liberarlo da quel pericolo , * avendolo 
messo un giorno in mezzo d' una Mona compagnia di suoi 
partigiani e servidori, lo cavò di Roma, e lo condusse a Ma- 
rino suo castello, per accompagnarlo anche, bisognando, in- 

' II marchese di Mantova ayera in moglie Isabella sorella del duca 
Alfonso. 

^ Alfonso si presentò al pontefice , il quale deputò sei cardinieili per trat- 
tare an accordo: ma nulla fa concluso, perché il papa pretendeva che il duca 
acconsentisse a cedergli Ferrara e a ricevere in cambio la città d'Asti. (Guic- 
ciardini, lib. X4, cap. I.) 

'Ognuno credè che il papa , se non fosse stato impedito dai Colonnesi, 
*o avrebbe incarcerato. 
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sino a Ferrara^ < e còsi rimunerarlo del beneficio dsd detto 
duca ricevuto quando V aveva prigione, conciofussecosa che 
essendogli stato più volte richiesto dal rè con grande instan- 
za, non glie 1* avesse mai voluto concedere, scusandosi sotto 
diversi colori. 

. XLIII. In questi medesimi giorni richiese il papa la no- 
stra città, dicendo, che avendo esso ricuperato Bologna e 
r altre cose appartenenti a santa Chiesa, e avendo cacciato i 
B^bari d' Italia, se ne dovesse fare in Fiorenza solenne pro- 
cessione, ringraziando Dio di tanto beneficio. Fu letto il breve 
nel consigho e senato degli ottanta con «Itre pratiche di cit- 
tadini, e dopo molte consulte fatte, fu deliberato che l'arci- 
vescovo col clero facesse egli le processioni e tutto quello che 
gli paresse bene delle cose spirituali, ma del temporale non 
volle il senato che se ne facesse alcun segno apparente di 
letizia, non essendo conveniente cosa il rallegrarsi deUa mala 
fortuna de' suoi confederati, essendosi anche tenuto il mede- 
simo ordine e modo di^ procedere dopo il conflitto seguito in 
Ravenna. Oiide sua santità, pochi giórni poi, mand(^ a'nostri 
signori messer Lorenzo d' Antonio Pucci ' suo datario e suo 
oratore, il quale con una lunga e ben composta narrazione 
raccontò particolarmente tutti i beneficii die papa Giuho 
aveva fatto alla nostra repubblica , e appresso rimproveran- 
do , come in cambio di quelli n' aveva riportato una grande 
ingratitudine, avendo noi ricettato in Pisa i cardinali scisma- 
tici, e non avendo temuto le scomuniche e gì' interdetti di 
santa Chiesa. Ma ultimamente, nel fine del suo parlare, si 
ristrinse a questo, che, non ostante tutte queste cose, sua 
santità voleva procedere come buon pastore, perdonando a 
chi tornava a penitenza de* suoi errori ; voleva però bene 
intendere e sapere di che animo fusse per dovere essere in 
futuro verso sua santità la città nostra, e egli insieme colla 
nuova lega voleva sapere con che genti e con che somma 

' Alcuni storici dicono che ^orette andare di casteUo in castello traye- 
stìto iosino a Ferrara : altri , che yi si ridosso per mare, non sTeordo sicura U 
via di terra. 

* Fiorentino. Uice V Ammirato ohe fu mandato con tanta segret^ssajcht 
a Roma non Io seppe nemmeno V oratore fiorentino. 
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di danari essa volesse concorrer seco alla espugnazione delle 
fortezze di Lombardia,. che ancora si tenevano pel re di Fran- 
cia, e così a mantenere continuamente le forze dì quello 
fuor d' Italia. Questa domanda diede gran perturbazione alla 
repubblica, e fu proposta e disputata nel senato e in una 
pratica di cinquecento cittadini : e dopo lunga esaminazione ^ 
fu concluso, che si facesse ogni opera di mantener la fede 
agli amici, secpndo che la città era stata sempre consueta 
di fare, e eh' eli' èra cosa ragìonevol molto e neoessarva, che 
prima s' intendesse con die obbligazione ella era chiamata a 
questa nuova coUegazìone, avanti che essa ne fusse così ge- 
neralmente e confusamente richiesta. E "di tal maniera fu la 
risposta fatta a messer Lorenzo Pucci, acciò che ella fusse 
generale e non altrimenti eh' era stata la sua domanda : e 
similmente fu risposto ad uno oratore del viceré cattolico 
venuto insieme con messer Lorenzo a domandare 11 mede- 
simo pel suo signore. Avuta per tanto costoro da' nostri si- 
gnori cotale risposta, ne dierono subito avviso a Roma^ e 
ritornati dipoi alla signoria all' ultimo di luglio, dissero aver 
fatto tutto intendere al papa e all' oratore del re cattolico 
residente in Roma appresso a sua santità, e che la risposta 
aveva assai bene satisfatto: tuttavia, domandavano insomma 
che si accomiatasse di Fiorenza l' oratore franzese che vi era 
per la maestà del re, e che ad ogni modo si concorresse con 
gente^e con danari per fare gli effetti sopra detti, per quella 
rata ohe fusse convenevole alla città. 

XLIV. Ma prima che noi procediamo pia avanti , è ne- 
cessario ohe noi facciamo -menzione di molte cose che segui- 
vano nella città, mentre che le guerre si maneggiavano di 
ftiori ne' luoghi sopra -detti e tempi vicmi. Per la qual breve 
digressione, oltre alla notizia che per esempio se ne debba 
lasciare a' nostri posteri, si vedrà meglio il Àie e la cagione 
ohe mosse il papa e il re cattolico all' effetto delle cose che 

* ^ « Sopra la qaal domanda , trattata molti giorni , non si faceva alcooa 
eenelusion* , offerendo i Fiorentini di pagare ai eonfedérati certa quantità di 
denari , ma rispondendo dubbiamente aopra la dimanda dell' entrare nella 
lega e dichiararsi contro al re. Delia qua^ ambiguità era in parte cagione il 
ereder^ , come èra vero , die queste cose si proponessero artificiosamente, t 
(Guicciardini , lib. XI, eap. I.) ^ ^ 
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poi seguirono contro alla libertà della nostra repubblica. Per 
tanto è da sapere^ come insino da principio cbe fu conceduto 
ad instanza del re di Francia e dell' imperadore la sedia del 
concilio nella città di Pisa, \ W papa aveva scomunicato e 
interdetto la città nostra, la qual nondimeno aveva perseverato 
nella fede col re insino a' presenti tempi. * Ma- sopravvenendo 
i giorni santi dèli' ultima parte della prossima quadragesima, 
r arcivescovo nostro messer Cosimo de' Pazzi, senza consen- 
timento saputa de' nostri signori, diede licenza, anzi, pei* 
dir meglio, fece comandamento espresso a' frati Ósswvanti 
di san Francesco, e al convento degli Eremitani della chiesa 
dì san Gallo, e al capitolo e collegio' di san Lorenzo, che 
potessero e dovessero celebrar^ le messe e gli altri divini ofl^ 
ci, e udire le confessioni, e assolvere i confitenti dalle sco- 
lÉQniche e da ogni interdetto , perchè cosi lo chiamavano. ^ 
Voleva e desiderava la signoria , che la tale autorità dovesse 
essere generale, e che fusse conceduta parimente a tutti i 
religiosi, e n'aveva richiesto 1' arcivescovo singularmente : 
perciò «he la signoria giudicava che questo altro così fàtto 
modo di procedere partitamente col popolo nelle grazie e inr 
dulti spirituali, fusse non solamente uno inducere iin manir 
festo scisina e divisione nella città nelle cose spirituali , ma 
eziandio un segnare particolarmente gli uomini, e dichiarare 
e .manifestare le parti e fazioni tra' cittadini, sì che. gli ubbir 
dienti a' decreti e indulti e privilegi del papa fussero csonse^ 
guentemente riputati e dichiarati alieni dalla presente libertà, 
e inclinati al favore de' fuorusciti Medici. La (Jual cosa mede- 
sima aveva fatto temere assai la venuta del detto datario 
de' Pucci, casa sempre stata molto affezionata e devota alla 

' Non fa Bolimràt» per questo , ma per la legge delle graTeite poatèi 
sai preti *, i queir tanto si arrabattarono , perchè non intendeyano di dover 
soTYèoire^la patria ne' saoi bisogni. 

' Quando fa denaozìato l' interdetto a Firenze , la signoria ordiiiò ' ai 
frati mendicanti di Firenze , a qaeHi di ^nta Blaria de' Serri , di San Spirito- 
del Cannine , di Santa Croce , di Santa Maria Novella, che dìcessiao jnessa , o 
altrimenti andasser fuori del dominio : e i frati, obbedirono. (Gambi , Star. eit. , 
e Cerretani , Sior» mi.) 

' Il Codice Bfagliabecbiano ha eoiwetUo. 

* Secondo il Cambi^ il papa sospesa l' interdetto per insino a tutta 1' '** 
tava di Pasqua. 
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grandezza dì detti Medici^ per le molte pratiche e eoUoqui 
tenuti con diverse persone^ mentre che egli si tratteneva in 
Fiorenza. Ma quello che sopra tutto generava sciandolo e mala 
contentezza era, che alcuni indiscreti religiosi che in appa- 
raiza paiono più appartati dalle cose del mondo, e in fatto e 
in verità sono tutti immersi negli appetiti delle ecclesiastiche 
dignità, e per meritarle meglio e conseguirle dalla grazia del 
pontefice, non solamente non concedevano, ma negavano 
l' assoluzione delle lor colpe a tutti i penitenti (come gene- 
ralmente per la sua bolla ne aveva conceduto il papa), ma 
rigidissimamente ridiiedevano da' confitenti la promessa, 
con uno particolare e solenne giuramento, che mai più non 
renderebbero partito e suffragio ad alcuna legge e delibe- 
razione che disponesse e trattasse d'imporre gravezze a' 
preti, o vero ad altri JuQghi pii, eziandio che quelli n^ 
estremi bisogni della patria volontariamente le volessero 
pagare. 

XLY. Essendosi adunque perturbata la siporia, e sdegnata 
molto, che l' arcivescovo come padre comune non avesse vo- 
luto comunicare 1' autorità dell' assoluzione a tutti i reVigipsi 
e à tutti i curati parrocchiani, subitamente eh' eli' ebbe di tal 
cosa notizia, fece sonare a collegio la mattina quasi innanzi 
giorno, e parimente chiamare pe' loro tavolaccini i detti col- 
legi, i quali per la maraviglia di quella ora inusitata tosto 
furono ragunati. E avendo udito la cagione e tutto il processo 
della cosa, come governata e trattata si fusse da quel sommo 
magistrato coir arcivescovo , secondo cb^ ordinatamente fu 
narrata dal gonfaloniere Piero Soderini, tutto il collegio ne 
fti alterato non meno che la detta signoria, e universalmente 
tutta la città , udendo e vedendo con quanto rispetto della 
dignità ecclesiastica e della stessa persona del reverendissimo 
monsignore, e vera umiltà della pietà cristiana verso della 
santa Chiesa, quel sommo magistrato aveva maneggiato quelja 
cosa, e come aveva riposta tutta la sua autorità e volontà 
nell'arbitrio e podestà libera dello arcivescovo; e quanto 
quello poi scarsamente, o più tosto malignamente aveva 
dispensato il dono e beneficio spirituale donato dal papa, che 
A* sua natura si doveva Aat^^mente distendere e ampliare, e 
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non rìstrignere. Mosse ragionevolmente tal cosa a tanta inde- 
gnazione quel collegio, che contro V arcivescovo furono usate 
molto aspre e minaccevoli parole: tra le quali con grande 
maraviglia di tutti gli ascoltanti fu udita una sentenza d' un 
vecchio savio e grave, e come un singulare esempio di reli- 
gione riputato, la qual poi dalla maggior parte d' ambiduoi i 
collegi de' dodici e de' sedici fu lodata, massimamente da' più 
giovani. Nondimanco fu moderata la furiosa inconsiderazione 
dalla prudenza de' più savi, e in modo assettata la contro- 
versia che s' aveva con V arcivescovo , che la indulgenza del 
papa fu usata generalmente a beneficio e satisfazione di tutta 
la città. Nondimeno benché in tali consulte fusse stato dato 

• 

(come è il consueto) il giuramento della fede e taciturnità 
d' ogni ragionamento che fusse andato attorno, per colpa d' un 
uomo più cattivo e più dappoco che vi fusse presente, la cosa 
non fu tenuta segreta sì che non ne seguitasse gran carico e 
dispiacere d* alcune persone, e massimamente dell* arcivesco- 
vo, il quale era calunniato pubblicamente, che per la cupidi- 
gia della dignità cardinalesca che egli aspettava dal papa, egli 
si fusse dimostrato in questi suoi portamenti meno affezionato 
alla libertà della patria, che a so stesso, sapendo egli che tutte 
queste macchinazioni si facevano per ordine del papa, per 
restituire i Medici nello stato di Fiorenza, e cosi assicurarsi 
fermamente dell* aiuto di quella città. 

XLVI. Avvenne nel medesimo tempo, o pochi giorni 
avanti, nel medesimo magistrato de' collegi ima cosa che 
non mi pare da tacere, essendo stata di grande perturbazione 
e travaglio : perciò che ad instanza d' un grande cittadino ohe 
si trovava a sedere nel numero de' collegi, una parte di tal 
collegio dell' un membro e dell' altro fece ìmpre^ di procac- 
ciar per costui lo esercizio del depositario delle pecunie pub- 
bliche che, per ordine de' dieci della libertà e pace, e per loro 
partito e deliberazione, si spendevano alla giornata. Il qual 
offizio insino a quel di si esercitava per uno de' signori priori 
per quel tempo di duoi mesi che egli sedeva nel sommo ma- 
gistrato, secondo che essi signori priori erano stati insieme 
d' accordo a deputarlo. La qual cosa si faceva con gran ris- 
piarmo a beneficio pubblico, e con grande satisfozione de' 
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soldati e degli altri che servivano la repubblica: perchè non 
erano costretti da tali depositari a pigliare in pagamento de' 
lor servizi drappi dì lana o di seta, o altre mercatanzie , come 
già s' era usato di fare ne' tempi antichi, quando per gli stati 
particolari era deputato qualche cittadino a tale esercizio per 
farlo guadagnare, onde ne erano state accresciute non poco 
le ricchezze di alcuni privati cittadini : e per la medesima ca- 
gione si cercava ora quest'uflBcio per quella colale perdona 
che ne faceva impresa, con daimo del comune e di quelle 
persone private che con essi ne' loro negozi s' avevano a tra- 
vagliare. Volendo per tanto il collegio mutare questo presente 
ordine, tornerò diverso modo nel consultare, da quello che 
sempre s' era usato, che era così fatto. I sedici gonfalonieri 
delle compagnie, e così V officio de' dodici buoni iH)mini da 
per sè^ e ciascuno separatamente, conferivano insieme e ra- 
gionavano sopra le proposte fatte loro nelle consulte, e secondo 
la resoluzione tra loro fatta, riferivano in pubblico al sommo 
magistrato il suo parere. Ma questa volta per ordine de' loro 
proposti furon mescolati e posti a sedere insieme i detti duoi 
membri del collegio, e domandati uomo per uomo de* loro 
particolari pareri in maniera e modo tale, che V opinione di 
ciascuno uomo smgolarmente, con tutte le parole e gesti e 
sembianza del volto, veniva ad essere manifesta a tutti gli 
altri sedenti, e contra Y antica sopra detta consuetudine. E 
questo fu fatto da' proposti^ dell' uno e dell'altro collegio, 
acciò che V autorità del sopra detto pnesence cittadino in un 
certo modo costringesse i consigliatori ad acconsentire al suo 
desiderio, come si cominciò per li primi dicitori e per gli più 
vecchi a fare. Ma gli altri che del mutar modo non si conten- 
tavano, per la maggior parte dissimulando, si parlavano tra' 
denti, infino a tanto che toccando a parlare a Francesco di 
Giovanni Corsi, uomo libero e amatore più tosto de' pubblici 
che de' privati comodi d' un cittadino; egli opponendosi a' pa- 
reri e sentenze degli altri, con viva voce e buone ragioni di- 
mostrò e persuase, che '1 modo che di presente «i osservava 
di fare il depositario per duoi mesi uno de' sedenti signori 

' L' Àrkìb Via : prepocCt. 
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priori^ era più giusto e utile per benefìcio del comune e de* 
privati^ secondo ette aveva dimostro e dimostrava alla gior- 
nata r espierienza. Sì che il parere di costui fu approvato dà 
tutti gli altri seguenti dicitori^ e da quei che prima avevan 
parlata^ come che più vecchi si fussero e di maggior riputa- 
zione^ fa confermata e lodata^ e non punto più contradetta e 
oppugnata: t^nto vale e può nelle pubbliche consultazioni la 
buona mente d'un solo cittadino^ accompagnato coli* ardire 
e desiderio di lasciarsi bene intendere, dove la pusillanimità 
e tepidezza degli altri consigliatori è di poco profitto alla re- 
pubblica : come in questi duoi casi^ de' quali abbiamo fatto 
menzione, si vide manifestamente essere accaduto^ per la 
troppa facilità e mansuetudine del gonfaloniere. Il quale come 
egli era atto a conservare e mantenere innocente sé stesso e 
la sua domestica famiglia, così pareva poco atto e troppo re- 
speltivo nell' opporsi agli altrui appetiti, cedendo alla audacia 
de' più presuntuosi : dèi qual difetto si dice, che fu notato e 
ripreso rAffricJano Scipione. 

Xtvn. Ma tornando al proposito nostro dopo sì lunga di- 
gressione, forse non inutile a far conoscere parte delle cagioni 
de* seguenti e poco distanti mali da questi tempi che noi rac- 
contando discriviamo, ove accadere a me far menzione delle 
buone e cattive operazioni de* cittadini, prometto e protesto 
di voler manifestare il nome de' buoni, e tacere quello de' 
cattivi, ove io possa ciò fare non mi partendo dalla vera 
narrazione della storia. E così fatta sia la grazia che io desi- 
dero e priego che mi doni la benignità di Dio. Mentre che la 
pratica tra il papa e la città per mano dì messer Lorenza; 
Pucci soicora durava, giunse a Trento monsignor Gurgens • 
mandato dall' imperadore per abboccarsi con don Ramondp 
di Gardena viceré di Napoli, che di già aveva messo insieme 
e raccolto le reliquie del rotto esercito a Ravenna,^ il quale si 
trovava in Romagna in disegno di andare a dar favore a' Svìif: . 
zeri , per acquistare le fortezze che si tenevano ancora in Looi- 
bardia alla divozione de' Franzesi. Onde per onorare e intrat- 
tenere il detto monsignore, fu mandato dalla città messer 
Giovanvet torio Sederini* ambasciadore, il quale lo trovò in 

' Era fratello del gonfaloniere. 
IIARDI. — i. S7 
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Ifantova^ ove per opera del papa e dell* imperadore s' era or- 
dinata la dieta. ^ E nel primo abboccamento fu richiesto da 
lui senza alcuna nuova apparate cagione, per sowenimento 
dello imperadore di centomila ducati. * n che avendo inteso i 
nostri signori, fu dinegato ragionevolmente, allegando xdie 
nell' ultimo accordo fatto con sua cesarea maestà, quella aveva 
finita e quietata interamente per ogni vocchia cagione la nostra 
città, e promesso di non la offendere, né ìascisurìa da alcuni 
de' suoi offendere : e oltra dòiistoeva scusa la signoria col detto 
monsignor Gurgens della propria impotenza, per le sovendiie 
spese fatte ne' tempi passati nelle guerre, e aggiugneva anco- 
ra, che essendo sempre la maestà cesarea in penuria di danari, 
non era possibile alla nostra repubblica ognt dì contentarla, e 
nondimeno si diceva che non si mancherebbe di darle, ogni 
debita sovvenzione, quando ella fiisse con le sue forze jn Ita- 
lia per andar (come quella alleava) per incoronarsi a Roma. 
XLVni. Ma per co^i fatta risposta essendo disperato Gur- 
gens di poter trar danari dalla nostra repubblica, pensò di 
convenire col cardinale de' Medici e con Giuliano suo fratello, 
che allora si trovavano fuoruscati, perchè costoro gli promet- 
tevano molto maggior somma di danari, quaaidò per suo fa- 

* Io qaesta dieta fa stabilito di rimett»e nel dacato di Milano Massi- 
miliano Sfona figlinolo di Lodovico, e di assaltare la repubblica di Venezia. 
Ma per far conoscere i fini che ebbe ciascnn potentato convenoto nella dieta, 
piacenti di riferire ciò che dice Francesco Vettori nel Sommario della Sto- 
ria d^ Italia, pubblicato nel no 22 dt^V Àppmdiee aÙ* Archivio Storico Ita- 
liano. « In tal partito tatti li collegati pensarono avere la Mlisfanooe loro 
in particolare : ed il papa prima considerè , che sondo uno duca di Milano 
mole potrebbe disporre de' beneficii eccleaitslicì a volontà sna : che è quello 
èlle i moderni pontefici stimano assai. Gurgense , non avendo riguardo al fa- 
taro , considerò trarne danari di presente per il patrone , e qualche parta 
ancora per se. Il viceré , sappiendo che il re Ferrando voleva nutrire un eser- 
cito in Italia , altrove che nel regno di Napoli , considerò che lo potrebbe al- 
loggioro in quello stato e trarne ancora danari per sovvenirlo. 1 Svizseri pen- 
sorono avere da detto duca ogni anno .pensione in pubblico e in privato 3 e 
che il detto duca fosse signore in paròle, e loro in tatto. I Veneziani, avendo 
Via repubblica stabile, giodicomo che uno giorno -si potrebbe porgere occa- 
sione , che sendo no prìncipe debole ili quello stato facilmente ne dìvente- 
rebbono signori. Deliberarono ancora li sopradetti collegati , che non sondo ri- 
masto in Italia chi tenesse le parti franzesi , eccetto la repnbblica fiorentina, 
che ai usasse ogni opera ed ogni industria di mutar quello stato ; stimando 
ciascuno de' collegati avere nella mutazione di esso quasi le medesime como- 
dità che si dicono di sopra ^ello stato dì Milano, a 
Altri dicono quarantamila. 
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Tore e del re cattofico ei fussero rimessi in casa sua.^ £ per 
questa cagione essendosi abboccato il detto monsignor in Man- 
tova col viceré di Napoli, il quale intomo a mezzo agosto 
aveva V esercito a Modena, fecero insieme risoluta conclusione 
di mutar lo stato della città di Fiorenza , e cacciarne Pieh> 
Soderini gonfaloniere di giustizia, capo di quello^ comeuoi^ 
chepartigianamente seguitasse la corona di Francia; e rimel- 
tere in casa messer Giovanni reverendissimo cardinale dQ' 
Medici e Giuliano suo fratello e Lorenzo suo nipote, figliuolo 
rimase di Piero lor fratello maggiore. E cosi conchiusero, 
questo essere solamente il yero modo di satisfare al papa, e 
di tenere perpetuamente i Franzesi fuora d' Italia; dai quali 
Medici riceverono solamente diecimila ducati,* e promessa di 
due paghe a' fanti, e altri beveraggi, quando fussero rientrati 
in Fiorenza. E così essendo rimasi in questa forma d' accordo,; 
parti la persona del viceré da Mantova pertal.effetto: dì tanto 
poco momento par che fusse in questo tempo la mutazios^ 
del governo della città, secondo la instabilità e varietà della 
fortuna e delle cose del mondo, ma non senza una grandissi- 
ma corruzione d* alcuni pochi nostri cittadini. Tuttavia fu la 
cosa governata tanto segretamente e con tale cautela, che 
molto tardi s' intese in Fiorenza là resoluzione della dieta; e 
prima per la industria e diligenza d' un particolare mereiaio 
fiorentino, che ne diede avviso al gonfaloniere, che per relar 
zione dello stesso ambasciadore. 

XLIX. Venne adunque il viceré coli' esercito alla volta di 
Toscana,' e per la via dello Stale arrivò a Barberino di Mu- 
gello. E benché nella città si facessero provvisioni per opponi-. 



< V Arbib ha loro, 

s Dice il Pitti che qaesti denari furono mandati a Giuliano de' Medici 
dai Fiorentini congiurati contro il presente stato della Repubblica. (Storta 
FioterUina, lib. II.) 1 qbali si riunÌTano nella villa da' Vittori posta in luo^ 
detto la Paneretta nel contado di Poggibonsi . (Raccolto dette axioni di Fram^ 
ceteo e di Bagolo Vettori premono al Sommario di Franeeeeo Vettori eHij 

' Prima che il yieerè si avanxasse Terso la Toscana . la signoria di 
Firense ebbe avviso dall' oratore di Spagna Francesco Guicciardini che qmà 
re aveva dato alcuni ordini al viceré , per cui mandasse a Ini un oratore : 
la signoria mandò Alessandro del Nero : il quale partito il 20 d' agosto ,- fs 
per commissione de' congiurati ritenuto in una casa finché fu passato V eter* 
cito. (Pitti, 5toria Fiorentina, lib. IL) 
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a quello insulto, non^ttmeno fu tanto presta la v^nta dì quella 
gente espedita e con poco carreggio d' artiglierie, die appena 
la provvisioni ordinate furono a tempo ad assicurare da' tu- 
multi soprastanti dentro la città di Fiorenza. E perciò col con- 
siglio de' condottieri delle genti d' arme, co' quali si fececcm- 
sulla, in che luogo s' avesse a far testa a' nlmid, fti concluso 
e deliberato, che non fusse bene spiccare! dalle mura, per te- 
ner ferma la città da' tumulti é disordini che nascere potessero 
in quella per la venuta de' fuorusciti Medici, e perchè le no- 
stre genti, allontanandosi da essa , non •potessero esser costrette 
di venire alle mani de' nimid, più die sì paresse a loro stes- 
se. Paraido adunque alla repubblica,- in somma, che nella sa- 
lute deHe sue genti d'arme consistesse quella della città, e 
cosi s' accamparono le genti d* arme dentro e ftiora delle porte 
al Prato, a Faenza e a san Gallo. Potremmo raccontara i vari 
discorsi e pareri diversi de' consigliatori, ma senza giova- 
mento. Ma il lodare, o il biasimare le fatte deliberazioni è 
grande debolezza, e verifica quello nostro comune proverbio, 
cioè che dopo il fatto, del senno son piene le fosse. Della mal- 
vagità degli uomini non accade il ragionare, perchè di sua 
natura non può dissimulare, non che nascondera sé stessa. 
Quanto a* provvedimenti per la difesa, primieramente fu ben 
fornita di gente la terra di Prato, alla guardia della quale fu 
deputato il signor Luca Savello, con settanta uomini d' arme 
e cavalli leggieri, soldati pagati, e parte della nostra ordinanza 
del contado. * 

L. E mentre che l' esercito nimico veniva innanzi, e che 
le provvisioni si facevano, non si mancò di mandar più volte 
al viceré ambasciadori per accordar con quello, il quale, se- 
condo che era ammaestrato dalla intelligenza che avevano 

* Nel namero dei soldati posti alla difesa dì Prato discordaoo gli sto- 
rici. Iacopo Modesti aatore della JVolTastone del Saeoo di Prato, pabbli- 
cata nel tomo I, dell' Àreh. Star. Italiano, dice: « Mandarono a Prato in 
piò Tolte 5500 battaglioni , et un poeo di artiglieria di nen molta importania, 
e aopimoaaario Bernardo degli Albizn soldato aggiunto al podestà , cbe era 
ftiÉista di Braeeio Gniceiardini , e Andrea Tedaldi insieme eoi signor Luca 
Ss? elio , che area trenta da' soci nomini d' arme. » Erano state mandate a 
M ^° "*^^^ '^ nkanizìoni ; ma alcuni giovani male intencioaati, spinti a tale 
effetto dai partigiani dei Medici, le avoTano gettate a terra per via. (Pitti, 
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alcuni nostri cittadini co' Medici ftioruseiti^ sempre stette 
fernio nella medesima saitenza di voler cavar di stato il 
presente gonfaloniere^ come amico de' Eransesi. E tutto que- 
sto faceva e diceva ad in^tanza del cardinale^de' Medici legato 
del papa^ mandato particolarmente da lui a questo effetto , 
per vendicarsi delle ingiurie ricevute dalla città per cagiona 
del condiio de' cardinali scismatici ricevuti in Pisa^ ma molto 
più per spiccare' la città dalla devozione del Grìstìanissimo. 
Gli ambasdadori lo trovarcmo condotto a Galenzano , e poi 
vicino alle^mura di Prato, ma- mal fornito d' ogni sorte di 
vettovaglia^ perciò che gli erano cbiusi dietro i passi per 
tutto il Mugello da' commissari e soldati e villam del paese 
molto animosi a di(iE«idere le cos0 loro, insino a tanto che 
ui^a certa fortezza, luogo detto Panzane, villa particolare di. 
T(»nmaso Tosinghi, fu espugnata per forza, o più tosto per 
inganno, mediante l' opera d^ un certo ser Francesco da Pu-. 
glia, notaio, suo vicino : nella qual fortezza fu tagliata a 
pezzi una gran moltitudine di contadini. Il quAle accidente 
diede tanto spavento a quei paesani, che nessuno più ebbe 
ardire di fare resistenza alle genti nimiche; anzi da quella 
parte fu abbandonata la difesa d' alcuni luoghi e passi quasi 
inespugnabili. In questo andare e tornare innanzi e indietro 
de' nostri ainbasciadorì, non senza maraviglia era notata e 
considerata dagli altri cittadini la diversità e contrarietà delle 
relazioni che facevano messer Baldassarre Garducci e Ghe- 
rardo Gorsini, accrescendo uno di loro, e l' altro diminuendi) 
le forze de' nimici, e ciascuno d* essi ^ secondo i suoi propri 
affetti. Ma di Gherardo credevano alcuni , che per cagione 
d* una certa sua nuova parentela avesse mutato animo e pro- 
posito, e presolo contrario assai a quello che soleva avere 
egli medesimo, conforme alla mente dì messer Luca e Piero 
Corsini suoi frategli. Ora, non seguendo ancora convenzione 
alcuna fra' nimici e la città, s' accostarono alle mura di Pra- 
to, * dove essendo fatta buona resistenza, il viceré, prima 
che egli avesse tentato di darvi alcun assalto » considerava 



^ L'^Arbib hi firn^ ^ che manca al Codice Magli abechtaoo. 
s A dì 26 d' agosto. 



4S2 DELLE ISTORIE Di FIRENZE [1512] 

prodenteinente^ die trovandosi egli senza yettOTai^^ e do- 
bitando die le forze della dttà potessero accres c ere continua- 
mente^ e cosi die ei potrebbe esser forzato di tornare a die- 
tro con quello stesso «accordo di' egli ayesse potuto ottenere^ 
eertamente non si sardAe partito dal fere qualche oonyen- 
xioiie colla città^ perciò die d non poteva liHigameiite dimo- 
rare in quello stato che si trovava^ senza suo grare perìcolo. 
Onde per potere comodamente appettare, ricbiese ^\ amiba- 
sdadorì die se gli mandasse cento some di pane e ritornassero 
alla signorìa per avere la commissione assoluta di^a|q[Nmtare 
con esso seco^ promettendo di non rinnovare cosa alcuna in 
nostra oflènsione in quello intervallo di tempo. Non parve alla 
signorìa né a'died di accomodarlo del detto pane^ giudicando 
(come era più che verisimile) che Prato fiisse per tenersi 
gagliardamente^ secondo eh' egli aveva fatto bwm segno insino 
allora in qualche scaramuccia^ essendo in quella terra il si- 
gnor Luca Savello^ uomo eserdtato in guerra^ con settanta 
uomini d*^ arme di sua condotta e altri cavalli^ e con più di 
quattromila fanti ^ come è detto di sopra. 

LI. Per la qual cosa il viceré^ disperato di miglior par- 
tito^ vi s' accostò col campo, ed essendosi insignorito prima 
del castello di Campi ^ e perdo rifornito assai bene V esercito 
di vettovaglie^ deliberò dì mettersi anche a dar la battaglia 
a quella terra. Il quale castello dì Campii senza combatterlo^ 
per una certa mala fortuna fu occupato in questo modo : cbe 
essendo vicino al portone del detto castello Marcello Strozzi 
giovanetto^ nelle sue proprie case edificate a guisa di fortezza 
secondo V uso antico^ con drca venti cavalli leggieri, per la 
viltà e paura d' un certo conestabile (se maggior fallo non fu) 
che guardando il detto portone, aveva lasciato occupare la 
casa del mulino da certi fanti spagnuolì, da' quali fu fatto 
prigione ; onde il detto Marcello in quel travaglio s' era riti- 
rato con quei podii cavalli eh* egli aveva dì casa sua, e pas- 
sando il ponte del Bi^^enzio, era entrato dentro nel castello, 
e uscito dall' altra banda, se ne tornava alla volta di Fioren- 
za ; ma i nimìci avendo girato intomo al castello dalla banda 
delle case della villa de' Rucellaì, lo incontrarono all' uscir 
deJJa porta, e fecerio pri^one colla maggicH* parte dì quei 
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cayallì. E furono i nimici così improvvisamente alla detta 
porta ^ che con gran fatica dal podestà e da' contadini^ scara- 
mucciando, e^ con le pietre ds^Uà torre di sopra^ furono ribù^ 
tati. E tornandosi il podestà co' suoi contadini alla difesa della 
porta di sopra, un contadino di quegli che medesimamente 
in cfuello luogo dalla sua villa s' era ritirato, venne a parla- 
mento co'nimici, i quali (come è detto) già tenevano il por- 
tóne e la casa di Marcello, e di sua propria autorità, ingan- 
nato da loro che gli premessero la salvezza delle persone e 
delle robe, sdoccamente aperse loro la porta. Sì che, entrati 
dentro i riimici non perdonarono ad alcuna persona; ma adendo 
fatto prigione il podestà e tutti quei che vi erano da taglia, 
non si astennero d' usare ogni crudeltà verso de' miseri con- 
tadini, non perdonando anche alle donne né ad età alcuna, in 
modo che dentro alla chiesa, ove gran pezza tanta moltitudine 
s' era difesa, fu fatta una grandissima tagliata, avendo i con- 
tadini pochissime armi da potersi difendere. Qui convien fare 
un poco di non inutile digressione per iscusare o vero per 
allegare, mediante quella poca notizia che io ne tengo, una 
certa sospezione ohe in quel tempo ora eccita nelle menti 
degli uomini, della poca fede d' alcunl~de'.idd|f medesimi, o 
vera o falsa che ella si fusse, avvenga eh' ella fusse confer- 
mata poi pur troppo dal testimonio delle cose che successero. 
Dico adunque che per obbligo e esercizio dell* ufficio che io 
tenevo in quel tempo col magistrato de' capitani di parte 
guelfa, sì eziandio per commissione espressa dell' ufficio de' 
dieci, sì ancora per l' amore di Raffaello Nardi ipio fratello, 
che v'era podestà, ìq aveva benissimo fornito quel luogo di 
archibusi e polvere secondo che bisognava per la difesa, e 
avendo per il medesimo effetto ricordato al magistrato de' 
dieci e pregatolo che vi dovesse mandare cento o almeno cin- 
quanta picche in difesa degli abitatori, perciò che quel castello 
senza battiture d' artiglierie non si potrebbe espugnare , es- 
sendovi ripieni i fossi d' acqua, e le due porte de' fianchi in- 
terrate e rinchiuse, e le mura di grande altezza. E cosi, 
secondo che io era. dimandato, rispondeva particolarmente 
della quantità delle farine e de' vini,, e dell* altre vettovait 
Alle quali cose, uno che sedeva nel detto magistrato, v 
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yeochio di nobile casa, e, seoondo la (|ualità de' suoi consorti, 
Biimato già molto affezionate a quel presente* reggimento , 
rispose che né cento nò cinquanta picdie non vi poteyano 
mandare, ma che i ccmtadini si difendessero co' forconi, oche 
quanto più roba vi avesse condotto il potestà o altri, tanto 
più se ne perderebbe; e che molto megUòsareUie stato la- 
sciare sparse -per tutta la potesteria le yèttovaglie, acciò fihe 
i nimici avessero maggior fatica a guadagnarle. E oltre a 
queste, usò alcune altre parole, parto tanto. apertamente ma- 
ligno, e parte tanto sdocebe e puerili, che fecero sdegniare e 
rìdere tutti i suoi compagni, se però alcuno altro non fusse 
stato in quel medesimo magistrato di £aiimo simile a costui, 
come crediamo, ma più astuto a saper dissimulare. 

LII. Ora tornando sd viceré , ^ vedendosi egli necessita- 
to, come dicemmo, dalla carestia de' viveri, si risolvette a 
batter la terra di Prato, e dopo molti colpi di due pezzi d'ar- 
tiglierìe solamente, fece in quelle, mura alte e sottili una 
certa apertura alta da terra sotto il corridoio dalie mura di 
sopra, sì che più tosto pareva una finestra,' che una batterìa. 
Era dentro aU» mura, al dirimpetto di tale apertura, un 
muro alto e IJMlo dell'orto d' un monasterìo di monache, 
lungo il quale erano àttelate e distese le fanterie con le pic- 
che e con gli archibusi, si che facilmente potevano ferire e 
offendere quelli che a tal apertura si affacciavano. N^mdi- 
tneno fu tanta la viltà e poltroneria di quelli che v' erano 
alla difesa, che senza fare alcuna repugnanza si misefò in 
fuga, gettando vituperosamente l'arme per terra, come s'^li 
avessero avuto ad un tratto Y esercito nimico in sulle spalle.' 
Sì che a dì 30 ' d' agosto del ì^ì% fu presa per forza la bella 



' A dì 28 d' agosto in sabato mattìoa gli Spagauoli posero il campo a 

S • Per paura t'erano foggiti tatti i kattaglioni insieme col signor Laca 
favello e i Gonunessari, i quali innanzi un dì s' avevano preparato nella j 



Savello e i Gonune^sari, i quali innanzi un dì s' avevano preparato nella Tócca 
della porta Fiorentina un luogo rotto e rimurato con mattoni sopralto per 
fuggire a lor posta. » (Modesti , JVammonfl, àt.). 

' 1' Modesti dice il 29;a ore ^8. « Entrati i nemici, senw pietà alcuna 

e piccoli, vecchi e gio- 

in ogni luogo ne furmno 

200 uomini che dloCro 



' Il monesu dice il *J9'a ore 48. « Entrati ì nes 
corsone la terra , aramazzando donn« , uomini grandi 
▼•<<ij preti e frati, ed ogni sorte di persone, e in 
™«>f*i. NelU pieve di Prato ne furono morti eirea « 2 
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terra di Prato ^ con occisione gravidissima^ di terrazzani 6 
de' soldati^ e con tanta crudeltà ^e* vincitori^ non ostante la 
presenza del legato del papa, cbe difficile sarebbe a. poterlo 
raccontare^ percbò non fu perdotiato né alle vergini sacre, 
né a' luoghi sacri, né a' bambini in fasce. E quei che rimar 
sere vivi, oltra l'aver perduto l'onore e le facultà, furon 
tutti grossamente taglieggiati, e con vari tormenti straziati, 
per costrignergli a pagare le taglie, cosa veramente orrenda, 
e da gran tempo in q^a forse non più seguita tra' Cristiani 
in una guerra civile. * 

LHL Dove io non voglio n^ancare, per notizia di (^ 
verrà, di raccontare duo! esemiu molto notabili, r uno per 
la conservazione della castità, e l' altro per la vendetta della 
perduta pudicizia. Era campata dalla morte una donna vec- 
chia, la quale essendo stata presa nella propria casa, serviva 
a' comandamenti e servigi, de' vincitori. Costei , in quel primo 
tumulto è furore aveva nascosto una pulzella sua nipote, in 
un ripostiglio e certo luoga segretissimo della casa sua, quali 
sì sogliono alcuna volta ediOcare nelle private^ case per tali 
effetti ; e in quello nascosamente la cibava,, per salvarla dalla 
insolenza de' nimici insino alla partita di quegli. I quali non- 
dimeno essendosi accorti di ciò per alcune ccmghietture, e 
avendo ritrovato il luogo, ne trassero l' infelice fanciulla , la 
quale piangendo e piena di dolore, era accarezzata e conso- 

eoa doone si «rano rifaggiti, e in San Franeeseo e in San Dooienica; e £d«1- 
raente io lattei* oKi^e di Prato farono animaisate genti, • {Narr. eit.) 

* Il Gaicciardini fa ascrndeita il nomerò de* morti a doemila : Il Cambi 
e il Giovio a cinquemila : il II odeati a eiaf^oenila aeioento « i qaàli , agli-diee , 
farono la notte medeaima in gran parte gettati ne' poizi. a 

s Qnelli , a cai regga il onore di leggere le cradeltà e le oefandezze 
operaie dalli Spagnnoli dopoché presero Prato, può averne minata informa- 
lione dalle Namaiioni pabbìicate nel primo tomo deW^Àrehinio St9rieo lUh 
liana. Il sacco darò 21 giorno. Alcani storici , fra' quali il Pitti nelF Jpolo- 
gia àit Capptieei {Areh. Stor., tomo IV, parte II) sospettano che fosae qual- 
che tradimento neli' esercito de' Fiorentini. Il Caiybi dice che ne' Dieci dalla 
guerra farono aleuni medicei che impedirono di fare le proTTÌsioni naceasarie 
alla difesa di Prato. Nella tradizione popolare questo sacco fu chiamato non 
dalli Spagnnoli , ma de' papalini. Le consegaenie de' danoi rìeemti per molla 
ten»po farono sentite da' Prateai, perdoccbè I' Ammirato che scriveva vepso 
il 4590 ebbe a dire: « I Pratési stessi infino a' presenti giorni confessano da| 
sacco e dalla rovina ricevuta in qaa non essersi mai potati rifare. [Storie 
Fiórenimé, lib. XXVIII.) 
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lata dai detti soldati ; ima ella' raccomandandosi e dissimu- 
lando quanto più poteva la 'grandezza del dolore, e accostan- 
dosi a poco a poco ad un balcone, di subite con un salto 
inaspettatamente si gettò a terra di quello : e cosi eoll'acerbo 
rimedio della morte, provvide alla conservazione della casti- 
tà. Un' altra giovanetta , il marito della quale era rimaso an- 
cora nelle mani de' nimici perchè ei pagasse la taglia, heTu 
menata da un uomo d'arme spagnuolo, e tenuta poi più 
tempo a' suoi servigi, menandosela per tutto dietro vestita a 
guisa di ragazzo. E così avendo consumato lo spazio di sette 
anni nelle guerre di Lombardia, secondo che gli fu poi di 
bisogno, si condusse nella città di Parma: dover dimorando 
la giovane^ é conoscendosi esser vicina alla Toscana, pensò 
di liberarsi, con giusta vendetta della sua perxluta pudici- 
zia, da tanto vergognosa servitù; è cosi una notte, quando 
tempo le parve, giacendo a lato al suo padrone, mentre die 
egli era oppresso dalla gravezza dèi sonno, gli segò la gola, ' 
e pigliando tutti i danari e gioie e ricchezze di lui , delle 
quali essa medesima era guardiana, e appresso montata só- 
pra mio de' migliori cavalli eh' egli avesse, passati i vicini 
monti) se ne scese in Toscana. E arrivata in Prato , e giunta 
alla bottegadel marito che bottaio era, standosi ancora essa a 
cavallo, chiamandolo per nome, disse : Conoscimi tu? E quegli 
avendola riconosciuta, si volle accostare a lei e accarezzarla: 
ma ella con voce libera gli disse : Marito mio, stammi lonta- 
nò, o tu ti risolvi e promettimi di ricevermi^ e trattarmi per 
V avvenire come tua carissima moglie, con questa sopraddote 
di cinquecento fiorini d' oro, che io ti reco in ricompensa della 
mia violentemente perduta pudicizia. Onde dal marito ella fu 
ricevuta amorevolmente, e da tutte le donne pratesi sempre 
poi molto onorata e accarezzata, come se quelle con questo 
suo generoso atto avesse anche parimente vendicato l'ingiuria 
della loro violata pudicizia. 

LI V. Dopo r acquisto di Prato, essendo elevato e insu- 
perbito il viceré per questo prospero successo, e non avendo 
più bisogno di vettovàglie né di danari per ritenersi i soldati, 
^dove prima s' era ridotto ad esser contento di lasciare nel 
magistrato il gonfaloniere, e non alterare in parte alcuna il 
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presènte goyerno^ ma consentiva xhe secondo T. arbitrio della 
città si dispónesse delle cosede'Mediciy mutiò interam^te 
sentenza^ e instigato e ammaestrato da'medesiìni compositori 
e attori della farsa ^ ritornò sulle medesime domande e con- 
dizioni^ chiedendo assolutamente che i Mèdici* f ussero rimessi 
in casa. Ma per adonestare la sua domanda, chiedeva che tor- 
nassero in casa eome cittadini privati^ e senza possedere 
alcuna preminenza nella città. E circa alla composiziiHie 
de' danari ^domandò cinquantamila ducati per dar le paghe 
al suo esercito'^ e cinquantamila per la maestà deir imperar 
dorè. E per rimunerazione di sé medesimo e d' àliri perso^ 
naggi^ chiedeva tante altre somme che passavano in tutto più 
di centocinquanta^ migliaia di ducati. Bfentre queste cose 
si trattavano^ conoscendo la città il pericolo grande eh' ella 
portava dell' andare a sacco, essendo ancora itf Prato V eser- 
cito spagnuolo, e avendo in corpo il suo proprio, parte invi- 
lito e parte corrotto, e non manco cupido di preda, acconsenti 
finalmente d'accettare dal viceré le concezioni che l'erano 
proposte, pur che si salvasse la libertà e la forma del pre- 
sente governo, che tale era sempre la intenzione di chi tratr 
tava e ragionava per la repubblica. * 

LV. Ma mentre che fintamente durava il maneggio del-, 
r accordo, si levaron su nondimeno alcuni giovani,' con l'or- 
dine però degli altri macchinatori di lunga mano di tutti 
questi mali, e avendo prese l' armi, ne andarono al pubblico 
palagio a dì ultimo d' agosto, ove, secondo V orarne consueto^ 



' Altri dìéODO contoYentimila , il Vettori centoquarantamila. 

S Narra Francesco Vettori ( Sommario della Storia d* ilalta eil. ) 
ehe Baldassarre Carpacci , il quale insieme con Niccolò del Néro era amba- 
sciatore della repubUica al yicerò, tornato a Firedse dopo la presa di Prato, 
« volendo riferire qaelld avea esegnito ayanti i signori e tnoltì cittadini cht 
erano in Palano, come quello al qnale parerà avere bene Patte oratoria,, 
tanto accrebbe la vittoria degli nimici , tanto fece grande P occìsione de' sol- 
dati fiorentini , con tante lacrime deplorò il sacco , il sangae, gP incendiì , gK 
stnpri, i sacrìlegii fatti a Prato, ené a ciascuno pareva avare già i rabidi 
inimici , non solo nella città , ma nelle proprie case , e che i medesimi casi 
o più atroci snecedessino quivi . E si pu^ dire eerto , che messer Baldassarre , 
inimico de' Medici , operasse più nella tornata loro in Firenze , che qnalaa- 
qne altro reputato a essi amicissimo. » 

s Furono Paolo Vettori, P Albini, il Capponi e gli altri naminati pia 
sotto. 
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9Ì trovava la veochia signoria insieme eon la nuova che do- 
TBva pigliare V ofiftcìò il primo dèi seguente mese. E gientì 
sopra la mastra sala davanti all' udienza det' signori^ comiii- 
darono a gridare tumultuosamente.^ che non volevano jnù 
HL palagio il gonfaloniere, il spiale di; già» conoscendo la ma- 
lignità di-questi umori» pertuggire ogni cagione di scandolq, 
se n* era voluto per sé stesso andare» ma non era stato 1*- 
sdato partire dalla signoria, né d^Ii altri cÀitadM che si 
trovavano presbiti.. Si ohe,, non n poteioido contrastare alla 
furia di questi sediziosi» e ritrovanti la signoria abbando- 
nata e sbigottita, fu costretto ognuna di cedere alle for2e pw 
manco male. Onde essendo andati aUa camera del gonfalo* 
niere » ne lo trassero» non senza pencolo grandissimo dèlia 
vita, e lo ocmdussero a casa di Franoesco e Pagolo frategli e 
figliuoli di Piero Vettori» avendogli però» nel cavarlo dì pa- 
lagio, dato la fede di oonducerlo salvò in casa loro. Questi» 
ancora che parenti del gonfalpniere e beneficati privatamente 
da hii, furono i principali antm, insieme con Bariolommeo 
Valori» che, avendo per. moglie la nipote, gli era in luogo 
di genero ; e appresso, i figliuoli di Bernardo Rucellai con 
più altri della medesima famiglia parenti stretti, o vero de- 
pendemi dalla autorità loro» e Francesco e Domenico di Gi- 
rolamo Rucellai, Anton Francesco di Luca d'Antonio degli 
Albizzi, Gino di Neri Capponi, e i figliuoli e nipoti di Piero 
Tomabuoni, e altri di quella famiglia, e Giovanni di mescer 
Guid' Antonio Vespucci, e altri . a costoro aderenti , che in 
tutto non ascendevano al numero di trenta persone. Fu con- 
dotto salvo in casa i sopra detti,* secondo la fede data, po- 

' •« Piero Soderìoì yedato V ardire dì qoe' gioYani , e pensando che 
aon manckerebbe loro aninio a tentare più oltre , mandò sabito tlìccnlò Ma- 
chiavello , secretano della signoria , per Francceeo Vettori , fratello di detto 
Paolo, il qaale era depntato dalli Dieci eonunissario sopra i soldati. Ed 
avendo intese quello era segnito in palano, nò potendo^essere contro al fra- 

ieiìtt aan>» n%»nlf^t^ — ,_: ^1^ . -X I J_ .. . t . .1 * . -1 




ma _ ^__ 

bito a Ini , e trovandolo solo ed impaurito , lo domandò quello voleva ope- 

rassa. Il gonfaloniere gli rispose che era disposto partire di palazzo, pure 

cbe fasse sienro di non essere offeso. Fraocesoo gli rispose che gli pareva che 

"«sae 81 bene governato il tempo che v' era stato , che non voleva già essere 
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scia che là vita gli era lasciata^ in luogo di premio . della 
sòa innocenza e bontà ^ e di tante sue fatiche durate dùoi 
mesi manco che lo spazio di dieci anni^ con molta satkfa-' 
zioné della eittà^ e ccm tanta sua nettezza e integrità, che 
nonr si trovò mar cagione alcuna sopra la quale fondar si 
potesse la sua depo^zione. La quale ^ secondo le leggi, era 
in podestà solamente e appartenevasi a fare, quando fusse 
stato df bisogno, ad un certo magistrato composto di alcuni 
altri itìagistrati ; si che condotto che fu i|ue^to uomo alla 
casa de' Vettori, e raffreddato alquanto l'ardore de* viola- 
tori della pubblica e legittima maestà, accorgendosi quelli e 
vergognandosi della fatta superchieria, e volendo col man- 
tèllo delle leggi giustificare e ricoprire la forza, mandarono 
Francesco Vettori alla signoria, a richiederla instantem^to 
che il gonfalonfere dovesse essere deposto e privato legitti- 
mamente del suo magistrato. Onde la signoria, costretta dal 
timore di peggio,, fece ragunare con molta {^tta il sopra 
detto magistrato, e, secondo eh' ella era richiesta, propose 
davanti a quello la deposizione e privazjon del detto gonfa- 
loniere. Nondimeno la prima fiata non fu approvata da quel 
legittimo magistrato; ma il sopra detto Francesco ritornò 
dentro air udienza, supplicando alla signoria e facendo croce 
delle braccia, e dicendo che se tale privazione non si otte^ 
neva, dubitava assai della vita di quello innocente uomo, 
per la insolenza e bestialità d'alcuni di quei giovani.^ E 
così finalmente fu fatta tale deliberazione legittimamente e 
secondo gli ordini , non senza compassione e lagrime de' cir- 
costanti. Sì cheli detto gonfaloniere, la notte seguente alle 
quattro ore, fu fatto uscire della città, acciò che, soggior- 
nando, per sua cagione non si levasse qualche tumulto; e 
fu accompagnato da Musacchino Albanese , • antico • e ffe- 

in compagnia ài quelli ne Io traevano. Ma pregando lai ed instando che 
operasse si potesse partire sicuro : Francesco, presa la fède da quelli ebe gH 
erano contro di non lo offendere, Lo condusse a caba sua, dove «gli volb pia 
presto andare che alla propria abitazione. » (Vettori , luog. cUS 

* Di questo nonr parla il Vettori , ma il Cambi dice che fa Paolo Vettori 
che feee riaiolvera la deposiiione. 

S' Il Vettori dice che fgli tcoompagnd a Siena il Soderìni «^ tenti 
caYalli leggieri. 

' Àniieo, non è nelF edizione Àrhib. 



430 DELLE ISTORIE DI FIRENZE [1512] 

del eondoUiere della città , eoa quaranta . balestn^rì a ca^^ 
Tallo, e alcuni suoi nepoti e parenti, e se n'.ancUi alla volta 
di Siena. 

LVL Essendo adunque partito il gonfalimiere, e entrata 
nell'ufficio la nuova signoria, s'attese a praticai^ l'accordo, 
come s'è detto &, sopra, e furono restituiti i Medici nella città, 
ma come privati dttadim,^ e redintegrati delle loro facultà. 
Mentre che queste cose circa l'accordo si trattavano, non es- 
sendo ancor conchiuse né delibiate sfecondo le leggi. Giuliano 
de' Mèdici venne in Fiorenza, essendo stato a ciò confortato 
da Anum Francesco di Luca degli Albizzi, giovane audace; e 
da lui levato di Prato, e portato in groppa; fu condotto a sca- 
valcare non alla casa de' Medici, ma alla sua propria casa. E 
cominciò ad andare passeggiando per la città, accompagnato 
da alcuni suoi parenti, e massimamente gìovsaii, Ridolfi, Tor- 
nabuoni, Rueellai e altri particolari amici e affezionati, che 
insino dalla puerizia gli éraaoio stati compagni, come Fran- 
cese' Antonio Neri, figliuolo idi.qu^l Francesco Nori che fii 
ucciso in ss^ta Reparata da Bernardo Bandiai, per il caso 
della congiura dQ' Pazzi, insino dall'anno 1478. 

LVn. Ma nel praticare e maneggiare le condizioni del- 
l'accordo, per la sicurtà che si domandava per la parte dei 
Medici, non si trovando cosi facilmente il modo, pel quale ei 
si potessero satisfare, venne anche in Fiorenza il viceré don 
Ramondo in persona, e fu menato nel consiglio grande, e con- 
dotto da.Pagolo Vettori, che gli faceva scorta per la saia a 
guisa di uno de' pubblici comandatori della signoria. E da 
quello fu posto a sedere sopra al tribunale in mezzo d* essi 
signori nel luogo vacuo del gonfaloniere, ove parlò al consi- 
glio, assicurando e confortando i cittadini al pensare di fare 
provvedimento tale circa la sicurtà de' Medici, che essi ne 
potessero vivere sicuramente. Le quali cose però erano da 
lui dette tanto confusamente, che poco si poteva intendere quali 
dovessero essere questi provvedimenti e questi modi dello 

• 

' • Non senza riso di alcani (dice il Pitti) a credere ehe chi era per 
séssanf anni stato capo della città , tornando a casa con V armi e col favore 
de' partigiani dopo diciotto anni d' esilio , s' acquetasse a dimioaire l' antica 
•na antoritk. . (Storta FiorenHna, lib. II.) 
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assicurare; oltra che e l'udire e; V intendere degli uomini era, 
per dolore e dispiacimento dell' animo/ in modo impedito^ e 
preoccupato da* gravi pensieri, che poco le sue parole s'at- 
tendevano. Ma più tosto si considerava il poco amore che mo- 
stravano di portare alla dignità della patria loro questi cosi 
fatti cittadini, i quali si mostravanp quasi più desiderosi e 
cupidi che gli stessi Medici, o che.il viceré, di far pregiudi- 
ciò alla libertà della propria patria. Trattaronsi adunque più 
modi circa le sicurtà che si domandavano, tra' quali fu ragio- 
nato, che si dovesse eleggere e deputare dal consiglio grande 
un certo numero di cittadini dalla parte della città, e altanto 
numero se ne dovesse nominare per il detto viceré, chetante 
era in fatto, quanto che di volontà di detti Medici; e a que- 
sto .così fatto consiglio e balia degli eletti e nominati s'appar- 
tenesse per un certo tempo determinato il creare il sommo 
magistrato de' signori e alcuni altri primi e più onorati uffici. 
Venne anche in considerazione un altro modo di governò: e 
questo fu, che *1 senato, cioè il consiglio degli ottanta, e in- 
sieme tutti coloro che erano seduti, o veduti gonfalonieri di 
giustìzia, stati ordinariamente eletti ambasciadorì dagli ot- 
tanta, veramente fussero sedutr del magistrato delli dieci, 
con una aggiunta d' altri (ànquanta cittadini, avessero ad eleg- 
gere i signori, gli otto e gli dieci. E davasi autorità a quella 
presente signoria che sedeva, di aggiugnervi un certo numero 
di loro medesimi, e di fare abili a tutti gli uffici otto gfovani 
della minore età e non ancora atti e maturi a conseguire gli 
onori, secondo la disposizione delle nostre leggi. Del quale 
privilegio furono poi onorati alcuni di coloro che s' erano por- 
tati segnalatamente bene in queste azioni. Appresso a queste 
cose si ordinava, che il primo seguente gonfaloniere di igiusti- 
zia si facesse nel consiglio grande per un anno con salario di 
quattrocento ducati; e che a ciascuno degli dodici buoni uo- 
mini, e alli sedici gonfalonieri delle compagnie del popolo si 
avesse a dare il mese uh certo piccolo stipendio, e similmente 
a ciascuno dei signori, durante il loro ufficio, quasi come un 
salario o vero onoranza di quello magistrato, con altri parti- 
colari di poca importanza, de' quali non accade far menzione. 
E molto maoLCo sarebbe stato necessario raccontare le cose 
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dette, perciò die quelle nen dorevano avere effetto^ ma si 
trattavano solamente sottc^colore di onestà, per apparecchiare 
la scosa a queHa violenza che tosto si apparecchiava di fare 
a quello reggimento, poscia che i legittimi consigli di esso 
non avevano saputo, o volato satisfare al desiderio di chi 
pure chiedeva la sua ^cuirtà. * 

LYIU. Ma tornando ora al détto gonfalcmiere^ che uscito 
da Fiorenza se n'andava per quello dì S/enà perire a Roma; 
avendo il cardinale suo 'fratello impetrato per lui il salvoooiH 
dotto da papa Giulio, il quale tutto si mostrava placato e amn 
oo\ gliele mandò per un certo Antonio di Segna molto suo 
famigliare e fedele, per il quale anco gli fece segi^eamente 
intendere che non andasse a Roma.' Onde ^li, avendo rice- 
vuto il salvooondotto, e mandato innanzi a R(Mna la-sua com- 
pagnia, se n'andava a pian passo, mostrando d'andare len- 
tamente per certa sua mala disposizione, e per qualche so- 
spetto andare anche fuora di strada; e aveva mandato a dire 
al suo cardinale, che voleva andare per sua divozione a santa 
Maria di Loreto, e perciò indiigerebhe qualche dì più ad arri- 
vare a Roma. E così camminando sconosciuto, e guidato dal 
detto Antonio, si cqDdugse alla marina e alla spiaggia presso 
a santa Maria di Loreto; e montato sopra un brigantino appa- 
recchiato dal detto Antonio, se n'andò a Raugia. Dove da 
quella signoria fu ricevuto amorevolmente, per T affezione e 
reverenza che gli avevan portato i mercatanti raugei che al 
tempo del suo magistrato conversavano in Fiorenza. Ma essendo 
poi stato avvisato che papa Giulio , parendogli essere stalo da 
lui gabbato, era molto sd^nato centra di sé, temendo d'es- 
ser chiesto dal papa a quella signoria, si ritirò a Castelnuovo 
molto vicino a Raugia: il qual luogo è sottoposto alla signo- 
ria del Turco. Ma il papa, parendogli essere stato ingannato, 
come è detto, né potendo con altri sfogare la sua collera, 
tornato che fu Antonio di Segna a Roma, lo fece mettere in 

* Della riforma cfel governo che fu poi operata parla 1' aatore nel se- 
gaente Irbro. 

' Il papa molto desiderava aver nelle mani il Soderini, o per desiderio 
di teodicarsi di ciò che aveva operato contro di lui o (dice il Guicciardini] 
ptr cupidità di spogliarlo de' suoi denari , che era fama essere molti. 
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prigione: ove ebbe ancora alcuni tratti di corda, e essendo 
poi ritornato a casa sua ammalato, in pochi dì finì sua vita. 
E tale fu il ristoro ch'egli ebbe dell'amorevole servizio fatto 
al cardinale e a Piero Soderini, come spesse volte agli uomini 
buoni, e fedeli ministri interviene.* 

LIX. Così fu fatto il fine, e cotali i mezzi e gli strumenti 
che al fine condussero quella repubblica che aveva difeso la 
sua libertà, per spazio di diciotto anni, da' primi potentati 
d'Italia, e da quelli fuori d'Italia, e aveva ricuperato con le 
proprie forze le cose sue, le quali ingannevolmente l'erano 
state intercetto, e contro alla fede data, prima dagli amici e 
poi da' iiimici ritenute. Nel quale corso di tempo ella fu dagli 
amici estemi sempre tiepidamente ne' suoi bisogni aiutata, e 
tanto majico apprezzata, quanto più ossequiosa e ferma nel- 
l'amicizia de'Franzesi essa aveva perseverato. Per la qual 
cosa essa ne perse la sua libertà, con gravissimo danno e ver- 
gogna de' suoi collegati, i quali ne portaron bene poi conve- 
nevolmente le pene, per gli gravi danni che ad essi ne avven- 
nero: ed essi se prudenti stati fussero, arebbero facilmente po- 
tuto conoscere, che ne resulterebbero loro, ogni volta che ei 
mancassero della congiunzione che essi avevano avuto diciotto 
anni continui colla città di Fiorenza. Ma le cose passate (come 
che fatte si sieno) si possono più agevolmente piagnere e ri- 
prendere, che emendarle: ma tutto detto sia per awertim^to 
de' nostri posteri, i quali anche potranno ricordarsi che la 

< Il Soderini, in una lettera scritta a Roberto Pucci il IO toyembre j 
narra che arrivato a Raagra , qne' cittadini t^endo di non diapiaoere al papa, 
al viceré di Napoli e ai Veneziani, gV iarlitaiarono di partire, e aon gli yollaro 
concedere che yi tornasse per qualche giorno per .proyrederai di vestiti e dì 
altre cose a lai occorrenti : per la qual cosa fregava il Facci che si adoperasse 
presso il cardinale de' Medici e presso i qragistrati Borentini che. gli fosse pro- 
rogato il tempo datoli per essere nel IifOgo di relegarione che gli era impostp, 
fiochò non avesse facoltà di essere ricevuto dai Ragagei. Una copia di questa 
lettera è in un Codice Magliabeohiano (palch. I, n** ^106). Mentre si tfftiinhra la 
fortezza delP animo di quest' uomo die soffre tranquillamentt la pena deìP esi- 
lio , fa male a considerare i brutti giuochi della fortuna , e le ingiustizie degli 
uomini. Imperocché, se al Soderini mancò forse il senno per reggere la re- 
pubblica in quei tempi difficilissimi , servì nondimeno la sua patria con aniaio 
retto e generoso : del che gli rendono giustizia tutti gli storici^ E il car- 
dinale de* Medici, salito poi al pontificato, con un brave affettuoso e al Sode- 
rini onorevole lo richiamò a Roma. Leggasi il breve frai documenti pubbli- 
cati dal Razzi colla vita del Gonfaloniere. 

NARDI. — I. ^% 
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nostra patria in questo stesso tempo eh' ella fu assaltata da 
papa Giulio o dal viceré di Napoli, si viveva lieta e sicura 
sotto la sicurtà e fede di Massimiliano imperadore, mediante 
la composizione e accordo fatto fra la sua cesarea maestà e 
gli ambasciadori fiorentini a tale effetto mandati l'annodi 509 
nella città di Verona. Per la qual composizione e accordo fece 
quella maestà fine generale di tutto quello eh' ella doveva alla 
camera inaperiàle, cosi per censi non pagati, come per ogni 
altra cagione, e eziandio per la investitura di tutto il terri- 
torio che insino a quel dì ella possedeva in qualunque modo 
acquistato; e promesse la prefata sua maestà la sicurtà di 
quel presente stato che reggeva allora la nostra città; e che 
né da lei, né da' suoi capitani, o genti di sorte alcuna, ella 
sarebbe mai molestata. Per le quali tutte cose ebbe sua mae- 
stà quarantamila ducati.* E nondimeno pochi mesi poi, senza 
colore alcuno di giustizia, avendo chiesto alla città centomila 
ducati mediante la persona di monsignor Gurgens, che di tutti 
gU affari di sua maestà a suo modo disponeva, né gli potendo 
ottenere, si volse con l' animo e con le forze ad alterare quello 
reggimento die doveva, secondo la giustizia, difendere e con- 
servare. 

LX. Ma di questo, giustamente querelandoci, avendo 
detto a bastanza, pare che anche si convenga fare memoria 
di quelli prodigi che significarono i futuri danni, etemalmente 
memorabili alla patria nostra, essendo di simili esempi piene 
tutte le antiche e moderne istorie: i quali, o causali o per- 
messi che sieno dalla divina provvidenza, dopo V avveni- 
mento, delle cose grandi, ^ono interpetrati come prodigi e se- 
gni significativi di queliip, quantunque la cristiana filosofia 
poco o più tosto nulla ne faccia stima. Non giudico però 
esser cosa soverchia il riducere in considerazione alcuni 
simili liccidenti avvenuti poco tempo innanzi a' presenti tra- 
vagli, se bene non così ordinatamente gli descrivo. Fu adun- 
que percosso e rovinato da una saetta, o vero abbattuto dallo 
empito del vento, il campanile posticcio, cioè fatto per a 
tempo, sopra la cappella della nostra chiesa di santa Croce, 

« Veai 4 pag. 3S9. 
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per insino a tanto che la torre per tale servigio delle campane 
si edificasse. Il qual campanile con mia sola campila grossa 
che sosteneva, rovinando, fracassò e distrusse una giran parte 
dei tetto di detta chiesa, i; Una saetta similmente percosse 
nella torre della porta al ifratò, e gettò in terra nel fango e 
nella bruttura imo scudo di marmo bianco con la croce rossa, 
la quale insegna pa^'ticolarmente si chiama V arme del popolo. 
E perciò parve cosa degna di considerazione, rappresentando 
la libertà del popolo ; si perclìè ella era la propria insegna del 
gonfaloniere di giustizia, sì ancora perchè da quella parte e 
porta vennero i nimici. Cadde similmente una saetta di fol- 
gore, nel palagio de' signori,* e, senzarovina notabile che ap- 
parisse, fece la notte in.diversi luoghi maravigliosi effetti; per- 
ciò che in quello fregio posto sopra la porta del palagio, 
ornato di molti gigli d' oro, furono percossi e guasti solamente 
tre di quei gigli. Onde parve, che essendo allora la città in 
confederazione con la corona di Francia, mostrasse segno della 
espulsione de'Franzesi d'Italia, che%ella prossima guerra era 
seguita. Mosse il medesimo folgore (o vero un altro che si fus- 
se)' alquanto del luogo suo il pilastro, o vero basa di mar- 
mo, che sostien la statua del Davit marmoreo posto a canto 
alla ringhiera, e parimente un de' pilastri o stipiti del portone 
a piò della scala del palagio. Ruppe un tralcio (che così si 
^iama) e ornamento jài bronzo della colonna, sopra la quale 
nella corte è posto il Davit di bronzo.* Nella cancelleria delle 
Riformagioni col medesimo empito del vapore trasse à' una 
cassa le borse dei consiglio degli ottanta, spargendo per terra 
le polizze fuora di dette borse, e gittò foora della finestra m 
su la piazza un libro di tutte le leggi e provvisioni fatte in 
quell'anno, e non ancora trascritte he' libri pergamini. Gua* 
sto e dinegrò come carbone una figuretta di san Piero apo- 
stolo, che '1 gonfaloniere aveva a capo al letto nella sua ca-. 
mera, con mortale pericolo di lui, se quella notte vi avesse 



< Secondo il Cambi fa il >I5 A\ loglio >l$i2. 

' Il Caiiìbi dice che ciò accaddi la notte del 4 novembre ^oi^* 

' Il Cambi dice che fa il medesimo. 

^ Opera di Donatello. 
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' dormito. Ma quello che fìi veduto e notato con somma mara- 
viglia de'#iguardanti sopra alle cose dette ^ fu che la volta 

' azzurra dipinta a stelle d' oro della cappella del palagio ap- 
parve percossa e scalfltta^ e colorici di colóre rosso ^ pome di 
mattone^ in tante punture^ e in «1 modo divisate e ordina- 
te^ quasi come è divisata l'arme de^ Medici. Né però si poteva 
vedere onde o come quel folgore avesse portato seco il colore 
del mattone che. appariva in quelle punture e scalfitture fatte 
nella volta della detta cappella. 

LXI. La presente calamità di Prato fece anche riconoscere 
e interpretare come tristo prodigio un miserabil caso occorso 
in quella terra insùio neìr anno 1492^ il quale fu tale: che an- 
dando il cardinale reverendissimo messer Giovanni de' Medici 
a Prato ^ fu ricevuto da quel popolo con molta festa e allegrez- 
i^, e onorato come cardinale^ e sìngularmente come proposto 
della chiesa pratese. Onde fra Y altre cose fatte dai Pratesi in 
suo onore ^ fu edificato allaj)orta Fiorentina un grande e bello 
arco trionfale ornato e pièno di molte figure vive di più santi 
e angeli^ secondo che richiedeva la figura di quello misterìo 
che si rappresentava. Tra le quali figure due fanciullini in 
forma d' angioletti cantarono alcuni versi in laude e onore del 
detto cairdinale. E ciò fatto ^ uno chiamato Ventura^ male av- 
venturato padre di Piero, uno de' sopra detti fanciulli, i^ 
fare qualche altro nuovo elTetto che si richiedeva a quel^ 
rappresentazione, poco accorto per la fretta, tagliò disavve- 
dutamente un certo grosso canapo, onde pendeva quella parte 
della macchina che sosteneva i detti fanciulli in forma d' an- 
geli; per la quàl cosa essendo essi rovinati molto da aito sopra 
eerti ferramenti di quel grande edifìcio, caddouo a terra mor- 
ti, e tutti lacerati e guasti. L' altro fanciullo fu Michele di Pas- 
quino Biscacchi, ambiduoi cherichini di santa Maria delle 
Carceri, si che la letizia e festa che si faceva in quella terra 
della venuta del cardinale, si converti in pianto e in grandis- 
simo dolore di tutto il pòpolo, con pari perturbazione d' ani- 
mo di sua reverendissima signoria. La quale perturbazione e 
dolore è molto verisimile che infinitamente se gli accrescesse 
e moltiplicasse, quando egli entrò in quella misera terra col 
suo esercito vincitore, tornandogli alla mente quello infelice 
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caso narrato dì sopra /e oggi sentito come doloroso effetto 
minacciato e significato per tale augurio. 

Ma lasciando stare cosi fatte cose^ che forse poco ad altro 
servono^ che a dilettare gli orecchi con la varietà di quelle 
stesse^ ritorneremo alla nostra narrazione col principio del 
seguente libro. 
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